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Tarde  o  temprano  Uega  a  descubrÌT" 
se  la  verdadf  y  hacerse  jusiicia  al  que  lo 
merece. 

Presto  o  tardi  giungesi  a  scoprire  la 
verità,  ed  a  rendere  giasUzia  al  merito. 

Lettera  di  don  Emmanuele  d*  Axara  in  data 
del  a  7  Febbrajo  1770. 


La  presente  iradutione  è  posta  sotta  fa  tutela  delle  vC" 
glitmti  leggi  e  delle  convèmioni  fra  i  Governi  italiani 
in  ordine  alla  proprietà  letteraria.  - 

P,  Fiaccadon. 
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AI  BUONI  SUDDITI,  E  AI  VERI  CRISTIANI 

QUESTA  QUALSIASI  FATICA 

IL   TRADUTTORE 

D.    D.    D. 


'0 

il 


CLEMENTE  XIV 

E  I  GESUITI 


CAPITOLO  PRIUO. 


Origine  delP  Opera    —    Documenti    inediti   contemi- 
I    ti   in    essa   —    La    Compagnia  di    Gesù  in  faccia  i 

I    agli  asfversarii  delV  ordin   sociale    —    Primo    scopo  j 

1    di  questi  è   la    distruùon   de*  Gesuiti   —    //  mar-  } 

chese  di  Pomhal  a    Lisbona    —      Suo   carattere  —  ! 

(     k  protetto   dai  Gesuiti  —     Domina   sul  debole   o-  | 

I  nimo  di  Giuseppe  1  -—^  Sue  m  tsure^  e  suo  ar- 
\  hitrario  —  R^gqe  il  re  a  suo  senno^  facendogli 
credere  delle  chimeriche  congiure  —  Comprende 
che  per  restar  solo  signor  del  campo  gli  è  Wuopo 
rimuovere  i  Gesuiti  —  Cerca  di  staccare  da  que- 
sti r  animo  del  re  —  Esilio  dei  PP,  Ballister 
e  Fonseca  -  Sue  cause  —  Monopolio  ammini- 
strativo a-  Tremuoto  di  Lisbona  —  Coraggio 
di    Pomhal  e  dei  Gesuiti    —    Carità    del  P,  Ma- 

lagrida   //  re  si  ricrede  delle   prevenzioni   che 

avea  contro  la  Compagnia  —  Pombal  sema  inteU 
\  ligenza  colla  setta  enciclopedica  -=:  Differenza  dei 
loro  piani  —  Pombal  crede  sognando  di  potere 
stabilire  in  Portogallo  una  specie  di  religione  an- 
gUcana  —   Attacca    i    Gesuiti    nelle    loro    missioni  | 

—  Trattato    di  permuta  tra    la  Spagna    e   il  Por- 
Créti?(eau-Joly.  1 
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fogallo  —  Le  sette  Riduùoni  delP  Uraguay,  e  la 
colonia  del  Santo  Sacramento  ^-  Motis^i  di  que- 
sta permuta  —  Le  miniere  d*  oro  dei  Gesuiti  — 
Le  due  corti  incaricano  i  Padri  di  preparare  i 
Neofiti  air  enti  grrtzicne  —  /  PP.Barreda  e  Neydorf" 
Jtrt  ^^  I  Gesuiti  ohe  di  scono  aWingiunzione  a  ri- 
schio di  perdere  il  cristianesimo  e  la  lor  popo- 
larità -^  Sono  accusati  di  sollevare  gV  Indiani  —* 
Concessioni  che  dÌKfengon  Juneste  —  La  loro  obbe- 
dienza li  compromette  presso  ambedue  i  partiti  — 
I  Neofiti  si  rivoltano  —  Proscrizione  dei  Gesuiti 
al  Maranone  —  G/'  Indiani  son  viriti  perché  non  «- 
niti  —  Espulsione  dei  Gesuiti  —  «Si  ricercano  le  mi- 
niere d'  oro  '—  Si  prova  che  mai  non  hanno  esisti- 
to — Pombul  scrittore  contro  i  Gesuiti  — Ferdinando 
/'/  e  Carlo  ///  re  di  Spagna  Jan  bruciare  Vopera 
sua  — >  Don  Zevalos  e  Guttierez  de  la  Iluerta  — 
I  Gesuiti  discolpati  dulie  autorità  di  Spagna  —  Lo- 
ro elogio  per  le  Riduzioni  del  Paraguay  »-^  La  mo- 
.  derazion  de"*  Gesuiti  fa  crescere  V  ardire  a  Pombnl 

—  /sWi  dimanda  a  Benedette  XI F  un  breve  di  ri- 
forma  —  Benedetto  XI f^  e  il  cardinal  Passionei  — 

—  Il  cappuccino  JVorbert  protetto  da  Passionei  ^11 
Commercio  de"*  Gesuiti  al  Paraguay  e  nelle  missioni 

—  CliC  maniera  di  commercio  fosse  questo  — -  Edit' 
to  di  Filippo  y  che  P  approva  —  Pnmhal  s^  imma- 
gina che  i  Gesuiti  abbian   deviato    dal  loro    istituto 

—  £gìi  pretende  di  ricondurveli  —  Benedetto  XI F 
morendo  si  lascia  vincere  e  sottoscrive  il  breve  di 
visita  e  di  ri/orma  —  //  cardinal  Saldanha  e  Pom- 
bul —  I  Gesuiti  confessori  del  re  e  della  realjami- 
giia  son   rimossi  di  corte  —  //  provinciale  Henri- 

^quez  e  il  generale  delP  ordine  ingiungono  di  tacere 
e  di  obbedire  —  Morte  di  Benedetto  XI F  — 
Saldanha  esercita  dei  poteri  abusivi  —  Egli  con- 
danna i  Gesidti  come  convinti  di  un  commercio 
illecito    -^   Elezione  di   Clemente  XIII    —  Suo  ca- 
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ratiere   -:-»  lì   generale   de'*  Gesuiti   Rieti   Lorenzo 
si  lamenta  del  cardinal   Saldanha,    e  delle    misure 
prese  senza  eontradìttori  —  Esilio  dei  Padri   Fon- 
seca^  Ferreira,  Malagrida  e  Torrez    —  //  P.  Gia- 
como   Camera  •—  Attentato  alla   vita   di    Giuseppe 
L  .>-=.  //   marchese   di    Tavera    accusato  •—    Dopo 
tre  mesi  di  silenzio  è  arrestato   colla   sua  J  ami  glia 
—    Motivi   occulti   deW  odio   di    Pombal    contro  i 
Tuvora   -^    Il  tribunale    cie/2' incoofìdenza    presie- 
àuto   da   Pombal   ^-  /    Tavora    in   giudizio  —  // 
(luca  d*  A  vetro  nella    tortura    accusa   se   stesso    — • 
Accusa  i  suoi  parenti  e  i  Gesuiti  —    Si   ritratta  — 
Supplizio  di  lui  e  della  Jami glia  dei    Tavora  —  Ar^ 
resto  di  otto  Gesuiti — Malagrida^  lìlaffos  e  Giovanni 
Alessandro  condannati  a  morte  —    Gli  altri  Gesuiti 
presi   in    sospetto    —     Manifesto   di    Giuseppe  /, 
ai   vescovi  portoghesi    --*    Duecento   prelati  catto- 
lici protestano  cantra    questo    scritto    —    Si  caccia- 
no  i    Missionari   di   tutte   le   Riduzioni   —^    Falso 
breve  per  V  espulsion    rfe'  Gesuiti   in  Portogaìh  — 
Pombal   ne  Ja    partire    un    primo    convoglio    per 
gli   sfati   pontijicii    ^-     /    Domenicani   di    Civita^ 
secchia    li    accolgono     —      //    cardinal    Saldanìia 
cerca  di   guadagnare   i   giovani    Gesuiti   — .*    Pam'* 
bai  sbar lizzato   da*  Gesuiti^  occupasi  del  suo  scifmà 
nazionale    — *    Il  librajo  Pagliarini  e  V  ambascia^ 
tor    Portoghese    a    Roma     —    Pagliarini    e   suoi 
scritti   —    Stamperie    clandestine   della   diplomazia 
—   Narrazione  Jatta   dal  Pagliarini    —    Mezzi  da 
lui  adoperati   per  divulgar    le    sue  opere  contro  la 
Santa   Sede     -^    Il  cardinale  Andr^    Orsini  mer- 
da jo  di  cattivi    libri   -—    Riceve  una  pensione  dal- 
ia corte  di    Lisbona  —   Il  Padre  Malagrida  con- 
dannato come  regicida^  e    bruciato   come    maliardo 
-^  Suo   giudizio  fatto    da    un^  inquisizione   creata 
da  Pombal  --'    Proscrizione    della    Compagnia   di 
Gesù  in   Portogallo  —    i    Gesuiti  prigionieri-^^ 
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Lettera  del  Padre  Kaulen  — -  V  esempio  di  Pom- 
bai  cresce  V  animo  ai  nemici  della  Compagnia  — 
Richiamansi  a  wìa  tutte  le  ant  iche  calunnie  — 
S^  inventa  un  Padre  Enrico  abbruciato  in  Anver- 
sa -^  Ambrogio  Qm%  e  sua  eredità  —  Falso  de- 
creto  del  consiglio  -—  /  Gesuiti  son  condannati  a 
restituire  otto  millioni  «^  Il  Padre  Girard  e  Ca* 
terirìa  La  Cadière  —  La  giovin  Donna  iHuminmta 
e  il  creduto  Gesidta  ^^  Intrigo  dei  Giansenisti  — 
//  parlamento  d"  Aix  giustifica  il  Padre  Girard  -^ 
Il  P.  Chamilìard  muore  appellandosi  della  bolla  — 
I  miracoli  operati  sulla  sua  tomba  —  //  P*  Cha- 
milìard risuscita  — .  Sua  lettera. 


Dal  dì  che  i  re  e  i  loro  mioistri  furonsi  col- 
Ifìgati  coi  sofisti  del  secolo  decimo  ottavo  per  di- 
struggere la  Compagnia  di  Gesù,  non  vi  è  stato  in 
tutta  Europa  Scrittore,  il  quale  di  proposito  o  al- 
meno per  incidenza  non  siasi  occupato  di  questo 
grande  avvenimento  storico.  Quando  il  Sovrano 
Pontefice  Clemente  XIV,  col  suo  breve  Dominm 
((c  Redemjitor  ratificò  i  decreti  di  espulsione  ema- 
ii9Rì  dalle  corti  di  Portogallo,  di  Francia,  di  Spagna 
e  di  Napoli,  questo  ostracismo  trovossi  legittimato 
al  nome  della  Santa  Sede.  Ma  la  prova  che  la  cau- 
sa era  stata  perduta  senza  che  si  fosse  esaminato 
il  processo,  si  é  1'  essere  essa  tuttora  pendente  al 
tribunale  della  pubblica  opinione.  Gli  storici  e  i  diplo- 
matici, i  filosofi  e  gli  utopisti,  i  cattolici  e  i  prote- 
stanti, tutti  lodando  o  biasimando,  temendo  o  spe- 
rando in  segreto  od  alla  scoperta,  tutti  han  cerca- 
to  di  dilucidare  ciò  che  sino  a  questi  giorni  è  resta- 
to inesplicabile. 

D'  Alembert,  e  Tubbat^  Proyart,  il  conte  di  Vii- 
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legas,  e  Tosetli ,  delia  congregaztoue   delle   scuoia 
pie,  Starle,  e  il   cappucctao  Norbert,  Cristoforo  di 
Murr,  e  Coxe,  Lacretelio,  e  Saint-Victor,  Sismon- 
di,  e  Schoeil,  Raoke  e  Gioberti,  il  conte  di  Sainl- 
Pi'iest  e  Collombet,  a  diverse  epoche,  gli  ani  in  se- 
guito degli;  allrìy  e  prima  e  dopo  di  loro,  altri  nu- 
iBerosi  scrittori  prò  e  con  tra  mis^  fuori  le  loro  iadu- 
ztoni.sia  per  accusare  sia  per  giustificare  tprÌBcipi  ed 
il  Papa.  I  Gesuiti  stessi,  a  cui  tanto  doveva  star  in  cuo- 
re d*  investigare^  di  scoprire,  di  proclamare  la  verità, 
poiché  ella  doveva  servir  loro  di  scudo,  non  riuscirono 
meglio  degli  altri  a  manifestare  questo  glande  mi- 
stero.   I   loro  nemici  studiaronsi  con  tutti  i  mezzi 
possibili  di  levar  a'  cieli  Gaoganelli  (1).  Essi  gli  at- 
tribuivaiio  delle  virtìi  filosofiche,  come  Caraceioli  e 
(i«  la  Foucbe  gli  hanno  di  lor  senno  fatta  una  cor* 
rìspondeaza.  I  Giansenisti  e  gH  Avvocati,  %Y  iacre-* 
duli  e  gr  indifferentisti,  i  rivohizion&ri  e  i  cattivi  sa- 
cerdoti hanno  intorniato  il  suo  nome  di  un'  aure-« 
ola   d'  ìmmortaKtà.   Sonosi   vedoli   battergli  me- 
daglie, e  prezzar  Y  entusiasmo  che  la  sua  Immagine 
inspira  loro.  Si  è  riscontrato  pur  anche   citi  dopo 
d' averto  fatto  morire  di  Gesuitico  vehuo,  gli  folle 
erigere  ahari.  Il  piacere  di  vedere,  per   cosi   dire, 
splendere  un  Papa  tra  i  loro    complici,   li   acceca 
nelle  menti,  sicché  imposto  silenzio  ai   loro,  deliri 
anticrìstiatii,  benedicono  la   memoria   di   Clemente 
XIV.  Egli  fu  il  Papa  secondo  il  loro  cuore,  e  du- 
rante questa  non  interrotta  ovazione  i  cattolici  osa- 

(i)ll  lesto  Francese  lUce:  defaireim  elorieux  pie- 
destai  a  GanganeHìj  ma  la  traduzione  letterale  non 
mi  sembrando  del  gusto  della  lìngua  ìtnliana,  ho  n- 
sata  una  frase  corrispondente,  e  cosi  ho  fatto  in  molti 
altri  luoghi.  —  iV.  D.  T. 
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rono  appena  di  portar  inanzì  i  loro  dubbii,  che  in- 
torniavano di  tutto  le  formolo  di  rispetto.  Essi  non 
sapevano  più  di  quello  che  gli  altri  seppero  prinna 
di  loro;  essi  li  diceano  per  quiete  delie  loro  co- 
scienze,  ma  pure  tremando,  perchè  1*  onesto  scrittore 
teme  di  calunniare  ponendo  le  proprie  supposizioni 
in  luogo  della  verità. 

La  verità  snlla  soppression  de*  Gesuiti  era  pur  ie- 
ri un  problema  insolubile.  Gli  avversarit  della  Com- 
pagnia erano  incolpati  di  fare  V  apoteosi  del  Breve 
Dominus  oc  Redemptorj  colmandolo  ovunque  nei  lo- 
ro scritti  di  lodi  bugiarde.  Per  lo  contrario  gli  amì- 
*  h  y^ci  delia  stessa  tenuti  indietro  dalla  venerazione  do- 
.V  vuta  alla  Sede  Apostolica,  si  spaventavano,  e  quin- 
di velavano  il  fatto  tacendo  quando  era  loro  d'uo- 
po di  giudicare  colui  che  è  nella  terra  il  successo- 
re di  Pietro.  Questa  singolare  posii&ione  mise  ne- 
gli spiriti  quel  disordine  che  mai  non  è  favorevole 
air  equità.  I  figli  di  Sant'  Ignazio  avevano  motivi 
di  giuste  lamentanze  contro  Ganganell^  ma  i  loro 
doveri  conie  religiosi,  la  lor  carità  come  sacerdoti, 
s'opponevano  a  pensieri»  a  ricerche,  a  manifestazio- 
ni, che  soddisfacendo  la  loro  coscienza  come  Gesuiti 
sarebbero  tuttavia  sembrate  uno  sfregio  alla  digni- 
tà del  Supremo  Sacerdote;  e  però  rassegnaronsi  al 
silenzio.  Quelli  poi,  che  spinti  dal  desiderio  di  far 
rivivere  alla  memoria  le  virtù  e  le  sventure  dei  lo- 
ro fratelli,  raccontarono  gli  avvenimenti  della  sop- 
pressione, mai  non  si  dipartirono  dalla  via  già  lo- 
ro tracciata,  né  gUtarono  nuova  luce  sulla  discus- 
sione. 

Io  so  di  certo,  che  so  per  avventura  fossero  ca- 
duti nelle  mani  de*  Gesuiti  documenti  irrefragabili 
atti  a  comprovare  1*  innocenza  loro,  essi  o  li  avreb** 
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bero    distrutti^    o  almeno  nell*  obblio  sepolti    (I). 

Per  un  sentimento  di  pietosa  clelicale///a,  che  gli 
uomini  non  arriveranno  a  comprender  giammai,  i 
discepoli  d*  Ignazio  sarebbonst  creduti  in  obbligo 
di  far  ciò,  che  riprovevoli  motivi  avrebbero  ispirato 
ai  loro  avversarìi;  quelli,  per  non  suscitare  tristi 
scandali^  avendo  in  mano  la  lor  giustificazione,  tolti 
ne  avrebbero  alla  posterità  i  documenti  vendicato- 
ri; gli  altri,  temendo  di  trovarsi  nella  necessità  di 
essere  giusti,  li  avrebbero  sepolti  nelle  più  profonde 
viscere  della  terra,  giacché  non  è  già  un  Papa  che 
eglino  amino  ed  onorino  in  Clemente  XIV,  ma  solo 
l' inimico  della  Compagnia  di  Gesù. 

Io  per  la  mìa  posizione,  pel  mio  carattere,  pe'  miei 
principi  non  appartengo  ad  alcuna  di  queste  catte- 
gorie.  Io  sono  uno  scrittore  che  ama   la  giustizia, 
e  la  giustizia  è  il  solo  amore  permesso  allo  storico. 
In    un    viaggio   da  me  fatto  nelle    parti   sette»- 
trìouali  e  meridionali  d'  Europa;  viaggio   del  qua- 
le dichiarerò  quanto  prima  i  motivi  in  un  libro  to- 
talmente politico;    la  provvidenza  mi    ha    dato    di- 
poter,  sopra  inediti  scritti  veder  le  trame  occulte,  on- 
d*  ebbe  origine  la  soppressione  de'  Gesuiti.  In  mezzo  a 
una  gran  quantità  di  documenti  di  tutte  le  età,  di 
lutti  i  paesi,   che   io   traeva  a  me,  eh'  io    trovava, 
e  che  altri  quinci  e  quindi  s*  ingegnava  d'  offrirmi, 
perché  me  ne  valessi  in  altre  opere    abbozzate,  a|- 

(i)  Quantunque  su  ciò  nulla  possa  dirsi  di  positivo, 
10  credo  tuttavia  che  i  Gesuiti  no|i  solamente  avreb- 
ber  ciò  fallo,  ma  che  l'abbiano  fatto  in   realtà.    Con  i 

tanti  mezzi  e  relazioni,  ch'essi  hanno,  ci  è  ben  luogo  ' 

a  credere  che  molte  carte  de'  lor  nemici  sien  caHuIe 
nelle  loro  mani,  e  ch'essi  ne  abbian  falla  generosa  ven- 
detta col  distruggerle,  salvando  cosi  l'onore  a  chi  vo- 
\o\Q  togliere  il  loro.    —   iV.  D.  T, 
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.^  cuni  ve  ne  avevano,  che  riguardavano  alla  distrii' 
'  zion  de'  Gesuiti.  Come  storico  delia  Compagnia,  moU 
to  m*  importava  di  conoscere  il  vero  o  il  falso  del- 
le accuse  e  delle  difese.  Lasciai  da  parte  gli  stii- 
dii  che  io  foceva,  sopra  alcuni  luoghi  amenis&imi 
delia  storia  passata  e  contemporanea,  solo  per 
voler  penetrare  il  mistero  che  riguardava  i  Ge- 
suiti. 

D' investigazione  in  investigazione,  con  tanta  fati- 
ca da  pbvermene  il  sudor  dalla  fronte^  son  gTunto 
a  poco  a  poco  a  trovare  e  ad  unir  insieme  i  pri- 
mi documenti.  11  resto  mi  venne  a  seconda  del  dosi- 
derio,e  da  tutte  parti  io  una  voIta.Trassersi  dalle  can- 
cellerie, dagli  archivi,  e  dai  portafogli,  ove  tutto  da 
più  dì  un  mezzo  secolo  stava  sepolto,  le  corrispon- 
denze cardinalizie  e  diplomatiche,  le  istruzioni  dei 
re  e  dei  ministri,  le  testimonianze  scritte,  le  lettere 
atte  ad  illuminare  anche  un  cieco  nato.  A  me  di* 
nanzi  fu  aperto,  per  cosi  dire,  il  Conclave  del  1769 
con  tutte  le  sue  peripezie,  quando  il  Francescano  Lo- 
renzo Ganganelli  fu    eletto  Papa. 

Il  Cardinale  di  Bernis,  il  marchese  d*  Aubeterre 
^mbasciator  di  Francia  a  Roma,  il  duca  di  Cbot- 
seul  primo  ministro  di  Luigi  XV,  don  -Emmanaele 
de  Roda  ministro  di  grazia  e  giustizia  in  Ispagna, 
il  cardinale  Orsini  ambasciatore  di  Napoli  presso  la 
santa  Sede,  scrivevansl  ogni  dì  per  subito  cono- 
scere gli  effetti  dell'  intrigo,  che  fuori  e  dentro  al 
Concia ve>  essi  promovevano.  Ninno  di  questi  scritti 
mi  è  sfuggito;  essi  sono  in  mia  mano  dal  primo 
air  ultimo.  Quivi  leggonsi  d*  ora  in  ora  narrate  le 
tentazioni,  le  promesse,  gli  impani  cardinaiizii,  e 
da  ultimo  la  transazione  occulta  che  diede  un  Capo 
alla  Chiesa  spaventata  da  siflatto  scandalo  inaudito. 
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Io  aveta  la  chiave  ddl*  eiezioQe  di   Ganganelli;  i/ * 

ebbi  ben  tosto  il  segreto  del  suo  poDtiGcato  (1).  Il  Cell^/V 
cardinale  Vioceozo  Malvezzi,  arcivescovo  di  Bologna, 
f*ra  r  agente  piii  attivo  della  distruzion  de*Gesuili. 
Egli  suggeriva  a  Clemente  dò  che  era  d'  aopo  di 
fare  per  riuscirvi.  Le  sue  lettere   aotografe,   come 
tolte  r  altre,  non  lascmno  anche  allo  spirito  più  pre-         . , 
venato  diritto  di  dubitare.  Fanno  corona  ai  grandi     ^^^J 
colpevoli  coloro  che   li   assecondarono   nell*  opera. 
Qui  è  il  cardinale  Andrea  Corsini,  là  Camporoanesf 
confidente  del  conte  d'  Aranda,  più  liingì  veggonsi 
Azpuru,  Almadw,  il  Cavalier  d'Azara,  Montno  conte 
di  Florida  Bianca,  Gioachino   d'  Osma,   confessore .     ^  ^ 
di  Carlo  III  re  di  Spagna,  Dufour,  intrigante  Fran-     •. 
cese  salariato  dai  Giansenisti,  e   Nicolò    Pagiiarini<  ^  ^^   ; 
libraio,  che  dopo  di  essere  stato  dannato  alla  gaie-         / 
ra  in  Roma,  fa  ammesso  in    Portogallo  nel   corpo 
dei  diplomatici. 

Esaminando  con  ogni  diligenza  tutti  i  documenti 
che  questi  uomini  indirizzavansi  scambievolmente, 
io  pervenni  alla  cognizione  dei  fatti.  Aveva  ed  ho 
ancora  sott'  occhio  le  loro  lettere  originali,  le  quali 
hanno  servito  di  base  a  questa  storia,  anzi,  la  costi* 
tuiscono.  Essa  boa  ne  è,  a  dir  vero,  che  una  fiac- 
ca espressione,  giacché  più  d*  una  volta  ho  dovuto 
arrossendo,  rinunziare  a  seguitar  costoro,  nei  rav- 
volgimenti ridicoli  od  odiosi,  empi  od  immorali  dei 
loro  intrighi. 
B  frattanto,  terminata  la  mia  fatica,  io  medesimo 

(i)  Spiego  qui  il  senso,  perchè  forse  non  è  abha- 
stanza  chiaro  per  lulli^  con  quelle  parole  ebbi  ecc. 
intende  l'autore  di  dire,  eh'' egli  ha  conosciuto  gli 
occulti  motivi  che  mossero  il  Papa  a  far  quel  eh'  e- 
gli  ha  t'alio^  dappoiché  fu  eletto.    — •    iV.  D»  T. 


i  *"  f  K 


V 


10  CLEMENTE  XIV  E  I  GESUITI  , 

fui  quasi  spaventato  di  quel  che  aveva  fatto,    per- 
che  sovra  a  tanti  nomi  cbe  si  avviluppano  pei*  diso- 
norarsi gli  uni   cogli  altri,  uno  ne  domina,  cui  1*  a- 
postolica  cattedra  sembra  rendere  inviolabile.  Alcuni 
principi  della  Chiesa,  a  cui  da  lungo  tempo  ho  con- 
secrata  una  rispettosa  affezione,  pregavanmi  di  non 
togliere  il  velo,  che  agli  occhi  del  mondo   nascon- 
deva un  tale  pontificato.  II  generale  della   Compa- 
>.  ;  ^  ^.^>'gnia^  che  per  tanti  e  sì  possenti  motivi  doveva  in- 
teressarsi alle  scoperte  da  me  fatte,   aggiugueva  le 
sue  istanze  a  quelle  di  alcuni   cardinali;    in    nome 
del  suo  ordine  e  per  V  onore  della  Santa  Sede  pre- 
gavami  fin  colle  lagrime  sugli  occhi   di   rinunziare 
alla  pubblicazione  di  questa  storia.   Si  faceva   per- 
sino intervenire  la  volontà,  anzi  Y  autorità,  del  So- 
vrano Pontefice  Pio  IX  ne'consigli  e  nelle  rappresen- 
tazioni, di  cui  quest'  opera  era  1*  obbietto. 

Alcuni  altri  eminenti  personaggi  ali*  opposto,  ri- 
guardando la  quistione   forse   sotto  più   ardito    a- 
spetto,  mi  eccitavano  a  render  aperto  il  mistero  di 
iniquità.  Essi  dicevano  che  in  mezzo  alle   procello 
che  hanno  battuto  e  ponno  ancor  l)attere    la   ro- 
mana Sede^  conveniva  candidamente  narrare  il  tutto 
perchè,  dicevan  essi,  è  1*  inerzia  de*  buoni  che  i  tri- 
sti fa  audaci.  Essi  volevano  che  la  provvidenza  non 
avesse  inutilmente  salvati  tanti  manoscritti  preziosi 
da  tante  mani,  cui  era  vantaggioso  il  distruggerli,  e 
che  essendone  io  divenuto  il  depositario^  non    do- 
veva pili  lungo  tempo  tener  la  verità  sotto  il  mog- 
gio. Per  farmi  animo  a  nulla  tacere   appoggiavansi 
essi  a  venerande  autorità.  Invocavano  la  libertà,  col- 
la quale  San  Pier  Damiani  parlò  a  Nicolò  II.    e  Ai 
e  nostri  giorni,  così  gli  scrive  il  santo  dottore,   in 
e  circostanze  ben  piii  difficili,  la  Chiesa  Romana   se- 
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condo  il  suo  costume,  mai  non  manca  di  sotto- 
mettere a  serio  esame  ogni  maniera  di  qoisifone     <^r%\M 
che  si  presenti  sulla  disciplina   ecclesiastica;    maV^ 
allorquando  trattasi  della  dissoluzione  di  una  P^^'ha:^\ »^V 
te  del  Clero,  il  timore  di  provocare  gì*  insulti  dei 
secolari^  chiude  ad  essa  la  bocca.  Questa  riserva 
dalla  parte  dei  dottori  della   Chiesa   sovra   una 
materia  che  trae  le  lagrime  da  tutti  i  fedeli  è  ri- 
provevolissima. Se  tuttavia  si  trattasse  di  un  ma- 
le cccalto  sarebbe  forse  tollerabile  il  silenzio.  Ma 
oh  scandalo  orrìbile!  quest*  audacissima  peste  non 

conosce  più  limiti Che  si  lascia  dunque 

per  non  so  quale  vergogna  di  trattare  in  Conci- 
lio ciò  di  oui  tutto  il  mondo  pubblicamente  ra* 
giona,  affinchè  non  solamente  non  ricevano  i  col- 
pevoli secondo  il  loro  merito,  ma  perchè  anche 
quelli  che  avrebbero  ad  essere  i  vendicatori  del- 
l' oDor  della  Chiesa,  sieno  riguardati  come  compar- 
tecipi de'  disordini,  t 
Non  era  per  ventura  la  mia  situazione  la  stessa 
che  ai  tenipi  di  S.  Pier  Damiani.  Io  non  aveva  né 
le  sae  virtii  né  il  suo  intelletto;  ma  mi  si  consiglia- 
va di  supplirvi  con  quella* franchezza,  che  in  que- 
sti casi  per  eccezione  diveniva  una  necessità. 

Questi  sensi  espressi  da  persone  di  rara  saggez  - 
^y  e  di  una  ancor  più  rara  probità^  fecero  nascere 
^^el  mio  cuore  dei  dubbii  e  delle  incertezze.  Bilan- 
ciaronsi  il  prò  e  il  cantra,  e  restai  gran  tempo  fra 
desiderio  e  timore:  infine  il  pensiero  di  adempiere 
un  grand'  atto  di  giustizia  la  vinse  sopra  tutte  le 
considerazioni.  (I). 

(0  L^uoQio  onesto  deve  comporlarii  cosi.  Il  tacere    -.  ^ 

>9  verità  è  un  offesa  aglUnnocenti,  non  giova  ai  colpe^ 
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Uf)  papa,  alcuni  cardinali»  vescovi»  prelati,  reli- 
giosi, Dìtnistri,  ambasciatori  trovansi  imi>egoati  svea- 
turatamente  nella  quistiooe.  Essi  vi  han  compro- 
messo il  loro  nome,  la  loro  dignità,  il  loro  carat  te- 
re.  Io  non  ho  creduto  possibile  di  rassegnarmi  ad 
usar  cogl*  innocenti  un'  ingiustizia,  per  non  cessare 
la  pace  ai  colpevoli  qbe  i  loro  complici  propongono 
ancora  come  modelli  di  probità  e  di  virtù. 

Noi  viviamo  ia  un  tempo  in  cut  il  genio,  il 
pensiero,  lo  spirito  tradiscono  la  lor  missione  civi- 
lizzatrice per  riabilitar  il  delitto.  Da  tutte  parti 
sorgono  uomini,  che  a  fin  di  procaccmrsi  un'  efifi* 
mera  popolarità  dichiaransi  delle  perverse  intelli- 
genze adoratori,  e  i  panegiristi  delle  sanguiuuse 
giornate.  Si  prende  quasi  ad  appalto  la  deificazione 
del  vizio,  e  1*  apoteosi  delle  malvagie  passioni.  Si 
^  trovan  lagrime  per  1*  assassino,  per  lo  spogliatore 
che  cuopresi  di  patriottico  manto.  Si  ammira,  ce- 
lebrasi in  versi,  e  si  vanta  qual  vittima.  Un  carne- 
iìce  dicesi  consecrato  alla  nazione.  Il  martire  per 
lo  contrario,  in  premio  della  sua  rassegnazione,  non 
dee  cogliere  che  1  anatema  della  s  toria.  Brenne  pro- 
nunciando il  suo  terribile  guai  ai  viìUif  s' indirizza- 
va a  nemici  tuttora  armati,  e  ancor  formidabili: 
ora  queste  parole  rivolgonsi  a  chi  ba  sentimenti  o- 

voli,  e  dà  aoimo  ai  tristi.  £  un^oflPesa  agrinnocèoti  che 
noi,  potendo,  non  ginslifichiamo^  non  giova  ai  colpe - 
voli  perchè  l'impunità   li    rende   più    arditi    al    mal 
■^-y..  \f.ìre  e  toglie  loro  spesse  volle  di  ravvedersi;  dà  animo 
'ni  tristi  che  prendon  lena  a    seguitar  la  via  tracciata 
,,      da  quelli.  Parlandoli  vero  si  risarcisce  l'onor  delTinno- 
•'^cente,  si  procura  la  conversion  de' colpévoli,   si  raf- 
frena la  malignità  de*  tristi.  Un  fatto  narrato    qual   è 
4)iù  non  si  può  alterare;  quindi  non  è  più  materia  di 
scandalo  a'  buoni,  di  trionfo  ai  cattivi.    —    iV.  D.  J\ 
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nesti,  a  chi  probo  non  comporta  di  lasciarsi   cor- 
rompere per  lasiogare  la  turba. 

Chi  è  causa  de*  sociali  disordiai,  gli  scellerati  che  <t(Co   tJ 
r  ambizione  porta  alla  strage,  i  sofisti  che  ne   fan  ^  «.. 
professione  in  sulle  tribune,  ì  filosofi  che  la  mesco--^^-^^'^  '^  ' 
lano  tra  le  leggi,  e  che  trasformano  le  leggi  stesse   LV  ^,  / 
in  un'  impiYdente  sazietà  di  sangue  e  di  dissolutezze: 
tutti  costoro  per  una  fatale  aberrazione  di  spirito,  ^*<^'i* 
e  per  una  incomprensibile  disposizione   di   provvir 
danza,  trovansi  adulati   nel   punto   stesso,  in    cui  '-''O  *^>v 
crollano    le   basi   della  società.   Egli  ft   nel    nome  "'"-->. , 
deH'  intellett-o  e  della  libertà,  nomi  eternamente  be«^ Vi  f^*    «<i 
nedetti  tra  gli  uomini,  che  con  uno  stil  da  roroan* 
zi  discendesi  ali* apologia  della  demoralizzazione  ri-  '»  '-■'-  ^^' 
volttztonaria,  e  dell*  idea  spogliatrice.  Si  fan  le  bef-.       «  f.    ' 
fé  sulla  cognizione  del  giusto,  la  distruzione  diven- 
ta una  dottrina  dopo  di  essere  stata  un'orgia,  esif  /  ,/ 
rende  immortale  V  umana  scelleratezza  autorizzan-'' 
done  i  furori.  Si  pretende  che  ciò  sia    neccessarior    /     ; 
al  progresso  morale,  alla  perfezione,  alla  fraternità^ 
a  cui  vuoisi  arrivare,  e  compongonsi  .libri  per  legit-  *'  '  '^ 
timar  T  esterminio.  Si  cantano  inni   di   gloria    per  ., 
coloro,  che  s' immergono  in  questa  ebrietà  di  mali    ' 
e  si  perseguitano  con  parole  di  sprezzo  e  d'  onta, 
coloro,  cbe  morirono    so^to   il   manto   delle   lóro 

^■irtù.  f^  ^;.^, 

Corteggiando  cosi  le  male  inclinazioni  della  moI-^../s     *. 
tiludioe,  costringendo   lo  spirito  proprio  a  dir  sai-      ^  ^'  \ 
ve  air  ateismo  che  occupa  un  luogo  nella  storia,  site  vi  f.     v 
può  egli  è  vero  al  proprio'  nome   acquistare   una        | 
trista,  una  funesta  celebrità;  ma  non  è  per   questa 
via  cbe  procedevano  i  nostri  antecessori.  Non   sa- 
rà certo  a  questa  scuola  che  io  andrò  cercando  co-  ^ 
loro  a  cui  mi  conformi.  Io  non  compongo  una  sto-  i 
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ria  coi  deliri  della  mia  immagiaa/ioDe:  io  la  medi* 
to  sugli  autografi  di  coloro  tra  cai  avreonero  i  falli: 
io  la  scrivo  senza  tema  e  seoza  odio,  perch'  ella  è 
r  espressione  di  una  verità  sì  esatta  e  >  sì  chiara 
^  quanto  una  soluzione  geometrica. 

A  me  non  appartiene  il  prevedere  qaàle  sarà  la 
sorte  di  questo  libr<^  esso  infrangerà  senza  dubbio 
assai  pregiudizii,  solleverà  forse  degli  affetti  in   chi 
^^     non  vorrà  restar  cieco  ne'  proprii  errori,  ferirà  moU 
/'>^<.  f'^    le^eitscettibilità^cbe  io  rispello»  recherà   nel  cuore 
'è  nelle  labbra  d*  alcun  devolo  alla  Santtt  Sede  sen« 
si  e  parole  di  biasimo  e  di  rimprovero.  Non  è  già 
la  reabilitazione  de'  Gesuiti  che  io   proclamo;   essi 
non  entrano  in  quest'  opera  <;he  per  accessorio.  Fu 
commessa  una  grande  iniquità;  gli  è  questa  che  con- 
viene svelare  seoza  pensar  oltre  ai  risultati.  Il  mon- 
do ribocca  di  scrittori  che  hanno  il  genio   del  ma- 
le; a  noi  non  resta  che   il  santo  ardire   di  annun- 
ziare  la  verità.   Il   momento   di   dirla   a   tulli  e 
y       giunto.  ' 

*»  Ella  sarà  trista  cosa  e  per  ia  cattedra  di  S.  Pie- 
"^y  tro,  e  pel  Ssicro  Collegio,  e  per  l'universo  cattolico. 
'^  Ma  tra  queste  amarezze,  di  cui  io  pure  sento  gran 
parte,  risconlrerannosi  degli  insegnamenti,  che  non 
andranno  perduti.  Questi  insegnamenti  usciti  dal 
Conclave  e  dalle  Cancellerie  debbon  condurre  una 
.era  nuova,  '^o/ti  gli  è  possibile  sicuramente  che  Ro- 
ma sia  più  debole  o  timida,  udendo  le  voci  dei  di- 
plomatici dichiarar  le  sue  compiacenze,  come  un 
sintomo  di  decomposizione,  e  rallegrarsi  tra  sé  del- 
la vittoria,  giacché  questa  vittoria  é  1'  aurora  J(  i 
trionfo  sopra  la  madre  nostra,  la  Santa  Chiesa  Ro- 
mana. 

^Queste  cose,  che  don  Emmanuele  de  Roda  lasciò 
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isfaggire  Dell*  ebbrezza  cagionatagli  da'  suoi  succes'* 
si,  si  rinnoverebbero  ancora  se  un  Papa  ricalcasse  lo      .  v. 
orme  del  XIV  Clemente.  Non  è   conveniente   sug-^{{  ^€^s^ 
gerire  i  loro  doveri  ai  Vicarìi  di    Gesù  Cristo.  Essi  \ 

)i  comprendono  e  |i  sanno  adempire  con   una   mi- 
sura piena  di  dignità  e  di  sapienza.  Procurar  dun- 
que di  richiamarli  loro  alla  mento  sarebbe  un  ten- 
tatiYO  almeno  inutile,  lo  uscir  non  voglio  dal  cir-  ^^ 
colo  che  mi  son  tracciato  d'attorno.  Non  ho  pun-JJi^t  C  » 
lo  ad  occuparmi  del  dogma,  della  morale  e  della  dot-* 
trina,  cose  tutte  su  cui  la  Chiesa  ha  la  missione  e         .^  • 
il  diritto  dì  regliare.  Io  resto  tra  i  ii»Hli  del   fatto        /  ' 
storico.  Io   ragiono,  io  narro  sopra  originali   scrii- . ,    ". 
ture  degli  avvenimenti  che  sono   stati    deli'  ultima 
importanza,  e  che  tendeano  a  far  deviare  l*  umana 
giustizia.  Egli  è  1'  ufficio  di  scrittore,  o  dicism  me- 
glio è  un'obbligazione  di.  coscienza  quella  che  io  ora 
adi^ropio. 

È  cosa  senza  dubbio  amara  per  un  cattolico  di  troV'  <  -ii^  ■  ' 
vare  alcuni  principi  della  Chiesa  in  sul  fatto  colpe-* 
voli  di  menzogne  e  di  venalità;  più  crudele  ancora 
di  vedere  un  sovrano  Pontefice  timidamente  resistere 
all'iniquità^  a  cui  die  lena  e  forza   colla   sua    am- 
bizione, e  annichilarsi  in  su  quel  trono    che    tanto 
si  studiò  di  salire.  Ma  un  tale  spettacolo,  il   quale 
^  certo  non  si  avrà  più  a  vedere,  non  ispira    egli 
UQ  sentimento  di  dolore,  che  la  storia  non  puòas-j^. 
tenersi  dal  raccogliere?  Il  delitto  del  Supremo  Sa^Vr.M 
cerdote  non  è  forse  uguale  a  quelli  di  tutto  il  pò-      :. 
polo?  Non   li  sorpassa  fors'  anche  agli  occhi  del 
giudice  eterno?  E)  se  la  cosa  è  cos),  noji  è  egli  con- 
veniente, dopo  di  avere  sparse  lagrime  in  gran  co- 
pia suir  umana  miseria,  sulle  buone  intenzioni   de- 
luse dalla  forza  degli  avvenimenti,  sugli  stessi  cai- 
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coli  di  una  prudenza  troppo  mcMidaDa,  di  rientrar 
nel  positivo  delle  cose;  iodi  senza  uscire  dai  limi 
di  rispetto  che  debbon  si  sempre  e  da  per  tutto  al 
dignità  di  padre  comune  de*  fedeli,  non  si  dovrà 
^no  eglino  biasimare  giammai  gli  oltraggi  fatti 
sempre  vìvi  diritti  della  giustizia? 

In   fin   a  tasto   che  la  Compagnia   di  Gesù  n 
ebbe  a  lottare  che  contro  la  naturale  crudeltà    d 
selvaggi,  centra  gli  odii   periodici  degli    Ugonotti 
delle  «niversitè  e  de'  Giansenisti,  fu  sempre   visti^ 
,'^         resistere  agli  attacchi  e  sovente  ancor  empir  il  camH 
pò  nemico  di  divisioni  e  d*onta«  Fatta  forte  pel  prin»i 
7'^^    cipio  dell*  autorità,  eh' ella  prodamava  sopra    tui-i 
^    >       te  le  formolo  di  reggimento,  aveva  fin  allora,    tol- 
tone qualche  rara   eccezione,  trovato  ne'  reggitori 
dei  popoli  un  costante  appoggio,  una  savia    prote- 
zione, che  era  utile  alle  nazioni  ed  ai  principi.   Da 
Roma,  centro  della  cattolicità,  ella  era  onorala  pei 
suoi  martiri,  e  per  la  sua  umiltà,  pei   servigi    resi 
all'  educa/ione  e  per  la  gloria   letteraria.  La    San- 
ta Sede  la  presentava  nelle  sue  battaglie   teologi- 
che come  la  vanguardia  e   la   falange   sacra    della 
Chiesa:  ma  al  contatto  di  una  nuova  scuola  che  fa- 
ceva ruinare  i  troni,  lusingandone  i  re,  che  distrug- 
g  èva  la  morale  calunniando  la  virtù  e  portando  a 
cielo  il  vizio,  i  monarchi  avevano  sentito   ìuvadere 
i  loro  cuori  da  un  sentimento  di  timore  e  di  egoi- 
.     smo.  Dormendo  sui  troni  volevan  essi  vivere  felici 
senza  sognar  neppure  che  questa  lor  vita  beata  sa- 
rebbe poi  stata  la  morte  de'  regni  loro.   Per    non 
essere  molestati  nella  loro  reale  inerzia,  lasciavano 
ad  una  ad  una  venir  meno  nelle  proprie  mani  tutte 
le  forze  della  pubblica  potenza.  Essi  si  annichilavano 
per  fare  il  bene,  né  richiamavano  una  sonnolenta  e- 
oergia  che  per  consecrare  il  male. 
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In    questo    al)bnss.ifnento   dell'  ordin    sociale,   in 
<]tiesta  ilecomposiztone  di  potere  che  i  filosofi   delfV^ 
Sfocio  XVIil  nati  da  ud*  ocgia  della  Reggenza,  fe->  ^ 
cero  accettare  confìe  an  ppofjresso,  foiono  i  Gesuiti  ^ 
abbandonati  all'  ira  di  tutti.  Conveniva  passare  sui 
corpi  loro  per  ferire  nel  cnorei'untica  anità,e  rimesco-   ; 
iar  cielo  e  terra.  Grincredali  entrarono  finalmente  nella  - 
Chiesa,  i  Grallieani  accondiscesero  a  proclamare  riùfal- 
Ul)ililà  d  1  Pontefice;  si  avvicinarono  gli  estremi;  fuvvi 
ima  lega  di  tutte  le  vanità,  di  tutti  i  sogni,  dì  tutti  gli 
errori,  e  di  lutti  i  pregiudizi!.  Vi  si  arrolarono,  per 
così  dire,  i  ministri  dei  re  e  i  nemici  d  ella  monarchia, 
i  propagatori  dell* empietà  e  qualche  prelato, la  cui 
capacità  non  era  a  livello  delle  turbolenti  virtù.  La 
Santa  Sede  vi  era  entrata  per  la  via  de  He  conces- 
sioni. Per  r  amore  della  pace  ella    si  lasciava   spo- 
gliare dei  suoi  diritti;  sacrificava  la  sua    preponde- 
i*anza  ad  immaginarii  bisogni,  faceva    tregua    colle 
passioni  per  procurare  di  calmarle  o  almeno  di  re- 
golarle. 

La  Compagnia  di  Gosii  avevi»  segnate  in    Euro-^ 
ropa  queste  fouti  elei  disordini  intellettuali;  ella    vi  , 
si  era  opposta  ora  con  audacia,  ora  con    modera- 
zione; ella  aveva  lottato  contro    le    sette    separate 
dalla    comunione   cattolica;  el!a    lottava    coiftra   il 
Giansenismo  che  fomentava  la  guerra  civile  nel  se- 
no della  Chiesa.  Un    novello   alleato  era   nato   ed 
aggit^ìtosi  a  questi    eterni    avversarli.    Questo  era" 
il  filosofismo  che  piii  fraucamente  tenendo   sua  via 
si  attaccava   con    tutte  le  religioni   stabilite  e  si 
faceva  un*  arma  dvlle   foro  interne  dissensioni  per 
tradurle  inanzi  al  tribunale  de' suoi  poeti  erotici,  e 
de*  suoi  rettori  ampollosi.  I  nuovi  maestri  procla- 
mavano r  indifferenza  e   la    virtìi   speculativa    per 
Créti^eau-Joly.  2 
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primo  principio;  essi  facevansi  un  Dio,  e  un  mondo 
a  lor  piacere;  senza  fede,  senza  coito  ponevansi  so- 
pra un  terreno  ancora  inesplorato.  U  loro  spirito 
contradditorio  prodigava  i  sarcasmi  alle  cose  più 
sante.  Essi  invelenivano  le  querele  tra  1*  episcopato 
ft*ancese  e  i  parlamenti;  volgevano  in  ridìcolo  i  bi- 
glietti di  confessione,  e  i  rifiuti  d'  amministrare  i  sa- 
cramenti (l)  gran    quistione   che  Voltaire   sopisi;e 

(i)Le  difficolta  che  sorgono  intorno  alle  materie  Hi 
Fede  e  di  disciplina  sono  tutto  di  serie  e  complicate. 
Elleno  atlirano  dietro  a  se  molti  mali  e  soventi  Tolte 
provocano  le  ribellioni.  L"*  affare  dei  biglietti  di  con> 
lessione,  e  del  rifiuto  d^  amministrare  i  sacramenti  a- 
'*'  ^  veva  una  doppia  origine:  apparteneva  al  foro    inter- 

f  J  \ri  no,  ed  alla  legge  civile.  La  bolla  Unigenrtus  provo- 
cata dal  Clero  di  Fcancia,  sopratuilo  da  Fenelon,  co- 
\.  ^  '  me  V  unico  mezzo  di  porre  un  termine  al  Gianseni- 
smo, non  ottenne  punto  lo  scopo  propostosi.  Luigi 
XiV,  il  reggente,  Luigi  XV,  i  parlamenti  e  quasi  )a 
unanimità  del  clero  slimarono  bene  dì  accettarla.  Al- 
cuni vescovi  però  e  un  certo  numero  di  sacerdoti  re- 
golari e  secolari  se  ne  appellarono.  Noi  abbiam  altro- 
ve narrato  a  quale  stato  tbsser  le  cose  sotto  Ki  reg- 
genza di  Filippo  d' Orleans;  si  è  veduta  la  parte 
che  vi  hanno  presa  i  Gesuiti;  conviene  in  poche  pa~ 
role  narrare  P  origine  del  rifiuto  d*  ammmistrare  i 
sacramenti.  Ciò  si  attribnisce  ai  Gesuiti,  studiando 
però  gli  scrittori  del  Giansenismo  fa  meraviglia  il  ve- 
dere che  non  furono  i  Padri  i  quali  trovarono  que- 
ste   precauzioni  e  che  le  portarono    alP  abuso. 

Mei  1730  Bau  dry  luogotente  di  Polizia  fece  compa- 
rirsi dinanzi  cicca  trecento  Giansenisti,  preti  la  mag- 
gior parte,  alcuni  dei  quali  furono  esigliati.  Dorsanne 
alla  i^aiT.  6^.  del  tom.  Il  del  suo  Giornale  nomitia 
V  autore  di  un  tal  atto.  «  Questa  procedura,  dice  e- 
^  gli,  era  stata  immaginata  dal  P.  de  la  Tour  gene- 
rt  rale  della  cungresazione  dell'oratorio  «  L^  abbate 
Cuuet  confessore  elei  Cardinal  di  Noailles,  ed  uuo 
degli  agenti  principali  della  setta.  ^  volendo,  narra 
ti  Dorsanne,  far  entrare  V  t.hbate  Dubbois,  in  questo 
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sotto  la  cenere  delle  sue  schema.  I  filosofi  cJel  se- 
colo XVIII  tendevano  alraoDientamento  della  pietà 
io  oj(QÌ  possìbii  maniera;  quindi  lavoravao  novelle 
ndatte  a  I  loro  intento  dì  distru£k>ne.  Il  Gattolicìsmo 
era  la  religioo  più  immutabile  e  la  più  popolare; 
contro  di  esso  vollero  quindi  tare  ogni  prova.   Al 

»  genere  di  procedura  gli  areva  iadirìzzato  ed  in  via - 
n  to  il  progetlo.  «4  Quinai  non  sodo  già  i  G esaiti  che 
perseguitino  con  ciò  i  Giansenisti,  ma  i  Giansenisti 
muiierati  che  pei  primi  perse|;niUioo  gli  «saltati.  11 
piimu  rifiuto  tl^  amminislare  i  sacrameoU  ebbe  luo« 
go.  attenendoci  sempre  alla  testimonianza  di  Oorsaune, 
nel  1721.  11  curato  di  san  Luigi  in  Isola  non  volle 
amministrare  i  sacramenti. aLelong,  prete  deirOratorio, 
che  riputava  di  ritrattare  il  suo  appello.  Il  secondo 
esempio  avvenne  in  ArUs  nel  1722.  L^  abbate  Boa- 
che  appellante  è  presso  a  morte,  il  domenicano  Sa- 
^<}rain  rifiutasi  di  dissolverlo;  il  prete  che  vi  accon- 
discende è  interdetto  dalP  arcivescovo.  Questi  fatti  si 
o|oitipiicano.  Chiedesi  in  breve  agli  ammalati  i  loro 
viglielli  di  confessione  per  saper  se  essi  avevano  a- 
yulo  a  guida  un  prete  ortodosso.  Anche  colle  nostre 
i^iec  di  tolleranza  questa  misura  sarà  legittima  ac^li 
occhi  di  ogni  uomo  che  sia  tanto  amico  della  libertà 
che  non  voglia  togliere  agli  altri  il  diritto  che  accorda 
3  se  stesso.  Se  si  vuole  vivere  e  morire  cattolici  con- 
'jenben  sottomettersi  a  ciò  che  prescrive  la  cattolica 
Chiesa,  U  quale  non  ci  sforza  ad  accettar  la  sua  leg- 
gìi ma  ci  rispinge  dal  seno  se  noi  V  abbiam  disde- 
gnata. Ma  questa  misura  dei  viglietti  di  confessione 
ebbe  delle  conseguenze  si  funeste  che  non  è  ben 
Certo  se  abbiasi  ad  approvare  od  a  biasimare.  1  Gian- 
senisti si  ponevano  in  una  situazion  tutta  loro  che, 
a'cun  settiirio  non  aveva  am-or  adottata.  Gli  eretici  se- 
r*arandosi  dal  corpo  della  Chiesa,  gioriavansi  di  rom- 
pere la  sua  unità  e  la  sua  comunione,  ed  avrebbero 
arrossito  di  partecipare  a^  suoi  sacramenti.  1  Gianse- 
nisti furono  più  per&di,  vollero  essere  figli  della 
Chiesa  suo  malgrado  e  sostenere  il  proprio  detto  fin 
»«'  letto  di  morte. 
^'  uso  de^  viglietti  di   confessione    per    gP  infermi 
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levarsi  di  tanti  nemici,  i  Gesaìti  non  dissimularono 
»  sé  stessi,  che  tanti  assalti  abilissimamente  com- 
binati>  dotevano  recare  un  colpo  funesto  all'  ordine 
loi'o;  ma  essi  avevano  a  tener  vìva  la  fede  ne*  po- 
poli, quindi  non  esitarono  a  gittarsi  neir  arena,  e 
''a  combattere  colla  parola  e  colla  penna  senxa  ba- 
.    "     dar  più    che  tanto  alle  forze  dei  loro  nemici.  Le 

'-if  V'  /r"  P^'ofonde  discussioni,  alle  quali  il  P.  Berlhier  e  gli 
,'-'"     altri  figliuoli  d' Ignazio  sfidarono  i  novatori,    poLc- 
-    van  arrestar  costoro  tra  via,  e  sforza  vanii  anzi  tem- 
po a  s<7oprire  le  loro  occulte   batterie,  le  quali  ri- 
/  schiararono  il  governo  sopra  alcuni  progetti,  de*  quali 

;  f  conveniva  loro  negare  fin  V  esistenza.  Il  parlamen- 

^.^to^facendo  le  viste  d'esser   nemico  ai  filosofi,  prò- 

r.  .^^.  ^^«scriveva  con  l'una  mano  le  opere,  cui  dava  animo 
coir  altra;  unito  scagliiwasi  contro  le  dollrine  cai- 
fu  espressamente  slabilito  pei'  avviso  di  S  Carlo  Dor* 
romeo,  e  in  uno  (l<ti  concilii  di  Milmo.  L^  asseaiblea 
<iel  clero  deJ  1G14  lo  aveva  consacrvilo;  lu  slesso  car- 
dinal di  ^oaill'-'s  ne  raccomandò  l'osservanza.  1  Ge- 
suiti in  questa  circostanza  diedero  esecuzione  a  ciò 
che  avevano  imposto  i  vescovi.  Prctendesi  che  eglino 
abbiano  allargala  e  ddatata  la  misura  il  più  che  si  poteva. 
Mancano  in  lutto  le  prove  di  quest'  accusa.  L'  luime- 
scolarsi  de'  Parlamenti  in  questi  affari  di  coscienza, 
che  punto  non  risguardano  alla  pubblica  pulizia,  fe- 
ce iiictirabile  il  male,  li  Parlamento  fu  largo  ai  G  1^*11- 
senisli  di  un'imprudente  prolezione  cite  giunse  iino 
al  sacrilegio.  Esso  fece  profanare  i  socramenli,  co- 
slrinse  i  parrochi  ad  amministrurli  ad  uomini,  che 
dichiaravansi  di  perseverar  nell' errore.  SoVenli  volle 
sforzò  i  preti  a  recare  il  viatico  in  mezzo  ai  so  Uiuli 
che  la  forza  giudiziaria  richied(?ta  per  sanzionare  le 
sue  colpevoli  sentenze.  Dal  i^SS  al  lySo  que'^lo  scan- 
lialo  iONase  la  Francia,  iliè  agli  avversarli  della  reli  . 
gione  il  diritto  di  ollraggiare  e  di  deridere:  la  debo- 
lezza dei  governi  fece  il  rimanQute. 
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pie  0  rivoluzionario,  separato  in  individui  faccavi 
plauso.  Esso  lasciava  rallentarsi  il  freno  moderato^ 
re  dei  popoli,  e  per  poca  gueiTa  occulta  o  mani- 
festa^  elle  alcuno  avesse  niossa  ai  Gesuiti,  non  im- 
pediva che  trascorressero  tutte  le  idee  di  sovver«t>^'  /* , 
timento.  I  Giansenisti,  animati  in  lotte  sensa  digni-^'^'-^^i^  ^ 
tà,  forti  dell'  appoggio  dei  magistrati  por4avano  ,  ^^  ^ 
ogni  confi  ilio  sacerdotale  alla  sbarra  della  Gran 
Camer«i.  Essi  vivevano  in  opposizione  alla  legge 
cattolica,  volevano  impenitenti  morire,  eppure  da  es- 
sa assolti.  Negavanle  h  sovrana  autorità,  e  per  una 
derisione  della  coscienza  la  chiamavano  agli  ultimi 
sospiri  per  vituperarla  e  comprometterla. 

Questa  intollerabile  situazione  levava  in  armi  tut- 
te le  passioni.  La  pubblica  malignità  fu  tenuta  de- 
sta dal  sussurro  che  seppesi  fare  sul  rifiuto  dei  sacra-  f 
menli.  I  Vescovi,  il  Clero,  i  regolari  adempivano  un 
dovere.  Forse  in  ciò  ebbero  luogo  abusi  ed  eccessi. 
Qualche  prete  spinse  le  precauzioni  sino  all'  intol- 
leranza; e  i  Giansenisti  ed  i  filosofi  studiaronsi  di  mo- 
strar da  per  tutto  la  mano  de'  Gesuiti;  quindi  es- 
si furono  consacrati  all'  odio.  Avevano,  dicevasi, 
provocata  la  bolla  Vnigenittis,  alla  qual  apostolica 
costituzione  era  d' uopo  far  risalire  ogni  disordine. 
Erasi  con  ciò  trovata  una  leva  per  battere  inces- 
santemente, e  far  breccia  nei  Padri  della  Compagnia, 
e  se  ne  serviva  ad  ogni  uso.  Per  iscavarle  una  mi- 
na i  Giansenisti  e  i  Parlamentarii  avevano  fatta  le 
ga  cogli  Enciclopedisfi;  i  più  ardenti  già  avevano  in 
cuor  concetto  il  pensiero  di  distruggerla.  Addeusavasi 
la  tempesta  all'  ombra  di  tante  intelligenze,  di  tan- 
te 0|)poste  voglie,  che  pure  in  una  comune  spe- 
raijza  s'  eran  congiunte.  Essa  scoppiò  in  un  punto 
ove  alcuno  non  avrebbe  inimagioato  mai    che    ciò 
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fosse  per  accadere.  Il  Portogallo    fu  ii  primo    dei 
regni  cattolici  che  entro  ia  campagna  (1). 

Eravi  alla  corte  di  Lisbona  un  n^iaistro,  che  vo- 
lendo sempre  a  suo  senno  reggere  Giuseppe  I, 
non  dubitò  di  tenerlo  per  così  dire  ia  tutela  e  di 
riempiergli  I*  immaginazione  con  fantastiche  congiure 
contro  i  suoi  di.  Egli  era  Sebastiano  Carvalbo,  conte 
d'  Oyeras,  marchese  di  PombaL  Nato  nel  1699  a 
Soure  d'  una  famiglia  senza  fortuna,  Pombal,  poi- 
ché egli  é  sotto  un  tal  nome  noto  alle  storie,  non 
mancava  né  d' inergia»  né  di  concetti  amministra* 
tivi.  Spesso  la  sua  energia  degenerava  in  violenza 
(2).  Più  spesso  ancora  il  vigor  del  suo  spirito  era 
oscurato  da  ipocriti  maneggi,  da  una  sfrenata  avi- 
dità e  da  gelosi  eccessi  di  rabbia,  che  col  suo 
carattere  dovevano  trasportarlo  alle  vie  del  san- 
gue. Orgoglioso,   despota,  vendicativo,   quest'  uo- 

,  (i)  Nessuno  avrebbe  certo  immagioalo  che  ìa  que- 
sto regno  dovessero  i  Gesuiti,  e  la  religione  far  le 
rrime  roine;  poiché  poco  o  nulla  serpeggiavano  ivi 
filosofici  concelti  tendenti  al  sovvertimento  della  re- 
ligione, delle  legittime  autorità.  ^=i  N,  D.  T. 

(a)  La  violenza  e  la  crudeltà  erano  siSattamente  t- 
nestate  oella  famiglia  Carvalho,  che  ad  Oyeras  stessa 
eravi  un  uso  che  le  consttatava.  O^ui  domenica  il 
Curato  alla  messa  parrocchiale  doveva  recitare  tre  Pa- 
ter coi  fedeli  perchè  il  cielo  tenesse  lontano  da  loro 
il  furor  dei  Carvalho.  —  N,  D,  T, 

Bada  beae,  o  lettore,  che  l'  autore  non  ti  dice' ciò 
perchè   superstiziomente  creda    che  le  %irtù  e  i  vizìi 
sieno  innestati  nel  san^ue^  ma  solo  per  farti  conosce- 
re che  sorta  di  educazione  dessero  i  Carvalbo  ai  lor 
figliuoli,  giacche  la  sola  educazione  è  quella  che  può 
molte  volte  far  discendere  le  virtù  e  i  vizìi  di  padre 
in  figlio:  del  resto  ricordati  di  quei  versi  di  Dante: 
n  Rade  volte  discende  per  li  rami 
»  L*  umana  probitate  e  questo  vuole 
n  Quei  che  la  dà  perchè  da  lui  si  chiami.-^iV.  D.  T, 
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mo  che  non  intraprendeva  il  bene  che  a  colpi 
di  scare,  aveva  preso  in  Allemagna  e  in  Inghil- 
terra un  odio  profondo  centra  i  religiosi,  e  centra 
r  ecclesiastica  gerarchia.  La  nobiltà  portoghese  lo 
aveva  respinto;  egli  se  ne  dichiarò  nemico,  e  quan- 
do il  31  luglio  1750  Giovanni  V  venendo  a  morte 
lasciò  la  corona  a  don  Giuseppe  suo  ligliuolo,  Pom- 
bal  s'accorse  che  gli  sarebbe  toccato  un  gran  porta- 
foglio. Questo  principe,  come  la  maggior  parte  dèi 
monarchi  di  quel  secolo,  era  sospettoso,  timido,  de- 
bole, dedito  ai  piaceri  e  sempre  pronto  ad  accor- 
dare la  sua  confidenza  al  med  degno  ed  al  più 
cortigiano.  Per  arrivare  al  ministero  era  d'  uopo  a 
PombaI  aver  l'appoggio  del  P.  Giuseppe  Moreira, 
confessore  del  giovine  principe  divenuto  re.  Egli  a- 
veva  da  lungo  tenopo  preparato  il  suo  piano:  a  for- 
za di  artifici  si  era  insinuato  nell*  amicizia  de*  Ge- 
suiti (1),  si  era  procacciata  la  loro  estimazione  per 

(i)  Legspsi  alla  pag.  sS  della  storia  della  soppres- 
Sion  de'  Gesuiti,  scritia  dal  .conte  Alessio  di  Saint- 
Prieiit,  che  Pombal  u  perseguitandoli  nun  lì  accusava 
"^  già  d**  appartenere  ad  un  islitutu  colpevole,  né  di 
^  professare  inassiaie  imoiorali  o  scellerate^  ina  riin- 
«  proverava  loro  solamente,  di  essere  menu  dei  loro 
•^  predecessori  restati  fedeli  ai  principii  di  Sant'  I- 
r>  guazio,  e  si  gloriava  egli  slesso  d^  appartenere  al 
"  terzo  ordine  di  Gesù,  e  di  osser^'erne  le  regole  i». 
Lo  storico  della  cacciata  dei  Gesuiti  s"  appone  al  ve- 
ro ppr  ciò  che  spetta  alla  prima  parte  della  sua  pro- 
posizione; ma  non  è  tosi  per  la  seconda;  perchè  se 
per  terzo  ordine  diGesù  intende  una  congregazione, una 
lìgliazìone  qualunque  dipendente  dalPis^tituto  di  Sant'I- 
gnazio,il  Signor  di  Saint-Priest,  come  tutti  i  suoi  ante- 
signani, è  in  un  forte  errore.  Eravi  io  Lisbona  un  tefrzH. 
ordine  e  una  chiesa  di  Gesù;  ma  la  chiesa  e  il  terzo  or- 
dine appartenevano  ai  francescani,  chiamati']  padri  del 
terzo  ordine  della  penitenza.  Un  terzo  ordine  di  secolari 
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mezzo  di  un*  apparente  pietà;  ed  il  secondo  iìn 
suoi  figliuoli  fanciullo  ancora  era  slato  da  lui  ve- 
stito cogli  abiti  della  Cooipagnia.  Il  P.Moreira,  co- 
me pure  molti  altri  de'  «uoi  collegltì  nou  credeva- 
no air  ipocrisia.  Lo  zelo,  di  cui  fece  mostra  Pom- 
bul,  lo  accecò:  egli  non  vide  che  le  sue  brillanti 
qualità.  Senza  darsi  peusiero  d*  investigare  i  vtzii  di 
costui,  e  la  doppiezza  della  sua  ambizione,  cadde  il 
buon  Padre  nella  rete  che  gli  aveva  leso  V  intri- 
go. Colui,  che  Giovanni  V  aveva  sempre  tenuto 
lontano  dal  potere,  Irovossi  a  un  tratto  segrelari^) 
di  stato  per  gli  affari  esteri^  quindi  poco  dopo  pri- 
mo ministro,  e  come  egli  amava  di  udirsi  dire,  il 
liichòlieu  del  XIII  Luigi  portoghese. 

Egli  conosceva  Y  ombrosa  suscettibilità  del  suo 
principe;  pensò  che  presentando  sé  stesso  quul 
vittima  sarebbesi  viemmeglio  cattivate  le  sue  gru- 
zie.  Neil*  Agosto  1714  fece  dal  re  firmare  un 
decreto  ove  era  detto  che  t  un  ministro  di  sta- 
to poteva  ben  essere  assassinalo  per  le  trame 
di  alcuno.  >  Un  tale  attentato  era  uguaglialo  al  de- 
litto di  lesa  Maestà;  e  al  senatore  Pietro  Gonzales 
Cordeiro,  1*  anima  consacrata  a  PombaI,  fu  dato 
incarico  di  assumere  informazioui  continue  ed  illi- 
mitale. Sciano  ne*  più  bei  giorni  d<^*.lla  sua  tirannia 
non  aveva  mai  portato  taut'  oltre,  il  disprezzo    de- 

frn  stabilito  in  questa  chiesa,  Pomb.i!  ne  tu  il  cnpo 
o  il  ministro;  ma  questa  congregazione  non  aveva 
luenle  di  comune  coi  Gesuiti.  Questi  né  in  PurtogoU 
iu,  uè  in  Kpagna,  né  alirore  non  hanno  mai  avuto 
un  terz'  ordine.  Egli  è  pur  là  che  s'i  scrittori  ostili 
alla  Compagnia  han  cercato  da  per  tu?lo.  e  che  i  noL» 
lìislri  di  Spajgna  nelle  loro  corrispondenze  segrete  e«l 
ufficiali  hanno  procuralo  di  accreditare  questa  storica 
menzogna. 
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gli  uomini.  L' arbitrario  non  davast  pena  alcuna  di 
iiscondei's!.  l'ombal  uvera  coperte  di  prigioni  lo 
rive  del  Tago;  coloro  ciie  gli  erano  odiosi  o  &>- 
spelli  le  riempirono,  fossero  pure  preti  o  (gentiluo- 
mini, monaci  o  citladioi.  La  delaziooc  eri  iocnrag- 
giata,  ei  l'assoldava;  quiadi  tutto  era  sospetto  ed 
nccuaa.  Giuseppe  I  non  fu  tardo  a  mettersi  in  co- 
po  che  &e  la  vita  di  PombaI  era  esposti  cotanto, 
la  sua  di  necessità  doTeva  correre  de'  ptrricoli  an- 
cor maggiori:  tremò,  e  senza  disanima  lasciò  passa- 
re le  iniquità  tutte  del  niioìstro.  Costui  («meva  a 
mgiooe  clii  il  contradicesse,  temeva  rlie  altre  lin- 
gue svelassero  al  re  il  mistero  dello  spavento,  on- 
d'  era  avviluppato.  Alcuni  nemici,  la  cuì  francbozza 
preagli  apoita  troppo,  cacciò  egli  nelle  carcei'i,  e 
ijiiesto  servì  d'  avviso  ad  altri  die  ne  proRttarono. 
Ma  egli  conobbe,  che  non  era  possibile,  di  cltiuder 
lu  borea  iii  Gesniti;  la  loro  sotia  attitudine,  il  ere* 
dito  che  godevano  alla  corte,  presso  i  grandi  e  pres- 
so il  popolo,  dovevano  perderlo  o  presto  i>  tardi. 
PombaI  delerminossi  a  presdi^re  il  sopravento.  E- 
gli  era  audace  e  non  aveva  a  sé  d' intorno  clie 
gente  moderata  (1);  operava  senza  riflettere;  i 
suoi  surcessi  materiali  erano  dunque  assicurati. 
Cinque  Padri  dividevansi  la  conGdenza  della  reale 
r^imìglia.  Moreira  etxt  il  direttore-  del  re  e  della  ■%- 
gioa,  Oliveira  era  il  precettor  degl'  infanti,    Costa 

(i)  La  trixluiinn  letterale  dnrebbe 

B  alle  fiecc 
>ali  Mun  cunosiruii 
lello  elle  ti  tiiìiìis. 
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il  confessore  di  don  Pietro  fratello  di  Gsuseppo, 
Campo  ed  Aranjues  lo  erano  di  don  Antonio  e  di 
don  Emmanuele  suoi  zii. 

L'  allontanamento  dei  Gesuiti  non  potevasi  ot- 
tenere a  guerra  aperta;  il  ministro  chiamò  le  bri- 
ghe in  suo  aiuto.  Avvelenò  di  sospetto  il  cuor  del 
monarca,  il  persuase  che  il  fratel  suo'  voleva  in  Por- 
togallo appropriarsi  il  supremo  potere»  e  che  a  que- 
sto fine  si  rendeva  popolare,  aveada  per  aiutatori 
i  Gesuifi.  Altro  non  si  richiedeva  per  tutte  destare 
le  inquietiludini  di  Giuseppe.  Pombal  aveva  uniti 
insieme  il  uome  de*  Gesuiti,  e  quel  del  reale  fra- 
tello, di  cui  il  re  invidiava  la  grazia  cavalleresca; 
quindi  essi  a  poco  a  poco  divennero  un  oggetto 
di  diffidenza  per  lui.  11  ministro  erasi  accorto  dei 
progressi  che  aveva  fatto  quest*  idea  in  uno  spirilo, 
sul  quale  s*  era  già  pienamente  assicurato  il  do- 
minio, e  pensò  a  trarre  parlilo  da  una  prima 
calunnia.  Egli  nutrì  il  cuore  del  suo  principe  con 
tutte  r  opere  che  davan  contro  ai  Gesuiti,  racco- 
mandandogli su  queste  letture  inviolabile  il  silenzio (I); 
furon  esse  d' alettamento  ad  un  frutto  pcoibito. 
Fatta  sul  re  la  prova  eoa  buon  successo,  teulolla 
anche  sul  popolo«  Sparse  perciò  in  tutte  parli 
del  Portogallo  le  opere  che  a  diverse  epoche  cer- 
cato avevano  di  battere  i  Gesuiti;  e  quando  gli 
parve,  che  i  suoi  artificii  nulla  più  avessero  a  te- 
mere, rivolse  sopra  i  Padri  della  Compagnia  quella 
persecuzione,  di  cui  i  loro  amici  erano  già  state  le 
vittime. 

Due  Gesuiti  furono  cacciati  in  bando,  il  P.  Balli- 
ster^  come   sospetto    d*  aver  fatto  in  pulpito  delle 

(0  Al  confessore.  —  N.  D,  T. 
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allusioDi*  contra  un  pensiero  di  Pombal;  il  P.  Fon- 
seca  perchè  aveva  ad  alcoai  negozianti  portoghesi, 
che  Io  consultaroso  sulla  cosa  stessa,  porto  un  sag« 
gio  consiglio.  Il  ministro  aveva  bisogno  d'  oro>  le 
conGsche  non  erano  sì  preste  ad  arricchirlo,  egli  creò 
una  compagnia  del  Haranone,  che  ruinava  da  ca- 
po a  fondo  il  commercio,  e  sotto  pena  di  esilio 
convenne  ammirare  il  monopolio  da  Ini  ritrovato. 
Fonseca  fece  comprendere  ai  mercatanti  che  que- 
sta era  una  misura  deplorabile.  Essi  innalzarono  una 
supplica  al  re;  Pombal  li  proscrisse,  o  U  gettò  a  lan- 
guire in  una  prigione.  Egli  aveva  già  sparsa  la  vo- 
ce di  voler  distruggere  la  Compagnia  di  Gesù,  quan- 
do, il  dì  primo  del  novembre  del  1755,  un  tremuo- 
to,  a  cui  r  incendio  unì  sue  furie,  portò  alla  trista 
Lisbona  il  pianto  e  la  miseria. 

Uomini  coraggiosi  e  sacrifìcii  erano  necessarii  in 
questa  citta  sì  pietosamente  travagliata;  ove  la  mor- 
te camminava  di  pari  passo  colla  distruzione.  Pom- 
bal die  gran  prova  di  calma,  d*  intrepidezza,  e  di 
previdenza  sa  questo  teatro  d*  orrore.  I  Gesuiti  al 
suo  Canco  o  innanzi  si  precipitarono  in  mezzo  alle 
mine,  e  alle  fiamme  per  tome  alia  morte  alcuna 
vittima.  Erano  abbattute  e  distrutte  le  loro  sette 
case  (1);  ma  1*  infelicità  degli  altri  fu   la  sola  cala- 

(i)  Il  palazzo  di  Pombal  era  stato  risparmiato  nel 
comune  disastro;  e  il  re  fa  tanto  di  ciò  maravigliato, 
che  non  cessava  di  attribuirlo  ad  una  providenza 
particolare.  Il  conte  d'  Qbidos,  celebre  per  le  facezie 
del  suo  spirito,  gli  disse  «n  giorno:  *  è  vero,  o  Sire, 
D  il  palazzo  del  conte  Hi  Cartalho  è  sialo  conservato; 
n  ma  le  case  in  Via  Suja  hanno  avuto  lo  stesso  bene.  ^ 
Ora  nella  Via  Suja,  o  Boue  a  Lisbona  era  il  ricetta- 
colo delle  meretrici.  À  ciò  che  ne  Hice  Link;  nel  suo 
Viaggio  in  Portogallo^  il  conte  d'  Obidos  espiò  que- 
sta burla  con  alcuni  anni  di  prigionia. 
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miiù  che  eulrò  nell'  interno  dei  loro  cuori.  La  lor 
carità  trovò  de*  soccorsi,  per  dare  un  asilo  alla 
moltitudine  costernata,  alla  folla  dei  feriti  die  la 
fame  tornoentava,  e  il  dolore  e  lo  spavento  rende- 
vano stupidi.  Essi  li  rassicurarono  preg^aodo  con  lo- 
ro; essi  li  eccitarono  ad  aver  fede  nelki  forza  della 
religione;  il  Padre  Gabriele  Malagrida,  e  il  fratello 
Blaise  furono  por  tanti  iufdici  una  provvidenza 
sulle  ruine  di  Lisbona;  ciascuno  ne  benediva  il  no- 
me unitanrìente  a  quello  di  Pombal. 

Queste  benedizioni  del  popolo  giunsero  sino  al 
trono.  Giuseppe  sentì  un  movimento  di  gratitudine 
e  di  pentimento.  Per  ricompensare  i  Gesuiti  richia- 
mò dair  esìglio  Ballister  e  Fonseca;  volle  anche  che 
si  ricostruisse  la  casa  professa  a  spese  della  corona, 
e  Malagrida  prese  abbastatsa  di  ascendente  sulla 
letargica  natura  di  lui,  per  ricoodurk)  a  sentìmenli 
pietosi.  Questo  ritorno  distruggeva  i  piani  di  Pom- 
bal; arenavano  i  suoi  sogni  di  grandezza.  Un  co- 
mune periglio  aveva  trvtti  in  ^un  solo  pensiero  di 
patriottico  zelo  il  ministro  e  i  Gesuiti;  il  periglio 
era  cessato,  il  ministro  atterrì  il  re,  e  Malagrida  fu 
sbandito.  Non  potevasi  ancora  abbattere  l' ordine 
tutto;  Pombal  si  decise  ad  attaccarlo  in  dettagli». 
Per  vincerlo  gli  era  d'  uopo  trovargli  dei  delitti 
in  amendue  gli  eroisferii.  I  Protestanti  e  i  Gian- 
senisti fornivano  all'  Europa  un  eontigente  di  male 
azioni;  e^li  offrì  loro  io  cambio  quelle  che  impro- 
viserebbe  in  America.  Pombal  non  aveva  alcuna 
lega  coi  filosofi  del  secolo  XVI II.  Le  idee  loro  di 
affrancarsi,  e  di  levarsi  in  hberta,  inquietavano  il 
dispotismo  di  lui,  il  quale  giudicandoli  dai  loro  scrit- 
ti li  accusava  sovente  di  volere  coi  ragionamenti 
spezzare  i  ceppi  dei  popoli.  Egli  era  in  un  errore^  ma 
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come  tutti  quelli  che  si  veggono  ne*  caratteil  delU> 
sua  tempera,  doveva  essere  tanto  tenace,  quan- 
to senza  riflessione  conr.elto.  Pombai  serviva  gli 
Enciclopedisti  francesi  senza  stimarli;  e^si  divenne- 
ro suoi  austJiarj,  vituperando  tutto  ciò  die  vi  aveva 
di  troppo  odioso  ne*  suoi  ntetodi  arbitrari  di  riror- 
ma.  II  n?inistro  portoghese  dubitava  di  tutto  toltone 
della  forza  brutale.  1  filosofi  speravano  bene,  coH'arri- 
vare  a  questo  punto,  l*  ultima  ragione  dei  sofismi  ri- 
vuluzionurj;  ma  pensavano  non  essere  ancor  suona- 
ta r  ora.  Queste  differenze  di  opinioni  non  tolsero 
però  a  Ponibal  e  agli  scrittori  dei  secolo  decimot- 
tavo  di  prestarsi  un  mutuo  appog^^io  per  rinversare 
r  ordiu  sociale.  Il  poKoghese  nelle  sue  innovazioni 
religiose  si  arrestava  al  culto  anglicano,  sperando 
di  suscitare  sulle  sponde  del  Tago  le  sanguinose 
l^ripezie  del  regno  di  Enrico  Vili  d*  Inghilterra:  i 
Filosofi  ne'  loro  deliri  lo  superavano;  essi  giungeva- 
vano  sino  alia  legale  consacrazione  dell'  ateismo. 
Nulladimeno  per  loro  egualmente,  che  pel  porto- 
ghese ministro,  esisteva  un.aemico  di  cui  ad  ogni 
patto  dovevan  disfarsi:  questo  nemico  era  la  Com- 
'  pagàia  di  Gesù.  Pombai  aveva  isolati  i  Gesuiti:  i 
loro  protettori  e  ì  loro  clienti  atterriti  di  stupore, 
d*  esiglio,  di  coufische;  restavano  quindi  quasi  soli 
i  n  sulhi  breccia  in  faccia  a  lui  che  concentrava  tut-* 
le  le  sue  forze  e  prendeva  a  l)atterli.  Prima  di  mar- 
ciare risolutauK'Dte  alla  distruzione  dell*  Ordine, 
volle  procedere  colla  calunnb;  perché  poi  le  pro- 
ve troppo  intempestivamente  non  riversassero  le 
sue  trame,  trasportò  in  America  la  prima  scena 
del  suo  dramma. 

È  noto  che  a  molte  riprese  corse  per  V  Euro])a 
la  fama  che  vi  avessero  nel  Paraguay  molte  Jmiuie- 
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re  d*  oro,  e  eh'  essa  fu  sracntila  tosto  dai  fatti,  e 
quiodi  dai  reali  cominissarii  inviati  in  que*  luoghi. 
La  Spagna  sapeva  in  qua)  conto  dovesse  tenersi 
una  simil  voce,  quando  Gomez  d'  Andi*ada  gover- 
natore di  Rio- Janeiro  nel  1740  pensò  che  i  Gesuiti 
non  facessero  tanta  guardia  attorno  alle  Riduzioni 
del  Parana  che  per  togliere  agi*  indiscreti  riguar- 
danti le  traecie  di  questa  ohinoerica  fortuna.  Andra* 
da  concepì  il  progetto  di  un  cambio  tra  le  due  co- 
rone, e  per  ottenere  le  sette  Riduzioni  dell'  Uru- 
guay immaginò  di  cedere  alia  Spagna  la  i>ella  co» 
Ionia  del  Santo  Sacramento.  Egli  aveva  scoperto  un 
nuovo  Pactolo;  ne  die  parte  alla  corte  di  Lisbona, 
che  s*  affrettò  di  trattare  il  cambio  coi  gabinetto 
di  Madrid.  Ciò  era  troppo  vantaggioso  a  quest'ul- 
timo per  non  essere  accettato.  Il  Portogallo  cede- 
va un  paese  fertile,  che,  per  la  posìzion  sua  riguar- 
do alla  Piata^  rendeva  più  prosperà  e  sicura  la  na- 
vigazione del  fiume,  ed  in  compenso  non  dimanda- 
va che  una  sterìlissima  terra.  La  Spagna  acconsenti 
al  trattato;  ma  come  st  i  diplomatici  dei  due  stati 
avessero  avuto  il  potere  di  comandare  a  questi  sel- 
vaggi, divenuti  uomini,  di  trasportare  la  patria  sotto 
la  suola  delle  loro  scarpe,  fu  stipulato  che  gli  abi- 
tanti delle  sette  Riduzioni  cedute  andassero  lungi 
di  là  a  lavorare  una  terra  deserta  ed  incolla.  Go- 
mez d'  Andrada  desiderando  di  regger  tutto  a  suo 
senno  le  miniere  d'  oro,  per  cui  aveva  lusingato  il 
consìglio  di  Lisbona,  aveva  posto  per  condizione 
che  trentamila  anime  si  trovassero  subitamente  sen- 
za patria ,  senza  famiglia  e  che  potessero  andare 
alla  mercè  di  Dio  ricominciando  la  loro  vita  errante. 
I  Gesuiti  erano  i  padri,  i  signori,  gli  amici  di 
quf'sti  Neofiti;  essi  avevano  su  di  loro  una  grandis- 
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sima  iofluenxa.  li  di  15  di  febbrajo  del  1750  furono 
iacaricati  dalle  due  corti  contraenti  e  dai  loro  Gè* 
nerale  di  preparare  i  popoli  a  quella  trasmigrazio* 
ne.  Francesco  Retz,  Generale  della  Compagnia,  spc- 
diva  per  maggior  sicurezza  quattro  copie  del  suo 
ordine.  Dopo  di  aver  prese  tutte  le  precauzioni, 
egli  aggiungeva,  che  si  terrebbe  obbligato  ali*  uopo 
di  vincere  egK  stesso  tutti  gli  ostacoli  che  il  rite- 
nevano ^  Roma,  per  correre  in  quelle  vaste  con- 
trade^ e  favorire  colla  sua  presenza  le  pronte  ese- 
cuzioni delle  reali  volontà;  tanto  gli  stava  in  cuore 
(lì  satisfare* alle  due  potenze.  Il  P.  Barrcda,  previa- 
ciaie  del  Paraguay,  misesi  tosto  in  cammino,  ma  es- 
sendo vecchio  e  debole  per  Tetà,  nominò  a  far  le  sue 
veci  il  P.  Bernardo  Neydorfièrt^  che  da  trentacin- 
qae  anni  risiedeva  co'  Neofiti,  ed  era  lor  caro  per 
più  di  un  titolo.  Il  Gesuita  comunicò  questo  strano 
progetto  ai  capi  del  popolo;  da  tutti  ebbe  la  stessa 
risposta.  Tutti  dichiararono  amar  meglio  la  morte 
nella  terra  natale,  che  un  esilio  senza  termini,  non 
meritato,  e  che  li  staccava  dflille  tomI)e  de'  loro  pa- 
dri, dalle  culle  dei  loro  Ggliuoli  per  consumare  la 
loro  mina.  I  Gesuiti  à  aspettavano  queste  naturali 
iamentanze;  essi  parteciparono  al  pianto  di  quella 
gente;  e  noi  ci  affliggiamo  perchè  non  hanno  avuto  il 
coraggio  di  opporsi  a  siffatte  violenze  (1).  Essi  co- 
fi)  Ben  diverso  è  qui  il  mio  sentimento  Ha  quel 
deir  autore.  I  Gesuiti  adempivano  un  tristo  umzio 
l>eDsì,  ma  nel  tempo  slesso  un  dovere,  oè  furono  mai 
^'i  grandi.  Essi  sapevan  d^  essere  innocenti  e  quindi 
fecondo  I^  eterna  sua  volontà  o  Dio  li  avrebbe  pro- 
pelli e  allora  sarebbe  stato  indarno  contro  di  loro 
anciie  tutto  il  mondo,  o  avrebbe  comportato,  con 
sutnroa  lor  gioja  che  patissero  da  martiri.  Lasciando 
che  i  popoli  resistessero  in  armi  agli  ordini    de"  loro 
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noscevano  gli  occulti  maneggi  da  cui  ei-a  atUiccata 
la  compagnia;  non  ignoravanu  ciiè  leghe  di  pregiu- 
dizi! e  di  odio  si  formavano  contra  di  loro:  credet- 
tero di  scioglierle  facendosi  gli  ausiliarii  dei  gabi- 
nedi  di  Madrid  e  di  Lisbona  che  facevano  traflìco 
di  Neofiti  come  di  pecore.  Questa  condiscendenza 
fu  uo  errore  clic  lungi  dal  salvarli  ne  affretto  la 
ruina.  La  sommessione  che  si  calunniava  fu  dai  loro 
nemici  ritenuta  come  un  atto  di  debolezza;  essa  fece 
Pombal  più  esigente.  Il  ministro  li  inviava  a  tentai  e 
degli  sforzi  inutili  per  calmare  X  irritazion  degli  In- 
diani; ed  accusavali  di  fomentar  sotto  mano  il  mai* 
contento.  Egli  opprimeva  i  Neofiti  per  far  un  sag- 
gio delle  sue  forze;  e  i  Padri,  lungi  dal  resìstere, 
prestavansi  con  un  doloroso  abbandonamento  alle 
misure  cui  suggerivano  la  cupidità  e  1*  ambi/Jone. 
Pombal  s'  accorse  che  tali  avversarii  erano  vinti 
ancor  di  vantaggio.  Egli  servissi  dell*  om^  loro  per 
disorganizzare  le  Riduzioni  e  per  distruggerle^  pure 
ognor  li  pingeva  come  fautori  della  rivolta. 

Essi  conoscevano  il  segreto  del  cambio  immorale 
proposto  dalla  corte  di  Lisbona,  essi  sapevano  che 
la  dispersione  dei  Neofiti  non.  era  reclamata,  che 
per  lasciare  agii  agenti  portoghesi  la  facoltà  di  e- 
saurire  le  favolose  miniere  d*  oro  da  loro  in  sì  di- 
screta maniera  scavate.  La   verità   e  1*  onore  della 

principi  avrebbero,  se  non  aitro  dato  credito  atte  ca- 
lunnie^ ma  ora  ctii  può  più  prestiirvi  tede  se  dopo 
di  essere  stati  acciisati  di  fomentar  un  popolo  pacifico, 
si  sono  veduti  i  Gesaiti,dopo  che  s^  era  già  levato  in 
armi,  togliergliele  si  può  dire  di  mano,  cosicché  essi 
possono  dire  a  chi  ii  ha  distrutti:  —  Voi  ci  avete  vo- 
luti morti  mentre  noi  ponevamo  la  nostra  vita  in  fa- 
vor vostro,  voi  ci  avete  feriti  alle  spalle  mentre  noi 
coprivaiiio  coi  nostri  il  vostro  petto!!!—  iV.  D.   T. 
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Compngoia  eran  tolti  di  mezzo  nella  questione;  pu- 
re amarono  meglio  di  secondare  ai  loro  nemici,  che 
di  appoggiarsi  agli  amici.  Eglino  entravano  nella 
strada  funesta  delle  concessioni,  che  mai  non  ha 
fatto  salvo  ah^uno,  e  che  ha  fatto  perdere  più  di 
nna  giusta  causa,  coprendone  anche  di  disonore  gli 
ultimi  momenti.  I  Gesuiti  spaventavansi  dalle  grida 
rhe  levavansi  intorno  a  loro;  credettero  di  attuta, 
re  il  fuoco,  parteggiando  con  quelli  che  le  dirige- 
vano. Per  non  destar  una  procella,  allora  forse  u- 
lite,  rassegnaronsi  al  ruolo  d*  involontarie  ecatombe, 
e  di  martiri  per  concessione;  unica  via  che  condu- 
ce alla  morte  senza  proGtto  e  senza  gloria.  Gì*  In- 
diani ricorsero  alla  forza  per  paralizzar  rarbitrario; 
r  arbitrario  accusò  i  Gesuiti.  PombaI  denunciolli 
all'  Europa  come  aperti  eccitatori  de'  popoli  all'  in- 
surrezione. I  Gesuiti  non  ebbero  leroico  pensieio  di 
essere  così  not>ilmeiite  colpevoli.  Le  mene  de'catto- 
lici  si  coalizzavano  per  volgere  in  male  le  lor(t  a- 
zioni;  uno  scrittore  protestante  sì  mostrò  piii  giu- 
sto, e  Schocll  poto  dire:  <  quando  gì*  Indiani  della 
e  colonia    del  Santo  Sacramcnlo  attruppatì  in  nu- 

<  mero  di  dieci  o  quattordici  mila^esercitati  nell'armi, 

<  e  provvisti  di  cannoni,  rifiutarono  di  sottomettersi 
«  al  decreto  di  espat riazione,  si  prestò  dlDTicilinen- 

<  te  fede  alle  asserzioni  de*  Padri. d'  aver  impiega- 
c  ta  tutta  la  loro  preponderanza  per  eccitarli  al- 
«  r  obbedienza.  Gli  è  però  certo  che  i  Padri  fece- 
«  ro,  esteriormente  ahneno,  tutte  le  mostre,  neces- 
«  sarie  per  ciò;  ma  pulissi  supporre  che  le  loro  e- 
t  sortazioni  dal  djverc  dettale,  ma  repugnanti  ai 
t  loro  sentimenti,  non  avevano  punto  tutto  il  ca- 
«  lore  che  avrebbero  avuto  in  altra  occasione.  Una 
•  simile  sapposizione  non  basta  per  essere    fonda- 

Crétj>eau-Jolt.  3 
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c  mento  ad  un'uccusa  di  rivolta.  Che  diverrebbe  la 
«  storia,  che  diverrebbe  della  giustizia  se  sulla  pa- 
e  rola  di  uo  ministro,  senz'  altre  prove,  fosse  pos- 
«  sibila  di  togliere  la  riputazione  ad  un  uomo  o 
e  ad  una  corporazione?  >   (i) 

Per  amor  della  paco  i  Gesuiti  posersi  tra  due 
scogli;  da  una  parte  si  esponevano  ai  giusti  rimpro- 
veri degf  Indiani;  dall'  altra  si  mettevano  aHa  di- 
scrczione  dei  nemici  della  Compagnia.  Si  giungeva 
a  calunniarli  fin  nella  loro  incomprensibile  annega* 
zione;  ed  essi  spogliavansi  dell'  armi  loro  nei  mo- 
mento  stosso  in  cui  erano  imputati  d'  armarsi.  I 
Neofiti  avevano  in  essi  la  confidenza  piti  illimitata; 
i  missionarj  potevano  coti  una  parola  sollevare  tut- 
te le  Riduzioni,  e,  per  mezzo  di  una  guerra  tra  la 
Metropoli  e  le  colonie,  fare  nel  cuore  degl'  India- 
ni rivivere  quel  sentimento  d*  indipendenza  che  es- 
si avevan  con  tanta  pena  soggiogato.  Pur  non  o- 
surono  di  abbracciare  un  forte  partito;  procurarono 
r  obbedienza  alla  legge,  e  si  videro  quindi  esposti 
ai  colpi  delle  due  parti. 

Le  famiglie  disperse  in  bando  attribuirono  alla 
lor  debolezza,  i  mali  di  cui  eran  lo  vittime;  elleno 
minacciarono,  elleno  perseguitarono  anche  qualche 
Gesuita,  il  quale,  come  il  P.  Altamirano,  credevasi 
costretto  per  V  interesse  generale  di  accettami  Tul- 
fizio  di  commissario  incaricato  dell'  esecuzione  del 
trattato  di  permuta.  AHa  rispettosa  adezione  (in  al- 
lora mostrata  verso  ì  missioiiarj,  successero  s^lcuni 
sospetti,  che  abili  agenti  avevano  1*  incarico  di  fo- 
mentare tra  i  Neofiti.  Per  distruggere  affatto  a  c;i- 

(i;  Cjrso  ili  Storia  ilei^li  Siali  Europei,  t. XXXIX. 
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gion  del  sangoe  versato,  1'  unione   che  esisteva  fra 
gì*  Indiani,  e  i  discepoli  d'  Ignazio  conveniva   tra« 
scinar  quelli  ad   nna  guerra   parziale.  Si   giunse  a 
questo  risultato.  Si  erano  tolt^   le  tribù   cristiane 
del  Maranone  alla  custodia  spirituale  de*  Gesuiti,  si 
votevao  loro  levar  di  mano  anche   le  pietose    con- 
quiste dell'  Uraguay.  Mossi  in  cuore  da  diversi  af* 
fetti  i  Catecuffieni   non   poterono   operare  insieme 
uniti;  essi  non    erano   abituati  che   ali'  obbedienza 
volontaria;  e  trovaronsi  tutto  a  un  tratto  senza  ca-^ 
[H  e  senza  Gesuiti,  obbKgati  a  lottare   per  conser-^ 
var  la  patria.  La  pacifica  influenza  de'  Padri  si  fa- 
ceva sentire   ancora   in  qualche  riduzione;   essile 
conducevano   a  sostener  con    pace  V  esìlio   a   cui 
erano   condannate.    Questo   sparpagliamento    della 
forza  comune  produsse  dei  tristi  efletli;  alcune  tri*" 
bii  corsero  alle  armi,  molle,  tenendo  il  consiglio  dei 
Missionari!,  finirono  col  lamentarsi.  GU  uni    furono 
vinti,  gli  altri  a  contatto   della  coiruzione   meròn- 
luntesca,  a  poco  a  poco  s' imbevvero  dei  vizii   de- 
sili Europei.  Fu  di  tal  maniera  che  si  die  il  primo 
crollo  al  vasto  edifizìo  delle  missioni,  che   era  co- 
stato tanti  sacrificii. 

Gomez  d'  Andrada  restava  padrone  delle  Ridu*' 
zioni  dell'  Uraguay»  I  Gesuiti  e  gì'  Indiani  ne  era** 
no  stati  espulsi;  questi  per  forza,  quelli  per  iscal-^ 
trezze;  altro  non  restavagli  che  di  scoprire  le  mi- 
niere d*  oro  e  d*  argento  da  lui  promesse  a  Pom-^ 
bai.  Egli  non  tralasciò  alcuna  ricerca,  alcuno  studio, 
alcan'  indagine  nei  piano,  nelle  foreste,  ne'  monti, 
ne  laghi  e  fin  nelle  piti  interne  vìscere  della  terra. 
Furono  chiamati  molti  ingegneri  ad  adoperar  la  scien- 
za in  servigio  delia  sua  credulità;  ma  la  scienza  nel-* 
le  sue  ricerche  non  fu  piii  fortunata  di  Gomez  nei 
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suoi  delìriì.  Costui  »*avvi(]e  finabneote  del  Fallo  che 
lo  aveva  fatto  correre  a  sì  irreparàbili  disordini; 
confessollo  ai  Gestiili  e  a  Pombal;  supplicolli  cia- 
scuno secondo  il  lor  potere  a  rompere  il  tratta- 
to de'  contini,  di  cui  era  stato  motivo  la  sua  insa- 
ziabile avidità.  La  Compagnia  piìi  non  poteva  co- 
prire gli  errori  di  lui;  Pombal.  giudicavali  favore- 
voli a'  suoi  disegni  ulteriori:  Goniez  fu  dannato  al- 
r  onta ,  ("d  il  ministro,  di  cui  egli  aveva  hisingato 
r  avido  istinto,  usò  delle  sue  bugiarde  relazioni  per 
^are  tutt*  altro  aspetto  alle  cose. 

Questa  era  V  epoca,  che  gli  spiriti  travagliati  da 
un  incognito  male,  gittavansi  a  braccia  aperte  nella 
corruzione,  per  giungere  più  presto  ad  una  perfe- 
zion  ideale  y  che  la  filosoGa  faceva  loro  intra- 
vedere, senza  Dio,  senza  culto,  senza  i^ostumi, 
e  senza  leggi.  Àndavast  con  risolutezza  ad  assalir 
i  principi  a  le  virtù,  si  cercava  di  spegnere  tutto 
ciò  che  potea  divenir  burriera  contro  1*  idea  della 
distruzione.  Sotto  il  titolo  di  Breve  relazione  della 
Repubblica,  che  i  Gesuili  della  provincia  di  Porto^ 
(jaìlo,  hanno  nabilila  olire  mare,  e  della  guerra  che 
hanno  ecciìata  e  sos'enuta  contra  le  armale  delle 
due  corone^  Pombal  sparse  in  gran  copia  nella  pe- 
nisola e  ndr  Europa  dei  Jibelli,  di  cut  le  prove, 
promesse  pur  sempre,  non  si  davano  mai.  I  Gesui- 
ti, secondo  questa  relazione,  facevano  nel  Paraguay 
un  monopolio  di  corpi  e  di  anime.  Essi  erano  I 
BENEDETTI  PADRI,  o  i  Re  d*  ogni  Riduzione. 
Essi  avevan  anche  tentato  di  riunire  queste  Pro- 
vincie sotto  lo  scettro  di  un  loro  fratello  coadju- 
tore  a  cui  si  dava  il  nome  d*  Imperatore  Ni- 
colò  I.  A  tanta  distanza  d*  uomini  e  di  luoghi, 
Pombal  aveva  il  diritto  deUa   calunnia.  Egli  caluu- 
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ijìò  per  conto  de*  due  regni.  In  Portogallo  Y  au- 
torità e  le  minacele  di  lui  impedirono  di  to- 
gliere il  velo  a  questo  fascio  di  menzogne;  ma 
lu  Spagna,  da  lui  associata  a  questi  delitti  imma* 
ginarii,  ritìutò  d*  avervi  parte.  Pomhal  aveva  cer- 
cato nel  governo  di  Ferdinando  VI  dei  complici  co- 
sì come  lui  interessati  a  seminnre  V  errore  a  piena 
roano  tra  il  popolo;  toltone  il  dura  d*  Alba,  egli 
non  trovò  che  uomini  indegni  della  sua  audacia.  Il 
re  di  Spagna  e  il  suo  consiglio  illuminati  da  don 
Zevalos,  governatore  del  Paraguay,  ebbero  pietà  del- 
r  opera  del  ministro  portoghese.  Per  manifestare  i 
sensi  che  questo  scritto  eccitava  in  loro,  la  corte 
suprema  di  Madrid  condannollo  ad  essere  publìca- 
mente  bruciato  per  Te  mani  del  carnefice.  Tre  vol- 
te, il  13  Maggio  4756,  il  27  Settembre  1759,  e  il 
19  Febbrajo  1761,  Ferdinando  VI  e  Carlo  HI  col- 
pirono il  libello  di  Pombal.  La  sua  cupidigia  aveva 
seminata  la  disorganizEazioAe  nelle  sue  provincie;  Car- 
lo HI,  che  poco  dopo  fece  lega  con  lui  contro  i 
Gesuiti,  cominciò  il  suo  regno  con  render  loro  piena 
giustizia.  Il  IO  Agosto  1759,  Ferdinando  VI  veniva 
a  morte;  iippena  assiso  sul  trono  di  Spagna,  Carlo 
IH  suo  fratello,  ruppe  il  fatai  trattato  di  cambio,  a 
cui  egli  erasi  sempre  dimostrato  avverso. 

Don  Zevalos  venuto,  in  nome  della  Metropoli,  a 
riversare  il  trono,  e  a  combattere  le  armate  di 
questo  imperator  Nicolò,  creato  dair  immaginazione 
del  duca  di  Alba  e  di  Pombal,  il  quale,  secondo 
essi,  faceva  battere  col  suo  conio  V  oro  e  V  argen- 
to cavato  dalle  miniere,  la  cui  esistenza  fu  un*  e- 
sca  porta  alle  oziose  credulità,  e  Qual  cosa  trovò 
egli  di  tutto  ciò  in  questi  popoli  innocenti?  doman- 
da don  Francesco  Gultierez  de  la  Iluerta    nel  suo 
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rapporto  al  consiglio  dì  Castìglia  del  42  Aprile  del 
1815.  Ed  aggiunge:  e  si  esaminino  le  loro  relazio- 
ni, ed  esse  scioglieranno  questa  quistioiie,  dicendo 
che  altro  non  si  trovò  che  il  disinganno,  e  I'  e- 
videnza  delle  falsità  immaginate  in  Europa,  dei 
popoli  sottomessi,  in  luogo  di  popoli  sollevati;  dei 
vassalli  soggetti  e  paciGci,  in  luogo  di  rivoltosi; 
dei  religiosi  esemplari^  anziché  seduttori;  dei  Mis- 
sionari pieni  di  zelo,  in  luogo  di  capi  degli  sban- 
diti. In  una  parola  troverannosi  delle  conquiste 
fatte  alla  religione  ed  allo  stato  colle  sole  armi 
della  dolcezza,  del  buon  esempio  e  delia  carità;  e 
uno  stato  di  selvaggi  inciviliti  venuti  di  per  sé 
stessi  a  dimandare  la  conoscenza  delle  leggi,  a 
cui  volontariamente  si  sono  assoggettati,  e  stretti 
insieme  dai  vincoli  del  Vangelo,  dalle  pratiche 
delle  virtù  e  dai  costumi  semplici  dei  primi  se» 
coli  della  Chiesa.  > 
Al  dire  del  governo  spagnuolo  ecco  ciò  che  Ze- 
valos  aveva  rimarcato  nelle  Riduzioni  del  Paraguay: 
egli  restituì  Joro  la  pace^  ma  più  non  era  possibile 
di  ricondurli  al  primitivo  stato  d'innocenza,  a  quel- 
la docile  pietà  che  avevano  i  Padri  ispirata  nel  lo- 
ro cuore.  I  Neokiti,  al  contatto  della  mala  fede  Eu- 
ropea, avevan  bevuto  alle  fonti  del  vizio,  avevano 
appreso  a  difBdarsi  de*  loro  pastori,  si  era  procu- 
rato di  corromperli,  per  condurli  a  dichiarare  che 
ogni  figlio  d'  Ignazio  era  un  fautore  dell*  insurre- 
zione. I  Neofiti  non  fecero  transazione  colle  loro 
coscienze;  essi  accusarono  solo  sé  stessi  ;  i  loro 
Cacichi  raccontarono  anche  i  sospetti  che  gli  sfor- 
zi pacifici  dei  Gesuiti  fecero  germogliare  nel  loro 
cuore-  Essi  avevano  riguardati  i  Slissionarii  come 
complici  dei  portoghesi   e  degli  spagnuoli;   all'  ap« 
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poggio  dèi  loro  ingiusti  sospetti  recarono  tante  te- 
sUnioniiìoze,  che  Zevalos  credè  dì  suo  dovere  il  rin- 
versar  la  macchina  d'  iniquità,  di  cui  PombaI  vo- 
lev:i  servirsi  contro  la  Compagnia  di  Gesù. 

Questi  avveDimenti  del  1757  avrebber  dovuto  far 
conoscere  ali*  Europa  e  alla  Santa  Sede  i  progetti 
di  PombaI.  Questo  ministro  voleva  distruggere  in 
pochi  anni  un*  opera  d*  incivilimento  costata  de*' se- 
coli di  pazienza  o  di  martirio.  Il  suo  arbitrario  bat- 
teva a  un  tempo  -sulle  rive  dell'  Uruguay  e  Hsopra 
i  liti  del  Maranone;  in  sua  mano  la  verità  trasfor- 
mavMi  in  calunnia.  Ridestava  le  antiche  querele  dei 
mercatanti  portoghesi  e  dei  Gesuiti;  muoveva  il  de- 
siderio del  guadagno  ne'  primi,  e  la  diffiden/.a  con- 
tro i  secondi.  Egli  faceva  grand'  apparecchio  si  di 
vizii  che  di  virtù,  per  far  cadere  da  tutto  ciò  una 
tempesta  di  accuse,  nella  quale  la  probità  e  l'intel- 
letto avrebbero  avuta  gran  penn  a  discemere  la 
menzogna  dall'  errore  involontario.  .Egli  aveva  già 
scoccato  il  dardo;  i  suoi  libelli  ripudiati  dal  Clero, 
dalla  Nobiltà,  dal  popolo  portoghese  trovarono  un 
eco  compiacente  nei  libri  dei  filosofi,  nelle  opere 
de'  Giansenisti,  nelle  antiche  animosità  dei  Prote- 
stanti. PombaI  era  un  ministro  secondo  il  loro 
cuore.  Essi  ne  celebravano  il  coraggio,  ne  esalta  vu- 
no  i  ialenti,  lo  dotavano  di  tutte  le  perfezioni.  Le 
favole  da  lui  inventate,  furono  quali  verità  Procla- 
mate da  uomini  che  di  tutto  roovevan  dubbio;,  e  in 
un  secolo  singolare,  in  cui  tutto  dava  materia  al 
sofismo,  si  prestò  ciecamente  fede  ad  un'  impostu- 
ra, che  non  davasi  neppure  la  pena  di  travestirsi. 

PombaI  tentato  aveva  un  gran  colpo,  né  aveva 
nei  Gesuiti  rinvenuto  altro  che  obbedienza  e  mode- 
razione; questa  scoperta^  ch'egli  forse  non  si  atteu- 
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deva  di  furo,  aggiunse  forza  al  suo  ardimento.  Dal- 
V  America  meridionale  risf>lvette  di  far  discendere 
in  Europa  la  guerra  che  dicliiarava  alla  Compagnia. 
Ma  questo  uomo  si  temerario  ne*  suoi  progetti,  co- 
nobbe, che  in  presenza  di  un  popolo  religioso  con- 
veniva avanzarvi  per  vie  sotterranee,  e  mios^re  la 
piazza,  piuttosto  che  attaccarla  a  faccia  scoperta. 
A  Roma  egli  andò  a  cercar  V  armi  che  a  ciò  gli 
eran  d*  uopo. 

Vedevusi  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  un  pontefi- 
ce, di  cui  tutto  il  mondo  cristiano  ntllegravasi  j[)er 
le  tolleranti  virtù,  e  che  il  mondo  sapiente  ooora- 
va  come  una  delle  sue  glorie.  Benedetto  XIV  del- 
la famiglia  Lambertinì  teneva  il    soglio   dal    1740. 
Amico  delle  lettere,  protettore  delle  arti,  profondo 
canonista,  politico  pieno  di  abilità;  aveva  resi   alla 
Chiesa  eminenti  servigi,  ed  il  suo    nome   era    così 
riverito  che  gli  Anglicani  e  i  Filosofi  stessi  gli  eran 
prodighi  dei  loro  omaggi.   Benedetto    XIV,  allievo 
de*  Gesuiti,  aveva  da  questi  dissentito  incerti  pun- 
ti, specialmente  nella  quistione  delle  cerimonie   ci- 
nesi. Ma  queste  diversità  di  scnlimeoto,  queste  me- 
desime disapprovazioni  della  Sede  Apostolica  cadu- 
te su  alcuni  padri  delFIstiluto,  non  alterarono  punto 
la  stima  eh*  egli  aveva  della  Compagnia.   Nel  17^2 
egli  condannò  al  silenzio  i  missioniari  del  Malabar  e 
del  Celeste  Impero;  nel  1746,  nel  1748  e  nel  1753 
culle  sue  bolle  Devotam,  Gìoriosae  Bomììiae  e  Quan- 
tum recessUf  egli  dava  le  più  chiare  prove  della  sua 
affezione  e  Ai  religiosi  di  questa  Compagnia  che  cam- 
minano, son  le  sue  proprie  parole,  sulle  treccie  glo- 
riose  del    loro  padre,  i  Benedetto  XIV    non    era 
dunque  nemico  ai  Gesuiti,  il  cardinal  Valenti  cele- 
bre suo  segretario  di  Slato,  li  stimava:  ma  il  Papa 
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aveva  per  consigUfr  ìaiimo  un  cardinale,  che  non 
amavali  punlo.  Egli  era  Domenico  Passionai,  spi- 
rilo elevato,  qoantoiique  senopre  disposto  alla  lotta 
e  non  mai  cedente.  Costui  si  era  fatto  contro  gli 
ordini  religiosi,  e  io  particolar  modo  contro  quello 
di  Sant'Ignazio  (1)  una  teoria  da  cui  non  si  dipartiva 
quasi  mai.  Giansenista  sotto  la  porpora^  tenace  nel- 
le sue  convinzioni  le  difendeva  con  un  accaloramene 
io,  di  cui  la  sua  viva  intelligenza  non  avrebbe  a- 
Tuto  bbogno.  Passionei  godeva  presso  il  Sovrano 
Pontefice  un  ascendente  grandissimo.  Egli  non  avea 
veduti  senza  una  segreta  gioia  i  maneggi  di  PombaI, 
di  cui  fuor  d'  ogni  dubbio  ignorava  i  disegni  anti- 
cattolici: r  aveva  già  più  d*  una  volta  seguitato  coi 
voti,  ed  in  quel  punto  che  il  Papa  combatteva  colla 
morte  andava  ad  offrirgli  una  prova  di  quest*  alle- 
anza. 

Nel  corso  di  questo  felice  pontificato,  in  cui  Be- 
nedetto XIV  spiegò  tante  ailiabiU  virtù,  Passionoi 
si  pose  ognora  in  opposizione  della  sua  dolcezza^ 
come  per  farla  vieppiù  rispleodere,  si  studiò  di  mo- 
strarsi saggiamente  ostinato,  quando  Lambertini 
appariva  concilianl«ì  e  moderata  II  Papa  ne'  suoi 
rapporti  coi  principi  h  coi  grandi  scrittori  portava 
alcuna  volta  la  condiscendenza  alla  debolezza;  Pas- 
sionn  all'opposto  dimostra  vasi  sempre  acerbo,  sen>pre 

(i)  D'Alembert  alla  pag.  58.  della  sua  opera,  sul- 
la disfntz'wn  de*  Gesuiti,  si  esprime  cosi:  «*  Si  assi- 
riira  che  il  fu  Car<linale  Passioiiei  portava  l'avversione 
rontro  i  Gesuiti  al  punto  di  non  aniinett«?re  nella 
btillu  e  numerosa  sua  biblioteca  alcuno  scrittore  delia 
Compagnia.  Io  ne  ho  compassione  per  la  biblioteca 
e  pel  suo  padrone,  V  una  perde\a  molti  buoni  libri 
p  I  altro  se  'era  altronde  Qlosofo,  come  si  dice,  no  n 
lu  era  pnnto  in  questo  riguardo. 
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contrario  agli  istituti  religiosi.  Da  lungo  tempo  i 
Gesuiti  avevan  avuta  una  prova  delie  sue  ma- 
le disposizioni;  Pooibal,  che  sapeva  ogni  cosa,  ne 
seppe  trar  protilto  per  la  buona  riuscita  de*  suoi 
calcoli.  Nel  1744,  Passionei  aveva  data  una  prova 
significativa  della  sua  avversione  contro  la  Compa- 
gnia di  Gesù;  il  ministro  portoghese  richiamando- 
gliela  a  memoria,  era  certo  che  il  cardinale  sareb- 
besi  affrettato  ad  accogliere  i  suoi  progetti.  A 
quest*  epoca,  un  cappuccino,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Norbort,  poi  di  abbate  Plutei,  aveva  pub- 
blicato in  Italia  un  libro  intitolato:  iVémo rie  $'ortc/<e 
mlle  cose  de' Gesuiti,  Norbert  era  stato  neir  Indie  e 
neli*  America;  erasi  associato  u  tutte  le  sette  pro- 
testanti; egli  portava  per  cosi  dire  il  suo  covone  a 
crescer  h  messe  dell*  odio  adunato  contro  la  Com- 
pagnia. Il  suo  libro  fu  denunziato  al  Santo  Offizio;  e 
fu  eletta  una  oommis&iooe  per  esaminarlo,  nella  qua- 
le entrarono  Passionei,' e  il  francescano  Ganganelli» 
che  sarà  poi  il  Papa  Clemente  XIV.  Passionei  di- 
cbiarossi  in  £ivor  di  Norbert,  e  rimise  al  pontcfic(; 
una  memoria  contro  la  censura  inflitta  al  libro  del 
cappuccino.  L'  autorità  che  le  cariche  e  i  talenti 
del  Cardinale  davano  a'  suoi  pareri  era  grande. 
Passionei  giustificava  Norbert,  sforzandosi  di  dimo- 
strare che  i  missionari  della  Compagnia  davansi  a 
un  commercio  profano.  Questa  accusa  era  seria; 
Passionei  poteva  sostenerla  qual  avvocato  o  qual 
sacerdote.  Ministro  onnipotente,  aveva  nelle  mani 
[;li  elementi  dell'  accusa,  pure  amò  meglio  di  ricor- 
rere ai  sutterfugi.  Per  difendere  il  suo  pi*otetto  si 
sforzò  di  provare  che  Norbert  non  rimproverava  i 
Gesuiti  di  cose  commerciali:  e  il  cappuccino,  cosi 
dice  egli)  cita  a  questo  proposito    una    lettera  del 
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signor  Martin,  Governalore  de!  Pondlcliery,  la  qual 
lettera  è  impressa  ne'  viaggi  del  Signor  Ducliesne.  » 
Egli    dunque  parla  sotto  la  testimonianza    d*  altri, 
e  non  sotto  la  propriì*,  e  'per    viemmeglio  correg- 
gere ciò  eh'  egli  dee  dire  aggiunge  (  Tom.-l.  delle 
sue  Memorie  pag.  13^.  )  «  noi   non    vogliamo    già 
«  che  il  lettore  creda  a  questo  governatore    né   a 
e  tanti  altri  i  quali  attestano  che  questi  Padri  ven- 
«  dono  e  comperano  le  più  belle   mercatanzie  del* 
e  le  Indie.  Essi  conoscono  bene  il  lor  dovere,  sanno 
t  che  i  Papi  e  i  ConcìKì  interdicono  il  commercio 
e  agli  ecclesiastici  sotto   pena   di   scomunica.  Con 
e  ciò,  conchiude  Passionei,  non  può   dirsi  secondo 
«  te  buone  regole  del  dire,  che  si  rimproveil  il  de- 
c  litto  di  commercio.  > 

Questo  artifizio  di  parole  non  ingannò  alcuno.  Agli 
occhi  del  Cardinale,  Norbert  non  meritava  la  censura, 
non  già  perchè  i  Gesuiti  fossero  realmente  colpe- 
voli di  commercio,  ma  perchè  egli  non  li  accusava. 
Sopra  quest'  unico  argomento  Passionei  basava  la 
difesa  di  Norbert.  Se  i  Missionari  eran  sospetti  di 
infrazione  alle  leggi  ecclesiastiche,  il  Cardinale,  pel 
ben  della  Chiesa  e  della  pubblica  morale,  doveva 
ricercar  le  prove  rigorosamente,  e  non  arrestarsi 
che  fatta  giustizia.  Col  suo  carattere  e  colla  sua 
animosità  contra  i  Gesuiti  egli  non  era  1*  uomo  da 
indietreggiare  se  le  sue  speranze  avessero  corri- 
sposto ai  desideri.  Avvisò  dunque  tacitamente  che 
sin  air  anno  1745  i  Missionarii  della  Compagnia 
apparivano  puri  da  un  tal  delitto;  sarà  da  noi  il 
nioslrare  che  lo  furono  sempre  (1). 

(])Ua  gran  numero  di  asserzioni  generali,  6  per 
conseguenza  di  ninii  momento  furun  portate  contra 
ai  Gesuiti  relativamente  al  commercio.  Queste  asser« 
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Nullameno  Schoell,  che  dallalto  delia  sua  stoi ira 
probità  smaschera  queste  calunoie,  fa  aila  Com- 
pagnia di  Gesù  un  rimprovero,  che  ha  qualche 
londainento.  Benedetto  XIV  aveva  nel  1740  pub- 
blicata una  bolla  contro  i  Chierici,  che  si  da- 
vano a*  negozii  interdetti  dai  canoni.  I  Gesuiti  non 
vi  son  nomati  né  disegnati;  non  ni  fa  alcuna    allu- 


zioni  non  si  appoggiavano  sopra  alcnnn  base,  ne  si- 
putea  che  scnentirie,  ma  quando  raiabiaroasi  in  fatlì 
e  furono  particola  rizzale  auteiUiche,  irrei'rugabili  te- 
stimonianze le  contutarono.  CoFÌ  solente  si  è  imputa- 
lo ai  Nissionaril  del  Canada  il  Uidlico  delle  pellire- 
I  ie.  Mei  1645,  La  Ferie,  Bordier  e  gli  alU'i  diretloii 
o  assuciati  della  Compagnia  della  Nuova  Fraacì^, 
con  cui  i  Gesuiti  sarebbonsi  stabiliti  per  concorrenti 
iiltestarono  giuridiculmente  che  questa  imputazi/)ne 
era  senza  alcun  fondamento.  Così  si  accusarono  di- 
verse volte  i  Gesuiti  del  Paraguay  di  scavare  le  miniere 
d^  oro  e  di  argento  in  pregiudizio  della  corona  di 
Spagna.  Nel  settembre  e  nelP  Ottobre  del  i652  don 
Giovanni  Hi  Valverde,  nel  1^43  Filippo  V  dichiara- 
rono che  non  \i  aveva  alcun  indizio  di  miniere  iu 
quelle  contrade.  Se  i  Monarchi. della  Penisola  furo- 
no ingannati  per  due  secoli  sui  loro  interessi,  questi» 
miniere  sarebbero  almeno  stale  trovate  dopo  che  fti- 
ruQo  cacciali  i  Gesuiti,  a  meno  che  non  si  rre«lii 
che  essi  le  portassero  seco  al  loro  partire  dalie  ri- 
diìzioni.  Così  anche  l'autore  anonimo  de^W  Aneddoti 
sulla  China  imputò  al  Padre  de  Goville  d'  esercitare 
a  Canton  un  Commercio  consistente  nel  cambiare 
le  pezze  d'oro  cinesi  coli' argento  Europeo.  Goville 
invocò  de' testimonii  e  delle  autorità  competenli.  Il 
f»rocuratore  Generale  delta  Propaganda  a  Canton 
iiiuseppe  CeriV  uomo  poco  favorevole  ai  Gesuiti;  la 
B  rei  esche  direttore  della  Compagnia  delle  Intiie  a 
Citnton.  e  du  Velai  suo  successore,  du  Brossay  e  de 
1'  Age  Tuno  luogotenente  l'altro  capitano  di  vascel- 
lo, Arson  negoziante  certificano  per  atto  autenticn 
che  il  Padre  Goville  e  nessun  altro  Gesuita  esercitò 
maij  ne  potè  esercitare  un  simile  cambio." 
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sìone  diretta  od  indiretta  alla  lor  Compagnia;  nulla 
.  di  meno  Scboell  armato  d*un  d«icreto  d«l  Papa,  dice 
(t):  e  le  duo  boHe  di  Benedetto  XIV  non  potè- 
«  vano  esser  messe  in  vigore  nelle  missioni  de*  Gè- 
«  suiti,  ove  gì*  Indiani^  nella  lor  felice  semplicità^ 
(  non  conoscevano  né  capi,  ne  padroni;  e  quasi  dissi, 
e  né  provvidenza,  dal  Gesuiti  in  fuori,  e  dove  tutto  il 
(  commercio  era  nelle  mani  di  questi  ultimi,  i  Per 
portar  un  giudizio  su  questa  questione,  convien  co- 
ho.scere  e  le  leggi  della  Chiesa  sopra  il  commercio 
del  Clero  e  la  posizion  de'  Gesuiti  nel  Paraguay, 
come  pure  nelle  altre  crislianità,'ove  furono  ad  un 
tempo  missionari  ed  amministratori  de*  beni  tem- 
porali. 
Il  negozio  che  i  canoni  interdicono   ai    preti  ed 

ai^regolari,  quello  che  la  Compagnia  proibisce  a 
suoi  ligliuolt,  consiste  in  comperare  per  vendere; 
ma  le  leggi  ecclesiastiche  non  si  son  mai  portate 
sino  alla  vendita  delle  derrate  o  deTrut ti  provenuti 
dui  propri  domimi.  I  Gesuiti  erano  i  tutori  dei  cri- 
stiani cìr  essi  avevano  in  società  raccolti  nel  Para- 
guay. Vista  r  incapacità  di  questi  selvaggi,  cui  la 
religione  rendea  civili,  molti  re  di  Spagna  e  Filip- 
po V  col  suo  decreto  del  28  dicembre  del  1743  rin- 
Dovando  e  confermando  altri  editti  anteriori,  accor^» 
darono  ai  Missionarii  il  diritto  dì  vendere  le  der- 
rate provenienti  dalle  terre  coltivate  da  Neofiti,  co- 
me anche  i  prodotti  della  loro  industria.  Questo 
commercio  s*  era  sempi'e  fatto  pubblicamente.  I 
Papi,  i  Re,  tutto  1*  universo  ne  furono  testimonii 
per   cento   cinquanta   anni»   nò   fu  portato    alcun 

(i)  Corso  di  Storia  degli  stati  Earopei,~l.  XXXIX 
p  5i. 
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batterie,  perseguitava  Tav versano  con  tant' impeto  che 
non  gli  lasciava  neppur  il  tempo  di  riconoscerà 
r  assalitore.  Gli  scritti  usciti  per  ordine  o  per  sug- 
gerimento dei  ministro,  quelli  ch*ei  componeva  ave- 

Con^ta  da  iniiotJQdZìom  futte^u  questo  articolo,  da- 
^Yì  alti   (li  cunierenze,  e  da  alire  scritture;  che,    vista 
l' incapucilà  e  l'  indolente  intìngardaggine    de^li     In- 
diani nel  maneggio  dei  loro  beni,  assegnasi  a  ciascu- 
no un  pezzo  di  Herra  per  coltivarla,  e  per  mantene- 
re la  propria  fiimtglia  col  suo  prodotto;  e  che  il     re- 
sto delle  terre  è  in  comune:  che  quanto  raccogliesi  dì 
grani,   d**  uve,    di    commeslibili   e   di    cotone    è    am- 
mioistruto    dagli    Indiani  sotto    la    direzion    de^    cu- 
rati ;    come    pure    V    erba    e    le  mandre  ;     che    di 
tutto    se   ne  fa  tre  parti,  la  prima  per  pagar    il    tri- 
huto  bl  Olio  real  tesoro,  sulla  quale  son  prese  le  pen- 
sioDÌ  dei  curati;  la  seconda  per  P  ornBmr*nto  e  il  man- 
tenimento delie  Chiese;  la  terza  pel  \itlo  e  il    vesti- 
mento delle  vedove,  degli  orfani  e  degP  Infermi,     di 
quelli  che  sono  altrove  impiegati,  e    per  l'altre     oc- 
correnze che  possono  avveuire,    non    adendovi    qua- 
si un  solo  tÌ4  quelli  a  cui  è  dato  alquanto  s[)azio    di 
terreno  in  proprietà  per  coltivarlo,  che  ricavi    onde 
mantenersi  in  tutta  Tannata;  che  in  ogni  borgata  al- 
cuni Indiani  maggiordomi,  computisti,  fiscali^  guarda- 
magaz9ini  tengono  un  conto  esatto  di    questa    amcni- 
nistrazione  e  notano  sopra  i  loro    libri    tutta    1'  en- 
trata e  r  uscita    dei    prodotti    deHa    borgnt.i,    e     che 
tuttociò  si  os-serva  con  tanto  maggior  puntualità  per- 
chè è  vietato  sotto  pene  gravissime    dai    loro    Gene- 
rali ai  curati,  di  rivolgere  a  lor  jirofitto  alcuna    cosa 
di  ciò  che  apj«artiene  a^P  Indiani    sotto    qualsivoglia 
pretesto  neppure  a  titolo  di  Hmosina  o  di    prestilo  e 
dal  medesimo  precetto  sono  obbligali  a  render    con- 
io di  lutto  al  provinciale.  Gli  è  ciò    che    assicura     il 
reverendo  fra  Pietro  Faxardo,  già   vescovo    di    Bue- 
noS'Ayres,  che  ritornando  dalla  visita  falla    a    queste 
borgate  protestò,  eh'  egli  non  aveva  mai  veduto  nul- 
la di  più  ben  regolato    né    un    disinteressamento    e- 
guale  H  quello  de^l*P.  Gesuiti,  poiché  essi  non    rica- 
vavano assolutamente  nulla  dui  loro  Indiani,   uè     per 
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vano  avuto  più  dì  riuìbombo  in  Europa,  die  a  Lis- 
bona.   Il)    Portogallo   essi   spaventavano,   ma  nou 

\iUo,  ne  pel  vestilo.  Questa  (estimoDÌanza  s^  accorda 
perfettamente  con  molte  altre,  che  non  sono  meno 
sicure,  e  sopratutlo  con  le  informazioni  che  ne  sono 
stale  inviate  ultìmanaente-  dal  reverendo  Vescovo  di 
Buenos-Ayres,  don  Giuseppe  di  Peralla,  delP  ordine 
<ii  S.  Domenico^  nella  lettera  deir8  gennaio  dell'anno 
corrente  174^9 l'^odendo  conto  della  \isita,  ch^  egli  a- 
veva  fatta  nelle  suddette  borgate,  tanto  di  quelle  deV 
la  sua  diocesi,  quanto  di  molte  del  vescovado  del  Pa- 
raguay, colla  permissione  del  capìtolo  della  cattedrale, 
essendo  sede  \acante:  fermandosi  sopratutto  alla  buo^ 
iia  educazione  che  questi  Padri  ckuino  ai  loro  India- 
ni, oh'  egli  ha  rili;ovali  istruttissimi  nella  religione,  e 
in  ciò  che  riguarda  il  mio  servigio  e  sì  ben  go- 
vernati nel  temporale,  ch^  egli  con  grandissimo  dis- 
piacere ne  è  partito.  Tutti  questi  molivi  mi  ec- 
citano a  dichiarare;  m  Che  è  mia  r^ale  volontà  che 
yt  nulla  sia  rinnovato  uelP  amministrazione  dei  beni 
«  di  questa  borgata,  e  che  si  continui  come  si  è  pra- 
vi ticato  dal  cominciamento  deUe  Riduzioni  di  que- 
n  sii  Indiani  sino  al  presente,  di  loro  consentimento, 
^  ed  a  loro  grande  vantaggio,  non  essendo  i  Missio- 
«  narii-curati  propriamente  che  i  direttori,  i  quali 
•n  colla  loro  saggia  economia,  li  hanno  preservati  da 
y>  male  distribuzioni,  e  dalle  vessazioni  che  si  scon- 
•-  tra  vano  in  quasi  tutte  le  altre  borgate  indiane  del- 
"  P  uno  e  dell'  altro  regno.  •«• 

£  sebbene  d.i  una  cedola  reale  del  1661  sia  stato 
ordinato  ai  Padri  di  non  esercitare  V  utìllcio  di  pro- 
lettori  degli  Indiani;  tuttavia,  siccome  questa  proibi- 
zione era  stata  fatta  perchè  s'imputava  loro  d"*  immi- 
^•'hiarsi  nella  giurisdizione  ecclesiastica  e  temporale, 
e  (V  impedire  V  esazioni  de'  tributi:  imputazione  fin 
<r  allora  non  ben  certa,  ed  indi  affatto  manifestatasi 
erronea,  e  verificato  che  la  protezione,  nella  quale 
»^ssi  avevano  gP  Indiani,  era  volta  e  ben  governarli 
M  nello  spirituale  che  nel  temporale;  u  ho  giudicato 
^  conveniente  di  dichiarare  la  verità  di  questo  fatto,  e 
^  di  comandar,  come  fo,  che  ninno  alteri  in  nulla  la 
^  forma  del  governo  stabilito  presentemente  in  queste 
"  e  jnlrade.  w 

C.IÉTIJIEAU-JOLY.  A 
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convincevano.  In  Francia^  e  ia  Alemagna    soHeTa- 
roco  delle  nimìcizie  che  più  non  si  spensero;  i  suoi 
impudenti  libelli  passavano  per   oracoli  dettati  dal 
buon  gusto  edalla,  verità.  Pombal  intorniato  da  tutto 
ciò   cbe  era  contrario  ai  Gesuiti,  faceva   le    spese 
del  cappucino  Norbert,  e  spirando  Y  incenso  cbe  i 
suoi  adjilatori  ed  i  suoi  parassiti  avevano  interesse 
di  far  fumare  a  ptè   dell*  altare   eh*  egli  s*  ergeva, 
Pombal,  dico,  sollecitava  dalla  Santa  Sede  un  bre- 
ve di  riforma  per  la  Compagnia.  A*  suoi  occhi  ella 
deviava  daU*  instituto,  e  pretendeva  sopprimeodola 
di  ricondurvela.  Nei  consigli  del  PouteCce,  i  cardi- 
nali Passione!  ed  Archinto  secondavano  le  sue  vo- 
glio. Coir  insistenza  e  coi  sotterfugi  dovevano    un 
tempo  vincer  la  prova.  Benedetto  XIV  era  al  letto 
di  morte;  il  i  aprile  1758  Passionei,  nella  sua  qua- 
lità di  segretario  dei  Brevi,  presenta  alla  segnatura 
il  decreto  sì  ardentemente  desiderato.  Il  papa  V  ac- 
cetta^ Le  negpziazioni  relative  a  questa  misura  fu- 
rono tenute  si  segrete,  che  i  Gesuiti  di  Roma  non 
ne  seppero  il  mistero^  che  quando  Pombal   annun- 
ziò air  Europa  le  sue  prime   vittorie.   In   iscompi- 
gliando  le  Riduzioni,  in  cacciando  con  inganno   ed 
arte  i  Missionarii  dai  paesi  che  avevano   fertilizzati 
col  loro  sangue,  egli  aveva  spogliato  l'albero  di  quei 
rami  che  sostenevano  maggio^.4:opia  di  frutti.   Più 
non  reslava  che  ad  attaccarlo  nella  radice.  Il  mini- 
stro, armalo  del  decreto  pontificio,  die  mano  all'o- 
pera. 

Frattanto  in  mezzo  ai  miglioramenti  dell*  agonia. 
Benedetto  XIV  presentì  che  spirili  gelosi  e  appassio- 
nate potevano  far  mal  uso  del  breve  di  riforma. 
Egli  s*  indirizzò  al  Cardinale  Saldanha^  incaricato  di 
farlo  eseguire;  il  pontefice  volle  partecipargli  i  suoi 
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ultimi  pensieri,  e  quindi  dettò  ad  Archinto  alcune  U 
struziòiii  piene  di  giustizia  (1).  Il    cardinal    Porto- 
ghese era  stato  Tatto  vij^itatore  delle  case  della  Com- 
pagnia nel  regno  fedelissimo;  e  Benedetto  XIV  gli 
raccomandava  di   portarsi   con    discrezione  e   do!^ 
cezza,  di  conservare  sopra  ogni  capo  di  accusa    il 
pib  scropoloso  silenzio,  d'imporlo  a*suoi  soggetti,  di 
tutto  pesare  maturamente,  di  non  lasciarsi   vincei*e 
dalle  suggestioni  degli   avversarli   dell'  Istituto,  di 
nulla  dirne  ai  ministri  di  Stato  o  al   pubblico,    da 
ultimo  di  nulla  decidere,  e  solamente  di    farne  un 
rapporto  conscienzioso  alla  Santa  Sede,  che  si  rì- 
servava  il  diritto  di  dar  la  sentenza.  Queste  prescri*^ 
zioni  erano  saggie,  ma  contrariavano  i  piani  di  Porn- 
bai;  elleno  faron  messe  da  parte,  come  deliri  di  un 
moribondo.  Il  due  maggio  1758  il  breve  fu  signifi^* 
cato  ai  Gesnili,  ed  il  3  Benedetto  XIV  spirò  Tanima 
col  tinoore  d*  aver  oltrepassato  un  suo  dovere   (2>. 
I  Gesuiti  eran  feriti  al  cuore.  Confidare  la  rifor- 
ma d'una  Società  religiosa,  la  quale  non  ne  aveva 
bisogno,  al  ministro  che  ne  aveva  giurata  la  perdi* 
ta,  era  un  tuffarìa  sotto  una  calunnia   legale.  Essa 
dveva  difesa  la  Chiesa,  e  la  Chiesa  Y  abbandonava. 

(i)  Benedicti  XIV  Pontificis  Maximi  secretiora 
mandata  circa  visitationem  Cardiaalis  Salda nhaobsei- 
randa. 

(a)  A  me  non  pare  che  Benedetto  sia  riprovevole 
in  niente  pel  fatto  suo.  Qaaniuoque  pieno  d^  altissi** 
mo  sapere  non  arrivò  a  conoscere  molti  dì  quelli  che 
P  intorniavano,  i  quali  si  studiavano  d^  apparir  buo- 
ni, se  no  pieno  di  zelo  e  di  cristiane  virtù  cono'  e- 
^Ii  era,  non  li  avrebbe  tenuti  presso  di  se.  Egli  erer 
dendo  almeno  in  parte  le  colpe  apposte  ai  Gesuiti 
firmò  il  bre\e  di  rìforma.  Ciò  io  vero  è  un  errore, 
involontario  affatto,  ina  P  errore  non  toglie  P  in- 
nocenza quando  non  è  voluto.    —    N,  D.  T» 
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Sebbene  i  Gesuiti  fossero  pratici  di  sventare,  pure 
vi  dee  essere  stalo  per  loro  un*  ora  di  fatale  sco- 
raggiamento, allorquando  non  fu  più  dubbia  la  Ira- 
ma;  e  Saldanba,  il  protetto  di  PombaI,  si  era  tirati 
attorno  i  più  accaniti  nemici  della  Compagnia.  Il 
giorno  d*  un  supremo  combattimento  si  faceva 
veder  già  prossimo,  e  i  Gesuiti  confidando  nella 
saggezza  della  Sede  Apostolica,  come  anche  nella 
riconoscenza  de'  Monarchi,  nulla  avevan  previsto. 
Senz'  altre  armi  che  la  croce,  senz  altro  appoggio 
che  la  probità  della  loro  vita,  essi  muovevano  incon- 
tro air  inimico  ciie  lascìavasi  contro  loro,  e  faceva 
giù  sentir  il  grido  dei  trionfo.  Essi  si  erano  lasciati 
impor  leggi  al  Maranone  e  al  Paraguay,  essi  an- 
davano ad  esser  disfatti  in  Portogallo  senza  far 
prova  di  resistere  come  lo  stato  del  paese  avrebbe 
loro  agevolato.  Fuvvi  in  loro  o  una  funesta  pro- 
strazione della  forza  morale,  o  un  sentimento  di 
obbedienza  portato  al  più  sublime  grado  delb  cri- 
stiana mortificazione.  I  santi  dovevano  ammirare 
una  tale  annegazione;  gli  uomini  cieploreranno  sem- 
pre questo  torpore,  che  cerca  di  patteggiar  col  dC' 
litto,  e  che  mina  la  società  e  i  troni  disonorandoli 
agli  occhi  dei  loro  avversarti. 

PombaI  aveva  due  mire,  1*  una  delle  quali  con- 
seguiva coir  altra.  Aspirava  a  distruggere  la  reli- 
gione cattolica  nella  Penisola;  perseguitava  dunque 
i  Gesuiti  come  i  più  zelanti  difensori  della  Sede  A- 
postolica.  Egli  intendeva  anche  a  cangiar  1*  ordine 
di  successione  nella  monarchia,  e  a  mettere  per 
mezzo  di  un  matrimonio  la  corona  sul  capo  dot 
duca  di  Cumberlandia  (1).  Conveniva    pertanto    di 

(i)  tt  E  noto  che  il    duca    di    Cumberlandia    s'  era 
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abbassare  la  reale  famiglia,  ed  umiliare  i  grandi  che 
non  volean  essere  schiavi  de'  suoi  capricci.  Per  con- 
durre a  buon  porto  questo  intendimento,  la  sua  po- 
litica non  aveva  a  schifo  alcun  mezzo.  Gli  estremi 
eran  quelli  che  pili  andavano  a  sangue  all'  ardore 
del  suo  carattere:  egli  non  risparmiò  né  la  corru- 
zione, né  r  atterrimento.  Perseguitò  i  gentiluomini 
eh'  enino  ;iv  versi  alla  sua  persona  o  alle  sue  idee. 
Egli  non  poteva  levarsi  sino  al  lor  rango;  nel  suo 
orgoglio  di  sorpassarli,  volle  farli  discender  piti 
basso  del  punto  ond'  era  partito.  Per  farsi  acco- 
gliere nell'alta  nobiltà, la  degradò,  o  la  proscrisse. 
Erano  di  prima  necessità  a  questo  ministro,  che 
non  sapeva  tener  modo  neanche  nel  ben  eh'  ei  pen- 
sava^ uomini  la  cui  intelligenza  tutta  potesse  risol- 
versi ad  un'  obbedienza  passiva.  Egli  pose  le  sue 
creature  o  i  suoi  parenti  alla  testa  della  gerarchia 


>i  vantato  di  divenir  re  del  Portogallo.  In  son  cerio 
li  eh'  egli  vi  sarebbe  riuscito,  se  i  Gesuiti,  confessuri 
Ti  delia  reale  famiglia,  non  si  fossero  opposti.  Beco  il 
?i  Heiillo  che  non  si  seppe  mai  perdonar  loro,  w 
(  Testamento  Politico  del  maresciallo  Belle-Islcy  pag. 
jo8) 

L^idea  di  condurre  il  protestaulismo  in  Portogallo 
colle  nozze  del  duca  di  Cumberlandia  e  della  prin- 
cipessa di  Beira,  era  da  lungo  tempo  nella  mente  di 
Pombal,  e  il  conte  Alessio  di  Saint  Priest  nella  sua 
Storia  sulla  caduta  de'*  Gesuiti^  pag.  54,  ne  appor- 
ta  altre  prove.  Egli  si  esprime  cosi: 

«  Opposto  air  Inghilterra  in  parole,  ne'  fatti  le  fu 
n  sempre  sottomesso;  mentre  egli  altamente  acclama- 
^  va  la  libertà  del  Portogallo,  sollevava  la  città  di 
n  Porlo  per  lo  stabilimento  delia  Compagni»,  che 
w  metteva  nelle  mani  degP  Inglesi  il  monopolio  dei 
vini. Gli  è  pur  tradizione  nella  diplomazia  a  Lisbona, 
che  queste  rodomontate  del  IVlarche«?e  erano  inlese 
col  gabinetto  di  Londra  p(^r  vciare  delle  compiacenze. 
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amminislraliva;  ridusse  il  re  a  non  essere  che  una 
macchina  da  suggellare;  egli  il  distolse  da  tutta 
r  influenza  cattolica  e  monarchica;  gli  incancrenò  il 
cuore,  e  spense  i  suoi  principii  religiosi;  egli  apri  le 
università  ai  Giansenisti  ed  ai  Protestanti;  indi  co- 
sì stabilita  la  sua  onnipotenza  fu  visto  avvaozarsi 
a  gran  passi  nella  realizzazione  de' suoi  progetti. 
Il  19  settembre  1757,  egli  aveva  fatto  rimuovere  dai 
palazzo  i  PP.Moreira,Costa  ed  Oliveira.  Il  dì  mede* 
Simo  scriveva  agli  Infanti  don  Antonio,  e  don  Em- 
manuele,  zii  del  re,  che  dovessero  sciegliersi  altri 
cofifessorì  e  lasciare  i  PP.  Campo  ed  Aranjùes . 
Proibì  ai  Gesuiti  ài  venir  alla  corte,  e  con  arbi« 
trarie  misure  sforza  vasi  di  costituirli  in  ribellione 
o  almeno  in  malcontento  (1).  I  Gesuiti  cfainaroBO 
il  capo,  né  mossero  un  lamento.  A^la  vista  di  que- 
ste ostilità,  il  P.Henriquez,  Provinciale  del  Portogallo» 
si  accontentò  d' ingiungere  a*  suoi  fratelli  il  silen- 
zio, e  il  Generale  ordinò  che  non  raccogliessero  il 
guanto  che  si  era  loro  gittuto:  i  Gesuiti  obbediro- 
no. La  malvoglienza  e  V  oltraggio  acquistavano  cosi 
diritto  d' impunità;  I'  attitudine  de*  Padri  fece  piti 
ardito  Pombal.Tutto  in  Portogallo  si  dirizzava  con ^ 
tro  la  Compagnia,  ed  essa  in  cambio  di  difendersi» 

(i)  La  maggior  rabbia  di  Pombal  era  fuor  di  dub- 
bio il  vedere  ne^  Padri  tanta  magnanimità  e  quasi 
dissi  sublimità  d^  animo.  No,  non  vi  ha  dolore  che 
possa  eguagliar  quel  dello  scellerato,  allor  che  mira  la 
pazienza  delle  vittime  sfidar  la  forza  della  sua  cru- 
deltà. Egli  allora  si  riconosce  vinto,  volge  un  guardo  a  se 
stesso,  e  si  ravvisa  per  quel  mostro  eh'  egli  eppure  per 
giusto  giudizio  di  Dio  non  si  sente  Pan  imo  di  ritrarre  il 
piede  dalla  mala  via;  quindi  più  si  affligge,  si  macera, 
si  accora,  ed  è  per  cosi  dire  la  vittima  della  sua  ini- 
quità, e  la  virtù  degli  oppressi  il  suo  carnefice. 


CAPITOLO   PRIVO  55 

noo  attendeva  che  a  far  rispettare  la    verga,  onde 
eran  battuti.  (1) 

la  questo  mezzo  il  breve  di  Benedetto  XIY  fu 
notificalo  dal  lìardioal  Saldacha  al  Provinciale  dei- 
la  Compagnia.  Il  Papa  era  presso  a  morte;  il  suo 
passaggio  air  altra  vita  preveduto ,  potea  mettere 
in  questione  ciò  che  gli  era  stato  carpito  nella  sua 
debolezza:  Pombal  credette  che  accelerando  gli  e* 
ventU  darebbe  lor  la  sanzione  di  cosa  finita  (2). 
Saldanha  mise  1*  autorità^  di  cui  egli  era  rivestito, 
alh  disposizione  del  Ministro^  Secondo  le  leggi  ec- 
clesiastiche, le  commissioni  dei  nunzj  e  dei  visita- 
tori apostolici  alia  morte  del  Papa  terminano,  per 
tutti  quei  luoghi  ove  il  breve  non  é  ancora  stato 
significato.La  provincia  del  Brasile  trova  vasi  in  que- 
sto caso.  Saldanlia  partecipò  a  Pomhal  le  sue  dub* 
biezze;  Pombal  gUele  tolse  con  una  decisione  del  con- 

(i)  SchcBÌl  racconta  alla  pu^.  5a  del  volume  55  dei 
^Qo  Corso  di  storia  deffti  stati  Europei'^  u  ii  5  febbra- 
„  io  1757  Pombal  pubblicò  solto  forma  di  manifesto 
M  una  diatriba  intitolata:  Relazione  della  condotta  e 
^  delle  ultime  azioni  dei  Gesuiti  in  Portogallo  e    alla 

corte  di  Lisbona,  Egli  era  un  raccouto  pieno  dello 
^  spirito  di  parte,  di  tutto  ciò  che  era  avvenuto  in 
'*  America  dal  primo  stabilirvisi  nelP  interno  i  Gesui- 
^  ti.  n  Ma  la  calunnia  era  sì  patente  che  il  Provinciale 
ed  in  seguito  il  Generale  delPordine,  giudicarono  con- 
veniente di  lasciar  questa  tavola  alla  sorte,  piuttosto 
che  darsi  la  pena  dk  confutarla. 

(a)  Tulli  gli  uomim  accorti,  i  quali  vogliono  che 
sia  commessa  qualche  ingiustizia,  procurano  che  le 
cose  sieo  finite  presto,perchè  sanno  bene  che  col  tem- 
po si  viene  a  scoprire  la  verità;  ma  quando  il  tutto 
è  terminato  ciò  nulla  giova,  giacche,  come  dice  il  pro- 
Terbio,quelloche  è  fattole  falto,e  non  ci  ha  più  rimedio: 
per  iscoprirsene  Tinnocenza  noni  si  dà  più  la  \i^i  a  òhi 
mori  sul  patibolo.   —    N.  D.  T. 
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sigilo.  L' irregolarità  canouica  era  incorsa;  Saldaoha 
andò  oltro,  e,  il  15  maggio,  tredici  giorni  dopo  d*aver 
ricevuto  il  breve,  dichiarò  in  an  suo  scritto  che  i 
Cvésuiti  si  occupavano  in  un  commercio  proibito 
dalle  \e^i  della  Chiesa.  Nello  spazio  di  tredici  gier- 
ni  il  riformatore  aveva  tutti  esa(ninati  i  fatti  e  le 
geste  doir  Istituto  pelle  quattro  parti  del  mondo; 
egli  condannolii  al  suo  tribunale,  senza  averne  a- 
scottate  le  difese.  li  ministro,  nella  sua  polemica  e 
ne'  suoi  editti,  accusava  i  Gesuiti  d'infrangere  i  ca- 
noni; il  cardinale  nel  suo  scritto  li  dichiarava  cou- 
vinti  di  colpevoli  transazioni.  Questo  scritto  aim  a- 
veva  già  solamente  il  difetto  della  precipitazione, 
esso  era  anche  ingiusto,  perchè  il  negozio  al  quale 
si  davano  i  procuratori  delle  Missioni  era  autoriz- 
zato dal  buon  senso ,  dal  sovrano  pontefice  e  dai 
monarchi. 

Ma  allora  non  si  trattava  di  equità,  né  di  diritto. 
La  forza  e  T  astuzia  si  coalizzavano  per  distrugge- 
re la  Compagnia;  Y  ambizione  e  1*  ignoranza  si  da- 
vnn  la  mano  per  secondar  la  violenza.  1  registri 
dei  Padri,  i  loro  libri  di  conti  e  di  corrispondenza, 
tutto  fu  esaminato.  Fecesi  lo  spoglio  dei  loro  beni 
e  delle  loro  entrate,  si  constatò  io  specchio  dei  de- 
biti e  delle  obbligazioni,  di  cui  ciascuna  casa  era  ag- 
gravata, si  rimontò  sino  air  origine  della  Compa- 
gnia, né  si  scoperse  traccia  alcuna  d*  illecito  nego- 
zìo.  La  verità  appariva  a  un  colpo  d'  occhio;  il  mi- 
nistro la  seppeli  nel  fondo  de'  suoi  archivi,  e  cer- 
cò un'  altra  via.  Il  7  giugno  i758,  Giuseppe  Em- 
manuele  Cardinale,  e  Patriarca  di  Lisbona,  alla 
cui  sede  Saldanha  aspirava,  interdisse  i  Gesuiti  por 
tutta  Testensione  della  sua  diocesi.Erasi  atterrilo  que- 
sto vecchio  moribondo,  facondo  intervenire  la    rea' 
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Tolontà.  Egli  spirò  poco  dopo,  e  Saldanba  fu  eletto 
a  succedergli. 

Nel  tempo  stesso  li  Conclave  innalzava  alla  cat- 
tedra di  Pietro  il  cardinal  Rezzonico,  che  prese  il 
nome  di  Clemente  XIII.  Eletto  il  6  Luglio  HSS,  il 
nuovo  Papa  sentiva  vivamente  il  bisogno  di  rialza- 
re agli  occhi  delle  secolari  potenze  la  dignità  [del- 
la tiara.  Egli  ora  un  di  que*  preti  di  gran  cuure 
e  di  grandi  virlù,  tale  quale  la  Chiesa  molti  ne  ha 
veduti  alla  sua  testa.In  faccia  alla  filosofia  di  quando  iu 
quando  scettica  e  schernevole  del  secolo  XYIll»  e 
uUo  spettacolo  pieno  di  tristezza  che  Y  inerzia  dei 
regcanli  offriva  alfEuropn,  Clemente  XII!  non 
pensò  che  il  solo  mezzo  per  salvare  la  Cristianità 
fosse  d' intiepidire  il  zelo,  e  di  protestar  timida- 
mente contro  gli  eccessi  degl*  intelletti  che  dovc- 
van  divenir  seme  di  rivoluzioni.  Moderato,  quan- 
tunque egli  si  giudicasse  forte  per  1*  autorità  della 
sua  fede,  pur  non  retrocedendo  mai  in  faccia  al- 
l'adempimento  di  un  dovere,  questo  pontefice  an- 
dava a  sollevar  contro  sé  ogni  maniera  di  passioni. 
Egli  era  giusto  e  benefico,  padre  del  suo  popolo 
(1)  e  capo  animoso  della  Chiesa  militante.  Non   gli 

(i)  L'^aslronomo  francese  He  Lalande,  nel  suo  Fiaf^- 
g'to  in  Italia^  t.  6  pug.  f^52.  parla  di  Clemente  XHI  in 
questi  lermini:  t4  il  Papa,  dic^  egli,  trattando  la  que- 
«  stione  He]  disseccamento  d'elle  paludi  Pontine,  desi - 
fi  derò  di  parlarmi  personalmente.  Quando  io  rag- 
*»  guagliai  Sua  Santità  di  questa  parte  del  mio  viag- 
-  gto.  Ella  ne  prese  un  vi\o  interesse,  e  mi  doman- 
»  dò  con  premura  che  cosa  io  pensassi  sulla  pnssibi- 
^  lità  e  sui  vantaggi  di  questo  progetto.  Glieli  e- 
^  sposi  ad  uno  ad  uno;  ma  prima  mi  presi  la  liber- 
"  ta  di  dirgli  che  questo  formerebbe  un'  epoca  di 
«  gloria  pel  suo    regno.    Il    santo    padre    inten'uppe 
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si  risparmiò  né  la  calunnia^  né  Y  oltraggio.  Egli  era 
in  un*  epoca  in  cui  V  antica  società  d*  Europa  dì- 
scioglieasi  piuttosto  per  V  imperizia  dei  principi  e 
per  la  corruzione  de*  gr^andi,  che  per  le  aggressioni 
ond*  elh  era  assalita.  Non  si  attaccava  più  il  catto- 
licismo  coir  eresia,  ma  le  si  scavava  una .  mina  coi 
dubbii  e  colla  corruttela  dei  costumi.  Non  si  cerca* 
va  più  di  rinversare  i  troni,  spirando  nel  cuor  dei 
popoli  desiderii  d'  affrancamento  o  di  niba;  si  di- 
l)assava  la  sovranità,  cuoprendola  di  crudeli  calun- 
nie, addormentandola  nelle  braccia  della  voluttà,  e 
insegnando  a*  popoli  di  prepararle  un  sanguinoso 
rtsvegliamento.  Clemente  XIII  non  consentì  d'essere 
il  muto  testimonio  o  il  complice  di  queste  infamie. 
La  Compagnia  di  Gesù  era  il  bersaglio  dei  nemici 
della  Chiesa,  il  Papa  se  ne  dichiarò^il  proteggitore. 
La  situazione  era  diflBcile,  perchè  da  tutte  partì  sor- 
geva uno  scoglio.  Tutto  diveniva  ostile  al  potere, 
anche  il  potere  istesso:  e  in  un  sim^  caos  la  vo- 
ce della  ragione  non  si  alzava  che  per  ricadere  op- 
pressa sotto  il  riso  beffardo  degli  uni,  e  sotto  la 
fraseologia  degli  altri. 

Roma  aveva  un  nuovo  Pontefice;  il  2i  Maggio 
1758  la  Compagnia  sì  era  eletto  un  nuovo  capo. 
Appena  istallato  nella  Sede  apostolica,  Clemente 
XIII  vide  il  31  Luglio  dello  stesso  anno  Lorenzo 
Ricci,  General  de*  Gesuiti,  gittarsi  a'  piedi  del  suo 
trono,  e  mettergli  tra  le  mani  il  seguente  memo- 
riale: 


-n  questo  discorso  profano,  e  tendendo  le  m»ni  al  Cielo, 
•n  dissemi  quasi  colle  lagrime  agli  òcchi:  Non  è  la 
»  glorili  che  io  cerco,  ma  la  felicilà  del  mio  popolo.*» 
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e  Sanlis&imo  Padre. 

«  Il  Generale  della  Compagoia  di  Gesti,  prostrato- 
davaoli  alla  Santità  Vostra,  fii  umilmente  conosce- 
re  r  estrema  oppressione  e  i  inali   che   sostiene  il 
sao  Ordine  per  le  note  rivoluzioni  del  Portogallo. 
Perchè  attribuendosi  i  piti  gravi  delitti  a   que'  re- 
ligiosi che  sono  stabiliti  nei  dominii  dì  Sua  Maestii 
fedeUssiaia»  si  ottenne  dalla  beata  memoria  di  Be-> 
nedelio  XIV  un  breve  che  costituì    Sua  Eminenza 
il  cardinal  Saldanha,  visitatore,  e  riformatore,  con- 
ferendogli i  più  estesi  poteri.  Questo  breve  è  non 
solamente  stato  pubblicato  in  Portagallo,  ma  anco* 
ra  divulgato  per  tutta  l*  Italia.  In  consei^uenza^l'e- 
minentissìmo  visitatore  ha  messo  fuori  un   decreto 
in  cui    si   dichiarano   tutti  questi  religiosi  colpe-* 
voli  di  esercitare  il  commercio.  Di  più   Sua   Emi- 
nenza il  cardinal  patriarca,  non  avendo   alcun   ri- 
guardo alla  costituzione  di   Clemente  X    Superna^ 
che  toglie  ai  vescovi   di  levare  a  tutta  una  comu- 
nità religiosa  a  un  tempo  la  facoltà   di   confessare 
senz'averne  consultata  la  Santa  Sede,  inconsulta  Se- 
de Apostolica:  ha  interdetto  dalla  confessione  e  dal- 
la predicazione  tutti  i  religiosi  della  Compagnia,  che 
sono  non  seriamente  nella   sua  diocesi  di   Lisbona, 
ma  ancora  per  Y  estensione  di  tutto  il  patriarcato. 
Senza  aver  loro  intimato  personalmente  un   simile 
interdetto,  egli  ne  ha  fatto  subitamente  affiggere  il 
decreto  in  tutte  le  chiese  di  Lisbona:   fatto    di  cui 
il  Generale  ha  in  mano  autentiche  prove.  > 

e  I  religiosi  del  Portogallo  hanno  sostenuto  queste 
esecuzioni  sì  pregiudizievoli  a  loro  con  1*  umile 
sommessione  dovuta.  Essi  sono  persuasissimi  delle 


/^ 
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buone  ÌDtenzioDÌ  di  Sua  Maestà  fedelissima,  de*  suoi 
ministri,  e  dei  due  emininentissimi  cardinali.  Tutta- 
via temono  di  non  essere  prevenuti  da  persone  ma- 
le intenzionate.  Essi  non  possono  persuadersi  che  i 
loro  fratelli  sieno  colpevoli  di  delitti  sì  atroci,  tan- 
to più  che  non  essendo  alcun  d*  essi  stato  chia- 
mato personalmente  in  giudizio,  non  hanno  potuto 
produrre  difese  e   prove  in  contrario.  » 

e  Del  resto,  quando  bene  vi  avessero  alcuni  parti- 
colari colpevoli  dei  crimini  atroci  che  loro  sono  ap- 
posti, essi  si  lusingano,  perchè  questo  delitto  non 
è  di  tutti,  e  neppure  della  più  gran  parte  dì  loro, 
quantunque  tutti  indistintamente  sieno  inviluppati 
nella  medesima  pena.  Da  ultimo  quand*  anche  tut- 
ti i  religiosi,  che  si  trovano  negli  stati  di  Sua  Mae- 
stà fedelissima,  fossero  colpevoli  dal  primo  all'  ul- 
timo, dò  che  non  pare  da  potersi  supporre,  gli  al- 
tri che  nelle  diverse  parti  del  mondo  impiegavano 
le  lor  fatiche  e  spargevano  i  lor  sudori  a  procurare 
r  onore  di  Dio  e  la  salute  delle  anime,  per  quan- 
to possono,  domandano  istantemente  d*  ^sere  al- 
meno trattati  con  bontà.  Il  discredito  e  il  male  si 
estendono  a  tutta  la  comunità,  sebbene  ella  ab- 
bia in  orrore  i  delitti  che  si  attribuiscono  ai  pa- 
dri del  Portogallo,  e  specialmente  tutto  ciò  che 
può  offendere  i  superiori  sì  ecclesiastici  che  seco- 
lari.]^Ella  desidera  al  contrario,  e  procura,  per  quan- 
to'é  possibile,  di  essere  immune  da  que' mancamenti 
ài  quali  è  soggetta  la  condizione  umana,  specialmen- 
te la  moltitudine.  » 

<  Sicurannente  i  superiori  della  Compagnia,  come 
appare  dai  registri  e  dalle  lettere  scritte  o  ricevute, 
hanno  sempre  insistito  suU*  osservanza  più  esalta 
delle  regole  nella  provincia  di  Portogallo,  come  in 
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tutte  le  altre.  In  certe  occasioni  sono  stati  infor- 
mati di  mancamenti  d*  altro  genere;  ma  dei  delitti 
che  s*  imputano  oggidì  a  questi  religiosi,  non  sono 
mai  stati  fatti  consapevoli;  niuno  li  ha  fatti  ante- 
cedentemente avvertiti  o  li  ha  richiesti  d*  appor^- 
tarvi  rimedio.  » 

e  Informati  da  ultimo,  benché  indirittam ente,  che 
questiPadri  avevano  incorsa  la  disgrazia  di  S.  M.,  essi 
hanno[dato  segno  del  più  vivo  dolore.  Hansupplicato  che 
lor  sia  data  una  conoscenza  particolare  dei  delitti  e  dei 
colpevoli.  Hanno  offerto  d*  inviare  dai  paesi  stranieri  i 
piii  capaci  ed  accreditati  soggetti  della  Compaguia,per 
riparare  e  riformare  gli  abusi  che  per  avventura  si 
fossero  introdotti,  ma  le  loro  umili  pregh'ere  ed  of- 
ferte non  hanno  potuto  meritare  d*  essere  ascol- 
tate. 1 

e  Tpmesi  inoltre  fortemente  che  questa  visita  e 
questa  riforma,  in  luogo  di  essere  profittevoli,  non 
occasionino  dei  danni  senza  alcun  vantaggio.  Ciò  è 
quel  che  si  teme,  specialmente  pei  paesi  di  olti'e 
mare,  pei  quali  1*  eminentissimo  Saldanha  è  obbli- 
gato) ed  ha  potere,  di  delegare.  Si  ha  tutta  la  con- 
fidenza in  questo  cardinale  per  tutto  ciò  che  farà 
egli  stesso;  ma  ben  sembra  potersi  temere  con  ra- 
gione che  nelle  delegazioni  non  si  trovino  persone 
poco  esperte  delle  costituzioni  dei  regolari,  o  male 
iot^zionate;  che  per  conseguenza  potranno  di  mol- 
ti mali  essere  origine.  Per  tutte  queste  ragioni  il 
Generale  della  Compagnia  di  Gesù,  a  nome  anche 
di  tutti  i  religiosi,  implora  colle  più  umili  e  fervide 
preci,  r  intervento  dell'  Autorità  della  Santità  Vo- 
stra. Egli  la  supplica  di  provvedere  coi  mezzi 
che  !e  saranno  suggeriti  dall'  alta  Sua  prudenza,  al- 
la sicurezza  e  garaatia  degF innocenti,  e  parl'colai- 
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mente  all'onore  di  tutta  la  Compugnia;  pércliè  non 
si  renda  inutile  alla  gloria  di  Dio  ed  alla  salate  del- 
le anime,  né  le  si  tolga  di  servire  la  Santa  Sede,  e 
di  secondare  il  pio  zelo  della  Santità  Vostra,  per 
}a  quale  il  Generale  stesso  eja  Compagnia  offri- 
ranno a  Dio  i  voti  più  sinceri  a  fin  di  ottenerle 
tutte  le  Benedizioni  ^celesti,  e  una  hinga  serie  di 
anni  pel  bene  e  per  la  prosperità  della  Chiesa  u- 
niv^sale.  » 

Il  Sovrano  pontefice  ricevè  questo  memoriale  di 
un  accusato  che  dimandava  il  giudizio,  la  sola  co* 
sa  che  gli  uomini  non  possono  negare  all'altro  uo- 
mo. Fu  nominata  una  Congregazione.  La  sua  ri- 
sposta fu  favorevole  ai  Gesuiti  (1).  PombaI  pia 
non  poteva  operare  senza  disamina;  egli  aveva  a 
lottare  contro  un  Pontefice,  che  non  si  lasciava 
trarre  in  errore  da  ipocrite  cTimostrazioni.  Gliar-» 
c&ni  della  sua  politica  erano  posti  alio  scoperto. 
Egli  aveva  cacciati  in  esilio  da  Lisbona  i  Gesuiti, 
che  gli  davano  ombra,  Fonscca,  Ferreira,  Malagrida 
€  Torrez.  Il  P.  Giacomo  de  Camera,  figlio  del  con- 
te di  Ribeira  e  d'una  Rohan,  aveva  con  animo  dis» 
degnato  ogni  mariiera  di  atterrimento.  PombaI  ten- 
tò di  procurare  ncli*  ordine  Gesuitico  qualche  de- 
iezione, a  cui  egli  avrebbe  ben  saputo  dare  gran  ri- 
salto.Erano  nei  Gesuiti  Portoghesi  due  Padri,  le  cui 
opere  dapprima  li  faceano    parere   addatti  agli  in- 

(i)  Il  commendatore  Almada  Mendozza,  parente  di 
PombaI,  e  suo  Ambasciatore  a  Roma,  fece  stampare  e 
sjjar^ere  dappertutto  una  falsa  decisione  di  questa 
liongregazione  .  Era  foiose  il  parttcolar  sentimento 
demodé'' cardÌDiiiu  a)  quale  Almada  di  suocapo  attribui- 
va tutta  V  autorità.  Onesta  supposta  sentenza  fu  bru- 
i^iuta  a  Roma  e  a  Madrid  per  le  mani  dei  carnefìce, 
come  apociifa  e  calunniosa. 
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(righi  d^l  Ministro:  V  uno  era  un  cerio  Padre  Ga- 
etano, spirito  strano,  ma  mente  viva  e  profonda; 
r  altro  Ignazio  Suarez.  Lusingandoli»  Ponìbal  spe- 
rava di  poterli  condurre  a  tradire  una  Compagniiì, 
della  quale  la  tendenza  de'  loro  caratteri  dava  a 
credere,  cbe  sempre  non  dovevano  esser  stati  con* 
tenti.  Il  Cardinale  Saldanba  fu  incaricato  di  arruo- 
larli sotto  le  bandiere  ministeriali.  Gaetano  e  Sua- 
rez, ai  quali  il  Patriarca  faceva  da  una  parte  carez*» 
ze  e  dall'  altra  dsva  minacce,  sdegnarono  di  assoc- 
ciarsì  a  stroili  progetti.  Essi  non  furono  Gesuiti 
cbe  di  nome,  quando  l  Istituto  era  potente;  ma 
strettamente  vi  si  attaccarono  al  sopraggiungere 
della  persecnzione.  Questa  opposizione,  e  le  misure 
prese  a  Roma,  compromettevano  le  speranze  di 
PombaI:  un  avvenimento  imprevisto  cangiò  tutto 
ad  un  tratto  I*  aspetto  delle  cose. 

Nella  notte  del  3  al  4  settembrev  poco  men  di 
due  anni  dall'  attentato  di  Damiens  su  Luigi  XV, 
i!  re  don  Giuseppe,  ritornando  in  carrozza  dal  palaz- 
zo Tavora  al  suo,  fu  da  una  palla  colpito  in  un 
braccio.  Questo  defitto,  che  il  dì  vegnente  tutta  la 
città  attribuiva  al  marchese  di  Tavora,  per  vendicare 
il  proprio  onore  sopra  il  real  seduttore  di  donna 
Teresa  sua  sposa,  questo  delitto,  dico,  era  per  Pom- 
baI nn^insperata  fortuna.  I  Tavora  erano  suoi  nemi- 
ci, perchè  avevano  rifiutate  le  nozze  d'  un  suo  fi- 
gliuolo. Essi  appartenevano  alla  piii  alta  nobiltà 
(l);  lutto  sembrava  cospirare  a  favor  del  mini- 
stro. In  mancanza  di  altre  prove,,  bastava  la  pub- 
blica voce  per  fare  arrestare  gli  agenti,  e  i  fautori 

(i)  Ch"*  egli  voleva  abbnssnre  per  levar  alto  sé  sles- 
so. _  IV.  D.  T. 
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presunti  del  delitto.  In  altro   paese  la  giasliùa  sa- 
rebbe proceduta  così;  Pombal  però   non    volle  ad- 
dottare  questa  forma  regolare.  Egli  empi  di  terro- 
re   il    principe;    il    tenne    nascosto   agli    occhi    di 
tulli,  a  quelli  ancora  della  reale  fanoiglia;  fece  cade- 
re il  sospetto  sopra  i  gentiluomini  di  cui  temeva  il 
creditOyOd  alle  cui  ricchezze  aspirava;egli  rappresentò 
sempre  e  ovunque  i  Gesuiti  come  ^V  istigatori  del 
regicidio.  Lasciò  così  addensarsi  la  tempesta,  di  cut 
a  suo  grado  dirigeva  le  nubi.  I  Tavora  continuaro- 
no a  portarsi  alla  Corte,  quando  il  12  dicembre,  più 
di  tre  mesi  dopo  l'alien  tato,  che  l'inazione  inesplica- 
bile di  Pombal  faceva  già  mettere  nel  numero  delle 
favole  0  de*paradossi,  il  Duca  d*Àveiro,  il  Marchese  di 
Tavora,  donna  Eleonora  sua  madre,  i  loro  pareuti 
e  i  loro  amici,  furono  d'improvviso  arrestali  e  gil- 
tati  in  carcere.  Le  donne  ottennero   dei   conventi 
per  prigioni;  nia  la  pietà  verso  tulli  questi   perso- 
naggi divenne  per  Pombal  un  titolo  di  proscrizione. 
Fu  sospetto  chi  li  compianse,  si  trovò  delinquente 
chi  dubitò  delle  misteriose  trame,  che  eran  costate 
al  Ministro  tre  mesi  di   riflessione.    L*  alta  nobiltà 
ricusava  d*  ammetterlo  tra  i    suoi,  ed    aveva  fatto 
espiare  V  orgoglio  di  lui  con  sarcasp^i  e  disprezzo. 
Pombal  vendicavasi  di  questi   aflronti,   bagnandosi 
le  mani  nel  sangue  delle  più  illustri  famiglie.  L'  o- 
pinione  pubblica  non  vide  in  luttociò  che  una  mac- 
china di  Pombal,  per  avvolgere    i   suoi    nemici  io 
una  congiura  impossibile.  Gli    indugi    calcolali,   le 
menzogne  diplomatiche  o  giudiziarie- del    ministro, 
furono  sì  manifesti,   che  i  suoi  piii  esaltati  panegi- 
risti rimproverarono  tanta  crudeltà,  e  si  astennero 
dall'  assocciarsi  a'  suoi  furori,    t  Gli   enciclopedisti, 
«  dice  il   conte  dì  Sainl-Priest,  avrebbero  do vuio 


—  4 
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e  essergli  ausiliari  zelanti  e  fedeli.  Ma  la  cosa  non 

t  fu  così.  Gii  editti  emanati  dalla  Corte  di  Lisbona 

«  parvero   ridicoli  nella  forma^  e  men  che   accorti. 

<  Questo  olocausto  del  primi  fra   i   nobili   sdegnò 

<  le  classi  superiori,  Gn  allora  accortamente  dai  G- 
c  losofl  adoperate.Tanta  crudeltà  contrastava  troppo 
«  con  una  Società  decaduta  sì,  ma  ancora  elegnn- 
c  tissima,  talmente  che  ebbe  pietà  delle  vittime^ 
e  oiTore  pel  carnefice  (1).  » 

11  carnefice,  poiché  nomo  alcuno  non  meritò  mai 
questo  nome  di  sangue  più   di    Pombal,    teneva  iu 
sua  mano  una  parte  de*  suoi  avversari,  ma  per  sa* 
//larne  1*  odio  gli  era  poco.  L*  attentato  dei   3  set- 
tembre gli  somministrava  un'occasione  naturalissima 
di  unire  il  nome   de'  Gesuiti   al    regicidio   presun- 
to.  «  1  rimproveri  eh*  egli  aveva  loro  diretti,  rac- 
conta il  poco  veridico  storico  della  caduta  de    Gè- 
$uin,  pag.  26,  non    posavano   sovra  le  idee   gene- 
rali, ma  sopra    fatti  particolari,  contrastabili  o  ma- 
le esposti.  »  Pombal  badava  più  alta  sua  vendetta, 
che  alla  pubblica  opinione.  La  sua  vendetta  trova- 
vasi  d*  accordo  con    progetti   anticattolici;   egli  di 
tolto  fé  un  orribile  miscela,  e  confondendo  le  nozioni 
di  giustizia  e  di  umanità,  inviluppò  in   questa    ca- 
tastrofe   tutti    i    Gesuiti   residenti    in    Portogallo. 
L*  Aveiro,  i  Tavora,  TAtouguia,  e  la  più  parte  de- 
gli accusati  avrebbero  dovuto  esser  giudicati  dai  lo- 
ro uguali;  il  Ministro  creò  un  tribunale  detto  (i'in- 
confidenza.Var  uno  sprezzo  delle  più  sante  leggi,  pre- 
siedè egli  stesso  a  questa  commissione  eccezionale, 
nella  quale  sedettero  d'  Acunba  e  Corte-Real,  suoi 
due  colleghi.  La  tortura  fu  data  a  ciascun  accusata; 

(»^  Storia  della  caduta  de' Gesuiti,  pag.  ?{. 
Crétineau-Joly.  5 
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essi  la  sostennero  con  feroaezca  (1).  Solo  il  du- 
ca d' AveirOf  vinto  alla  forza  del  dolore^  disse 
quanto  si  volle  oh*  ei  dicesse.  Ei  dicbì»rossi  colpe- 
voie,  acciisf)  i  suoi  ainici  e  i  Gesuiti;  ma,  Kberalfaiie 
appena,  si  affrettò  9  negare  ciò  che  la  violeiiza  gli 
aveva  strappato  di  bocca,  l  giudici  rifiutarono  di 
udire  la  sua  ritrattazione.  Non  v*  ebbero  nò  tesli- 
mo«iiy  nò  interrogatori!,  né  proc^edofa;  ignorasi  per- 
sino se  i  prigionieri  fossero  difesi.  Tuttociò  che  è 
noto  si  è  che  il  fiscale  Costa-Freire;  primo  giuncon- 
sultu  del  regno,  proclamò  V  innocenza  degU-  accu- 
sati, e  che  la  sua  probità  lo  fé  caricar  di  catene; 
si  è  che  il  Senatore  GiovanniBocaHao  si  dolse  per 
la  violazione  delle  forme  giudiziali  e  per  1*  iniquità 
della  procedura;  si  è  che  Pònibal  stesso  estese  la 
sentenza  di  morte,  e  che  essa  è  scritta  di  suo  pu- 
gno (2).  Fu  data  il  12  Gennaio  1759,  ed  eseguila 
la  dimane* 


(1)  lo  sono  cerio  che  qualche  amico  dei  Itimi  della 
moderna  civilittazione,  troverà  forse  qui  la  tortura 
non  male  applicata.  —  A.  D,  T» 

(a)  I  molivi  che  indussero  Pomhal  ad  indugiare 
tanto,  prima  di  far  arrestare  i  Tavord  e  i  loro  HmìéT^ 
parmi  poter  essere  stati  questi:  i.  perchè  essi  creden- 
«iusi  oramai  Tuìdi^  di  pencolo  fossero  men  cauti  a  dis- 
approvare .la  condotta  del  re  e  men  pronti  alle  di- 
fese, a  perchè  non  prima  fossero  incarceraù  che  il 
lutto  prnnio  ^lla  lor  moi*te,  pronte  le  accuse,  pronti 
gli  uomini  che  dovean  seder  giudici;  pntnli  le  voci 
da  sparger  nel  popolo  per  tenerlo  quieto;  3.  per  vin- 
cere forse  qualche  rimorio  di  Giuseppe  coli'  alterrì- 
mento,  giacche,  per  quanto  poco  cuor  egli  avesse, 
doveva    sentirne     alcuno  ,    portando    la     morte     in 

Juelia  famiglia,  ove  egli  aveva  già  portato  il  disonore^ 
.  da  ultimo  forse  anche  per  ispaventare  più  gli  altri 
coH'inaspettazione,  per  fi^r  pompa  di  maggior  potenz.i, 
o  per  altro  che  si.uilu.  Pombal  poi  ;>ci*issc  la  scnleuzu 
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Il  popolo  e  r  arniMa  mormoravano;  scaotevansi 
agitati  ì  grandi  Pombal  ordinò  di  preparare  il  sup- 
plizio ne^  villaggio  di  Belero,  a  mezza  lega   da  Li- 
sboen.  Portando  la  barbarità  fin  nelle  mioime  cose, 
-volle  che  i  marchesi  di  Tavora,  e  che  tulle  le  vit- 
time andassero  al  patibolo  colla  corda   al   collo  e 
mal  coperti.  Ella  era  un'  ultima  umiliasione  da  lui 
riserbata  a  coloro  che  V  avevaiK)  disdegnato.  Don- 
na Eleonora  ancor  più  altera  in  questi  ultimi  istan^^ 
ti,*ehè  nei  dì  detta  sua  prosperità,  arrivò  la  prima 
su  questo  spazioso  luogo,  ov*erano  i  ceppi,  le  ruo- 
te, le  colonne,  le  mannaie,  come  per  riunire  le  dif- 
ferenti specie  di  supplizio  sotto  agli  occhi  de'  con- 
dannati. Elia  si  fece  innanzi  col  crocifisso  in  mano, 
pì^oa  di  calma  e  di  dignità.  L'  esecutore   (i)    vol- 
le legarle  i  piedi,  ma  e  fermati,  dìss'^elh),  non   toc- 
carmi che   per   finirmi.  ^  Costui   all'/ra  intimorito 
iuginoccbiossi  davanti  a  questa  martire  delK  umana 
giustizia,  e  le  dimandò  perdono,  t  Togli,  ella  disse 
i  allora  pili  dolcomeote,  levandosi   di   dito    un  n- 
«  nello  (%    ciò  solo  mi  resta,    togli    e  fa   quanto 
t  vogliono  che  tu  faccia,  i  II  capo    di    dònna  E- 
ieonora  cadde  sotto  la  scure*  Di  mezz'ora,  in  mez- 
z'  ora,  suo  marito,  i  suoi  figli,  i  suoi  generi,  i  suoi 
domestici  e  il  Duea  d*  Aveiro  furono   successiva^ 


di  sno  pugno,  non  già  perchè  niano  trova^^e  che  il 
volesse  fare,  che  ciò  era  incredìbile  troppo,  essendo 
r.-inime  a  lui  vendute  pronte  anche  a  peggv>f  ma  per 
eccesso  di  squisita  crudeltà,  volendo  cooperare  anche 
materialmente  alla  morte  de'suoi  nemici JV.  D.  T. 

(i)  Ponil)fil  era  il  vero  carnencej  il  ministro  dì  giu- 
stizia, l'esecutore.  Quindi  ritrovando  dopo  la  parola, 
che  con\eniva  al  primo,  appropriata  al  secondo,  per 
!a<rìare  ad  ognnno  il  suo  e  non  defraudare  chi  meri- 
ta. {'  ho  levata,  e  messo  il  pronome  quegli.  —  iV.  V-  2\ 

(a)  Memorie  del  fMarchese  di  PombuL 


68  CLEMENTE   XIV  E   1   GESUITI 

mente  morti  io  faccia  a  questo  cadavere  palpi  (a  O' 
te  (i),  o  strangolali  o  sotto  la  ruota  o  nelle  fiam- 
me. Qu^i^do  fu  compita  T  esecuzióne,  si  die  fuoco 
al  tutto,  e  il  Tago  disperse  co*  suoi  flutti  le  cene- 
ri degl'  imooolali,  confusi  col  sanguinoso  mezzo  del- 
la tortura  (2).   U  27  marzo  1759,  La  Gondamine 

(i)  Ci  ho  messa  questa  parola  perchè  V  ho  trovata 
nel  testu^nfia  del  resto  mi  pare  <che  dopo  mezz*  ora  i\ 
cadavere  d'un  uomo  morto  sotto  la  scure  non  abbia  più 
a  palpitare.  —  N.  D,  T. 

(a)  Pombal  fu  giudicato  la  sua  volta:  ma  egli  tro- 
vò nella  regina,  donna  Maria,  che  succede  a  Giusep- 
pe 1,  più  di  pietà  eh'  ei  non  doveva  inspirare.  Il  dì 
5  di  aprile  1781  quest'atto  aio  in  elhdi  82  anni,  fa  an- 
ch' egli  colpito  di  una  sentenza,  che  la  storia  trove- 
rà poco  severa.  Il  Consiglio  dì  stato,  e  i  Magistrati 
diclìiaravano  alla  maggioranza  di  quindici  sopra  tre 
voti,  che  le  persone  tanto  vive,  quanto  morte,  giusti* 
ziate,  esìgliate  e  imprigionate  per  la  S'intenza  del 
1^599  erano  tutte  inaocenti  del  delitto  che  loro  s^  im- 
putava. Questo  giudizio  di  riabilitazione  è  lungamea- 
te  motivato,  e  trae  specialmente  una  gran  forza  dal- 
la prima  sentenza,  che  è  piena  di  contraddizioni,  e  di 
asserzioni  che  V  una  colP  altra  si  distruggono,  i^oii 
si  legge  nella  sentenza  di  Pooibal  che  u  il  colpo  sfug- 
gì e  non  fé  che  colpire  la  parie  deretana  della  car- 
rozza,  indi  che  dei  colpi  scalfirono  il  petto  del  re, 
dopo  anC'jra  che  il  colpo  tirato  per  di  dietro  passò 
tra  il  bracci©  e  la  cute,  e  non  fece  che  sfiorar  leg- 
gei mente  la  spalla  sinistra  nel  davanti,  da  uUitno  si 
afferma  che  il  re  ebbe  delle  ferite  considerevoli  e 
pericolose,  n 

E^W  è  però  certo  che  due  o  tre  pistolettate  furono 
tratte  sulla  carrozza  di  Giuseppe  1.  La  voce  più  ac> 
ereditata  si  è,  che  due  servitori  affezionati  ai  Favora 
commettessero  questo  delitto.  Ma  Porabal  confuse  si 
fattamente  la  procedura  e  ricoprilla  d^  animosità  , 
che  egli  è  pervenuto  a  far  dubitare  anche  della  re- 
altà deir  attentato,  che  molti  storici  non  han  dubita  « 
to  dì  attribuire  a  lui.  Ciò  che  per  altro  gli  appar- 
tiene d^  una  incontestabile  maniera  si  è  Tiniquiià,  e 
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scriveva  a  Maupertuis,    e   non   mi    si   persuaderà 
e  giammai  che  i  Gesuiti  abbiano  ia  effetto  commes- 
«  so  r  orribile  attentato  di  cui  sono  accusati  t  E 
lo  scettico  Maopertuis  rispondeva,  e  Io  penso   co* 
e  me  voi  circa  ai  Gesuiti;  convien  bene  eh'  eglino 
f  siano  affatto  innocenti,  se  am^ora  non  sono  stati 
e  paniti;  io  però  non  li  crederei   neppur  colpevoli 
e  quando  sapessi  che  fossero  stati  bruciati  vivi,  i  II 
P.  Malagrida  fu  riserbato  a  questo  supplizio,  e  un 
grido  di  riprovazione  universale  rispose  a  quest'ul- 
tima ignominia  del  potere.  Pombal  erasi  appropria- 
to, e  diviso  aveva  colte   sue  creature  i  beni  delle 
vittime.  Egli   uccidevali  di   presente,    disonoravali 
oelT    avvenire  delle   loro  famiglie;   pure     voleia 
fare   un'  altra   preda.   Messa    a    terra    la    nobiltà, 
volle  distruggere  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù. 
La  fern^zza  di  Clemente  XIII  gli  era  nota;  i   suoi 
intrighi  a  Roma  erano  per  disvelarsi;  per  uno  di 
qne*   colpi  d'  audacia  ,   che   al   primo    momento 
£an  dubitare  anche  dell'  innocenza  di  tutta  la  vita, 
il  Ministro  non  si  ristette  innanzi  alla  più  assurda 
delle  accuse.  Egli  aveva  fatto  tanto  che  niuno  ar- 
diva dì  opporsi  ad  un  uomo,  il   cui   furore  andava 
sino  alla  demenza.  La    notte   dell'   esecuzione   dei 
Tavora,  i  Gesuiti  di   Portogallo,   da   quattro  mesi 
guardati  ad  occhio  dalla  più  ombrosa    inquisizione, 

si  dee  dire  colP  Inglese  Schirley  nel  sao  Magaz  - 
zioo  di  Londra,  marzo  1769  m  La  sentenza  del  tri- 
vi bunale  d^  inconfidenza  non  può  esser  riguardata 
y*  t\k  come  concludente  pel  pubblico,  ne  come  giusta 
yt  per  gli  accusati.  E  di  qual  peso  può  essere  un  giu- 
n  dizio,  che  non  è  da  capo  a  fine  che  una  declama- 
M  zionen  ove  si  ascondono  al  pubblico  le  deposizioni 
i  testimonii,  ove  tutte  le  forme  legali  non  sono 
eno  \iolate  delP  equità  natuia'.e?  •»  | 


•»  e 
«  meno 
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soQ  diokiardti  in  massa  gr  istigatori^  ^  i  compi»* 
ci  del  regicidio  presunto:  Si  oarìcaDO  di  catene  il 
Provinoiale  Hesriquez,  e  i  PP.  M  alagricb,  Perpi* 
goanOy  Suarez»  Giovaaui  de  Mattos,  Otiveira,  Fran- 
cfsco-Eduardo,  Costa.  Quest'  ultimo  è  T  iotimo 
deli'  Infeote  don  Pedro,  fratello  del  re.  Si  tolse 
speciaimefite  di  mezzo  per  {strappargli  nella  tortu- 
ra una  parola»  un  motto  solo,  da  potersene  valere 
contro  r  Infante.  Costa  tanagliato  e  dilacerato  ria- 
mane irremovìbile, 

PombaI  tutto  aveva  disposto  per  consumare,  il 
suo  mistero  d*  iniquità.  I  PP.  Malagrìda,  Mattos, 
e  Giovanni,  Alessandro,  vecchi  missionarj  incanntt- 
li  tra  le  fatiche  dell*  apostolato,  e  f  esercizio  della 
cariti,  Qvi^vano  passata  la  liiro  giovinezza,  e  .1*  età 
migliore  in  mezzo  ai  selvaggi  del  Maranone  e  d^ 
Brasile.  II  marchese  di  Tavora  feceva  gli  esercìzìi 
spirituali  sotto  la  scorta  di  illalagrida;  il  P.  Mattos 
era  unito  alla  fiimiglia  Ribeira;  Giovanni-Alessandro 
ritornando  dalie  Indie,  aveva  passato  il  mare  sullo 
stesso  vascello  dei  Tavora.  Questi  furono  i  soli 
capi  d'  accusa  apportati  da  PombaI  (i):  pur  ba* 
staroDo  a  far  condannare  a  mor  te  i  tre  Gesmti. 
Ignorasi  per  tjual  motivo  il  ministro  abbia  rispar** 
miato  loro  il  supplizio  del  i3  Gennaio.  (%) 

La  costernazione  regnava  nelle  Case  della  Com- 
pagnia; i  trattamenti  piii  acerbi,  le  insinuazioni  più 

(i)  PombaI  ne  addusse  molti  altri,  ma    questi    soli 
provò.  iV.  D.  T. 


tà.  Sperava  forse  che  il  Papa  per  non  veder  eseguito 
un  tale  supplizio  sarebbe  stato  più  condiscendente  ia 
concedere  ogni  cosa.  iV.  D,  T> 
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perfide,  tulio  Cu  messo  in  opera  per  abbattere  1.» 
pasiensat  e  per  compromctteria;  i  Gesuiti  che  noti 
avevao  saputo  dissipare  questa  tempesta  d' ingta^ 
stìzie,  ebbeix>  il  coraggio  de*  martirL  ErsMio  separati 
gli  uoi  dagli  altri  senza  comunicazione  coi  loro  fra- 
telli, a  coi  loro  superiori,  in  balìa  d*  no  nemico, 
che  Dou  cessava  di  accusarli  senza  nkii  provare  la 
menoma  delle  sue  alIegazioDi;  essi  attesero  nella  di* 
guità  dei  ftilennio  la  sorte  loro  riserbata.  Il  Mini- 
stro si  avvide  che  le  sue  parole  perdevano  1'  auto-* 
rité,  il  19  gennaio  1759  trasse  H  principe  ad  esser 
fid  raolo  degli  Scrittori  al  suo  seguito.  Il  trono^ 
era  iuUo  intorno  bagnato  di  sangue;  la  cattività, 
r  esilio  o  la  ruina  erano  le  ricompense  de'  suoi 
SMiditi  più  fedeli:  gli  si  era  persino  insegnato  a  du- 
UUir  de'  «uoi  amici,  e  della  sua  famiglia.  Pombal 
per  ispigoerlo  ancor  più  innanzi,  pose  sotto  las;d-> 
vaguardia  del  suo  nome  le  meniogne,  che  si  accor-. 
gera  essere  necessarie  per  giustificare  tanti  delitti. 
Egli  si  fé  giuoco  della  firma  dì  questo  schiavo  Mo- 
narca, e  costrinse  la  Sovranità  a  calunniare  sciente- 
mente le  vittime  del  suo  arbitrario  Ministro.  Egli 
aveva  in  nome  di  Giuseppe  I.  redatta  una  lettera 
diretta  a  tutti  i  Vescovi  Portoghesi)  che  fu  sparsa 
a  profusione.  Un  tal  manifissto  era  la  glorificazione 
di  Pomfaal,  e  on'  onta  gittata  sui  re  predecessori 
di  Giuseppe. 

Akuni  Vescovi  afierravan  1'  occasione  di  formar 
Qoa  base  alla  loro  ecclesiastica  fortuna;  aitri  spaven- 
taroosi  all'idea  sola  di  affrontare  l'ira  di  un  Ministro 
OQoipotente;  ma  il  Vescovo  the  ritirasi  in  faccia  ad 
uà  dovere,  è  assai  vicino  ad  immolare  la  sua  coscienza 
di  pastore  a  false  necessità  di  posizione.  Essi  prestaronsi 
^i  voleri  di  Pombal;  fuvvi  anche,  chi  a  tutta  possa 
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vi  s*  impiegò.  I  Gesuiti  pieni  d'  alto  stupore,  cinti 
attorno  da  inattesi  avversari,  di  cui  la  sventura 
facea  corona  alle  sue  vittime,  non  alzarono  neppur 
la  voce  per  protestare  contro  un  furore  calcolato 
cotanto.  Essi  nulla  dicevano.  PorobaI  pensò  io  sua 
mente  di  farli  scrivere.  Apparvero  contro  il  re  san- 
guinose satire  (i)  sotto  il  nome  di  orecchi  Padri . 
La  misura  era  stata  presa.  Dugento  vescovi  di  tut- 
te le  parti  del  mondo  cristiano,  alcuni  cardinali^  i 
tre  Elettori  ecclesiastici,  non  vollero  restare  inati 
spettatori  di  quest'obbrobrio,  che  costituiva  nn  prin- 
cipe in  delitto  evidentissimo  d' impostura.  Essi  sup* 
plicarono  Clemente  XIII  di  vendicare  la  Compa^ia 
di  Gesù.  La  voce  della  cattolicità  fu  intesa,  e  il 
Padre  comune  adempì  il  voto  della  Chiesa. 

Ma  PombaI  non  si  lasciava  muovere  né  da  pre- 
ghiere, né  da  minacce  ecclesiastìi^he.  Il  suo  dispo- 
tismo in  Portogallo  non  trovava  resistenza  alcuna  : 

(i)  Satire  però  veridiche  non  bugiarde.  Dlrevasi 
che  il  re  era  dedito  alla  voluttà,  ed  era  vero; 
rhe  PorobaI  lo  menava  pel  naso,  ed  era  vero  ; 
rh"*  era  di  testa  debole,  e  di  cuor  duro  ed  era  vero: 
ed  altre  siffalle  cose,  che  erano  vere^  e  il  re  se  ne  of- 
fendeva somiuamenle  perchè  erano  vere.  Era  forse 
r  unica  volta  che  Pomba!  mostra  vasi  amico  della  ve- 
rità, qanndo  faceva  fare  le  satire  coatra  il  re,  ben 
sapentio  che  questi  se  ne  sarebbe  più  sdegnato,  giac - 
che  e^  dolevasi  della  censura  e  del  dovere  andar  più 
rauto  a^suoi  illeciti  trattenimenti.  Queste  satire,  o  vo~ 
^li'^m  dire  veridici  ragguagli  delle  virtù  di  Giuseppe^ 
non  erano  poi  tutta  opera  di  PombaI;  alcune  anche 
erano  composte,  come  sempre  suole  avvenire,  da  quaU 
ohe  mal  regolato  scrittore.  Quelle  però  del  Ministro 
erano  le  più  sanguinose:  in  osse  narravansi  lo  cose 
più  segrete  della  Corte,  e  V  accorto  Ministro,  per 
])rendere  due  pesci  ad  una  sola  tirata  d^amo,  diceva 
che  i  Grandi  le  spiavano,  e  le  dicevano  ai  Gesuiti,  e 
che  questi  ne  facevano  la  favola  di  lutti.  —  iV.  Z>.  7*. 
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pensò  che  sarebbe  sempre  teinpo  di  mostrarlo, 
quando  egli  avrebbe  consumata  Y  opera  di  distru- 
zione. Egli  riduceva  a  niente  la  Compagnia  di  Gè- 
sì],  ma  sotto  un'  apparenza  cattolica,  per  riformarla 
cioè,  e  renderla  più  perfetta.  Il  ministro  portoghe- 
se non  usciva  da  questo  tema  convenuto.  Egli  ac- 
cusava i  Gesuiti  di  tutti  ì  delitti  che  1'  immagioa- 
zione  de'  suoi  assoldati  Scrittori  poteva  inventare; 
netto  stesso  tempo  dichiarava,  che  il  suo  pensiero 
non  tendeva  che  a  ricondurre  i  discepoli  d*  Igna- 
zio alla  purità  prima  delie  loro  regole.  Dietro  a 
tante  contradizioni,  che  offre  questo  gran  proces- 
so, uno  de*  meno  cono^iuti  avvenimenti  del  secolo 
XVIII,  ma  pure  tra  i  più  curiosi,  Voltaire  ha  dun- 
que ragione  di  dire  (  Òpere  di  Voltaire  —  Secolo  di 
Luiifi  XV^  r.  Xih  pag.  354  )  e  ciò  clie  vi  ebbe  di 
e  assai  strano  nel  loro  pressoché  universale  disa- 
c  stro,  si  è  eh'  essi  farono  proscritti  dì  Portog^illo 
e  per  aver  degenerato  dal  loro  istituto,  e  io  Fran- 
f  eia  per  esservisi  troppo  conformati,  i 

I  beni  e  i  collegi  dell*  ordine  erano  sotto  seque- 
stro; conveniva  appropriarseli  per  pagare  le  com- 
piacenze episcopali,  per  distrarre  con  feste  il  popola 
ed  aquietare  1'  annata. 

II  ministro  teneva  cattivi  più  di  cinquecento  Ge- 
suiti^ cui  tutto  aveva  tolto,  persino  il  diritto  di  pian- 
gere sulle  ruioe  delle  loro  case.  La  pietà  in  lor 
favore  era  nn  delitto,  egli  la  puniva  di  morte  o  di 
esigilo.  Al  Brasile,  e  al  Haranone  i  suoi  agenti  li 
perseguitavano  con  un  accanimento  inaudito:  li  ra- 
pivano ai  lor  selvaggi,  li  caricavano  senza  provigio- 
ni,  senza  mezzi,  nel  primo  vascello  che  faceva  vela 
per  la  Metropoli.  Tutti  questi  Gesuiti  non  sapeva- 
no di  quale  accusa  piacerebbe  al  Governo  di  carn 
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carli;.  giuoii  a  Lisbona;  si  aggionieravaiio  nelle  pr'H 
giODÌ  o  ne*  public)  stabilimeDii;  indi  erano  presso- 
die  dimenticati  in  oiezzo  ai  soldati,  i  quali  spesso 
inen  crudeli  delle  autorità,  dividevano  il  pane  con 
esso  loro. 

Questa  particolare  situazione  non  poteva  dami" 
lungamente.  Il  20  Aprile  1759-  Pombal  fece  rimet- 
tere al  Papa  una  lettera  di  Giuseppe  1»  che  msHii- 
testava  l'intenzione  di.  espellere  da*  suoi  stati  i  mem- 
bri della  Compagnia  di  Gesti.  Non  rispondendo 
Clemente  XIII.  abbastanza  presto. ai  desideri!  del 
ministro,  il  ministro  Io  prevenne.  Clemente  XIII. 
non  dava  punto  mano  aUe  iniquità  di  Pombal;  Pom- 
bal per  ingannare  il  re,  lece  fabbricare  a  Roma  da 
Almada,  suo  ambasciatore,  un  breve  approvante  i 
suoi  progetti,'  stabiliente  a  qiial  uso  sarebbero  im- 
piegati i  beni  della  Compagnia  di  Gesù,  e  autoriz- 
zante a  punir  ài  morte  i  colpevoli^  Questo  breve 
si  audacemente  supposto,  manteneva  I*  Europa  nel- 
le male  disposizioni  contro  i  Padri  portogfaeai«  e 
poneva  i  Gesuiti  delle  altre  terre  noli'  impossibSità 
di  difendersi.  Pombal  proemiò  di  mettere  a  profitto 
queste  impressioni.  Egli  sapeva  che  il  Sovrano  Poa- 
tefice  spaventavasi  per  le  sue  minaccie  di  sdèma,  e 
cbe  per  mantenere  la  pace  della  Chiesa  farebbe) 
tutte  le  concessioni  compatMi  alla  dignità  della 
Santa  Sede.  Il  vero  breve  non  era  già  sì  esplicito, 
come  quello,  di  cui  Pombal  erasi  fatta  un*  arma; 
il  Papa  scendeva  sino  aUa  preghici  a  per  vinoere 
l'ingiusta  ostinazione  del  re  e  del  suo  ministro.  Que- 
sti sdegnossi  di  vedere  il  Vicario  di  Cristo  conten- 
dere alle  sue  voglie  Y  approvazione  eh*  egli  si  ri- 
prometteva. Parvegti  necessario  di  suscitare  un  con- 
tìtto  diplomatico  fra  le  due  corti.  Àccìajuoli,  Nua- 
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zio  ìq  Portogallo,  credendo  in  sulle  primo>  che  le 
cose  non  sarjebbersi  portate  tant'  oltre,  aveva  fa- 
voriti i  piani  officiali;  ma  quando  egli  ebbe  cono-» 
sciute  le  mire,  ricusò  d'  nssociarvisi;  però  divenuto 
un  ostacolo,  Pombal  fé  di  tutto  per  rendergli  im- 
possibile il  soggiopno  di  Lisbona.  Clemente  XllI  e 
Torreggiani,  suo  segretario  di  stato^  non  volevano 
proscrivere  i  Gesuiti  per  1'  eterno  principio  d*  e- 
quilà,  che  non  permette  di  confondere  gli  ianocen-* 
ti,  coi  colpevoli.  Poadial  s*  immaginò  che  questo 
rifiuto  equivalesse  ad  una  dichiarazione  di  guerra; 
egli  la  fece  alla  sua  maniera.  I  Gesuiti  Malagrida^ 
Hesriqiiez,  Mattos,  Horeira  ed  Alessandro  sono  con* 
dannati  ad  essere  arsi  vi  vi,  come  istigatori  del  duca  di 
Avttiro,  e  dei  marchesi  di  Tavora.  Il  31  Luglio,  è 
il  giorno  della  festa  di  S.  Ignazio  di  Lojola;  Pom- 
bal scelse  questo  anniversario,  sì  caro  al  cuore  dei 
discepoli  dell'  Istituto,  per  dare  una  sentenza  che 
non  ricevè  nò  poblicita,  né  esecur/ione,  [ma  che  do-< 
veva  esasperarli  «  o  costernarli,  (i). 

Havvi  qui  un'  osservazione  che  la  storia  non  de- 
ve passar  in  silenzio.  I  Gesuiti  hanno,  per  disfarsi 
dtt  fero  nemici,  segreti  mezzi;  né  loro  abborre  Ta- 
nimo  da  alcun  delitto.  Essi  consigliano  il  regicidio, 
essi  il  compiono;  e  quando  piii  non  trovan  modo 
Ahv  trionfiire  i  loro  progetti  ambiziosi  adoperano 
ferro  e  veleno.  Fin  al  giorno  in  cui  Pombal  si  sca- 
gliò coAtra  il  loro  istituto,  i  Gesuiti,  sì  spesso  ac- 
casati di  lef^ttimare  i  mezzi  colla  fine,  mai  non  han- 

IO  Pombal  voleva  atterrire  il  sommo  PonleGce,  mu- 
non  ancora  disgiungersi  eia  lui.  Quefto  fu  il  muliv» 
che  die  bensì  la  sentenza  di  morie  ai  Padri  s<)pra<leltìj 
m  non  la  fece  eseeuire,*come  si  è  dello  altrove. 

^       '  .  N.  JX  T. 
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no  avuto  ricorso  ali*  assassinio.  Questa  specie  di 
tribunal  fraromuzzonico,  di  cui  alcuni  impostori  ban 
rivelata  V  ^istenza,  noe  fu  che  una  favola  atta  a 
pascere  qualche  imbecille  creduli! à«  I  Gesuiti  non 
avevano  mai  trovato  scellerati  nei  loro  partigiani, 
o  nei  loro  novizi);  ma  se,  come  1*  affermava  il  mi- 
nistro portoghese,  la  vita  degli  uomini  era  sì  poca 
cosa  agli  occhi  loro,  quando  V  interesse  dell'  ordi- 
ne era  in  pericolo,  egli  è  duopo  ben  dire  che  nel 
1759  lasciaronsi  i  Gesuita  sfuggir  T  occasione  piti 
urgente  d'  applicare  i  loro  prmcipii  sitibondi  di  san- 
g^ue.  Solo  un  uomo  minava  il  passato  e  1'  avvenire 
delia  Compagnia.  Nella  situazion  degli  spiriti,  il  suo 
esempio  minacciava  di  divenire  contagioso.  Pom- 
bal  non  posava  per  alcuno  scrupolo:  abusava  della 
debolezza  del  suo  re;  metteva  in  sospetto  ia  Santa 
Sede;  portava  la  noan  sacrilega  siili*  arche  dell*  1- 
stituto.  Egli  spogliava  i  Gesuiti;  egli  sapeva  tro- 
var magistrati  per  chiamarli  rei  senza  discussione, 
per  condannarli  senza  esame.  Essi  si  strappavano 
dalle  braccia  della  loro  patria,  e^si  eran  minacciati 
d'  essere  tutti  morti  per  un  auto-da-fè,  o  d' essere 
gittati  come  appestati  in  qualche  spiaggia  deserta. 
Essi  eran  uniti  nell*  aspettazion  prossima  della  mor- 
te o  della  proscrizione,  essi  non  avevano  ancor  tut- 
to perduto*  restaron  loro  degli  amici;  avrebber  rac- 
colti de'  vendicatori. 

Nella  disperazione  della  loro  causa  questi  religiosi  sì 
abilmente  vendicativi,  sebben  preparati  agli  eccessi  del 
fanatismo,  potevano  gìttar  Pombal  frarombre.Di  cin- 
quecento reIigiosi,che  dice  vansi  con  terribili  giuramenti 
insiem  colleguti^neppurunsolo  concepì  Fidea  diquesta 
espiazione:  Il  ministro  imputava  loro  di  far  cresce- 
re in  sé  il  pensier  d'  ogni  misfotto,   e  il  ministro 
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Viveva^  come  la  dimosli'azìoQe  più  evidente  delle  su  e 
impostare.  (1)  Se  mai  morte  alcuna  fu  necessaria 
a  preservare  la  Compagnia  di  Gesù  da  qualche  dis- 
astro,  egli  fu  certo  quella  di  {^ombal:    pure    que- 


(i)  L"  enfasi  di  Pombaì,  la  sua  criìfleltà,  le  sue  iti- 
giastizie,  che  più  lardi  il  duca  di  Clioiseul  doveva 
rinnovare  in  parte,  inspiravano  a  (quest'ultimo  uo  sen- 
timento di  fredda  derisione.  Udiu<)i  spesso  il  ministro 
francese  dire  al  principe  di  Kaunitz  parlan'io  del  mi- 
nistro portoghese:  w  Questo  signore  ha  dunque  sempre 
un  Gesuita  sul  naso  a  camallo,  n  Questo  frizzo  che 
può  indirizzarsi  a  tutti  i  PombaI  dei  mondo,  non  Io 
corresse  punto  dalla^  mania  di  vedere  e  di  mettere 
dappertutto  i  Gesuiti,  figlili  aveva  cacciati  dnlle  pos- 
sessioni del  re  fedelissiipo,  eran  proscritti  da  Francia  e 
da  Spagna;  tutto  il  mondo  parlamentario,  Giansenista 
e  Filosutico  si  era  collegato  condro  di  essi.  Eppure  dal 
fondo  del  suo  palazzo  della  Madonna  d^  Alauda,  Pum- 
bal  sognò  eh'  essi  fossero  piò  polenti  che  mai,  e  il 
ao  Gennajo  1767.  diresse  al  conte  d'Acunba,  ministro 
de^li  affiiri  esteri  a  Lisbona,  ia  lettera  oftìciale,  da 
CUI  noi  estragghiamo  il  seguente  brano:  u  Molti  fitti 
1  certi  egualmente  che  noti  hanno  pro\ato  a  Sua  Mae- 
y>  sta,  che  i  Gesuiti  sono  d' intelligenza  colP  Inghii- 
yt  terra,  alla  quale  si  sa  che  ban  promesso  d^  intro- 
»  durre  le  sue  genti  in  tutte  le  colonie  del  PorlogaU 
»  Io  e  della  Spagna,  che  sono  al  di  qua  del  sud  del- 
n  r  equatore,  e  di  contribuire  a  ciò  con  tutte  le  loro 
n  forze,  usando  ogni  maniera  di  trame,  le  quali  ten- 
«t  don  sempre  a  spargere  il  fanatismo  per  ingannare 
n  i  popoli  con  ipocrite  apparenze,  e  a  sollevarli  con- 
n  tro  i  loro  Ugillimi  sovrani  sotto  falsi  pretesti  di  re- 
«  ligione;  ed  atfettando  molivi  unicamente  spirituali. 
M  Ciò  che  &V  Inglesi  possono  intraprendere  di  comu- 
«  ne  accordo  coi  Gesuiti  si  riduce  a  tre  casi  se^uen- 
«»  ti:  in  primo  luogo,  essi  provederanuo  i  Gesuiti  di 
»  soldatesche,  d'  armi  e  di  munizioni,  nasconderanno 
^  il  braccio,  onde  parte  il  colpo,  vestendo  i  militari 
^  con  gesuitici  mantelli,  come  si  è  fatto  già  molte  voi- 
n  te,  e  la  corte  di  Londra  dirà  che  tutto  ciò  non  è 
n  e!. e  reffollo  del  puler  soaimo    de'  Gesuiti.  ■» 
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si'  nomo^nelle  combinazioni  della  sua  audacia,  non 
dubitò  per  ombra  che  i  suoi  giorni  corressero  al* 
Gun  rischio.  Conosceva  egli  i  Padri  molto  meglio 
che  noi  desse  a  vedere.  Calunniavali  alla  scoperta 
ma  in  sé  sdegnava  di  prendere  quelle  precauzioni, 
che  la  tirannia  ha  sempre  a  compagne  piuttosto 
per  la  volgare  che  per  sua  propria  sicurezza.  Porhbal 
sopravissuto  ventitré  anni  alla  distruzione  dell'  or- 
dine, non  ritrova  né  de'Chatel  né  de*  Bazziere  per 
prevenire  i  suoi  disegni  o  per  fargli  espiare  i  suc- 
cessi delle  soe  tranne.  Questo  argomento  deve  pe- 
sar più  nelle  bilancio  della  storta,  che  non  tutte  le 
teorie  del  regicidio  fatte  pe>  giustìlicarle.  I  Gesaiti 
non  dierono  la  morto  a  colui,  che  più  aveva  fallo 
lor  male,  e  la  cui  vita  era  in  lor  potere:  come  cre- 
derli dunque  sì  inCinsogoenli  da  formare  contro  ì 
re,  che  li  proteggevano,  e  li  amavano  un  sistema 
di  morte,  che  non  ardivano  poi  d* applicare  ai  più 
determinati  nemici  e  la  cui  fine  non  traeva  seco 
pericoli  e  disordini? 

PombaI  che  regnava  su  Don  Giuseppe  incuten-* 
dogli  timor  de*  Gesuiti,  non  concepiva  per  iè  stesso 
alcun  timor  personale.  Egli  prendevasi  a  trastullò 
le  sue  vittime  con  una  fredda  crudeltà,  la  quale 
chiamava  la  vendetta,  ma  la  vendetta  noi  coke.  II 
Sommo  Pontefice  non  cessava  di  supplicare  il  re 
perchè  sapesse  esser  giusto  cogli  innocenti,  cosi  come 

Solo  ai  saltimbanchi  appartiene  di  confatar  simili 
iusuisaggioi.  Noi  non  citiamo  questa  lettera  di  Pombal, 
che  si  conserva  preziosamente  a  Lisbona  nel  decimo 
quinto  registro  degli  ordini,  dal  r766  al  176S,  che  per 
mostrare  sino  a  qual  punto  la  passione  contro  i  i&e* 
suiti  può  condurre  una  mente  che  Voglia  avere  ifma- 
le  della  paura. 
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verso  i  colpevoli;  Pooilial  a  queste  preghiere  rispo- 
se con  proserizioai  in  massa.  Il  Papa,  amante  de' 
Gesuiti,  faceva  tutte  le  coacessiooi;  il  ministro  met- 
teva vieppiù  profonde  le  radici  della  sua  ostinatezza. 
La  Santa  Sede  trattava  con  lui  da  potenza  a  po- 
tenza. Il  Papa  avrebbe  avuto  Y  -animo  di  morire; 
ma  credendo  che  la  condiscendenza  scemerebbe  le 
ire  ma)  concette,  sforzavasi. di  calmare  l'irritazione. 
Pombal  fé'  prova  di  tanta  maggior  violenza,  che 
parve  anche  a*  suoi  occhi  essere  divenuto  un  ogget- 
to di  terrore.  I  timori  degli  altri  fecero  cbe  il  mi* 
nistro  cominciò  a  stimarsi  da  piìu  Egli  min^vcciava, 
se  gli  altri  umiliavansi  innanzi  tr  lui;  egli  percosse,  be  n 
sapendo  cbe  il  perdono  è  1*  efietto  dalla  più  insigni- 
ficante concessione  o  del  rimorso  men  compromet-" 
tente.  Il  Papa  amava  i  Gesuiti;  il  ministro  che  sino 
al  i  settembre  1759  era.  restato  irresoluto  suite 
misure  definitive  da  addot,t:(rsi  contro  essi,  deterrai- 
nossi  di  farli  gittare  sulle  spìaggie  dello  stato  roma*' 
no.  In  mezzo  a  tutti  i  mali  che  un  carattere  come 
quel  di  Pombul  può  ritrovare^  il  primo  convoglio 
giunse  all'  imboccatura  del  Tago,  ove  1'  attendeva 
una  nave  mercatantesca^  senxa  provvisioni,  eppur 
destinata  a  ricevere  si  gran  numera  di  viandanti.  Il 
pane  e  1'  acqua  mancavano  a  bello  studio,  ma  i 
flutti  non  secondarono  la  volontà  del  ministro^  Il 
vascello  fu  obbligato  ad  entrare  nei  porti  di  Spa- 
gna, perchè  venti  contrarii  lo  tenean  lungi  dalle 
spioggie  d'  Italia.  Dovunque  alzossi  un  grido  di  ge- 
nerosa pietà  in  favoi*e  di  questi  proscritti  benedi- 
(*enli  la  man  che  li  percuoteva^  la  carità  fece  nasce* 
re  Y  abbondanza  sul  vascello,  e  die'  agli  esigliati 
r  nnergìa  di  che  avevan  bisogno.  Il  24  di  ottobre 
dd  VIod  apprpdarono  a  Civita  -  Vecchia  io  nume- 
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ro  di  cento  trenta  tre.  Essi  erano  con  rispetto  sta- 
ti accolti  in  tutte  le  città,  in  cui  la  nave  era  slata 
costretta  d*  afferrare  per  alcun  tempo  il  porto;  a 
Civita  -  Vecchia  furono  salutati  con  ammiraziooe. 
1  magistrati  ebbero  a  grand'  onore  di  colmare  di 
gentilezza  questi  sacerdoti,  che  pregavano  ancora 
pei  loro  persecutori.  I  corpi  religiosi  offersero  uu' 
ospitaiitu  tutta  fraterna,  m«  il  ricevimento  dei  Do- 
menicani ebbe  qualche  cosa  di  ancor  più  cordble. 
F>ano  detti  gli  emuli  della  Compagnia  di  Gesù.  La 
loro  rivalità  s*era  mostrata  nelle  dìspute  teologiche^ 
e  nelle  missioni;  rivalità  che  la  coscienza  e  la  forza 
deir  iotelietto  inspiravano  piuttosto  che  Tambiziotie. 
Tanl'  umanità  vi  ebbe  nel  ricevimento  fatto  a  que- 
sti primi  esigliali,  annunzio  di  nuove  tempeste,  che 
gli  abitanti  di  Civita- Vecchia  con^acraron  sul  mar- 
mo nella  Chiesa  de*  PP.  predicatori  il  passaggio 
de*  Gesuiti.  I  Domenicani  slessi  eressero  un  monu- 
mento per  ricordare  q^esl'  alleanza  contratta  al  so- 
pravvenir delie  calamità  (1).  Altre  navi  cariche  di 
Padri  della  Compagnia  partirono  per  gli  stati  ec- 
clesiastici. Il  Papa  era  il  loro  difensore,  Pombal  in- 
gombrando Roma  di  una  tanta  moltitudine  di  sban- 
diti, sperava  farlo  pentire  della  sua  giustizia  e  della 
sua  pietà. 

Intanto  che  T  esilio  o  la  cattività  s'  aggravava 
sui  professi  dell'  ordine,  il  Cardinale  Snldanha  s'  ar- 
rogava il  potere  di  dispensare  i  giovani  Gesuiti  dai 
loro  voli.  L'  educazione  publica  era  compromessa 
ne*suoi  più  alti  sostegni;  il  ministro  e  il  Patriarca  cer- 
carono di  provocar  delle  defezioni,  per  non  trovar- 
ci) L'iscrizione    dei  Pa<lri  Domenicani  era   la    se- 
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si  presi  alla  sprovvista*  Essi  li  spiogevano  colle  ca- 
re229e  delie  loro  famìglie^  colle  minaccie  dell*  auto- 
rità, coi  sedHceiiti  nomi  di  patria  e  di  fortuna.  Al- 
cuni di  questi,  osovi  aella  religione,  lasciaronsi  se- 
darre;  n^i  dopo  questa  apostasia  dvonner  l'oggetto 
deir  universale  disprezzo.  Il  popolo  6.  i  jsoldati  ^i 
guardia  attorno  alte  cose  ed  ai  coilegri  accolsero 
coi  fischi  questi  uomini,  cui  la  grandezza  del  roalé 
atterrirà,  e  che  disonoravno  la  lor  vita  coU  una  vil- 
tà. Il  più  gran  numero  stette  saldo  alle  lusinghe  e  al 
Umore.  Avvennero  ad  .Evora,  a  Braganza,  a  Goim- 
bra  ddle  lotte,  in  cui  la  schiettezsfia  della  gioventù 
la  vinse  sulla  prudenza  dell'  età  matura.  Un  paren- 
te di  Pombal,  il  P.Giuseppe  di  Carvalho^  si  fé  ca- 
po del  generoso  uovimentp,  che  spinse  i  Gesuiti 
non  anco  professi  ad  aver  comune  la  sorte  dei  vec- 
chi neir  istituto.  Essi  sostennero  1*  impeto  nemico 
con  tanto  animo, tsbe  i  satelliti  di  Saldanba,  sconGlti» 
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que»^  lìbrajo,  ed  è  in  una^  memoria  autografa  che. 
il  12  Marzo  47S8,  egli  diresse  alla  regina  donna 
Maria,  cbe  si  trova  il  bandolo  delle  tram«%  tenute 
in  Portogallo.  Ecco  qui  questo  documento,  che  noi 
traduciamo  dall'  originale: 

e  Sua  Eccellenza  don  Francesco   d*  Almada,  a- 
vendo,  nel  t752,  ricevuto   comandamento    dalla 
corte  di  Portogallo  di  fare  stampare  la  Breve  re^ 
lozione  dei  fatti  dei  Genuiti  in  America^  per  pre- 
sentarla al  Papa  Benedetto  XIV  e  ai  cardinali,  e 
non  avendo  potuto  ottenere  la  permissione  di  far 
ciò  a  Rotmai  il  Cardinal  Alberico  Archinto,  segre- 
tario di  stato,  gli  suggerì,  non  solamente  di  farla 
slampare  fuor  degli  stati  del  Papa,  ma  anche  gli 
insinuò  di  servirsi  di  Nicolò  Paglìarini,  che  aven- 
do delle  corrispondenze  in  Toscana,  poteva    con 
tutta  r  esattezza    e   la  soilicitudine   desiderabile 
impiegarsi  per  Sua  Maestà  fedelissima  —  Paglia- 
rinifu  per  «conseguenza  indirizzato  dal  segretario 
di  stato  al  Signor   Almada,   il  quale   per  mezzo 
del  cognato  Antonio  Rodriguez,  suo   segretario, 
gli  consegnò  il  libro,  il  quale  fu  a  Lucca    stam- 
pato in  meno  di  quindici  di.  Le  copie  furono  di- 
stribuite al  Papa  ed   ai  Cardinali:   e  poco    dopo 
apparve  il  celebre  breve  di  riforma  diretto  al  car- 
dinal Saldanha.  Benedetto  XIV  mori  il  3  Maggio 
1758,  e  durante  il  conclave,  giunse  da  Lisbona  la 
nuova  di  questo  breve,  cbe  Paglìarini  impresse  per 
ordine  dell'  ambasciatore  Almada.  Clemente  XIII 
fu  fatto  Papa,  e  il  Padre  generale  de*  Gesuiti  pre- 
stamente gli  rimise  un  memoriale,  perchè  il  breve 
fosse  ritirato.  Almada,  avendone  avuta  una  copia, 
pensò  di  confutarlo.  Ma  rammentandosi  le  difficoltà 
che  aveva  incontrate   sotto  Benedetto   XIV  "per 


CAMTOIO  tRlilO  85 

istampare  la  Bìcve  relazone,  il  segretario  Anto* 
nio  Rudriguez  s'  accordò  con  Nicolò  Pagliarìui 
per  trovare  i  mezzi  di  stampare  tutto  ciò  che 
potrebbe  assecondar  le  viste  di  Sua  Maestà  fe-^ 
deiissima*  Si  convenne  di  stabilire  una  picciola 
stamperia  nel  palazzo  delF  Ambasciatore,  come 
r  avevano  fatto  gli  ambasdatorì  di  Francia  e  di 
Spagna  nelle  toro  residenze.  Fu  qnest*  esempio» 
che  fé*  a  Pagliarini  pensare  di  stabilire  la  detta 
stamperìa;  ed  egli  ^e*  esecuzione  al  suo  disegno 
coQ  tanta  segretezza  e  circospezione,  che  ninno 
assolutamentt  non  ne  potè  trapelare  alcuna  cosa. 
Quando  per  risposta  al  memoriale  comparir  dovet* 
tero  le  celebri  rìflemonì  di  Monsignor  Giovanni 
Bottarì,  sovra  una  minuta  del  segretario  don  An- 
tonio, esse  furono  impresse  e  distribuite  in  Roma, 
per  mezzo  delle  poste  di  Genova,  con  tanta  cir- 
cospezione, che  i  Gesuiti  e  il  cardinal  Torregtani 
credettero  che  il  libro  fosse  stato  stampato  a  Ge- 
nova; e  se  ne  dolsero  col  senato  di  quella  repub- 
blica. Vedendo  Tapplauso  universale,  con  cui  furo- 
no ^iccolte  le  ^ri/Ies.ri(mi,  il  P.  Urbano  Toselti  (  del- 
le scoole  pie)  volle  compor  l'appendice,  e  lo 
stesso  monsignor  Bottari  fece  la  critica, 
<  Dalla  stamperia  medesima  uscì  tutto  ciò  che 
la  corte  voUe  che  si  publicasse  a  Roma;  la  ma- 
teria fu  abbondevole  ed  importante.  Ogni  cosa 
ebbe  esecuzione  per  le  cure  e  sotto  la  direzione 
dì  Pagfiarini,  e  senza  eh*  egli  ne  ricavasse  alcun 
compenso.  Ben  lungi  dall'  aver  avuta  dall',  amba- 
sciatore la  benché  menoma  somma  per  aver  di 
continuo  assistito  alU  stampa  delle  dette  opere, 
egli  non  ha  neppure  ottenuto  il  semplice  rimborso 
delle  sue  spese. 
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e  Più  possibii  non  em  di  nascondere  alla  vigi- 
lanza de*  Gesaiti  e  di  Torregiani  lungamente  il 
segnato  della  nostra  stamperia»  e  bastava  per  tut- 
to scoprire  il  veder  Pagliarini  andar  ciascun  gior- 
no ni  pahzzo  dell*  ambasciatore,  e  restarvi  ass;U 
tempo.  Quindi  egli  divenne  il  lor  punto  di  mira« 
e  fu  destinato  ad  esser  la  vittima  del  loro  Turore. 
Pagliarini  dimandò  al  ministro  una  patente  per 
difendersi,  ma  in'  luogo  di  una  piente  gli  si  die* 
nn  vigKetto  d*  ufficio,  per  cui  ^lì  em  incaricato 
di  mettere  in  ordine  i  reali  archivi;  ma  i  giudici 
non  ne  tenner  conto  nel  processo.  Nel  1760  so- 
praggiunta la  rottura  tro'  h  fedelissima  corte  e  il 
ministero  romano,  Y  ambasciator  Almada  parti  di 
Roma,  e  Pagliarini,  che  restava  abbandonato  alla 
vendetta  de*  Gesuiti  e  del  segretario  di  stato  Tor- 
rogiani,  fu  da  luì  raccomandato  al  cardinal  Neri 
Corsini,  protettor  della  corona  dì  Portogallo.  Ha 
questa  raccomandazione  non  tobe  che  Pagliarini 
non  fosse  arrestato  la  sera  dell*  undici  Dicembre 
1760,  e  messo  di  nascosto  alle  prigioni  nuove  per 
istnrvi  sino  al  17  Novembre  il&l.  » 
•  É  impossiinte  ridire  il  rigore  tenuto  nel  Per^ 
giaraCi/r,  che  la  giustizia  fece  in  sua  casa.  Gli  e« 
secutorì  cercarono  lunghissimo  tempo,  senza  po- 
ter trovare  nel  suo  magazzino,  pieno  d' ogiù  ma- 
niera di  libri,  un  sol  foglio  che  potesse  servire 
di  fondamento  ad  un'  accusa.  Dopo  cinque  dì 
di  un  penoso  segreto,  gli  fu  concessa  un  pompiti  di 
libertà,  e  potè  quindi  co*  suoi  amici  occuparsi  nel* 
la  sua  difesa.  Basta  leggere  le  due  AUcgamoni, 
impresse  sotto  il  nome  dell'  avvocato  Gaetano 
«  Ccntomani,  ma  fatte  dal  suo  amico  1*  abbate  Ni- 
(  colò  Rossi,  segretario  della  Casa  Corsini^  per  ve* 
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dere  eoo  qiiaata  nobiltà  e  eoa  qual  coraggio,  iti 
tuUi  gli  ialerrogatoriì  che  elibo  a  subire,  Paglia* 
rìni  sosteone  la  dignità  <leUa  corte  di  Portogallo, 
e  conservò  il  segreto»  a  lui  t^Bto  raccomandato, 
di  Doa  maoifestare  giamoiaì  gli  autori  degli  scrit- 
ti suddetti,  che  era  l'iiuwco  oggetto  deHe  ricerche 
dei  Gesuiti  «  di  Torregiani,  per  isfogare  contro 
di  essi  la  più  atroce  vendetta.  Invano  i  mag^tm- 
li  teataroalo  nei  processi  prooiettendogli  dlnvìar- 
lo  siBbitainantB  libero  alki  propria  casa,  s'  egli 
iDasifestasse  gli  autori  » 

<  Dopo  un  anno  di  prigiooia,  il  processo  di  Pa« 
gliarini  fu  terminalo,  f  a  scandalo  universale  deU 
le  oneste  persotto,  sopra  parere  di  monsignor 
Brsscbi,  oggigiorno  Pio  VI,  fu  data  sentenza  che 
lo  condannava  a  sette  anni  di  galera,  ancorché 
q^mttro  voci  lo  avessero  dichiarato  innocente*  Frat- 
tanto Clemente  XIII,  malgrado  le  sue  prevenzio-» 
ni,  fu  si  poco  persuaso  dalla  giustizia  delia  sen- 
tenza, che  U  sabato  dopo  accordò .  la  grazia  a 
Pagliarini,  e  lo  lasciò  libero  senza  alcuna  condi- 
zione 0  restrizione.  > 

«  Dal  15  novembre  1761,  Pagltarioi  restò  a  Ro- 
ma festeggiato  da  tutti,  e  principalmente  dal  mi- 
nistro di  Spagna,  donEmmanuele  do  Roda,  sino  ai 
7  febbraio  1762,  quando  Sua  Maestà  fedelissima 
Giuseppe  I,  con  decralo»  inviato  pei^  espresso  a 
don  Ayres  de  Sa,  suo  ambasobtòre  a  Mupolt,  hi 
fece  chiamare  a  quella  corte  dal  marchese  Ta- 
Ottcci  In  nome  di  Sua  Maestà  siciliana.  Essendo 
eoià  giunto,  gli  faron  dette  le  grazie,  che  il  fe- 
delissimo re  gli  aveva  accordate  io  ricompensa 
dei  servigi  da  lui  resi  alla  sua  corona.  Egli  era 
dicUarato  cavaiier  Fidalgo  della  sua  casa,  segre* 
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tario  d' ambasciata  colla  vitalizia  pensioiie  di 
100»  000  reis  per  mese,  con  un  presente  di  12000 
crociati,  per  mettersi  in  uno  stato  convenevole, 
e  con  ordine  alt*  ambasciatore  di  tenerlo  nelb  prò* 
pria  casa  e  di  trattario  come  fidalgo  portofdies  e. 
Paglìarhui  restò  a  Napoli  dal  Febbraio  del  1962,  si- 
no al  Novembre  dell763,  quando,  essendo  stata  fat- 
ta la  pac6,il  «ignorAyres  fa  inviato  ambasciatore  alla 
corte  di  Madrid.  Il  narebese  Tanucci  fece  istan- 
za a  don  Ayres,  perchè  PagGarini-  restasse  a  Na- 
poli incaricato  d'  affari,  ma  S  mtnislro  avendo 
scritto  sa  questo  pnolo  al  conte  d'  Oyeras,  que- 
sti gli  iispose  cfaMI<lwNle6Ìdera%a  conoscere  Pa- 
gliariniy  e  di*  egli  il  doveva  eondnrre  con  lui  a 
Lisbona.  PagKariai  parti  cól  signor  Ayres,  e  an- 
dò a  Torino,  ove  dal  re  di  Sardegna  e  dal  dna* 
di  Savoia,  a  cut  egli  era  ben  noto,  fii  accolto 
con  particolare  bontk,  essendo  stala  atta  corte  di 
quest'  nltimo  mgi-ì^&6,  e  colmato  dal  medesimo 
di  benefizit  tei  tempo  della  eoa  detenzione.  E- 
gU  arrivò  a  Lisbona  1^31  Harao  1704  e  fu  ac- 
colto con  molta  bontà  dal  conte  d*  Oyeras,  e 
stette  nella  casa  del  signor  Ayres  de  Sa  più  di 
un  anno,  frequentando  sempr»  la  casa  del  mini- 
stro e  la  corte.  Dopo  la  partensa  d'  Ayres  per 
Madrid,  Pagliarini  passò  nella  C9sa  di  don  Fran- 
cesco d'Ahnada;  equando  questo  ambasciatore 
fu  rinviate  a  Roma,  Ai  data  a  Pagliarini  per  co- 
mandamento del  re  una  comoda  abitazione  nel 
collegio. 4ei  nobili,,  la  cui  biblioteca  dovè  porre 
in  ordine,  e*  vi  restò  iafin  a  tanto  che  i*  ammi- 
nistrazione passò  alia  Aiera  censoria.  Pagliarini  al- 
lora ebbe  ti  suo  alloggio  nella  real  stamperi;>. 
Olire,  ai  servigi  resi  in  Roma  da   Pagliarini  alla 
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corte  di- Portogallo,  come  ne  faooo  fedele  lette- 
re, e  le  deposizioni  fatte  all'  oecasioae  del  suo 
processole  che  gli  recarono  nella  persona  e  nel- 
r  avere  danni  grandissinìi,  appena  giunto  a  Lis-» 
bona  fa  incaricoto  dal  conte  d*  Oyeras  di  met* 
terein  ordine  la  sua  biblioteca  e  ti  suo  gabinet- 
to, e  restò  quaicbe  mese  ia  sua  casa.  > 
I  Egli  fa  incaiicato  d'  knprimere  la  Deduùone 
Cwiwio^ea  in  frr  fornii  in-ft."*;  dovè  scegliere  lo 
stampatore»  e  tradusse  anche  per  ordine  del  mw 
nis&ro  in  Itriiano  F  opera  stessa,  che  fu  pure  im* 
pressa  in  cinque  tomi»  m-SJ"  i 
(  EgK  fece  per  ordine  di  Soa  Mae^  due  volte 
il  piano  d*  uno  stabiliménlo  per  la  real  stampe* 
ria.  Il  progetto  fu  posto  in  eseèoaiOBs;  lo  stam- 
patore e  il  sostituto  furono  scelti  a  suo  piace- 
re; e  lo  stabilimento  fu  formato  tale  qmile  è  og- 
gi giorno.  Egli  ne  fu  dichiarato  direttor  genera* 
le,  con  due  mila  crociati  di  paga  sounale,  con 
alloggio,  e  due  copie  d'  ogni  libro  stampato»  i 
«  Quando  fu  conclusa  ,la  pace  con  Roma  nel 
1770,  Pagliarini  contimiò  ad  essere  impiegato  dal 
ministro  per  trattare  coi  nonaii  del  Papa,  come 
ne  fiinno  fede  le  cose  in  qnest'  epoca  avvenute. 
Ma  sotto  il  Pontificato  di  Clemente  XIV,  quan- 
do si  trattò  della  soppression  de*  Gesuiti,  il  Pa- 
pa stessa  suggerì  al  marchese  di  Pombul  di  va- 
lersi del  Pagliarioi  per  fargli  giungere  le  lettere 
tradotte  in  Italiano,  avendo  visto  che  il  marche- 
se d'  Almadas  impiegando  a  Roma  per  questa 
tradazione  dcAle  persone  venali,  non  si  potea  mol- 
to compromettere  dalle  loro  fatiche.  Il  re,  ve- 
nato io  cognistone  di  questo,  disse  che  Pa- 
gGarioi)  suo  segretario  di   legazione,  aveva  tutti 
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1  requisì  ti  per  essere  ammesso  nel  gsbioetio, 
dopo  taote  prove  di  saa  probità^  e  di  aitacea- 
mento  alla  sua  .  corte.  Da  questo  puolo  il  la^r- 
cbese  di  Pombal  cominciò  a  valersene  per  le 
lettere  più  delicaie  conoernenti  a  Roma.  Egli  le 
scriveva  in  portoghese»  indi  le  trascriveva;  poi 
le  voltava  in  Italiano;  e  dopa  che  il  marchese  le 
avea  rivedute,  ie  copiava  in  qaeUa  forma»  nella 
quale  dovevan  essera  presenltte  jil  Papa.  Que- 
sta fatica  tenealo  occupato  dal  mattino  sino  alla 
mezzanotte,  per  quindici  giorni,  perdio  a  lui  sta- 
va anche  lo  spedirle  per  meizo  di  corride,  e  lo 
scrivere  altre  lettere  secondo  1*  occorrenza.  Nel- 
la segreteria  di  stato  debbonsi  trorar  delle  car« 
te  di  pugno  del  Pagliarini;  |e  t  signori  Giovanni 
Gomer  d'  Araujo  e  Giuseppe  Leitzeb«  senza  par- 
lar d' altri,  ne  possono  essere  ecceUenti  testi* 
moni.  1 

e  Nicolò  Pagliarini,  in  età  di  settantadue  anni, 
di  cui  trenta  lia  spesi  al  servizio  della  corte  dì 
Portogallo;  sapendo  che  X  augusta  regnante  de- 
gnasi benignamente  di  avier  ooosiderazione  ai  ser- 
vigii  delle  persone  benemerite  della  corona;  ^ 
avendo  un  nipóte  di  nome  Tommaso  che  ai  appU- 
ca  con  successo  agli  studti  ecdesiastioi,  giovine 
cOmmeofdevole  per  la  «sua  buona  condotta  e  pel 
suo  eccellente  carattere,  e  capace  di  ben  servire 
Sua  Maestà  fedelissima,  prendesi  la  libertà  di  pre- 
sentarlo al  trono  di  Sua  Maestà,  e  di  supplicarla  a 
volerlo,  io  caso  di  sua  morte^  sostituirglielo  neir  im- 
piego di  reale  agente,  ch'egli  disimpegoerà  anche 
seuza  alcun  emolumento,  accontentandosi  de- 
gli incerti  che  sono  inerenti  a  un  tale  ufficio^  » 
Quando  il  libraio  Pagliarini  indirizzava  alla  figliai 
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di  Giuseppe  I  questa  supplica  singoiare»  egli  era  ben 
lungi  dui  pensare,  eli'  essa  sarebbe,  come  iin  deca* 
m^Dto,  prodotta  daUe  storie  qual  prova  coolro  t 
suoi  prolettori  nel  Sacro  CoUegio  o  nelle  cancel- 
lerie. Dopo  di  essere  stato  corrotto  da  Alroada,  Pa- 
gliarioi  sì  occupava  a  corrooiper  gK  altri.  £gli  a-» 
veva  r  incarico  d'  infestare  I*  Europa  cbn  libri  o-^ 
sceni  0  irreligiosi;  egli  era  il  Bemtco  dichiarato  del-^ 
la  Santa  Sede  e  deUa  Compagnia  di  Gesìi;  perciò 
se  oe  volle  fjr«  un  personaggio  d' importanin  (1). 
Svolgendo  le  carte  da  lai  lasciate,  è  da  stupirsi 
vedendolo  io  viva  corrispondenza  con  cardinali,  con 
ministri  e  con  molti  religiosi  di  diversi  ordini,  fi- 
gli era  ali*  ombra  loro  che  propagava  le  opere  pro- 
dotte dagli  8crS)i'di  Ponubal.  Una  lettera  di  que- 
sto PagKarini  al  cardinale  Andrea  Orsini,  ci  fa  co- 
noscere i  messi  da  costui  messi  in  opera  per  i- 
spargere  in  Roma  gli  scritti  da  lui  stampati. 

<  La  stampa  della  i>edu2Ìon  Cronologica  ed  n- 
valUka  è  attìo  giunta  al  suo  termine,  cosi  gli  scri- 
ve* Pep  ordine  deirecceltentissimo  signor  conte  d*  0- 
yeras,  gliene  ho  fatto  spedire  per  Genova  un  du- 
mero  d*  esemplari  corrispondente  a  quello  delta  pri* 
ma  parte,  che  le  è  stato  trasmesso.  Siccome  qàì^i 
primi  esemplari  sono  stati  diretti  ali*  Emiilenza  Vo- 
stra dal  nostro  console  Piaggio  per  essere  distriV 
baiti  in  codesta  corte,  pensando  che  la  steiTsa  cosa 
potesse  £krsi  anche  di  questi,  ho  vohito  togliere  o- 
gni  motivo  di  sospetto  al  Quirinale.  Perciò  ho  fat- 
ti molti  pieghi  che  potrao^  far  giungere  al  lorde- 


(i)  Per  vedere  quale  slima  s'  abbia  ada\ei'e  di  Pa- 
gUarini,  basla  leggere  (a  supplics  surriferita. 
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&iiDO  seoza  stipersi  che  cosa  contengano.  Basta  che 
r  Eminenza  Vostra  curi  cb*  essi  di  Civita  -Vecchia 
pervengano  sicuramente  a  Roma.  Vostra  Emi- 
nenza è  pienamente  informata  di  tutto  ciò  che  que- 
sti pacchi  contengono.  Ella  comprende  dunque  quali 
possono  esserne  le  conseguenze  e  i  danni  per  la 
Corte  romana»  la-  quale^  perseverando  nel  suo  si-* 
stema»  corre  a  gran  passi  ad  una  totale  mina.  » 

L' odio  giurato  contro  ì  Gesuiti  per  avictiià  ó 
per  ambizione^  trasse  un  principe  Ideila  Chiesa  ar 
mettere  un  de*  più  bei  nomi  d'  Italia  al  servii 
degli  scristori,  i  qi^li  attaccavano  la  romana  Sede. 
Il  cardinale  Andrea  Corsini  si  fé  il  mereiaio  di  Nìr 
colò  Pagliarini.  Né  basterà  quest'  onta:  anche  dopo 
la  sua  morte^  il  Pagliarini  ha  voluto  esser  fatale  aU 
r  Eminenza  divenuta  suo  commissionario,  e  non  ha 
punto  distrutta  la  sua  corris|)ondenza..  Il  cardinale 
Andrea  era  il  complice  di  PombaI:  ecco  in  quali  ter- 
mini si  abbassava  alla  porta  del  ministro:  i  Io  non 
saprei,  scrive  egli  da  Roma  il  12  novembre  1766, 
esprimere  ^  Vostra  Eccellenza  l' infinita  consola- 
zione che  io  provo  per  le  buone  nuove  della  sua 
salute»  che  mi  son  giunte  pel  mezzo  di  Nicolò  Pa* 
^iarini.  Vorrei  esprimerle  secondo  il  mìo  desiderio 
la  costante  affezione  che  io-  porto  all'  Eccellenza 
Vostra  e  a  tutta  V  onoratissima  sua  famiglia,  come 
anche  il  mio  sincero  ed  intimo  attacoamenlo  a  que- 
sta real  corte,  per  Isv  quale  ho  avuto  sempre  eda- 
vrò  sempre  il  rispetto  e  la  riconoscenza  che  le  si 
debbono  per  tanti  titoli.  Quali  sieno  i  veri  sentimenLì 
dell*  animo  mio,  spero  che  ella  1*  avrà  inteso  dal 
signor  commendatore  d*Alroada,  che  assai  bene  co* 
nosce  con  quanta  sollecitudine  ci  siamo  impiegati 
il  cardinal  Neri»  mio  zio,  ed  io  medesimo,  in  servizio 
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della  corte  portoghese.  Egli  è  da  questo  senz*  al^ 
tro  che  provvieDe  ti  visibii  distacco  di  Sua  Santi- 
tà e  dei  ministero  pontiKcio.  da  noi  e  dalla  nostra 
fomiglia,  die  ne  abbiaot  soflerli  danni  non  piccoli. 
Noi  tuttavia  non  ne  teniamo  alcun  conto,  sapendo 
cìie  noi  siamo  accetti  a  cotesta  corte,  e  ciie  pos- 
siam  vivere  sicuri  della  sua  protezione.  Noi  vi  ab- 
biamo sagriGcalo  tutti  i  nostri  interessi,  e  slam  an- 
cor pronti  a  iarlo  in  qualunque  occasione  che  si 
presenti.  Io  le  scrivo  sì  liberamente,  perchè  que- 
sta lettera  le  dee  giungere  per  mezzo  del  signor 
Pagliarini.  Io  so  eh*  ella  è  io  mani  sicure. .  » 

Il  ministro  portogliese  aveva  bisogno  d*  incorag-^ 
giare  a  Roma  simili  venalità.  Andrea  Corsini  ebbe 
tina  pensione  dalla  corte  di  Lisbona,  e  le  sue  let- 
tere autografe  a  Pagliarini  &nno  fede  di  questa 
transazione. 

Frattanto  Pombai  non  ritrovava  dappertutto  si- 
mili improbità.  I  Pagliarini^  i  Corsini  e  i  Norbeit  era- 
no rari  a  Roma  e  nella  cattolicità.  Irritavasi  del  si- 
lenzio che  si  teneva  Intorno  a  lui,  e  delle  ovazioni 
di  carità  che  accoglievano  dovunque  le  su6vìttime4 
credè  di  far  cambiare  T  imiversal  sentimento,  facen- 
do condannar  un  Gesuita  ai  rogo  dell'  inquisizione. 
II  P.  IMalagrida  gli  era  odioso  da  lungo  tempo;  a 
lui  volle  far  {scontare  la  riprovazione,  in  cui  Y  ave- 
vano i  popoli.  Gabriele  Halagrida  era  un  vecchio 
quasi  ottuagenario.  Nato  in  Italia  il  18  settem- 
bre del  1689,  aveva  nelle  missioni  percorso  più 
ohe  mezzo  il  cammino  della  sua  vita.  Chiamato  in 
Portogallo,  era  dopo  il  tremuoto  di  Lbbona  dive- 
nuto un  oggetto  di  venerazione  pei  povero  e  pei 
ricco.  Egli  era  intimo  amico  dei  Tavora;  ma  tale  amici- 
zia non  lo  costituiva  complice  evidente  dell'attentato 


/ 
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3  di  Settembre  del  1758.  Per  poterlo  dichiarar  ta« 
}e,  gli  era  d*uopo  stabilir  tosto  la  premeditazioae, 
conoscere  i  colpevoti,  e  procedere  c(»I!e  prove  alta 
roano.  Pombal  non  si  arrestò  punto  a  questi  iodi- 
spensabiii  preKmioarii  della  giustizia:  voleva  che 
Malagrida, ed  altri  ^cefdoti. delia  Conipagnia fosse* 
ro  ritenuti  fautori  del  regicidio;  la  sentenza  da«  lui 
data  tali  ti  dichiarò.  Il  Gesuita  doveva  perire  coi 
suoi  coaccusati:  un  capriccio  ministeriale  riserbo)  lo 
a  piii  lunghi  patimenti  Malagrida  languì  tre  anni 
carico  di  catene;  egli  parea  già  dimenticato,  <)uando 
a  un  tratto  Pombal  si  riscosse.  Il  padre  era  sotto 
una  sentenza  di  morte;  in  virtù  di  un  gilidizio  po^ 
teva  essere  giustiziato  di  giorno  in  giorno,  come  ì- 
stigatorel  di  un  attentato  contro  la  vita  del  re; 
Pombal  sdegnò  questa  prima  sentenza.  E^li  stes- 
so ha  già  condannato  Malagri  Ja;  vuole  che  1*  inqui- 
sizione pronunci  alla  sua  volta  su  questo  vegliardo. 
Pib  non  si  tratta  di  regicidio,  ma  di  millantata  pro- 
fezia^ e  di  superstiziosa  immoralità.  Gli  si  dà  carico 
d*  avere,  nella  solitudine  della  sua  carcere,  composti 
due  libelli  sopra  'A  Regno  ddVAnticrhlo^  e  sulla  Vi- 
ta deVa  gloriosa  SanC  Anna^  da  Gc$à  dcUaia  alla 
tua  $an*a  madre  (1). 

Malagrida  infermo,  cattivo  ,  senza  forza ,  privo 
d'  aere,  di  luce,  d' inchiostro,  di  penne  e  di  car- 
ta, era  creduto  pascersi  d^altocinazioni,  le  quali,  co- 
me son-fiportate  nel  suo  giudizio,  dan  segno  piut- 
tosto di  un  capo  indebolito  dai  mali,  che  di  un  ere- 

(i)  Dopo  di  conoscere  questa  accusa  di  ere^fadita 
da  L^uubal  al  P.  Malagrida,  chi  sarà  che  ancor  dica 
eh'  egli  non  aveva  il  pello  caldb  d'  amore  per  la  no- 
stra sunla  Religione  ?  Impara,  o  lettore,  cusa  siano  ì 
>»emici  dei  Gesuiti.  —  if.  p,  T, 
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siarca.  Il  nxmoscrìUo  non  fu  presentato;  citossi  al- 
caa  brano  di  qoeste  due  op&e,  che  il  cappuccino 
Norbert  compose  per  la  circostanza ,  e  cbiainossi  ii 
Sani'  Offizio  a  condannar  il  Gesuita.  Un  de*  fra- 
telli del  re  era  grande  inquisitore;  egli  non  volle 
recar  giodizb  sul  delirante  o  l'innocente;  iroitaronlo 
i  suoi  assessori^  Pombal  afferrò  on  tal  pretesto  per 
confrrire  la  dignità  di  grande  inquisitore  a  Paolo 
Carvalbo  Mendosza,  suo  degno  fratello»  che  fu  al 
Maranone  il  piìi  implacatMle  nemico  delia  Compa- 
gnia di  Gesii.  Formossi  un  nuovo  tribunale,  il  qua- 
le, son  avendo  l'istituzione  Pontificia,  non  aveva  ai* 
eun  giuridico  potere;  ma  Pombal  die  i  suoi  ordiui; 
esso  vi  si  conformò*  Il  P.  Malagrida  fu  diciiiarato 
autor  d'eresie»  impudico  (i  ),  bestemmiatore,  e  deca- 
duto dal  sacerdozio*  Si  consegnò  al  braccio  seco- 
lare, e  morì  H  21  Settembre  176i  per  uà  solenne 
antó-da-fè  (%).  €  L'estremo  del  ridicolo,  e  delle  as- 
8urdità>  dice  Voltaire  (3),  fu  unito  all'eccesso  dell'or- 
rore. 11  colpevole  non  fu  messo  in  giudizio  che  co- 
me profeta,  e  non  fu  abbruciato  cbe  qual  folle,  e 
non  qoal  parricida.  » 

Però  a  dispetto  di  Voltaire  e  di  quella  inquisizione 
di  contrabbando,  il  Gesuita    non  era  più  folle,  che 

(i)  Un  vecchio  più  che  settuagenario,  sempre  illibato 
dì  costumi,  ed  allora  cadente  per  le  infermità,  per 
gli  anni,  per  le  miséHe,  e  pei  dolori  acerbissimi  deU 
r  animo  e  del  corpo  !!!   —  iV.  I).  T, 

(2)  Chi  non  freme  d^orrore,  pensando  a  questo  pò- 
Tero  vecchio  sfinito  dai  palimeoliite  già  per  metà  nel 
sepolcro,  che  è  strascinato  a  far  di  sua  morte  sipetta- 
colo al  popolo  come  colpevole  contra  quella  religione, 
per  la   cai    difesa  aTe\a  mille  volte  esposte  la  vita  ? 

A.  Z>.  T. 

(5)  Opere  di  Voltaire,  Secolo  di  Luigi  XV.  t,  XII 
pag:  35l. 
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parricida.  Le  sue  risposte  iimanzi  al  tribfliiale»  bi 
sbarra  che  gli  si  pose  alla  iMcea  daraoU  'A  fomt^ 
bre  tra(;itlo  (1),  le  parole  cb'  ei  proMociò  sol  pa- 
tibolo, tutto  mostra  eh*  ei  nmrl»  con'  era  vissslo, 
nella  pienezia  dlsva  ragme  e  di  ^ua  pielà  (2)« 

Per  far  oaia  al  Papit  fia  suU*  a^oslaUaa  'catte- 
dra, e  per  provargli  che  le  «ne  preghieift  anao 
egualmente  ioefficaci  delie  ingiunzìooi,  Pombai  tveva 
giudicato  a  proposito  d  MviargU  iauim^piaBi  ondi* 
tà  la  maggior  parie  dei  fieaiiiti,  de*  qpttii  cfis  ane- 
va  confiscati  i  beni.  Nelle  sue  genemU  protorkioiiiy 
egli  ne  aveva  a  suflicienza  adunati  per  fiir  prova 
di  stancare  i'  inesausta  rarità  del  Poalefiee.  CleRiea- 
te  XIII  si  mostrò  sempre  pieno  di  .afiello;  Porabai 
coi  prigionieri,  cui  si  era  riaerbati,  mai  ikmi  die  hio« 
^0  a  minor  erodeltù.  Il  Papa,  e  il  portoghese  mini- 
stro seguiron  la  via  da  k>r  presa;  f  «no  sosteneva 
pazientemente  deHe  amarezze  immeritate,  V  altro 
cercava  di  aggravarle.  Egli  aveva  biti  iettar  sulle 
spiaggie  italiane  il  di  piii  dalie  sue  prigioni;  ma  sui 
rimasti  rii^versoroasi  tytte  le  peoe  eh'  ^  aveva 
voluto  far  provare  aHa  Compagnia.  NfHe  mìsaioitt 
fece  arrestare  mtfltt  Padri  francesi  ed  aieonafìBt,  di 

(i)  DiceTasi  perchè  non  bestemiasse.  Gran  mercè 
aUa  gran  religione  di  Poiubal,  che  volle  togliere  que- 
sto scandalo  al  popolo.  —  N,  D*  T, 

(2)  Ragioniamo  cosb  se  Al«laf|prida  era  colpevole,  il 
giudizio  di  un  tribunal  competente  saziava  I^interoa  fa- 
me di  vendetta  che  aveva  PombaI,  ed  esternamente 
il  giustiQcava;  ma  il  furio  giudicare  da  un  tribanaie 
posliccio,  senza  saperne  il  popolo  ohe  V  accasa  e  la 
sentenza^  dimostra  ch^  egli  il  sapeva  innocente,  e 
che  r  odio  si  T  accecava  nella  mente,  che  non  s^  ae-> 
corse  di  mostrarsi  •  un  tempo  caldo  di  zelo  per  veo* 
dicar  la  religione  esprezzatore  delle  sue  leggi. 

iV.  2/.  T. 
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coi  coBservò  a  preferenza  i  Gesaìti,  perchè  sperava 
che  niun  griderebbe  per  liberarli.  Egli  li  sottopose 
alle  più  spartite  oiiserìe»  che  abbia  mai  sajMito  ri- 
trovar usa  squisitissiiiia  tirannia.  Dei  dncento,  che 
aveva  riteaiiti  tra  le  .catene,  ottantotto  periremo, 
altri  faroD  strappati  alla  sua  barbarie  da  donna 
Maria,  V  erede  del  trono,  aHri  da  Maria  Teresa  au- 
striaca e  dalla  regina  di  Francia  (1).  Rimangono  ancora 
alcune  leltere  scritte  da'  Gesuiti  prii^onieri  di  Pom- 
bai;  tutte  indicano  le  stesse  pene  e  la  stessa  pa- 
zienza. Il  protestante  Cristoforo  de  Murr  ne  ha 
raccdle  alcune  sugli  autografi  latini,  per  riprodurle 
nel  suo  giornale  (2).  Noi  prenderemo  da  lui  quella 
del  P.  Lorenzo  Kauieo,  diretta  dalla  torre  ^  di  S.  Gia- 
liano  al  previociale'del  ba^so  Reno. 

e  Mio  Reverendo  Padre, 

€  L*ottavo  anno  di  mia  cattività  è  presso  al  finire, 
e  trovo  ora  per  la  prima  volta  V  occasione  di  far- 
le av^  questa  lettera.  Colui,  che  me  ne  ha  dato  il 
inez^,  è  UBO  de*  nostri  Padri  francesi,  compagno 
di  mia  cattività,  ed  ora  libero  perdesiderìi  ddla  re- 
gina di  Francia*  • 

e  lo  son  prigioni^o  dal   1759.  Tolto  in  mezzo 

(i)  La  re^D^  Maria  Luskinska,  «posa  a  Luigi  XV, 
aveva  iocancato  i)  Marchese  di  Samt-Priest,  amba- 
soìator  di  Francia  in  Portogallo,  di  richiamar  i  Ge- 
suiti Francesi  tenuti  prigioni  da  Pombal.  Perciò  i  PP. 
da  Gad,  fianceau  e  i  fratelli  Delsart  si  videra  libe- 
rati. Il  conte  di  Lebzerterr,  aiubasciature  detrimpera" 
trice  ricevè  P  ordine  stesso.  Egli  P  adempì  con  agua- 
le premura.  Le  tradizioni  dei  paesi  e  della  Compa- 
gnia fanno  ancor  fede  di  qoe»ta  umanità. 

(3)  Giornale  di  Letteratura  ed  arti,   t.  IV,  pag.  5o6. 

Crétineau-Jolt.  7 
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da*  soldati  colla  spada  alia  mano,  fìit  condotto  io  an 
forte  chiamato  Oloreida,  suUa  frontiera  del  Porto- 
gallo, ivi  fui  gittato  in  ona  spaventevol  prigione, 
piena  di  topi  s)  iroportnoi,  che  trascorrevano  e  pò* 
savano  anche  sul  mio  letto,  e  prendean  parte  de! 
mio  nutrimento,  senza  che  io  potessi  caceiarii,  a  ca- 
gione dell'  oscurità.  Noi  eravamo  venti  Gesuiti,  rin- 
chiusi ciascano  separatamente.  I  primi  quattro  mesi 
fummo  trattati  om  alcun  riguardo;  dopo  si  comin- 
dò  a  non  darci  die  quegli  alimenti,  che  eranci  ne- 
cessarii  a  non  morir  di  fame.  Ci  furon  tolti  a  for- 
za i  nostri  breviari!  e  tutte  le  medaglie,  immagini 
di  santi  ed  altri  oggetti  di  divozione:  si  tentò  an- 
che di  togliere  ad  uno  di  nói  il  crociGsso,  ma  egli  re- 
sistè si  fortemente,  che  gli  fu  lasciato,  né  si  cercò  dì 
usar  cogli  altri  una  ^  indegna  violenza.  Un  mese 
dopo  ci  furono  restituiti  i  nostri  breviarii:  noi  sof- 
frimmo in  quelle  oscure  carceri  la  fame  e  molte 
altre  incomodità:  non  si  dava  agli  infermi  alcun 
soccorso.  Noi  vi  stemmo  da  tre  anni,  quando,  ar- 
dendo la  guerra,  ci  ritirarono  in  numero  di  diciano- 
ve,  poiché  uno  era  morto.  Traversammo  il  Porto- 
gsillo  scortati  da  uomini  a  cavallo  che  ci  condussero 
alle  prigioni  di  Lisbona.  A  noi  tre  alemanni  so- 
pravenne tra  via  un  grande  sfiniment<H  ci  si  fece 
passare  la  prima  notte  coi  prigionieri  detenuti  per 
delitti.  La  dimane  noi  fummo  tratti  in  questo  for- 
te^ che  chiamasi  di  San  Giuliano,  ed  è  sulla  riva 
del  mare;  ivi  io  sono  con  gli  altri  Gesuiti.  Al  pun- 
to in  cui  io  le  scrivo,  la  nostra  prigione  è  delle 
più  orribili;  gli  è  una  segreta  sotterranea,  oscnra,  in- 
fetta,  ove  non  entra  il  giorno  che  per  uiCapertura 
tre  palmi  alta,  tre  diti  stretta.  Ci  si  dà  un  pò*  di 
olio  per   la  lampana,  pochi    e  cattivi  cibi,  cattiva 
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acqua,  spesso  corrotta  e  piena   di  vormì;    abbiamo 
mezza  libbra  di  pane  al  giorno;  si  dà  ni  malati   la 
quinta  parte  di  on  pollo;  non  ci  si  accordano  i  sacra- 
menti che  alia  morte,  e  convìen  che  il  pericolo  sia 
attestato  dal  Chirurgo,  che  fa  da  medico  nella  no- 
stra prigione.  Sicconrie  egli   abita  fuori  de!  forte,  e 
non  esondo  ad  alcun  permesso  di  vederci,  non  vi 
ba  luogo  a  sperare  alcun  soccorso  spirituale  o  cor- 
porale durante  la  notte.  Le  secreto  sono    piene  di 
verini;  d'  altri  insetti  e  di  piccioli  animali  a  me  sco- 
nosciuti* L*  acqua  goccia  di  continuo  lungo  i  muri, 
(lerebè  le  vestìmenta  e  1'  altre  cose  in  poco  tempo 
si  coosuBiaoo;  tàknente  che  il  governatore  del  forte 
diceva  ultimamente  ad  uno  che  mei  ripeteva:  e  Co- 
.s;i  degna  d'  osservazione^  tutto  si  consuma  presta- 
mente, non  vi  ha  che  t  Padri  che  si  conservano  > . 
A  dir  vero  noi  semt)rtamo  conservati  per  miracolo, 
a  fin  di  patire  per  Gesù  Cristo.   Il  Chirurgo  ne  fa 
le  meraviglie  di  sovente,  come  molti  ammalati    tra 
di  noi  giungano  a  guarire  e  a  ristabilirsi;  egli  cre- 
de cbe  tàò  non  sia  effetto  dei  rìmedii,    ma    di  una 
divina  virtù.  Alcuni  di  noi  ricuperano  la  salute  do- 
po il  voto  che  essi  han  fatto;  uno  di  noi  presto  a 
morire,  guari  subitamente  dopo  di  aver  presa  della 
miracolosa  farina  di  S.  Luigi  Gonzaga;  un  altro  ca- 
duto in  delirio,  per  cui  gittava  orribilissime  strida,    s 
ristabilissi  a  un  tratto  dòpo  alcuna  preghit^ra    det- 
tagli presso  da.  un  suo   compagno;  un  altro,    dopo 
d'  aver  ricevuta  la  santa  Eucaristia,  Irovossi  in  un 
istante  rinvigorito  e  fortificato  da  una  malattia,  che 
r  aveva  più  volte  condotto    all'  orlo  dei    sepolcro: 
lì  chirurgo  che  ha  ciò  visto,   dice  ordinariamente: 
<  io  so  il  rimedio  cbe  conviene  a  costui;  dategli  il 
corpo  di  nostro  Sigiiore  per  impedirgli  di   morire. 
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Ne  é  morto  uno,  il  cui  volto  ha  presa  un'avvenen- 
za che  punto  non  aveva  in  vita,  di  maniem  che  i 
soldati,  e  gli  altri  che  il  vedevano,  non  potevano  la- 
sciar di  diro:  e  Ecco  il  volto  d'  un  uom  felice.  > 
Teslimonii  di  queste  cose,  e  fortificati  dal  cielo  in 
altre  maniere^  noi  gioiamo  con  quèfii  di  noi  che 
fnuojono,  e  ìnvidianoo  in  qualclie  parte  il  lor  desti- 
no, non  perchè  sien  giunti  al  termine  detle  loro  fa- 
tiche, ma  perchè  ne  han  riportata  la  palma.  I  voti 
di  quasi  lutti  son  di  morire  sul  campo  di  battaglia. 
I  tre  francesi  che  sono  stati  messi  in  libertà,  ne 
sono  tristi,  riguardando  la  nostra  posizione  come 
piti  felice  della  loro.  Noi  siamo  nelle  tribulazioni,  e 
tuttavia  quasi  sempre  nella  gioja,  poiché  non  ab- 
biamo un  momento  senza  alcun  patimento  e  dolo- 
re; non  vi  ha  presso  di  noi  chi  conservi  alcuna  par- 
te delle  sue  vesti.  Appena  possiam  ottenere  con  che 
coprirci  tanto  che  la  modestia  sia  salva.  Un  tessu- 
to di  non  so  quale  ispidissimo  pelo  ci  serve  di  len- 
zuola, un  pò*  di  p^lia  per  letto;  lu  quale,  come  an- 
che la  coperta,  è  ben  presto  consunta,  e  noi  duriamo 
moltissima  pena  ad  ottenerne  un*  altra:  uè  que5^o 
avviene  il  pili  delle  volte  che  dopo  i*  esserne  stati 
privi  per  assai  tempo.  » 

e  Non  ci  è  permesso  di  parlar  con  alcuno,  e  non 
può  alcuno  parlare  o  dimandare  per  noi.  11  cat*ce- 
riere  è  di  un'  estrema  durezza,  e  studiasi  a  ferci 
penate:  raramente  ci  volge  una  parola  con  dolcezf- 
za,  e  pare  che  non  senra  ripugnanza  ci  dia  quelle 
cose,  di  che  abbiamo  bisogno.  Si  offre  la  libertà  ed 
ogni  maniera  di  beni  a  chi  vuol  disertare  dall'  isti- 
tuto. I  nostri  "Padri  che  erano  a  Macao^  alcuni  dei 
quali  fian  già  con  animo  sostenute,  tra  i  barbavi 
infedeli,  le  prigioni,  le  catene  e  l  tormenti  reiterati 
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sovente^  sooo  stati  qui  coodotti;  e  sembra  che  sia 
stato  più  accatto  agli  occhi  di  Dio,  eh*  essi  soffrano 
in  questo. paese  senza  averlo  mepìtato,di  quello  che 
non  sarebbe  stato  il  morir  per  la  fede  presso  gli 
idolatri.  Noi  siaodo  stati  in  queste  prigioni  in  nu- 
mero di  ventisette  della  provincia  di  Goa,  uno  del* 
h  provìncia  del  Maiabar,  dieci  di  quella  del  Porto- 
gallo» nove  di  quelta  del  Brasile,  ventitré  di  quella 
del  Maranope,  dieci  di  quella  del  Giappone,  dodici 
di  quella  della  CMna.  In  questo  numero  vi  ha  un  Ita- 
liano» tredici  A,lemannl,  tre  Cinesi,  cinquantaquattro 
Portoghesi^  tr3  Francesi  e  du&  Spagiiuolì.  Di  tutti 
questi»  tre  sono  morti,  e  tre  stati  posti  in  libertà.  » 

e  Noi  resti^iimo  ancora  in  ses^antasel;  ve  ne  sono 
d^  altri  chijbsi  nella  torre;  ma  non  ho  potuto  sa- 
pere chi  siei>ò»  né  iq  qua]  numero,  né  di  qual  pae  < 
se.  Noi  dia^4ndiamo  ai  Padri  della  sua  provincia 
delle  premiere,  non  però  come  uomini  da  compian- 
gersi, poìctiè  ci  stimian  auzi  awentur^iti.  In  quanto 
a  me,  sebbeu  desideri  la  liberazione  de'  mìei  com- 
pari di  patimenti,  non  cambierei  il  mio  stato  col 
vostro.  Noi  desideriamo  ai  nostri  Padri  prospera 
salute,  ed  il  bene  di  affaticarsi  costà  animosameute 
per  Iddio,  affinchè  la  sua  gloria  ne  riceva  tanto 
aumento,  quanto  riceve  qui  di  diminuzione  (i). 

e  Dalla  prigione  di  San  Giuliano,  sulle  rive    del 

Tago,  il  dì  12  di  ottobre  del  1766.  —  Della  R.  Y. 

t  L'  umilissimo  ed  obbedientissimo  servitore 

e  Lorenzo  Kaulen,  cattivo  per  Gesù-Cristo.» 

(i)  Qual  magnaoimita,  qual  pazienza,  quaF  invitta 
fortezza  non  traspira  da  questa  lettera!  Non  vi  è  uoa 
parola  di  querela,  di  accusa  o  di  (amento.  1  fatti  vi 
son  narrati  come  appena  il  potrebbe  chi  senza  pro- 
varli, li  avesse  veduU.  — iV.  D,  T. 
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Altre  lettere  vi  hanoo,  egualmente  nelle  pene  elo- 
quenti e  mognificbe  per  distiano  coraggio.  Questi 
Gesuiti,  il  cui  numero  ogni  anno  decresceva,  dayano 
a  Pombal  una  soddisfazione  in  ogni  momento.  Egli 
prendeva  piacere  in  redendoìi  a  soffrire,  come  pure 
amava  direalizzarde'progetti,aìqualiil  sangue  versato 
frapporre  preva  insormontabili  ostacoli.  Nei  primi 
giorni  della  sua  potenza  egliaveva  immaginato  il  matri* 
monio  di  un  suo  figlio  con  una  Tuvora.  Un  rifiuto 
cagionò  forse  i  mali  che  abbiamo  narrato.  Distrut- 
ta questa  illustre  famiglia,  Pombal  volle- che  il  figliuol 
suo  realizzasse  il  piano  eh*  egli  s*  era  già  fitto  in 
capo.  Il  figlio  del  carnefice  sposò  la  figlia  delle  vit- 
time. Pombal  aveva  latto  di  lutto  per  rendere  im- 
possibile a'  Gesuiti  il  ritorno  nel  regno.  Nel  1829, 
quando  furon.vì  richiamati,  il  marchese  di  Pombal 
e  la  contessa  d-  Olìveira,  gli  eredi  del  ministro  por- 
toghese, li  andarono  ad  incontrare  (1).  Essi  li  col- 
marono delle  pili  vive  testimonianze  d'  affetto,  e  i 
tre  primi  convittori  del  collegio  restaurato  di  Coim- 
bra,  furono  i  piccioli  nipoti  dell'  uomo,  che  più  di  * 
tutti  die  opera  alla  distruzion  de'  Gesuiti  (% 

(i  )  Fu  egli  affetto  vero  od  interesse  chespinse  costoro  a 
rio  fare?  Non  vi  ha  forse  alcuno  che  ben  il  comprenda. 
Può  essere  che  i  discenilenti  di  Pombal,  per  ripara- 
re in  qualche  picciola  parte  il  gran^  male  fatto  alla 
Compagnia  dal  loro  padre,  abbiau  per  vera  pietà  pro- 
tetti, amati  e  venerati  i.  Gesuiti;  può  essere  anche 
eh*  essi  sìen  solo  stali  mossi  dalP  immaginario  timore 
di  una  vendetta,  di  cui  il  mondo  stolto  fa  a  torto  a- 
fidissimi  i  Gesuiti,!  quali  non  conoscon  altra  maniera 
di  vendetta  che  il  perdono  e  il  benefizio;  o  anche  da 
quello  probabilissimo  della  publica  esecrazione  che  in 
rivedere  le  vittime  di  sì  infami  trame.potea  levarsi  con- 
tro i  figli  del  persecutore.  —   A^.  Z>.  T. 

(a)  Qualche  cosa  mancherebbe  a  qne.Uo  racconto  se 
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La  racilità,  cdla  quale  egli  aveva  potuto  iugan- 
Bare  il  suo  re,  eludere  le  preghiere  e  i  comandt 
della  Santa  Sede,  ed  arrivare  quasi  senza    opposi- 

aoi  Doo  |)orta!^4Ìiiio  un  frammento  di  lettera,  scritto 
dalla  terra  di  Pombal  Hai  P.  Delvaui,  che  nel  iSag  fu 
iocaricalu  di  ristabilire  i  Gesiiiii  in  Portogallo.  Gli 
avanzi  mortali  del  gran  marchese  non  erano  slati  an- 
eor  deposti  nella  tomba,  che,  secondo  V  oUime  *  to« 
iontà.  la  fauiiglia  gli  aveva  fatto  erigere  ad  Oyeras.  Il 
feretro,  coperto  d  un  drappo  funebre,  era  slato  dato 
in  custodia  ai  Francescani.  Il  P.  Delvaux  narra  le  tri- 
ste vicissitudini,  a  cui  questo  feretro  andò  soggetto 
nelle  guerre  della  penìsola,  poi  soggiunge: 

(^  Con\ien  rimarcare  che  la  popolazione  di  Pombal 
^  è  la  prima  «iella  diocesi  di  Coimbra,  dalla  parte  di 
»  Lisbona.  Ora  il  vescovo  di  Coimbra  aveva  dato  or- 
"  dine  a  tutte  le  parocchie,  per  cai  noi  dovevam  pas- 
^  sare,  di  riceverci  come  in  trionfo.  Scrivo  dunque 
"  alla  lettera,  che  io  dovetti  allontanarmi  dal  trionfo 
«  per  correre  a  S.  Francesco:  ma  egli  era  un  bisogno 
"  del  cuore.  Io  non  saprei  dire  «Ile  mi  provassi  of* 
^  (Vendo  la  vittima  di  propisiazione:  1*  agnello^  che 
"  pregò  sulla  croce  in  favore  de'  suoi  carnefici,  of- 
^  frendola,  dico,  pel  riposo  dell' anima  di  don  Seba- 
»  stiano  Carvalho,  marchese  di  Pombal. cori>tf re  presen* 
^  te!  Eran  dunque  cinquant'  aani  eh  egli  attendeva 
"  là  nel  suo  passaggio  la  nostra  Compagnia  ritorna n- 
**  te  dnir  esilio,  al  quale  egli  Taceva  sì  spietata- 
"  mente    condannata,    e    della    quale  per    altro    egli 

*  stesso  aveva  predetto  il  ritorno.  Mentre  che  io  sod- 
^  disfaceva  a  questo  religioso  dovere,  il  trionfo,  che 
"  eravam  costretti  ad  accettare,  o  volli  dire  a  tollera* 
^  re,  aveva  di  genti  riempita  tutta  la  terra  e  i  suoi 
«  diotornif  tutte  le  campane  suonavano;  il  Priore  e 
"  r  Arciprete  veniva  nei  incontro  processionai  mente 
"  per  condurci    alla   chiesa    illuminata    a  gran   festa. 

*  Questo  era  quasi  un  sogno.» 

Gì  vendetta  de'Gesoiti  non  poteva  in  eflPetto  essere 
più  completa.  Essi  si  tolsero  air  entnsiasmo,  di  cui 
<liveuivan  1'  oggetto  a  Pombal  per  raccogliersi  e  pre- 
gar io  silenzio  sovra  la  non  ancor  ferma  tomba  del 
ministro  loro  nemico. 
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zione  a  rinversare  la  Compagoia  di  Gesii,  fa  un 
ificoramento  agli  altri  avversari!  eh'  dia  aveva  ki 
Earopa.  Pombal  vi  era  riuscito  eoo  colpevoli  mezyi; 
i  Filosofi  i  Giansenisti  ed  i  Parlamentarli  iMasima- 
-vano  la  crudeltà  sua  fredda»  e  il  suo  iainteHigeace 
dispotismo;  ma  forti  per  la  prova  fatta  cominciavd- 
no  a  sperare  con  meno  acerbe  misura  di  pervenire 
al  medesimo  soopo». La  cacciata  de'  Gesuiti  dal  re- 
gno fedelissimo  risvegliò  gli  odii.  Non  si  pensò  ad 
ucciderli,  fu  creduto  cb^  la  calunnia  basterebbe  a 
sbarazzarsene.  Si  attizxò  contr'  essi  quella  guerra 
di  sarcasmi  e  d'  inverosimigiianse  che  prima  aveva 
le  sue  iutermittenze/^ma  che  allora  si  disvUluppò  in 
tutta  r,  estensione.  Dall'  origine  della  Compagnia  vi 
aveva  una  tradizione»  una  catana  di  libelli  e  di  men* 
zogne.Siandò  a  dissotterrar  questo  ammasso  d'kn* 
posture*  I  Protestanti  avevano  incominciato,  i  Gian-? 
senisti  andarono  anche  più  oltre*  £gii  è  impossibile 
il  riportare  tutte  le  stoltezze  delle  loro  tnvenzìoDi; 
ma  la  storia  vedesi  condannata  a  registrare  quelle 
che  sono,  per  cosi  dire,  legali.  Prima  di  entrar  nella 
relazione  degli  avvenimenti  relativi  alia  Francia  alla 
Spagna  ed  all'  Italia,  convien  dunque  fermarsi  a 
qualche  fatto, che  a  quella  ne  faccia  la  strada,. 

I  Gesuiti  erano  gli  instancabili  avversarii  del  Pro- 
testantismo. Nel  1602,  quando  Enrico  lY  prepara- 
vasi  a  richiamarli,  il  cojtkciliabolocalvinista,  radunalo 
a  Grenoble^  prese  la  risoluzioiie  di  mettere  ogni 
mezzo  in  opera  pe^  impedire  il  loro  ritorno.  La 
Storia  del  P.  Enrico,  Gesuita  bruciato  ad  Anversa 
il  ì%AgoUodel  1601,  vide  la  luce  con  eretiche  stam- 
pa. Essa  subitamente  si  sparse  in  Francia.  Il  P.  En- 
rico aveva  commessi  tutti  i  delitti,  e  il  titolo  del  li- 
bro diceva,  che  e  questa  storia  qru  voltata  dal  fiam- 
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niingo  ia  francese,  #  li  re  ed  i  Gesuiti  fan  cercare 
per  tutte  le  Fiandre.  Questo  auto-da-fè  mai  non  eb-» 
be  luogo»  uè  mai  fii  posto  ia  giudizio  un  Gesuita. 
GuiUaane  di  Bergbes»  vescovo  d*  Anversa^  fa  fede 
della  memoogoo*  Egli  ne  fa  ricadere  la  confusione 
sui  aetlarii,  <  gente  aticostcmiata^  secondo  lui,  a  prò** 
pagare  il  lor  Vangelo  con  tali  imposture.  I  magi* 
strati  del  luogo,  ove  il  P.  Enrico  era  nato,  ove  a-* 
veva  predicato»  ove  ara  slato  abbrucciato,  dichiara- 
rono cbe  questi  avvenimenti  non  erano  che  un  tessu- 
to di  favole.  Questo  Padre  era  un  essere  immagi- 
oario.  Gli  eretici  dicevano  eh'  egli  si  chiamava  En- 
rico Mangot,  Oglio  di  Giovanni  Mangot  spadaro;  i 
magistrati  attestano  che,  e  a  memoria  d'  'uomo'  non 
è  stato  ad  Anversa  punito  alcuno  j^l  delitto  ab- 
bomìoaiido,  di  cui  si  accusava  ii  preteso  Padre  En- 
rico^ che  non  vi  è  mai'titato  ad  Anversa  alcun  Ge- 
suita di  nome  Enrico  Mangot,  e  che  fra  i  borghesi 
d*  Anversa  mai  non  vi  è  stato  alcuno  di  nome  Gio- 
vanni Mangot,  molto  meno  di  mestiere  Spadaro.  » 

L'impostura  era  confusa,  ma  ella  restò  spenta 
solamente  io  fin  a  quando  le 'animosità  si  fecero  più 
vive.  Essa  ricomparve  nel  1758,  come  se  un  secolo 
e  mezzo  priioa  ella  non  fosse  stata  calpestata  sotto 
ì  (Mò  di  gioridìdie.  prove.  Il  fatto  del  P.  Enrico  èva 
notorÌD;  al  momento  delhi  soppressione  si  richiamò 
in  isoena  contro  i  Gesuiti.  Ciò  stesso  avvenne  del- 
b  morte  e  dell'  eredità  di  Ambrogio  Guis. 

Nel  1716  un  artigiano  di  Marsiglia,  chiamato  Spi- 
rito Bereogier,  ed  Onorato  Guerio,  prete  interdetto 
dal  proprio  vescovo,  arrivano  a  Brest*  Essi  van  di- 
cendo di  venire  a  richiamare  un'  eredita  di  più 
di  due  milioni,  che  aveva  lasciata  un  lor  parente^ 
Ambrogio  Guis,  morto,  secondo  essi  a  Brest   nel 
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1791.  Le  ricerche  non  conducono  ad  alcun  risul- 
tato. NiuDo  ha  mai  visto,  né  conosciuto  qaest'  uom 
sì  ricco.  L*  autorità  locale  non  ne  ha  mai  inteso  a 
parlare.  Passan  due  anni^  e  nel  i7iS  i  Gesuiti  del 
collegio  della  marina  sono  tutti  in  una  volta  accu- 
sati d*  aver  Urato  nella  loro  casa  Guis,  die  eni 
sbarcato  infenno,  e  d'  averlo  spogliato  dei  suo  te- 
soro. Guis,  dicevasi,  aveva  finito  di  vivere  presso  i 
Gesuiti,  e  Tabbate  Rognant,  rettore  della  parocchia 
di  San  Luigi,  aveva  fiatto  condurre  il  cadavere  al- 
l' ospedale,  ove  fu  sotterrato. 

L'  imputazione  era  grave.  I  Gesuiti  riuniron  le 
prove»  che  la  potevan  distruggere.  Il  governo,  dal 
suo  laio,  incaricò  Le  Bret,  primo  presidente  del 
parlamento  d*  Aix;  a  prenderne  informazìoiri.  Que- 
sto magistrato,  che  era  a  uiHempo  intendente  del- 
la provincia,  fece  interrogare  a  MarsigKa  i  paren- 
ti d*  Ambrogio.  Essi  raccontarono  che  Guis  era 
già  caduto  in  povertà,  e  vecchio,  quando  s' imbar- 
cò per  Alicante,  nel  1661,  e  che  per  dK'ersi  rag* 
guagii  eglino  sapevano  che  non  era  staio  piii  for- 
tunato in  Ispagna  che  in  Francia.  Il  primo  presi- 
dente scrisse  ad  Alicante:  d'  onde  ricevè  questo  e- 
stratto  mortuario  (1):  e  Ambrogio  Guis,  francese 
di  nazione,  il  venerdì  6  novembre  1665  fu  sepolto 
in  questa  chiesa  per  cariti,  e  il  clero  vi  assistè  in 
esecuzione  dell'  ordinanza  e  decreto  del  Gran  Vi- 
cario foraneo  di  questa  città  d*  Alicante  e  del  suo 
territorio.  >  Quest*  atto,  di  cui  copia  autentitm  e 
legale  era  certificata  da  tre  notai  e  dal  console  fran- 
cese, gittò  a  terra  la  macchina  di  successione  sì  in- 
famemente innalzata  contro  i  Gesuiti.  Si  era  presta- 
ci) Archivio  della  parocchia  di  S.  Maria  p.  ^58. 
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ta  fede  tìììe  insiouazioai  della  malevoleoza^ma  tutto 
cede  innunzi  a  questa  prova  irrefragabile.  Gli  eredi 
di  Ambrogio  Giiis  avevun  portata  la  causa  iananzi 
al  parlameoto  di  Bretagna.  Nel  'J0  Febbrajo  17*24  la 
corte  facendo  diritto  alle  accuse,  alle  inforoiazio*^ 
ni,  alle  inchieste  dei  PP-Gesuili  di  Brest,  li  ha  messi 
fuori  d*accttsa,  salvo  loro  di  provvedere  alle  ripa- 
razioni,  spese,  danni  e  interessi  confenienli. 

Questa  favola  ebbe  la  sorte  di  tante  altre:  et*a  da 
luogo  tempo  obliata,  conne  la  successione  d'Ambro- 
gio Guis;  mu  contro  i  Gesuiti  per  trascorrer  d'  an- 
ni la  calunnia  mai  non  si  prescrive.  Vien  sempre 
m  tempo  in  cui  ella  può  farsi  ascoltare  da  altre 
generazioBL  Pombal  era  neir  eccesso  de'  sum  fu- 
rori Coffl|xirve  par  opra  sua  in  Francia  mio  scritto 
destinato  a  ridestar  la  già  morta  causa.  Esso  aveva 
p<>^r  titolo:  Decreto  del  eunsiglio  di  stalo  del  Re^  che 
(ondanna  tuUi  i  Oesvj^t  del  regno  solidariamente  a 
rendere  agli  eredi  jdi  Afobrocjio  Gtits,  gli  effeVi  dì 
*m  suecesstone  ttr  ttrfura,  o  a  pagar  loro  a  titolo  di 
re$tituzione  in  $omma  di  otto  mt^toni  di  lire.  Il  tre 
di  Marzo  1759  questa  sentenza  fu  significata  ai 
Gesuiti  di  Parigi.  L'audacia  di  quelli  che  T  ave- 
vano Eìlta,  era  grande,  ma  a  quel  tempo  il  potere 
si  abbassava  atte  vie  che  io  conduceano  ali*  obbro- 
brio ed  al  suicidio).  Intorniato  da  tante  corruzioni 
nperte  o  nascoste,  esso  non  trovavasi  incoraggiato 
che  a  far  del  male.  Una  trama  abilmente  ordita,  a- 
veva  (HTOvato  di  sedurre  la  probità  del  segretaria- 
delia  Gancelicria:  questa  trama  fu  scoperta.  Nel  30 
Marzo  il  consiglio  di  stato  annullò  1*  editto  supposto, 
e  si  legge  ne*suoi  registri:  e  Sua  Maestà  ha  slima- 
to di  non  dover  punto  lasciar  sussistere  la  signifi- 
cazione di  una  sentenza,  che  non  é  mai  stata  data, 
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e  appartiene  alla  sua  giustizia  il  far  punire  severa-» 
mente,  coloro  che  saranno  convinti  averne  avuto 
parte  alla  fabbricazione,  d'  averla  impressa,  venda- 
ta,  spacciata  o  in  qualunque  altro  modo  distribuita 
al  popolo.  » 

A  Brestt  a  Parigi  accusavansi  i  Gesuiti  di  furto 
e  d'  omicidio»  Verso  il  medesimo  tempo  in  Pro- 
venza furon  porte  delle  accuse  non  roen  delicate 
contro  r  onore  di  un  Padre  della  Compagnia.  Gian- 
Battista  Girard,  rettore  del  Seminario  reale  della 
marina  a  Tolone»  era  un  pio,  ma  credulo  sacerdote. 
Egli  fu  tratto  io  errore  dall'  entusiasmo  di  una  gio- 
vin  donzella  portante  al  piii  alto  grado  la  passione 
d*  una. celebrità. di  devota.  Caterina  La  Cadiere  an- 
dava in  estasi.  Ella  aveva  ricevute  le  stimate  come 
S.  Caterina  da  Siena.  Scriveva  lettere  infuocale  e 
piene  della  più  alta  spiritualità  come  una  novella 
S.  Teresa;  e  il  P*  Girard  prestava  docile  orecchio  a 
simili  racconti  da  visionaria»  Era  si  intera  la  fede 
sua,  eh*  ei  non  si  ravvide  che  due  anni  dopo,  del- 
l' errore  in  cui  questa  giovine  donna  lo  aveva  fatto 
cadere.  Per  un  candore  inescusabile  il  Gesuita,  s'era 
inoltrato  in  un  labirinto  di  misticismo,  non  senza 
pericolo  pel  direttore  e  per  la  penitente.  Egli  ri- 
trasse il  piede,  e  in  una  lettera  civile  a  un  tempo 
e  saggia  (i)  consigliò  la  Gadiere  a  scegliersi  un  al- 
tro confessore.  Questo  candore  offese  altamente 
r  irritabile  vanità  della  giovine  illuminata.  Es- 
so guastava  i  calcoli  di  due  fratelli,  autori  della 
sua  corrispondenza,  i  quali^  sebben  sacerdoti,  cerca- 

(i)  Questa  lettera  fu  prodotta  nel  processo  de  La 
Cadiere,  di  cui  s'  ebbe  P  arte  di  furinar    sei  volami 
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vano  di  abusare  della  credulità  di  un  altro.  Cate- 
rina rigettata  dal  Gesuita,  dovè  oecessari^imente 
cercar  sue  vendette  tra  i  Giansenisti.  Ella  si  dirìz-* 
r.ò  a  un  Garmetttano,  nominato  il  P.  Nicolò  Tervente 
discepolo  di  Quesnel.  Era  questo  il  tempo  delle  con- 
.vulsioni,  e  dei  miracoli  del  cimitero  di  San  Medar- 
do.  I  filosofi  cominciavano  a  non  più  credere  in 
Dio;  i  settatori  dd  diacono  Paride  credean,  piii  fa- 
cilmente che  al  Vangelo,  a  tutte  le  maravigiiose  ds<- 
surdilà  che  s*  improvisavano  alla  sua  tomba.  La 
moda  era  in  TÌgore:  La  Cadiere  finse  d*  essere  pos* 
seduta  dal  demonio.  Il  P.  Girard  esercitò  contr*es« 
sa  tanti  sortilegi  e  incantamenti,  eh'  ella  confessò 
d*  essere  inrantictda.  Il  delitto  si  univa  ali*  Impostu- 
ra religiosa.  Il  Giansenista  comprese  ehe  la  sua  set» 
ta  tirerebbe  da  '  questa  donna  buon  partito,  poiché 
ella  era  da  sete  di  vendetta  tratta  sino  al  sacrifi- 
zio del  proprio  onore.  La  causa  è  portata  innanzi 
alla  gran  camera  del  Parlanu^nto  d*  Aix.  Caterina 
sottoposta  a  minuto  esame,  trovasi  in  feccia  a'  ma- 
gbtrati,  cui  non  abbagliano  le  sue  visioni.Oggi  ella 
accusa  il  Gesuita,  diman  si  ritratta:  Girard  per  lei 
ora  è  un  uomo  di  costumi  esemplari  e  di  solida 
pietà,  ora  un  angelo  prevaricatore.  In  questa  coo- 
iasion  di  ragguagli,  il  Parlamento  esitava.  La  cor-» 
rispondenza  di  Girard  colla  La  Cadiere  fé'  cessar 
ogni  dubbio.  La  convinzione  def  Gesuita  si  appa* 
lesava  in  ogni  parola:  trovavasi  pur  sempre  credu- 
lo e  semplice,  ma  sempre  anche  casto  e  pio. 

Questo  strano  processo  era  un  colpo  riserbato 
pei  nemici  della  Compagnia  dì  Gesii;  se  ne  fé  uso 
in  ogni  modo.  La  prosa  e  il  verso,  il  ragiona- 
mento e  r  inv^tiva,  la  diflideoza  giansenistica  e  il 
sarcasmo  filosofico,' tutto  fu  messo  in  opera.  Si  dis^ 
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se  anche,  che  ii    P.  Girard  era  stato    bruciato  vivo 
ad  Aix,  come  stregone  e  quietista.  Si  procurò    di 
tener  sempre   vive    tutte   le  passioni:  da    ultimo 
questo  dramma,  ctie  ha  fatto  consumar    tanto    in- 
chiostro, terminossi  nel  10  Ottobre  1731  con  una 
sentenza  sì  concepita:  e  la  corte,  facendo  diritto,  so- 
«  vva  tutti  i  fini  e  le   conclusioni   delle    parti,   ha 
e  sgravato  e  sgrava  il  detto  G-B.  Girard  delle  ac- 
«  cuse  e  dei  delitti  a  lui  imputati;  l'ha  messo  e  met- 
c  te  per   ciò  fuor  di  giudizio  e  di  processo.  > 

I  Giansenisti  non  erano  piìi  dannosi,  essi  avévan 
perduto  i  loro  uomini  di  genio:  niuno   aveva    rim- 
piazzato gli  Arnauld^  i  de  Pascal,  i  de  Sacy  e  i  de 
Nicole.  L' intrigo  succedeva  airintelletto,  l'ipocrisia 
alla  fede;  K  altare,  innalzato  da  moni   potenti,    piti 
non  si  reggeva  sopra  mani  ridicole.    I    Giansenisti 
non  potevano  piii  niente 'per  sé  medesimi,  essi  cre- 
dettero di  divenire  fortunati  di  pili,  dandosi  un  Ge- 
suita per  complice  dei  lor  miracoli.  Nel  173^  quan- 
do il  processo  della    La*  Cadiere   terminava,  conie 
tutto  finisce  in  Francia,  per  lassezza,  i  Giansenisti 
inventarono  che  il  P  Cliamillard  era  ndOrto  ^a  Pa- 
rigi, appellandosi  della  bolla  Unigcmius,  1/  appello 
era  la  sacramentai  parola  di  quel  tempo,  il   motto 
d'' ordine  dato  alle  fazioni.  Al  dire  de'  settarii,  dei 
quali  le  gazzette  erano  i  portavoce,  si  era  sopra  le 
ceneri  del  P.  Cbamillard,  cui  si  disputavano  le  due 
opinioni,  fatta  contesa,  e  la  causa  del  Giansenismo 
aveva  iufin  trionfato.  Il  P.  Cbamillard,  morto  in  o- 
dore  di  santità  eretica,  era  stato   deposto  in    una 
cava,  dalla  quale  egli  esalava  un  tal  profumo,  che 
aveva  la  virtù  di  guarire  tutte  le  malattie  d'  animo 
e  di  corpo.  Hanvi  persone,  che  sogliono  per  prin- 
cipio credere   all'  ìnipossìLile.  Un  figlio  d'  Ignazio, 
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divenuta  discepolo  di  Giansenio,  era  una  cosa  si 
strana,  che  tutti  gli  addetti  sforzaroDsi  di  prestar- 
vi fede;  ma  il  P.CbamiUaid  cbe  non  era  né  morto, 
né  partigiano  doli*  Agostino  (1),  risuscitò  a  un  lrat« 
to»  e  il  15  Febbraio  i732»  scrisse  una  lettera,  la 
quale  cosi  terminaira:  i  È  cliiaro,  perciò  cbe  avviene 
e  a  mio  riguardo,  che  se  i  Gesuiti  volessero  appellarsi 
e  della  costituzione,  diverrebbero  allora  tutti  grandi 
e  uomini,  e  uomini  miracolosi,  al  giudizio  di  q  jel- 
«  li  che  sono  oggi  giorno  sì  accaniti  a  screditarli, 
(  come  lo  soo  divenuto  io  stesso,  dal  momento  cbe 
(  corse  la  voce  del  mio  preteso  appello.  Ma  noi 
(  non  vogliamo  a  questo  prezzo  gli  elogii  dei   no- 

<  valori,  ^[oi  ci  crediamo  onorati  dai  loro  oltraggi, 
(  pensando  cbe  quelli,  i  quali  fanno  strazio  sì  cru- 
«  delmente  di  noi  ne*  loro  discorsi  e  ne  loro  libelli, 

<  son  quegli,  stessi  cbe  bestemmiano  con  tanta  em« 
(  pietà  quanto  vi  è  di  piii  rispettabile  e  di  piii  sa- 
(  ero  nella  Chiesa  e  nello  stato.  > 

Ciò  che  il  Gesuita  diceva  nel  1732  sarà  vero  fi- 
no a  tanto  che  vi  avranno  partili  nel  mondo.  Egli 
poneva  il  dito  sulla  viva  piaga  di  tutte  le  opposi- 
zioni; ma  ciò  non  arrestò  già  i  Giansenisti  nei  loro 
attacchi.  La  Compagnia  di  Gesù  era  espostala*  col- 
pi di  tutti.  Mille  accuse  del  genere  di  quelle  che 
abbiam  portate  rinovellavansi  ne*regni  cattolici  La 
pace  e  la  felicità  sembravan  dover  rinascer  per 
lutto^  se  la  proscrizione  distrutto  avesse  una  vol- 
ta r  istituto  di  S.  Ignazio,  solo  ostacolo  alia  conci- 
liazione degli  spiriti.  Protestanti,  Enciclopedisti,  U- 
niversitarii^  membri  del  Parlamento  o  Settatori  del 


(t)  L^  opern  di  Giansenio.  ove  si  chiude  la  sua  er' 
rouea  dotlrina  —  JV.  U,  T, 
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Giansenismo,  tutti,  quantunque  usciti  da  fti  diversi 
campi,  si  riunivano  in  un  pensiero  comune;  ciascu- 
no s*  apprestava  a  schiacciare  i  Gesuiti  per  prepa- 
rare il  trionfo  alkr  propria  causa.  Un  inatteso  av- 
venimento accrebbe  tutte  le  speranze,  e  fece  ap- 
parir vere  tutte  le  accuse;  questo  avvenimento  fu 
b  banca  rotta  del  P.  Lavalette. 


^aMMSR- 
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Causa  della  etìslraupn  ile"*  Gesuiti  in  Francia  —  G* 
pinioni  degli  scrittori  protestanli,  — *  Litigi  XF  e 
FoUaire  re  .^  CoaU%i»éaÀone  de"*  Parlamenti,  dei 
Giansenisti  e  dei  Jilosfifi  cantra  la  Compagnia*  -^ 
I  dottori  delf  economia  publica  —  Imputazioni  da- 
te a"'  Gesuiti.  —  I  confessori  della  /amiglia  reale  — 
Hitrcdto  di  Luigi  XV  —  Jtientato  ài  Damiens.  — 
Madama  di  Pompadour  vuol  ottener  da  Dio  perdo- 
no delia  Sita  vita  passata  col  mezzo  di  un  Gesuita  -^ 
//  P,  de  Sacy  e  la  Marchesa,  —  Elkt  negozia  a  Ro- 
ma. — «  Sua  lettera  confidenziale,  —  Il  P,  Lava^ 
lette  alla  Martinica,  —  Egli  è  accusato  per /atto  di 
commercio,  —  L'^ Intendente  della  Martinica  lo  difen- 
de. *^  Incoraggiamento  datogli  dal  ministro  della 
Marina.  —  Di  ritorno  alle  Antille^  Lavalette  accet- 
ta delle  terre  -alla  Dominica.  —  Sue  fatiche  e  suoi 
prestiti,  —  Suo  commercio  nei  porti  di  Olanda.  — 
Corsari  inglesi  catturano  i  su9Ì  f^ascelU,  —  Le  trat- 
te del  IK  Laxfalette  sono  pràteòtate,  — -  /  Gesuiti 
non  si  accordano  intorno  ai  mewi  dijar  cessar  que- 
sto scandalo.  -»  Essi  son  condannali  a  pagar  soli- 
dariamente.  —  Questione  della  solidarietà  —  Essi  si 
appellano  da^  tribunali  consolari  al  Parlamento,  ^m 
Nonùnasi  un  visitatore  per  la  Martinica  —  Casi^ 
che  il  trattengono  —  Il  P,  della  Marche  perviene- 
nalmente  alla  Martinica.  —  Egli  pudica  e  condan- 
na Lavalelte,  —  Sua  dichiarazione.  —  /  creditori  al 
Parlamento.  —  //  maresciallo  Belle- Isle  e  il  duca 
di  Choiseul,  —  Carattere  di  guesf  ultimo.  «—  Sua 
ìrttera  a  Luigi  XF^ sopra  i  (resulti  ^  Della  questio^ 
ne  di  Jallimento  —  Il  Parlamento  sale  alle  Costìtu- 
CaÉTlNBAU-JOLT.  8 
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ùonideir  Ordine  —  Le  congregazioni  soppresse,  — ► 
SenUni^a  deW  8  maggio  1761.  —  //  consiglio  del  re 
e  il  Parlamento  nominano^    ciascuno  da  sua    parte, 
una  commissione  per  V  esame  delC  istituto,  —  Chau- 
velin  e  LepeUetier  Saint- Fargeau   —   Rapporto    di 
Chanvehn,  —   //  re  ordina   di  soprassedere.    —     // 
Parlamento  elude  V  ortUne,  -^  Jl  Parlamento  ascolta 
il  Procurator  generale  che  sì  4»ppeHa  di  tutte  le  bol- 
le e  di  tulli  i  Oresti  infa^^r  de' Gesuiti.  —  Sentenza  so- 
pra senienye.  -^  /  Gesmti  non  si  difendono.  —  Luigi 
Xy  consulta  i  s>esc4)vi  di  Francia  intorno  aW  islitu- 
to.  ^-^  Loro  risposta.  —  Cinque  %^oei  di  minorità  di- 
mandano  qualche  m0di/ica%ione.  —  I  Gesuiti  fanno 
una   diehiaraiioney  essi  aderiscono  alV  ineseguimento 
de' quattro  articoli  del  1G63   -    Concessione  inùtile  ^ 
Jl  re  annuUa  tutte  le  procedure  incominciate,  -^  Scrit- 
ti contro  la  Compagnia  di  Gesù.  —    Mstratti   delle 
asserziooi.  —  1  Gesuiti  esptdsi  dai  loro  Collegi.  — 
Assemblea  straordinaria  del  clero  di  Francia — U as- 
semblea  si   pronuncia    in  Joifor  de^  Gesuiti  —    Sua 
lettera  al  re.  ^  Follai  re  e    d'  Alembert.  —  /  parla- 
menti di  Proifincia  — La  Chatolais  ^  Dudon  e  Alon- 
dar  procuratori  generali  di  Rennes^  di  Bordeau  e 
.   d'  Aix.  —  Lor  renaioonti.  —  Situazione  de^  Parìw 
menii  di  provincia. ^La  maggioranwt  eia  minorità.  — 
Il  presidente  d*EgidUes  e  sue  memorie.  *—  //  Pirta- 
mento  di  Parigi  seuten%ia    che   sien   cacciati  i    Ge- 
suiti. —    Le   corti  sovrane   della    Franca    Contea. 
d*  Alsazia^    di      Fiandra    e    d*  Artois^    come  anche 
la  Lorena^   vi  si    oppongono»    —    Co^Jisca    de*  be- 
ni   della     Compagnia    —  Pensione  data    a"*  Gesui- 
ti   .^    Giitdizio    de'*  Protestanti  sopra    questa    sen^ 
tent,a.    —    Proscrizione    dt'  Gesuiti.   —    Sue    cau- 
se,    —    Scàell,    e   La    Mennais.    —    Cristoforo    dì 
B.eaumont^  arcivescovo  di  Pari'^i.y.  sua  pastorale  so- 
pra i  Gesuiti.  —  Sdegno  del  Parlamento.    —    Cri- 
stojbro  di  Beaumont  citalo  alla  sbarra,  —    Sua    pa- 
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sforale  bruciata   per  man  del  carnefice.  —  /  Gesui- 
ti costretti  a  scegliere  tra  T  Apostasia   e  T  esilio  — 
Di  qualtro  mila^  cinque  sdii  sceìgon    ìa   prima.    — 
Lettera  de"*  confessori  della  real  famiglia   a    Luigi 
-^^  —  Sua  Risposta,  —  Il  Delfino  al    concilio.  — 
Editto  del  re  che  restringe  gli   ordini  del   Parla- 
mento, —  Clemente  XIII  eia  bolla  Apostolicuóa.  — 
/  Gesuiti  in  Ispagna,  —  Carlo  III  li  difende  co»" 
fro  Pombol.  —  //  moto  de^  Capelli  sedato  da'*  6r«- 
sul  fi.  —  Risentimento    del  re  di  Spagna.  —  Il  con- 
te fC  A  randa  divien  ministro  -—  //  duca  di  Alba  in- 
ventore deir  imperatore   Nicolò    L    —    Gli    storici 
protestanti  raccontano  in  qual  modo  Carlo    III  fu 
disposto  contro  V  Istituto.  .—  Le  lettere  apocrife  — 
Choisenl  ed  A  randa.  —  La  sententa  del    consiglio 
ffraordtnario  — Misteriosa  trama  contra  i  Gesuiti  — 
Ordine  del  re  dato  a  tutti  i  suoi' ufficiati  civili  e  militari 
per  cacriare  i  Gesuiti  nel  medesimo  tempo,  —  Don 
Emmanuele  di  Roda  e  il  corifessore  del  re.  Opera- 
zione Cesarea  ^f/ci  alla    Compagnia    di    Gesù-   — 
La  corrispondenza  di  Roda,  —    I  Gesuiti    arrestati 
in  Ispagna^  nelP America  ^  nelV  India  — .  Minacce  di- 
plomatiche di  Roda.    —  Proi^ocaùone  del    ministero 
alla  Santa  Sede.  —  I  Gesuiti  obbediscono.  —  //  P. 
Giuseppe  Pignatelli.    —    Clemente    XIII    supplica 
Carlo  III  di  fargli  conoscere    la    causa    di   questa 
grande  misura  -^  Reti  cerna  del  re,  e  sua  ostinazione-^ 
Breve  del  Papa.^'—   Attitudine  del  cardinal     Torre- 
giani  —  £gli  costringe  al  silenzio   il   governo    spor- 
gnuolo  —  /  Gesuiti  gittati  sul  territorio  romano,,  — 
Cause  per  cui  sono  respinti,  —     Protestante    contra 
Cattolica,  —    Roda  fa    testimoniama    in  favor  dei 
Gesuiti,  —    /  Gesuiti  a    Napoli,   —  Tanucci   imita 
£  Aranda,  —    /  Gesuiti  proscritti,  —   Son    cacciati 
di  Parma  a  di  Malta.   -  CtemenU  XIII  proclama 
il  dieadimento  del  duca  di    Parma.   —  La   Francia 
$'  impadronisce  d'Avignone^  di  Napoli^  di  Benevento  e 
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Ponte-  Corvo.  —  Minacce  del  Marchese  cf  Aubeterre 
in  nome  di  ChoiseuL  —    Coraggio  del  Papa  —   Sua 


morte. 


Per  apprezzare  con  eqiiM  gli   avfenimcnli   chfì 
eondassero  io  Francia  !'  ordine  di  St>nt'  Ignazio  al- 
la ruìna,  l)isogna  porsi  In  un  punto  di  vista  prote- 
stante, in  questo  fatto  della  distruzlon   de' Gesuiti 
vi  hanno  senza  alcun  dubbio    delle  cause  accesso- 
rie, de'  subalterni  moventi,  degli  interessi   acciden- 
tali; ina  ciò  che  predomiua  fu  incontestabilmente  il 
bisof^QO  che  avevano  tutte  le  sette  combinate  d*  i- 
solare  il  cattolicismo,  e  di  trovarlo  senza   difensori 
quando   essi    gli    muoverebber  la  più  terrihii  bat- 
taglia. Gli  scrittori  calvinisti  o  luterani  han   perfet- 
tamente tracciata  questa  situazione.    Schlosser    la- 
sciò scritto  11):  t  Si  era  giurato  un  odio  irrecon- 
t  ciliabìle  atla  cattolica  Religione,  da  alcuni   secoli 
f  incorporata  allo  slato.  .  .  .  Per  dar  compimento 
f  a  questa  interna  rivolta,  e  per    togliere    all'  an- 
e  tioo  sistema  religioso  e  cattolico   H   suo   princi* 
4  pale  sostegno,  le  diverse  corti  della  casa  Borbo« 
«  Di«a,  ignorando  eh'  esse  avrebber  messo  con  ciò 
e  r  istruzione  della  gioventù  in  mani  ben  differenti, 
€  5i  riunirono  contro  i  Gesuiti,  ai    quali  i  Gìanse- 
f  nisti  avevano  fatto  perdere  da  qualche  tempo  e 
f  con  mezzi  spesso  equivoci,   la   stima   acquistata 
e  dal  lor  nascimento.  > 
Né  questa  è  la  sola  testimonianza  che  la   scuola 

(i)  Istoria  delle  rivoluzioni  polifichp.  e  letterarie  in 
JEuropa  del  secolo  decimotfavo.  1. 1.  Di  Schlosser,  pro- 
fessore di  storia  all'  università  di  Heidelbergh. 
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protestante  rende  alia  verità.  Schoell  sì  esprime  eo- 
sì:  (1) 

I  Si  era  formata  una  cospirazione  tra  gli  antit:hi 
«  Giaosenisti  e  il  partito  dei  Filosofi;  o  piuttosto, 
«  siccome  queste   due  fazioni  tendeano  al  medesi- 

<  010  segno,  esse  andavano    neli'  operare   di   una 

<  tale  armonia  che  si  sarebbe  potuto  credere   che 

<  concertassero  i  loro  mezzi.  I  Giansenisti,  sotto  spe- 
«  eie  dì  reiigioso  zelo ,  e  i  Glosofi  facendo  mostra 

<  di  Filantropici  sensì>  tendevano  insieme  al  rove- 
«  sciamento  della  pontificale  autorità.  Tal  fu  1*  ab- 
(  baglio  di  molti  uomini  onesti,  che  fecero  causa 
«  comune  con  una  setta  che  avrebbero  abborritu 
«  se  ne  avessero  conQSciute  le  intenzioni.  Queste 
4  maniere  di  errore  non  sono  rare;  ogni  secolo  ha 
«  i  suoi Ma  per  riversar  1*  ecclesiastica  pò- 

<  teslà,  conveniva  isolarla,  togliendole  l'appoggio 
«  di  quella  sacra  falange,  che  s*  era  votata  alla  di- 

<  fesa  dei  trono  pontificale,  cioè  i  Gesuiti.  Tal  fu 
«  la  vera  cagion  dell'  odio  che  si   giurò  con  tra  la 

<  Compagnia.  Le  imprudenze  commesse  da  alcun 
«  de'  suoi  membri,  prestaron  I*  armi  per  combalte» 
t  rei'  ordine,  e  la  guerra  centra  i  Gesuiti  popolare  dl- 
«  venne;  o  piuttosto  1*  odiare  e  il  perseguitar  un  or- 

<  dine,  la  cui  esistenza  raffermava  i  troni  e  la  cat- 
«  tolica  religione,  divenne  un  titolo  che  dava  drit- 

<  to  a  chiamarsi  filosofi  > 

Gli  scrittori  protestanti  terminano  la  questione. 
Secondo  essi  i  Gesuiti  non  furono  calunniali  e  sa- 
crificati che  per  essere  la  vanguardia  e  il  corpo  di 
riserva  della  Chiesa.  L' animosità  e  la  passione  non 
si  unirono  ad  attacearla  che  al  momento  in  cui  lu 

(i)  Corso  dì  storia  degli  stati  tfiiro/7fi,t.XLIV,p.7i. 
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latto  cbhro  che  nulla  poteva  separarli  d»l  centro 
di  unità;  essi  non  furono  oppressi  che  quando  si 
giunse  £i  coDOscei*e  che  non  si  diporttrelÀ>ero  nini 
dai  loro  doveri  di  cattolici  sacerdoti;  Essi  tenevano 
in  inaQO  le  generazioni  future;  essi  infrenavano  il 
movimento  impresso.  Nulla  d*  ostile  alla  Santa  Se- 
de, e  per  conseguenza  alla  Religione,  potea  riuscir 
tanto  che  i  Gesuiti  non  fosser  pronti  ad  isvelare 
le  trame,  e  a  romper  V  odio,  che  unendole  Y  une 
air  altre  si  tentava  di  far  crescere  vieppra.  l  Ge- 
suiti erano  Irremovibili  nella  lor  fede.  Riespingea- 
no  ogni  idea  di  congiura  contro  V  autorità  spiri- 
tuale. Essi  vivevano  senza  chiedere  a  p<rfiticbe  tt- 
topie  r  ultimo  motto  delia  realtà.  Si  conspirò  co  ri- 
Ir'  essi;  furono  dichiarati  colpevoli  perchè  non  vol- 
lero associarsi  a  (rame  che  minacciavano  h  San- 
ta Sede  e  le  hionarchie.€  In  tutte  le  corti  nel  secolo 
4  decìmottavo,  dice  Leopoldo  Ranke  (i),  fonmoronst 
e  due  fdrtìti,  V  un  de' quali  faceva  hi  guerra  al  Pa* 
€  pnto,  alla  Chiesa,  alio  stato,  e  I*  altro  cercava  di 
e  iTiantener  le  cose  quali  erano,  e  di  conservar  la 
e  prerogativa  delia  Chiesa  universale.  Quest*uFUmo 
<  partito  era  specialmente  rappresentato  dai  Gesui* 
(  ti.  Quest'  ordine  apparve  come  il  più  formidabile 
€  baluardo  dei  principi  cattolici;  quindi  contro  di  esso 
«  si  rìn versò   immediatamente  la  tempesta.    » 

La  tempesta  erasi  adunata  a  nn  tempo  in  più 
parti.  Antiche  nimicizie,  giovani  speranze,  iHusiont 
filantropiche,  ingannevoli  sogni,  ambiziosi  pensieri, 
tutto  si  univa  per  affettar  la  ruina  de*  Gesuiti.  Gli 
enciclopedisti  smorzaron  Tira  concetta  contra  i  di- 
scepoli di  Girmsenio;  fu  tregua  fra  loro,  perchè  a- 

O)  Istoria  «lei  papato,  t,  I?.  p.  486.  Jr\(^M(.  ^*^^ 
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vevano  «tao  stesso  oemico  da  combatiere.   Misero 
gli  ani  da  parte  la  lor  fede  parlamentaFia»  gli  altri 
il  loro  Olosofièo  rancore;  tutti  iosieme   scagliaronsi  Ccy^>Ì*  C 
eoo  tra    la  Compagnia.  Essa  aveva  in  Taccia  formi- 
dabili atleti;  tuttavia  non  era  inposslbile  di  fareior(OW^>    - 
iesta;  nna  al  punto  della  battaglia  i  Gesuiti   sì   vi-  ,.       ' 
dero  abbapdonali  dai  governi.  Allora  conosciuta  iatcA"  /ì^; 
vertìgine  che  invadeva  il  capo  di  tutti,  essi  non  eb-       v   . 
ber  più  cuore.  II  potere  e    V  ftutorilà   morale  pili  v'C(  / 
Qon  risi?4evaoo  nella    sovranità;. essi,  non    sicoo-/^'^ 
ceAirnvan    punto    ne*  grandi    corpi    dello   statp.  C'C-^    ; 

Io  noezzo  a*  suoi  brutali  piaceri  ed  alla  profuodus^^^  i  v  r     ,, 
noia,  oode  traevano,  Luigi  XV  si  era  preso  ufficio  di^T:  "^  ^  / 
avvilire   la  maestà  del  triMO«  Egli  la  dibassava  per   *  '  ^  ^ 
le  sue  debolezze,   la   disonorava   co*  suoi   costumi,  'p, ...  ■' 
Come  a  Luigi  XIV  suo  avola,  gli   era    toccato  h     '' 
sorte  di  veder  sorgere  a  ^  d*  intorno  illustri  capi* 
tanì,  sapiiHiti  e  virtuosi  prelati^  domini  di  genio,  che 
studiando  1*  ordine  delle  idee  poteano  negl*  iotellet* 
ti  produrre  un  movimento  pociGco    verso    il  bene. 
La  trascuratezza  del  princfpe:  fé  rivolgere,  tali  vaa-  - 
taggi  contro  la  religione  e  la  monarchia.  Luigi  XV 
non  volle  essere  il  re  del  suo  secolo;    Voltaire    u- 
surpò  questo  glorioso  titolo;  questi    fu    veramente 
il  signore  de*  suoi  contemporanei 

Egli  era  lo  spirito  Francese  elevato  all'  ultimo  i^]  t  l 
grado;  e  nella  sua  incessabile  mobilità,  facea  crol- 
lare piuttosto  per  derisione,  che  per  convincimento  * 
lutto  ciò  cUe  eravi  stato  prima  di  santo  e  d*  ono^ 
rato.  Voltaire  s*  era  addossata  una  missione,  a  cui 
egli  adempiva,  servendosi  a'  suoi  finì  del  teatro  e 
della  storia,  della  poesia  e  del  romanzo,  della  sati- 
ra e  della  pjù  attiva  corrispondenza.  Riformatore 
seaza  crudeità,  benefico  per  naturo^   sofista   per  i« 
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spirito,  adulatore  del  potere,  per  carattere  e  per 
calcolo,  ipocrita  senza  necessità,  ma  per  cinicisflio^ 
cuore  ardente  che  si  lasciavo  trasportar  presto  per 
un  sentiineuto  di  umanità,  egualmente  che  per  uua 
bestemmia,  iolelligeoza  scettica,  che  poteva  dive^ 
nire  un  genio,  e  che  si  contentò  della  vanità  dello 
spirito,  Voltaire  riuniva  tutti  i  contrasti.  Cod  fis' 
arte  maravigUosa  egli  sapeva  addattarii  a  tutte  le 
classi.  Egli  usava  la  cornicione,  perchè  ben  sapeva 
eh*  essa  era  1*  elemento  della  società  del  secolo  de* 
cimottavo,  ancor  tanto  elegante  al  di  fuori,  eppur 
si  fracido  nell'  interno.  Egli  la  riassume  nelle  sue 
opere,  la  riflette  nella  sua  vita,  edifica  sovr*  es- 
sa negli  annali  del  «8ttdo.  Re  e  ministri,  gè* 
neraii  d*  armata  e  magislcati,  tutti  si  amiien  - 
tano  al  suo  contatta.  DaHa  reggenza  dì  Filippo 
d'  Orleans  sino  ai  pria»  giorni  della  Francese  ri- 
voluzione» tutto  si  dà  la  .mano  per  &r  cort^eggio  a 
quest*  uomo,  che  aduna  tante  mine  intorno  a  lui; 
e  che  regna  ancora  pef  la  sua  ridevole  incredulità* 
Voltaire  av^va  fatti  gK  jiomini  de'  suoi  tempi  ad 
immagine  delle  sue  passioni;  egli  si  creò,  per  così  di- 
re, il  distributore  d^ia  celebrità.  La  scieosa,  la 
mente,  i  servigi  resi  alla  patria  furono  poca  cosa 
inlino  a  tanto  eh'  egli  non  li  volle  consacrare  col 
suo  suffragio.  La  Francia  e  Y  Europa  furon  piene 
d'  un  folle  entusiasmo  per  un  uomo  che  sacrificava 
sotto  una  beffa  Y  avita  fede  e  le  glorie  nazionali. 
Indi,  quando  il  riso  o  l'indifferenza  ebbero  legitti- 
mata questa  sovranità,  Voltaire  lasciò  a'  suoi  ade- 
renti il  pensiero  di  compir  V  opera  di  distruzione. 
L'ascendente,  che  il  Patriarca  di  Fei*ney  esercita- 
va  sul  suo  secolo,  fu  sì  prodigiosa  còsa,  che  fece 
credere  nobili  intelletti,  i  mediocri   schiamazzatori 
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che  vivevano  dell'  altrui  spirito,  e  che  facean  pom-  ,  / 
pa  dell'  odio  loro.  Voltaire,  allievo  de'  Gesuiti,  com-"^^ 
piacevasi  d*  onorare  i  suoi  antichi  maestri.  Egli  li 
eonoscea  tolleranti,  e  umici  dette  lettere;  né  avrebbe 
mai  pensato  di  sacrì6carli  ai  Parlamenti  ed  ai  Gran- 
senisti,  i  cui  biechi  sembianti  e  il  rigorismo  non  gli 
andavano  punto  a  sangue.  Tuttavia  per  arrivare  al 
cuore  dell'  unita  cattolica,  conveniva  passare  sol 
corpodei  granatieri  della  Cbìesa.Yoltaire  immolò  lasua  ^^^ 
affezione  pei  Gesuiti  al  vasto  piano  ch'egli  ed  i  suoi 
avevan  concetto.  Eglino  volevano  sfegncr  V  infaim 
(1),  spaventevole  parola  d'  ordine  che  sr  sovente 
risQonò  pel  secolo  decimottavo.  I  Gesuiti  soli  si  op-' 
ponevano  alla  realÌ2za2f0»e  de'  lor  pensieri;  quindi 
essi  esposti  si  videro  ad  ogni  attacco.  D'  Alembert 
ji  perseguitò  coi  ragions^  meati,  Voltaire  coli*  arti- 
gferia  de*  suoi  sarcasmi^  G^nsenisti  colla  loro  in^ 
taticaUte  nimistà.  Fu  minata  la  terra  sotto  i  loro 
piedi;  furoii  rappresentati  sotto  diversissimi  aspetti, 
accordandosi  loro  alcuna  volta  una  favolosa  o!;ni* 
potenza,  alcun^  altra  facendonli  più  deboli  di  quel- 
lo che  realmente  non  erano.  I  neuMci  della  Chiesa 
cliiarironsi  gli  avvocali  de'  privilegi  episcopali.  In 
questa  crociata  contro  la  cmnpagnia  furono  unite 
le  passioni  tutte,  e  gì*  interessi.  Buffon  sdegnava 
di  associarvisì.  Montiesquieu  nel  1755  moriva  cri- 
stiano fra  le  braccia  del  P.  Bernardo  Routb;  ma 
questi  due  scrittori,  soli  nella  loro  gloria,  non  in** 
tromettevansl  che  di  lontano  al  tumulto  delle  idee. 
Fu  rispettata  la  loro  neutralità.  Ma  non  accadde  ^^ 
il  foedesimo  di  Gian  Giaccmo  Rousseau.  Il  Hlosofa,/^ 
ginevrino  era  all'  appoggio  del  proprio  genio.    Dui 

(i)  li  sostantivo  sottinteso  era  Roma.  •—  iV.  D,  T. 
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fondo  della  sua  solimdine,  quest'  uomo,  per  cui  la 
po?ertà  fu  od  lusso  ed  un  bisogno;  s'  era  procao* 
eiata  grandissima  riputazione.  Gli  avTersarii  della 
Compagnia  cercarono  di  tirarlo  sotto  i  loro  sten- 
dardi Gian-Giacomo,  conve  molli  altri  spìnti  ciliari, 
r'  \à  dicbiarava  sempre  io  favor  degli  oppressi,  e  io 
y^"  4  sono,  dic*egli,  nella  sua  lettera  a  Cristoforo  di  Be- 
e  auniont,  stato  perseguitato  per  aver  ricusato  di 
e  prender  le  parti  de*  Giansenisti ,  e  per  non 
e  aver  volato  scrivere  contra  i  Gesuiti,  che  io  non 
4  amo  già,  ma  di  cui  non  ho  a  lamentarmi,  e  che  veg- 
e  go  perseguitati.  • 

Queste  eccezioni  non  iilteravano  ponto  il  pre- 
stabilito piane;  esse  non  impedivano  a  <1*  Alembert 
di  bavere  a  Voltaire  (1):  e  Io  non  so  che  ne  diver* 
e  rè  della  religione  di  Gesii;  ma,  se  ben  veggo,  la 
e  sua  Compagnia  è  a  mal  partito,  i  E  qoando  la 
coalizzazione  d)be  trion&to^  d*  Alembert  lasciò  sfug- 
girsi r  iotendimento  della  61osoia,  V  ultimo  voto 
eh*  essa  avea  pur  trattenuto  sino  alla  caduta  del* 
r  ordine  di  S.  I^azio.  Gli  Enciclopedisti  hanno  ab- 
battuta lu  piò  ferma  colonna  della  Chiesa;  ecco  il 
piano  che  sì  svolge  sotto  le  loro  penne.  D*  Alem- 
bert s<»*ive  al  patriarca:  e  ora  che  io  veggo   tutto 

<  color  di  rosa,  mi  pare  di  mirare  i  Giansenisti  mo- 
€  rìr  r  anno  venturo  di  morte  naturale,  dopo  di  a^ 

<  ver  fatto  perire  quest'  anno  i  Gesuiti  di  morte 
4  violenta,  stabilirai  le  toiieranee  e  richiamarsi  i  Pro- 
e  testanti,  prender  moglie  i  preti,  abolirsi  la  con- 
€  fessione,  e  il  fanatismo  spegnersi  senza  che  alcun 
t  se  ne  accorga.  § 

(i)  Opere  complete  di  Voltaire,  t  XLVIII.  p.  ago  let- 
tera del  4  Maggio  1762. 
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S'  eg^i  è  stato  dato  air  uomo  di  previdiere  con  r 
ti-a  la  ciiUoIica  religione,  giammai  egli  non  avrebbe 
potuto  li'orar  circoltanze  più  favorevoli  a*  suoi  di- 
segni, e  tultavia  la  Gbiesa  ha  sopravissuto  a  quesi^ 
lùaga.  gu^ro,  cbe  nata  al  eotBo  di  Voltaire  ebbe 
^  finir  mseDttbilmeote  sulle  ruioe  della  rivolu^ 
ziojie. 

Nel  i757  qoB  si  vedeva  ebe  la  parte  appiareota- 
iDHnte  buona  dei  delii  ii  autiGristiani.  Gli  Enciclope- 
disti perseguitavano  la  religione,  per  orna  parte. di- 
struggendo l'ordine  Gesuitico,  le  corti   giodisiarie 
per  r  altra  abbattendo  ¥  autorità  reale;  roa  facendo 
causa  coaiune  colie  nuove  passioni^  ne  usciva    una 
setta  che  pretendeva  di  essere  dedicata  al  bene  dei- 
Vuinanité-  Questa  setta  marciava  sotto  lo  stendardo 
della  politica  economìa,  scieoaa  indefinibile  cbe  non 
pane  da  alcun  princìpio  certo,    e   che  arriva,  for-       V^     - 
/atameote  a   tutte   le  conseguenze  ptii   disparate. 
Dietro    il  manto   deir  economia   politica  riunivansiUt^^Ct  ì  v  1 
gli  iitopisiti,  gli  amanti  del  progresso,  i  visionarii, 
sempre  in  cerca  di  un  meglio  impossibile.  Si  piangeva  3(   ^"    '^ 
di  tenerezza  per  le  calamità  de'  popoli,  calamità  alle     ^'     '"^ 
qjuaK  non  sì  trovava  giammai  un    rimedio  efficace;    jp  ,^  . 
creavansi   inapplicabili  teorie;  diacutevansi   le  leggi        J  ^^ 
secondo  le  qàsii  eran  rette  le  genti;  si  attaccavano    /'^ /' 
nella  loro  essenza*  s'insegnava  alle  turbe  di  disp^e/-C^i  \  O 
zarle;  indi  quando  quesvta  prima  semenza  fu  sparsa, 
i  professori  di  politica  economia  i  Quesnay  o  i  Tur><^J^^  " 
got  dì  tutti  i  tempi,  ritira vansi  per  lasciare  ai  piii   .,  .; 
audaci  la  cura  di  raccoglier  messe  sì  funesta,  quale  ^' 
essi  avevano  folta  germogliare.    Egli  è    veramente^    > 
pei  vaghi  insegnamenti  della  politica  economia  che  "n^, 
han  r  origine  tutte  le   rivoluzioni.   Nel  secolo   de- 
cimottavo  la  cosa  fu  certo  così;   e    questa   scienza 
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eiaslica  cbe  mai  noa  ceserà  di  parlare,  propagava 
le  sue  ingannevoli  doUrioe  sotto  il  manto  de'  nit-» 
lustri  e  di  madama  di  Pompadour.  Tutto  ciò  die 
era  avverso  alla  cattolica  fede  o  co&trario  ai  prin- 
cipii  di  un  saggio  -governo,  ritrovava  nell*  altezza 
del  potere  una  tolleranza  cbe  trascorreva  sino  al- 
l' incoraggiamento.  Il  regno  di  S«  Luigi  era  stato 
rovinato  da  sofisti  prima  di  essere  governato  da 
carnefici  sitibondi  di  sangue  (1). 
Le  quebtioni  religiose  si  confondevano  con  le  que- 
^  stioni  politiche.  Il  Parlamento  di  Parigi  s  era  vi- 
sto esìgliato  nel  1753;  e  per  sacrificare  alla  pro- 
pria vendetta  una  vittima  che  niuno  avrebbe  a 
lui  contrastato,  accusò  i  Gesuiti  di  questo  ener- 
gico colpo.  I  Gesuiti  ispiravano  alla  Regina  ed  al 
Delfino  sentimenti  d' avversione  verso  la  magi- 
stratura; essi  governavano  1*  arcivescovo  di  Parigi, 
quel  Cristoforo  Beaumont  che  portò  la  virtù  sino 
air  audacia;  essi  potean  disporre  dì  Boyer,  vecchio 
vescovo  di  Uirepois^  incaricato  della  distribuzione 
de*  beneficii  (2).  Essi  nutrivano  presso  il  conte  di 


(i)  Qui  parla  de!  governo  rivoluzionario,  dopo  )a 
caduta  del  trono.  iV.  D.  T, 

(3)  11  P.Perusseau,  confttssore  del  re,  essendo  venu- 
to a  morte  nel  1765^  formossi  una  lega  per  levare  ai 
Gesuiti  un  tale  ufficio.  L' antico  vescovo  di  Mirepoix 
vi  si  oppose;  e  negli  archivii  del  Gesù  a  Koma  è  una 
lettera  di  questo  prelato  al  General  della  O^mpagnia, 
ove  si  legge:  u  io  non  ho  ulcun  merito  per  ciò  che 
w  io  fuccio  a  prò  della  vostra  Compagnia,  «  scrive 
Boyer  il  16  Luglio  1^55.  m  Conveniva  o  abbandonar 
yy  la  religione  già  troppo  combattuta  in  questi  tempi 
M  raln mitosi,  o  porre  uu  Gesuita  nel  posto  in  qoistione. 
n  lo  ho  seguita  le  mie  inclinazioni^l  confessoima  pure 
n  il  dovere  parlava  assai  più  alto  delPinclinazione.  Gli 
99  è  vostra  gloria  e  ad  un  tempo  vostra  consolazione 
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Argenson  delle  prevenzìonL  che  i    Parlamenti   non 
pensavano  a  giustificare;  essi  reggevano  a  lor  senno 
il  maresciallo  di  Belle  Islc,  vecchio  capitano,   abile 
diploniaiico  e  ministro  che  mai  non  faceva  transa- 
zioni col  sno  dovere;  essi  dominavano    Mnchault  e 
Palniy;  essi  inquietavano  la  coscienza  del   re;    essi 
tenevano  la  oian^liesa  di    Pompadour   in   estasi    a 
piedi  del  lor  confessionale.  Potentissimi  in  corte  e 
nelle  provincie,  essi  arrestavano   il   movimento  che 
per  motivi  diversi   cercavan   d' imprimere   i  tribù 
nati,  i  Giansenisti  e  i  filosofi.  Alcona  di  queste  im-"^ 
putazioni  non  era  al   certo   priva    di   fondamento,  k"^/ 
Luigi  XV,  vecchio  innanzialtempo,di  tutto  annoiato, 
cupido   di  riposo  e  per  procacciarselo  pronto  a  fer- 
mar r  orecchio  ad  &gni   sinistra    voce;  Luigi   XV 


1^  che  alrneoo  nelle  circostanze  presenti,  V  apparenza 
li  Siila  di  una  disgrazia  per  la  Compagnia,  ne  sia  sta- 
n  ta  per  cosi  <lire  una  vera  per  la  religione.  I  Ge- 
^  «wti  esclusi  da  nn  tal  luogo,  il  Giansenismo  Irion- 
<n  fava  e  cui  Giansenismo  una  ciurma  di  sciaurati,  che 
no^gidj  è  pur  troppo  assai  numerosa.  ^ 

11  P.  Onofrio  Dfsmaxeis  successe  al  P.  Pernssean. 
Dopo  queste  date  tolte  dagli  Archigli  delia  Compagnia 
di  Gesù,  dopo  una  tal  lettera  del  vesco>o  di  Mire- 
poix  che  lo  confl'rmjva  al  bisogno,  divien  ben  diffi- 
cile di  spiegare  il  mollo  che  nel  tomo  2V  pag:  5a 
della  su«  Storia  di  Francia  mei  secolo  denmnttavo^  il 
Signor  Lacretelle  attribuisce  a  Luigi  XV.  Parlando- 
^li  della  secolariiz-.izion  de*  Gesuiti  ordinata  dal  par- 
li meni  o,  ruccoTita:  •*  che  si  credeva  il  re  fortemente 
agitato;  ma  egli  affettò  di  mostrar  V  indiff«fre»>«a  di 
un'  apatista  «  Sarà  cosa  piacevole  il  veder  il  P.  Pc- 
rnsseau  divenuto  abate.  ^  Ora  T  ordine  del  Parla- 
mi'Utu  fu  dato  nel  17612,  nove  anni  dopo  la  morte  di 
questo  Gesuita,  il  conte  di  Saint- Priest,  che  alla  pa- 

f;iria  5a  della  sua  —  Cadnta  de'' Gesuiti  —  riproduce 
0  stesso  motto,  cade  nel  medesimo  errore. 
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non  aveva  più  in  sé  modestino   la  forza  d*  imporre 
alla  sua  volontà.  Spinto  elevalo  i:i  mezzo  alla    vo- 
luttuosa)  apatia,  a  cui  egli  s*era  lascialo  trasportare, 
conosceva  il  male,  ne  indicava  il  rimedio,  ma    non 
sì  sentiva  la  forza  di  applicare.  La  monarchia    do- 
veva durar  quanto  lui;  il  suo  real  egoismo  non  an- 
'    dava  più  in  la.  Kì  viveva  tra  il  ma!  costume  e  tra 
1  rimorsi,  quando,  a  lui  d*  intorno,  la  sua    famiglia 
e  d  ogni  anima  generosa    non    cessavan    d*  esporre 
il  luttuoso  quadro  delle  miserie  d'  ogr/i  genere,  che 
vi  avevano  in  Francia. 
u  '^ V  "^         *'  P^'^'^^cnto  era  in  dlsgrazb,  quando  il  5  Gen- 
^        U  -»    najo  1757  un  uomo  ferì  il  re  dì  pugnale.  Costui  e- 
ì^V-    à^    pj  gjg^tQ  dapprima  domestico   de'  Gesuiti,   iodi    di 
parecchi  parlamentarli.   Egli  era  ardente    Gianseni- 
sta: questi  fecefdi  tulio  perchè  il  fatto    fosse  ap- 
propriato a*  Gesuiti.  L'  occasione  di  far  rivivere  le 
dottrine   de*  regicidi   attribuite    ai  Gesuiti,  preson- 
tavasì  naturalmente  ;    ninno    si  lasciò    sfuggir  \  oc- 
cazione.  Voltaire  solo  hidietreggiò  alla  vista  di  que- 
sta calunnia;  e  scrivendo  a  Pamilaville,  uno  de'suoi 
satelliti  in  empietà,  diceva:  (1)   «  Miei  fratelli,  voi 
e  avrete  saputo  che  io  non  ho   in  ciò   bistrattato 
e  i  Gesuiti:  ma  io  solleverei  in  lor  favore  la   pò- 
e  sterità»  se  io  li  accusassi  di  un   delitto  da  cui  li 
€  gittstilica  Europa  e  Damieus  (^).  Io  non  sarei  che 
e  uno  spregievole   eco  dei    Giansenisti,  se  parlassi 
e  altrimenti.  >  I  Giansenisti  non   conobbero    que- 
sta lealtà.  La  ferita  di  Luigi  XV    1*  avea    disposto 
al  pentimento;  appena  guaritone  egli  tornò  sotto  il 
giogo  della  marchesa  di  Pompadour. 

(i)  Opere  di  V«»llaire  -  Lellera  del  5  Marzo     i^^iS, 
X'X)  li  r.iiloic    it?l  fc.  —  xV.  U.     l 
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Questa  donoa  non  aveva  mai  avuta  che  una  &olu 
passione:  ella  aspirava  a  governar    la    Francia,  nel 
modo  con  cui    reggevane  il  re.  I  filosofi  e  i  Gian- 
senisti s'  eran  d' essa  fatto  ano  scudo.   Air  ombra 
delle  adulazioni,  che  le  eran   prodigalizzate,    questi 
oUenean  sempre  diritto  d*  impunità  a    propagare  i 
loro  principi  in  tutte  le  classi»   Il  vizio  che   s'  era 
posto  a  pie  del  trono,  cite  ruiaava  la  Francia  con 
insensate  prodigalità^  e  la   disonorava    con    colpe- 
voli negoziazioni,  il   vizio    non    ispaveutava    questi 
grandi  predicatori  di  virtù.  Essi  si  faceano    patr4»* 
ciliare  da  lui;  e   colte   adorazioni   il  ricambiavano 
de*  servizii  che  da  lui  ne  traevano.  Questa  impura 
alleanza  era  un*  infamia.  La  cortigiana  e  i  Filosoti  ^ 
uniti  ai  Giansenisti  e  ai  dottori  di  politica    econo- 
mia, la  soslennero  senza  arrossirsi  Essi  dicevano  di 
voler  dare  al  popolo  salutari   esempii  d*  emancipar 
lo  spìrito  umano,  di  onorarlo  con  una  nobile  rinno-^ 
vazione,  e  piegavano  il  ginocchio  davanti  a  tutte  le 
reali  turpitudini,  e  a  maniera  di  lezione    andavano 
offrendo  poesie  corruttrici,  adulazioni  impudenti.  Es- 
si avevan  avuto  a  dichiararsi  tra  il  vizio  trionfante 
e  la  virtù  umiliata.  La  scelta  lor   non    fu    duL)bia. 
Madama  di  Pompadour,  stanca  degli  omaggi  del* 
la  Filosofia,    aspirava  a  qualche  cosa  di  più  reale. 
Ella  disprezzava  gli  Enciclopedisti,  i  quali  la  sprez- 
zaTano  anch'essi,  sebben  si  abusassero  del  suo  eredito  ; 
quindi  tentò  di  avvicinare    a    sé  i  figli    d*  Ignazio. 
Da  lungo  tempo  eHa  avrebbe  operato  di   concerto 
co'  Gesuiti,  se  questi  inventori  della    lassa  morale, 
avessero  avuto  cosi  pel  principe,  come  per  lei  que- 
gli addattamenti  di  coscienza,  de*  quali  Pascal  ave- 
^a  Tallo  loro  un  delitto.  Ella  non  ignorava  i  senll- 
«^«Dti  del!a  rcal  famiglia  a  suo   riguardo,    e    volle 
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ridurla  al  sitcn/,io.    Pei'    riacquistare  quella    stima, 
dì  cui  r  eia  sua  matura  coaùociava  a  sentir  il  biso- 
gno, cercò  di  trovare  nel  iribunale  di  penitenza  una 
salvaguardia  contro  il  pubblico  sprezzo.  Tutto  a  nn 
tratto  ella  fioge  ai  difiikori  pietà,  ella  ba    un    ora- 
torio. Sulla   «uà    iotkiu   veggonsi  ai   romanzi  li- 
cenziosi di  Crebilk^n^  alle  poesie  erotiche   di  Gen- 
til   Bernard,   suceedere   i  libri   ascetici    più   con- 
sumali. Ella  immagina  anche  uo  riavvìcioamento  e- 
pistolare  tra  sé  e  suo  marito  Lenormand  d*E  tioles. 
Questa  ipocrisia  che  niuno  iuganiiava,  credè  neces- 
saria Madama  di  Pompedour  p^r  arrivare  aJ  segno 
a  iiui  aspirava,    l  Gesuiti    avevano  la   confidenza 
della  l'ami|^li;i  reale:  Luigi  XV  li  stinniva;  la  marche- 
sa risolvette  d' indirkusarsi  a  loro. 
^  Il  P,  de  Sacy  era  «tato  la  guida  spirituate  de 
^-^^/  ^y  sua  adolescenza.  Sperò  che  una    tale    memoria  . 
condorrebbe  ad  una  transazione  colla   coscienza  i 
lei.  Dopo  d*  aver  combinato  i  suoi  artiGci,  ella  an- 
dò  sollecitando   degli  abboccamenti   partieobri;  li 
ottenne^  e  per  poco  men  di  due  anni  contese   con 
Sacy,  mentre  il  re  da  sua  parte  dava  gli  stessi  as- 
salii alla  fermezza  del  suo  direttore.  L'  assoluzione 
che    Sacy  negava   a  madama  di  Pompadour,  i  PP. 
Perusseau  e  Desmarets  ritiutavan  di   dare  a  Lnig: 
XY.  Lo  scandalo  era  publico;  ma  il  re,  ma  la  mai- 
chesa,  ma  la  maggior  parte  de'  cortigiani  sapevano 
allor  velarlo   sotto  speciosi  pretesti  I  Gesuiti  nou 
ignoravano  a  qual  pericolo  era  espcista  la   Compa- 
gnia. Madama  di  Pompadour  potea  dissipar  la  tem* 
pesta,  o  almeno  renderne  men  fatale  h  cadata.  Ma 
nulla  fé'  deviare  Sacy ,  Perusseau,  Desmarets  dalia 
dirittura  de'  lor  doveri.  La  marchesa  non  avea  r  >- 
tuto  trarre  i  Gesuiti  nella  sua  rete;  ella  immag  i^u 
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<;te  la  Santa  Sede  sarebbe  stata  più  condiscendente 
'dì  questi  intrattabili  casisti;  per  mezzo  di  un  agen- 
zie segreto  essa  fece  mettere  sotto   gli   occhi   del 
Papa  una  nota  così  concepita  (i): 

<  Dal  cominciamento  dM  1752,  detcrminata,  (per J\<,^>ve<  ' 
motivi,  di  cui  qoi  ò  inutile  il  render  conto  ),  a  non       v  v    ' 
conservare  pel  re  che  i  sentimenti  di  riconoscen-     *~^  *  "^  * 
za,  di  attaccamento  il  più  poro,  io  1*  appalesai  a 
Sua  Maestà,  supplicandola  a  far  consultare  i  dot- 
tori della  Sorbona*  e  a  scrivere  al  suo  confessore 
perchè  egli  altri  ne  consultasse,  per  trovar  mez- 
zo di  lasciarmi  presso  la  sua   persona  (  poiché 
egli  desiderava  cosi,  senza  essere  esposta  al  so- 
spetto di  una  debolezza,  che  io  piti  non  aveva.  Il 
.  re  conoscendo  il  mio  carattere,  s'accorse  che  non 
*  "1- "v*  era  da  sperar  mutamento  da  mia   parte,   e  si 
X  prestò  al  mio  desiderio.  Egli  iece  consultare  al- 
'^  cuni  dottori,  e  scrisse  al   P.  Perusseau   che    gli 
dimandò  una  separazioo  totale.  Il  re    gli  rispose 
eh'  ^li  non  poteva  consentirvi  affatto,    che  non 
era  per  sé  cb'ei  dimandava  una  oomposizione,  ohe 
non  lasciasse  al  popolo    alcun   sospetto,  im  per 
mia  sola  satisfazione;  che  io  era    necessaria    alla 
felicità  della  sua  vita,  al  l)en  essere  de*  suoi  aflari, 
eh*  io  era  la  sola  che  gli  osasse  dire  la  verità,  s) 
utile   ai  re  ecc.   Il  buon  Padre  da  quei  punto 
sperò  d' insignorirsi  dello  spirito  del  re,  e  andò 
sempre  richiedendo  la  stessa  cosa.    I  dottori  ri- 
sposero in  modo  che  sard)be  stato  possibile  rac- 
comodarsi, se   i  Gesuiti  vi  avessero  acconsentito. 
Io  parlai  in    questo   tempo    ad    alcune   persone 
i'cbe  desideravano  il  bene  del  re  e  della  religione, 

l\)  Manoscritto  del  duca  di  Ghoiseul. 

CaÉTlVEAU-JOLY.  9 
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e  te  Qssieurai  che  se  il  P.  Peposseau  eo«kS6nlisse 
al  re  i  sacramfMili».  egli  sorel<b«si  dato  a  lai  loa- 
niera  di  vivere,  che  lofio  ì\  mpado  ne  sarebbe 
siato  edificato.  Io  non  gittosi  a  persuadere;  e  vi- 
desi  tra  breve  tempo  cbe  non  tu'  era  punto  ia- 
gutmata.  Le  cose  restaroao  dttRqne  io  apparenza 
come  per  lo  passato,  sino  ai  17^3.  Indi  lunghe 
riflessioni  sopra  i  mali,  che  mi  aveaii  perseguitala 
anche  nella  più  grande  fot^tuna,  la  certezza  di 
non  essere  giammai  felice  pei  beni  del  pondo, 
dappolebè  alcuno  non  me  n*  era  mancato,  eppur 
non  av«a  potuto  esser  contenta,  il  distaccamen- 
to di  quelle  cose  cbe  pih  mi  andavano  a  verso, 
tatto  mi  portò  a  credere  che  la  sola  felicità  fos- 
se in  Dio.  Io  m' indirizzai  al  P.  de  Sacy»  come 
r  uomo  pili  penetrato  da  questa  verità;  gli  mo- 
strai r  anima  mia  tutta  nuda;  egli  fece  in  segre- 
to di  me  prova  dal  Settembre  sino  alla  fin 
«  del  Gennajo   del   1756.  Mi   propose   in   questo 

<  tempo  di  scrivere  a  mio  raArilo  una  lettera,  della 

<  quale  ho  la  mala  copia ,  che  scrisse  egli  stesso. 
«  Mio  marito  ricusò  di  vedermi  giammai,  ti  Padre 

mi  fece  chiedere  un  uffizio  presso  la  regina  per 
maggiore  decenza;  egli  fé  cangiar  le  scale  che 
mettevano  nel  mio  appartamento,  e  il  re  non  vi 
entrò  se  non  che  per  la  stanza  di  conversazione. 
Egli  mi  prescrisse  una  regola  di  condurmi,  cbe 
io  osservai  esattamente;  questo  cangKimeato  fece 
un  gran  rumore  nella  corte  e  nella  eSttSi  -gF  in- 
triganti di  tutte  le  specie  vi  si  mischiarono;  il  P. 
de  gocy  ne  fu  attorniato,  qiiinifi  mi  disse  eh*  e- 
gli  niegherebberoi  i  sacrjmtenl!  infino  a  tanto  elie 
io  restassi  in  corte.  Io  gli  posi  sotto  gli  occhi 
tutte  le  misure  che  m'  avea  fatto  prendere,  la  di- 
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%'efsilà  dbef: intrigo*  aveva  portata  neHa  sua  ma* 
Mieraf  di  pensare.  Egir  coiudìise  C9\  dirini*   e  che 
tfaoppo  sctìitidalo  9  etiùi  levato  ctal   confessore  dei 
delitmio   re^  quando   nacque  ìi  conte   di  Tolosa 
(t),  e  ch*e^i  noi  voleva  punto  rÌDiK>vur&  »  lo, 
tìOQ   potei   millft   rispondere  à  queste   parde*  e 
d^po  di  aver  tentate 'tutte  le  vie^  che  il  deside- 
rio che  io  aveva  di  adempiere  a' miei  doveri  mi 
potè  far  trovare  fm  convenienle  a  persuaderlo 
di  non  asieottare  che  la  reUgione  e  non  riiitrigo^ 
lo  più  noi  vidi*  Giunse   V  abbominovole  5  •  gen- 
najo  1767,  e  fu  sèguito  dagli  stessi  intrighi  del- 
^  armo  innanzi.  Il  re  fece  il    possibile  per  con- 
durre il  P.  Desmarets  alla  verità  della   religione 
il):  lo  'moveano  f^'i  stessi  motivi;  la  risposta  non 
fu  difTereote,  e  il  re  che  desiderava  vivamente  di 
adempire  i  suoi  doveri  da  cristiano,    ne   fu   im- 
pedito e  dopo  poco  ricadde  negli  stessi  errori,  da 
cui  sarebbe  senz  aliro  stato  tolto  se   fessesi  a- 
gito  di  buona  fede.  Ad  onta  deUa  pazienza  estre- 
ma, di  cui  aveva  fatto  uso  nel  Corso  di  diciotto 
mesi  col  P.  de  Sacy,  il  cuor  mio  no»  en»    njea 
desolato  por  la  mb  situazione;   io  ne   parlai    ad 
un  oùesto  uomo,  in  cui  avea  posta  la  mia  confidcc 
za:  ei  ne  fu  tòcco,  e  cercò  il  mezzo  di  rendermi 
tranquilla.  Un  abbate,  suo  amico,  quaglio  saggio 

'  -(i)'IÌoB  è  d^oopo  ricordare  il  fatto,  a  cmi.qui  si  al- 
luri^, essenHp  ti^oppo  noto  a  chi  ha  Ulto  le  «torie.  lo 
pero  sleoto  a  credere  che  queste  proprio  fossero  le 
parole  del  Gesuita,  sebbene  incolpevoli,  giacché  non 
nii  spirano  queHa  modesUa  c^e  «  tanto  propria  de'Ia 

.Canq>agnia  óì,Ge$ò*  —  N-  D.  ,T. 

(3)  La  signora  marchesa  di  Pompadour    era    vera 
meoie  una  profonda  teologhessa!  Peccato  che  non  a 

-Vesse  «ma  cattedra  \Sk  qualche  seminartol^-^iV.  A  21 
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tanto  intelligente*,  espose  la  mia  posizione  ad 
nn  simile  a  lui  per  giudicarla;  I*  uno  e  Y  altro 
pensarono  che  la  mia  condotta  non  meri- 
tasse la  pena  che  le  si  facea  provare.  In  con- 
segoenza  il  mio  confessore,  dopo  un  nuovo 
tempo  lunghissimo  di  prova,  fece  cessar  questa 
ingiustizia,  permettendomi  d'  accostarmi  a*  sacra- 
menti, e  quantunque  io  senta  alcuna  pena  del  se- 
greto, che  mi  convien  nascondere  (  per  evitare 
dei  dispiaceri  al  mio  confessore,  )  tuttavia  gli  è  u- 
na  grande  consolazione  per  1*  anima  mia.  > 
e  La  cosa  dunque  di  cui  si  tratta  non  riguarda 
me  punto;  pur  vivamente  m' interessa  pel  re,  a 
cui  io  sono  quanto  devo  attaccata;  non  è  per  la 
mia  parte  che  convien  temere  di  mettere  del- 
le condizioni  disaggradevoli;  quella  di  ritornare 
con  mio  marito  non  è  piii  proponibile»  poiché 
egli  per  sempre  1'  ha  niegato,  quindi  la  mia  co- 
scienza a  questo  riguardo  è  molto  tranquillo;  le 
altre  non  mi  daranno  alcuna  pena;  trattasi  dunque 
di  veder  quelle  che  saranno  al  re  proposte;  spet- 
ta ad  esperte  persone  e  desiderose  del  bene  di 
Sua  l^Iuestù,  di  cercarne  i  mezzi,  i 
€  Il  re,  penetrato  dalle  verità  e  dai  doveri  della 
«  relii;:ione,  desidera  d' impiegare  tutti  i  mezzi  che 
t  sono  m  lui,  per  fare  conoscere  la  sua  obbe- 
«  dieoza  agratti  di  religione  dalla  Chiesa  prescritti, 
t  e  principalmente  Sua  Maestà  vorrebbe  togliere 
«  tutte  le  opposizioni  che  incontra  circa  Y  ainmi- 
t  nislrarsegli  i  sacramenti;  il  re  ^  afflitto  per  le 
t  difficoltà  proposte  su  questo  articolo  dal  suo  con- 
t  fessore,  ed  è  persuaso  che  il  Papa  e  coloro  che 

<  egli  vuol  consultare  a  Roma,  esseudo  istrutti  dei 

<  fatti,  toglieranno  col  loro  consiglio  e  colla  loro  au- 
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€  torità  tutti  gii  ostacoli  che  impediscono  ai  ve  di 
e  frieonpire  un  dover  sunto  per  lui  ed  edificante 
t  pel  popolo.  > 

e  Egli  è  necessario  di  presentare  al  Papa  e  al 
€  cardinal  Spinelli  la  vera  narrazione  de'  fatti,  per- 
<  che  eglino  conoscano  e  possano  apportar  rioie'- 
c  dio  alle  difficoltà  che  sonosi  suscitate,  tanto  per 
e  la  cosa  in  sé  stessa,  quanto  gì'  intrighi  che  le 
«  muovono,  i 

Il  Papa  non  avea  nulla  a  vedere  d'  erroneo  iu 
questi  scrupoli  de'  Gesuiti,  rivelati  con  un  sì  perfi- 
do candore  dalla  bocca  stessa  di  madama  di  Pom- 
padour;  egli  dovea  0)nsacrarli,  come  li  approveran- 
no tutti  i  cuori  onesti  di  qualunque  religione  si 
sieno.  Ciò  era  un  rio  versare  i  progetti  delia  marche- 
sa sali'  avvenire,  né  lasciarle  che  l' infamia  di  un 
eccesso  o  la  prospettiva  di  trionfare  delle  ripugnanze 
deDa  real  faniigiri,  vendicandosi  dell'  affronto  che  le 
tocca  va  di  sostenere.  Madama  diPompadour  punto  non 
si  ritrasse.  Gli  avvenimenti  del  Portagallo  fecero  di- 
scendere in  Francia  le  nimistà  di  cui  era  bersaglio  la 
Compagnia  di  Gesii.  Erano  quivi  odii  profondile  ognun 
vedea  chiaro  che  lo  sdegno  della  marchesa  era  una  le- 
va, a  cui  si  dovea  dare  la  spinta.  Il  Parlamento  scor^ 
geva  i  Gesuiti  difendersi  a  Lisbona  si  debolmente, 
che  giudicò  che  quei  di  Francia  non  avrebbero  a- 
Yuto  maggior  animo  d'  uomo.  Alla  voce  di  Pom- 
bai  essi  eran  precipitati  in  un  regno,  ove  tutto  era 
lor  devoto;  che  diverrebbe  dunque  di  loro  nel  cri- 
stianissimo, ove  una  coalizzazione  d'interessi  univa  in- 
sieme il  ministero,  i  corpi  della  magistratura,  i  Gian- 
senisti e  i  Filosofi,  cioè  a  dire  la  forza  legale,  e  i  si- 
gnori dell'  opinion  pubblica  ?  Un  pretesto  solo  man-; 
cava  per  dar  movimento  a  tante  male  volontà;  il 
fatto  più  inaspettato  lo  provocò. 
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'Afitoifio  LavaieUe  pUiedeva^Ha' Martinica  io  qua- 
lità di  Sttperior  GeMrel<».  Nafco  della  £imìgfm  del 
gran  Maestro  di  Malta,  che  illustrò  queiio  notoe, 
i!  Gesuita  vedènda  M  mi^rafeMe  sialo,  a  >ciii  eraa 
ridotti  i  MiàsiofKirii,  formò  il  pronto  di  rimedÌAr- 
vi.  Nato  il  U  Ottobre  1707  pretto  Stiil* Afflici), 
partt  per  le  Antille  ael  174 1.  h^  earriera  delle  iras< 
itiofni  si  eonfaceva  al  suo  carattere  ìntrapreiideiìCr; 
egli  r  adempì  per  assai  tempo,  quando  nel  1753  ei 
fu  a  un  tratto  denunciato  al  governo,  come  ogcs- 
pantesi  a  cose  di  negozio  (!)•  Rooillè  nuniaro  della 
marina,  e  il  P.  Visconti  Generale  della  Oomjpagnia 
gP  intimarono  di  ritornar  in  FiMOia'per  gmtifiear** 
si;  ma  Hurson,  intendente  delle  Hole  del  Temo,  co- 
stituissi r  ufficiai  difensor  del  Gesuita.  Dalla  Mtt*- 
tinica  egli  scrisse  al  generale  Visconti  in  data  del 
17  Settembre  1753: 

«  Reverendisaìmo  padfe 

*  «  Io  vi  confesso  d*essere  stato  estremamente  sor- 
e  preso,  comeancbe  tutte  le  oneste  persone  di  questi 

(i)  Il  P.  Lavaletle,  come  tulli  i  procuratori  de!le 
missioni,  a  guisa  degli  altri  coloni,  vendeva,  o  can^Twa- 
ivi  Francia  il  succherò,  P  in  da  co  ^ii  cafie  e  Salire  dbtr  re- 
te che  |xroduceano  le  terre  appartenenti  alle  case  che 
essi  dirigevano.  Com«  gli  stessi  coloni,  dveva  in  Pra'h- 
cia  de'  corrispondenti  che  accettavano  qtfei  prodotti," 
rumpérandoh  o  scambiandoli  eoo  derrate  o  mercatanzie 
d"  altro  genere^  quali  sarebbero  farina»  viqi,  lete, 
stoffe.  Questo  bisogno  di  scambiare  stabiliva  delle  o- 
perazioni  commerciali,  de'  conti-  correnti,  e  nn  mu- 
tamento di  fondi  più  o  meno  imporCaate.  ma  queste 
transoaipni  riduce vansi  a  vendere  i  prodotti  delle  ter- 
re per  aver  altri  oggetti  di  prima  necessità.  Sin  qui 
nulla  a  ideavi  dunque  d'  illecito. 
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luoghi,  d*UQ  <H*dìi)e  jcb9  abLìam  ricevuio  4*ÌAYÌdrein 
Francia  il  B»  P.  Lavaleiie^eciò  ^otto  pi*Qte$tQ  di  9(ra^ 
^niero  comiDercio,  Son  tre  apaiche  io€  il  $igaoc 
di  Bompar  jffk^^tmao  <]tteste  coHMinte;  e  kmgi.  di 
aver  avuto  il  loeaaino  sospetto  sopra  il  P«  Lavalet- 
te  a  questo  motiva,: noi  in ^ ^ippri^ gU  abbiiam 
rendtfta  la  piii  complf^ta  giustizia,  cooie  aoiebe  ia  tul* 
te  i*  altre  cose,  che  riguardano  il  si^  loinistera 
SoQvi  stati  costa  alcttui  neniici  che  taqto  bau 
gridato  presso,  il  miuistr^,  che  gli  ban  carpito 
r  ordiBe  di  cui  si  tratta.  » 
€  1»  Io  iiicoD»incio  ^r  assìcura,rla  e  giurar Iq  che 
il  P«  L^valeUe  iià  atta  sc^operia*  né  di  nascosto, 
ha  nsai  fatto  straniero  conuneixrio.  Questa  testi- 
fQoniatua  gli  sarà  resa  dal  Signor  di  Bompar,  da 
me  e  da  ogni  persona.  Ella  vi  può  contar  sopru^ 
e  può  gridar  alto  in  questa  occasione»  senza  te-v 
mere  d*errore,  né  di  dispiaceri,  perché  più  saran- 
no rischiarate  le  cose^  fàu  la  sua  innocenza  e 
r  orribile  malvagità  de*  suoi  accusatori,  verranno 
alla  luce  » 

«  2«  Non  vi  ba  alcun  esempio  in  questi  luoghi 
che  alcuno  siasi  così  diportato  faccia  a  faccia 
dì  una  potestà  o  di  un  superiore.  Si  esamini  il 
passato.  Si  (accia  rendere  conto  d*ogni  azione.  Io 
quindi  condiiudo  che  il  ministro,  il  quale  é  pieno 
di  ginst)7.ia  e  d'equità,  è  stato  sorpreso.  Se  i  so- 
spetti, 0  le  imputazioni  fossero  suscitate  dai  prin- 
cipali di  quesle  regioni,  ciò  meriterebbe  attenzione, 
ma  quando  gli  accusatori  non  ardiscono  di  dir 
Q  loro  nome,  sembrami  che  si  deblia  andar  cauti 
assai,  e  tutto  prima  veriGcare.  » 
t  Io  aggiungerei  a  tutti  questi  motivi  la  conside- 
razione che  merita  una  Compagnia,  come  la  sua, 
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e  e  il  bene  infinito  cbe  io  la  veggo  qat  fare,  per 
(  l'uso  che  i  superiori  e  specialmente  ii  P.  Gnillin, 
e  ed  iDdi  il  P.  Lavaleite  han  fallo  de'  beni  delki 
e  Missione,  per  render  servizio  a  molte  oneste  per^ 
(  sone,  le  quali  senz'  essi  sarebbero  slate  molto  im^ 
e  barazzate.  Se  io  non  fossi  sicuro  di  tutta  Y  ìa- 
e  nocenza  del  P.  Lavaiette  e  deHa  sua  condotta, 
t  io  r  accerto  che  non  parlerei  tanto  afermativa- 
c  mente  (i).  i 

Il  P.  Leforestier,  Provhidale  della  Francia,  ricevè 
quasi  nel  tempo  stesso  lettere  simiglianti»  cbe  atte- 
stavano tutte  non  esercitarsi  da  Lavalette  alcun  ne- 
gozio proibito.  Egli  era  amato  alla  Martinica,  egli  vi 

{i)  fiarson  e  gli  altri  tradivano  t  Gesuiti,  non  gif| 
per  odio  che  di  loro  avessero,  ma  perchè  ne'iwgoz» 
del  Lavalette  trovarono  il  loro  conto.  Questi  aveva 
negoziato  prtraa  del  suo  ricbiBnio  m  Francia  e  nego- 
ziò dopo.  E  infatti^  «ome  si  d^  improvviso  goder  un 
tanto  credito  a  Marsiglia  e  nelle  altre  città  marittime 
della  Francia  da  levar  V  un  dopo  l'altro  due  gros' 
sissimt  prestiti  ed  illegali?  Il  solo  cambio  delle  merci, 
per  quanto  gli  era  permesso  di  fare,  rende  incredi- 
Dile  la  cosa,  e  (>oi  chi  non  sa  che  V  uomo  non  si  met- 
te nelle  grandi  imprese  se  prima  non  ha  tentate  le 
piccole.  Quindi,  confessiamolo  con  dolore,  Lavalelle 
era  reo;  i  Gesuiti,  che  il  dovevano  giudicave,  farono 
ingannati  e  traditi;  e  bisogna  pur  dire  eh'  esstiui'ona 
forse  un  pò*  trascurati  nel  non  esaminare  più  minu- 
tamente la  cosa,  un  poco  incauti  ed  imprudenti  nel 
rimandarlo  alla  Martinica,  e  da  ultimo  anche  un  po' 
troppo  condiscendenti  nel  non  rioordargli  almeno  i 
suoi  doveri^  che,  essendo  egli  buono  di  carattere,  cer- 
to gli  avrebbe  adempiuti,  mentre  col  suo  operare  in 
vece  fé  crescere  1'  ingiusto  sospetto,  che  in  Francia 
non  aveva  ottenuto  che  T  approvazione  del  f^ìh  W^^ 
e  consiglio  ad  intraprendere  maggiori  cose.  Iddio  sa 
se  mi  dispiace  il  dover  favellare  così!  ma  la  verità  tm 
spinge,  e  la  verità  non  si  sacrifica  anche  alle  più  care 
affezioni  del  cuore.  —  iV.  D.  T, 
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s*  era  reso  utile;  però  fu  gìndicato  bene  di  riman- 
darvek).  Ciò  fu  forse  un  errore,  perchè  ìq  queste 
materie  il  sol  sospetto  vai  quanto  una  prova  con- 
Ira  un  Gesaiia.  CosHnesso  il  fallo,  Il  P.  Lavalette 
dovea  rtounciare  ad  ogni  roatiera  di  eommercio  ìU 
lecito,  s'  ei  già  ne  avea  intrapreso,  ciò  che  paire- 
va  iinprobabile,  o  non  lasciarsi  tentare  dal  suo  ca- 
rattere. Egli  non  seppe  prevalersi  di  ima  tafe  le- 
zione. Incaricato  dello  spirituale  e  del  temporale 
a  un  tempo,  non  vacava  sotto  il  doppio  peso. 
L*  inettittudine  de'  Gesaìti  negli  affari  (!)  era  sì  ani'* 
versalmente   riconosciuta ,   che    la  maggior   parte 

n)  il  primo  presidente  Guglielmo  di  Lamoìgnon 
clicca  sovente:  u  converrebbe  traUare  i  Gesuiti  come 
fanciulli  e  lur  dare  un  tutore.  >«  Un  Gesuita  allò  stes- 
so proposito  di  Lavalette  conferma  le  parole  <iel  pri- 
mo presidente.  Il  P.  Balbani  alia  pagina  5^.  del  Pri* 
mo  mf^ello  alla  ragione^  dk  dei  procuratori  dell'or- 
dine un  tal  giudìzio;  ««  Per  un  procurator  de^  Gesuiti 
««  industrioso  attivo  e  intelligente  cento  ve  ne  hanno 
^  che  non  posseggono  le  pVime  nozioni  degli  afF<iri. 
y  Per  convinceriene  ba$ta  osservare  lor  vita.  Essi  pas- 
n  sano  il  loro  tempo  ne^  coofessiofiali,  che  gli  altri  re- 
^  ligiosi  occupano  nelle  canove  o  in  guardare  gli  a- 
1  gricoUori.  Ciò  sta  detto  senz'offenderti  alcuno,  che 
»  non  è  nostra  inteazione.  —  N.  Dm  A. 

Tale  però  non  fU  il  giudizio  delP  autore  quando 
traltavasi  del  iViaraoone;  tale  non  era  il  sentimento  dei 
re,  che  dietro  informazioni  approvarono  la  tutela  per 
la  quale  i  ^esniii  reggean  le  case  de^  neofiti,  e  tale 
non  è  pure  biniia  opinione.  La  prosperità,  colla  qua- 
le si  veggono,  ancor  che  poveri,  andar  le  cose  de'Ge- 


questo  è  si  vero  che  uè  deriva  V  opinione  ftrevalsa 
in  molti  che  i  Gesuiti  sieno  assai  ricchi  ancorché  non 
sia  vero,perchè,  come  ognun  sa,  la  mano  del  saggio  il 
jjoco  fa  parer  molto.  -*.  N*  Z^»  T* 
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<loUe  loro  case  erano  iodebilate»  Quelb  dì.-S.  Pieiro 
delia  Mai'tiaica  aveva  no.  passivo  di  iS5,  000  lire 
toroesL  Per  migliorar  le  terre  e  crescerne  il  prez- 
zo pensò  (li  dare  air  agrìcoltura  wiapiu  l^rga  i?- 
steosione.  Egli  comperò  de*  negri,  mollipiioò  le  ep%* 
venzioni,  divenoe  in  breve  tempo  ìX  più  biMUgeo- 
te  e  il  piH  ardito  dei  colaci.  La  sofie  h^wì  1»  sua 
audacia.  £gli  s*  era  richiamato  al  credito;  aM^i^ 
danti  raccolte  coronarono  Ig  sue  speraaze;  esse  .gU 
pernùsero  d'estìnguere  ima  perle  dì  debito <e  -di  i far. 
fronte  a'  suoi  prestiti 

Al  suo  ritorno  alla  MartÌDica  nel  mese  dì  CA^g* 
gio  1755,  Lavalette  s*  avvide  che  Fammiiìi^traxiooe 
temporale  selle  sua  asseoKa  evea  soffiert!Q4  figli  ri* 
parò  queste  perdite,  e  come  se  il  sue  viaggio 'a  Pa- 
rigi, i  suoi  abboccamenti  col  ministro  e  gU  incorag- 
fpiaineotì»  eli*  ei  n*  ebbe,  aggiugnessero  al  suo  spkrir 
to  alcun  che  di  aeeor  più  vivace.  Lavalette  realis- 
X.Ò  i  grandi  disegni  die  là  sua  immagioazione  ave* 
va  si  lungamente  accarezzati  I-^  non  volle  ^a* 
meote  operare  sui  frutti  provenieoti  dai  beai  delle 
case;  essendoglisi  sviluppati  gl'istinti  di  speculatore 
comprò  immense  terre  alla  Dominioa*  Per  dissiodar- 
le  e  coltivarle,  unt  insieme  due  mila  «egri  JUtvialet- 
te  aveva  bisoguo  di  un  milione;  il  suo  credito  era 
a  Marsiglia  e  neil'  altre  città  marittime  sì  bfsne  sta- 
bilito che  alcuni  negozianti  gli  fecero  il  prestito. 
Egli  entrava  in  una  vìa  pericolosa;  e  vi  entrava 
senza  ¥  appoggio  de'  suoi  superiori,  sapendo  cbe 
questo  appoggio  non  gli  sarebbe  mai  stato  accor- 
dato, ma  conGdando  nella  sua  attività.  Lavalette  oon 
pensava  air  avvenire.  Concentrando  nelle  sue  roa- 
ni tutti  i  poteri,  coiroceano  tra  la  metropoli  e  lui , 
egli  non  avea  a  temere  alcuna  sorveglianza  impor- 
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tiKia.  Ifi  questo  Idseìarla  solo  ha  peccato  r  istìtiilo< 
(1),  perciìè  Ke  il  superiore;  avi^sse  avuto  a*  ^ooi  Gaa.^ 
chi  B»  Gesuita  farino  a  prevideott,  il  quale  éo^ 
ves^>irìsfK)tìdere  4elte  sue  awni  e  della  sua  vUa, 
egb  0OQ-  si  sorelìbea  lotta  corsa,  col  capo  abiias*^ 
Sa  to  precipitato  in  sioaiii  operazioui^  qaaiido  il  Ge^ 
nerate  deir  op(^e  ragguagliatone,  lo  avesse  potuto 
infrenar  antistante* 

In  mezzo  ^le  fatiche  dì  diasodomeoto  4i  terre^ 
che  LavaleiHe  hoavjx^  eseguire  alla  I>diiiìnica,  ìoler- 
venne   un*  epideiKzfa,  onde  fu  morta  una  bnona  parte 
eie*  oegrii  Una   prima  disgrazia   non  distrugge  la 
coiifideii£a  di  questo  genio  aazardoso.  Avvicinai  il. 
tpmpodei  rìmborsameoti,  eonvien  soddisfare  ai  ore-* 
ditori' Per  ^eaer  ferma  b  sua  riputazione  Lavalet-* 
te  contrae  iaa  secoado- prestito  a  titirfi  onerosi.  £i 
vaol  coprire  il  suo  deficU  dandosi  a  più  larghe*  sp^. 
ciifazt«mi:  dichiarasi  ano  trailo  mercataotìe  e  ban« 
cliiere.  Più  wm  trattasi  di  cangiaro  le  derrate  co* 
loraafi  eolie  produzioni  d'  Europa,  ma  ne  cooqiru 
per  riveÉderle.  In  Francia,  .nelle  citta  dicoramercio 
queste  specttlaziooi  sarebbòno  venute  all'  orecchio 
de*  Gesuiti    Lavalette  direèse   verso  1'  Olanda  i 
navigfi  f>resi  a  doto.  Egli  s'  era  procurati  deVbaii* 
chi  e  dèi  se&stl4i  sovm  tutte  le  i^ste;  qiissti   ave-; 
van  ordine  di  fw  vendere  i  suoi  Carichi   e,  di  ri* 

(i)  Ci6è  quelli,  che  donano  Ut  eseguire  le  leggi  del- 
r  istituto*  Ha.ò  egli  poi  vero  che  «hbiaa  mancato  nel 
lasciarla  solo?  X  me  non  pare:  h»n  mancato,  come  dissi, 
iier  nòli  esaminar  ben  il  fatto  e  cui  ritnandarlo  alia' 
lHarttnica,'fua  non  già  nel  lasciarlo  solo,  percW  non* 
ern  egli  ortntéoevote  fhe  qnal  superiore  afesse  un 
inferiore  espressamente  incaricato  di  spiarlo  o  di  re- 
golarlo ^  e  poi  io  credo  die  nella  Compagnia  ciò 
«un  si  usi.  —  iV»  D;  r.         ■       *- 
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maaclargli  i  bastimenti  pieni  di  mercatanzie  die  al« 
ti'iageali  segreti  spacciavano  a  suo  profitto  nei 
porti  d*  America.  Lavalette  aveva  preveduto  tut- 
to fuorché  la  guerra.  EUa  scoppia  a  un  tratto 
tra  la  Francia  e  la  Gran  Brettagna.  Corsari  inglesi 
infestano  i  mari.  Kei  HS$  essi  catturano  senza  di- 
chiarazione d'  ostilità  le  n>wi  mercantili  a  bandiera 
francese;  quelle  del  Gesuita  si  trovano  in  questo 
numero;  piti  di  cinquecento  mila  lire  tornesi  sono 
perdute.  Lavalette  vuol  Far  fronte  alla  tempesta.  La 
brittaoica  rapacità  lia  guasti  i  suoi  calcoli;  egli  ne 
forma  degli  altri  che  più  crede  in£iilibili.  L*  inter- 
ruzione delle  relazioni  col  continente  europeo  ren- 
deva incerto,  forse  anche  impossibile,  il  pagamente) 
delle  sue  lettere  di  csmbio;  prevalendosi  di  questi 
ostacoli,  Lavalette  tenta  delle  operazioni  commer- 
ciali ancor  più  azzardose»  Frattanto  i  fratelli  Liou» 
cy,  portatori  di  una  parte  de*  titoli  dì  credito,  si 
inquietano  di  questo  stato  di  cose:  rallanme  si  span- 
de tra  gli  altri  corrispondenti  del  Padre;  pur  nulla 
ancor  tiiapira.  Finalmente  i  Gesuiti  di  Marsiglia 
giungono  a  conoscere  il  fatto,  e  ne  dan  ragguaglio 
a  Leforestier,  Provinciale  di  Francia,  allora  a  Ro- 
ma, ed  al  Generale.  Fu  decìso  che  cercberebbonsi 
tutti  i  mezzi  perchè  un  tal  fotto  levasse  il  mi- 
nor rumore  possibile.  Il  migliore  era  quello  di  rim- 
borsare, ma  ciò  non  fecesi  che  imperfettamente  (i). 

(i)  L  di  tradizione  nella  famiglia  Segtiier  che  quau- 
do  nel  1^60  V  avvocato  generale  di  questo  nome  vi- 
de il  pencolo  che  correva  la  Compagnia  di  Gesù^  egli 
andasse  a  trovare  il  P.  De  La  Tour,  suo  antico  mae- 
stro, dicendogli.  »  Vi  convien  fare  tutti  i  sacrifici,  o 
padre  mio,  se  no  Voi  siete  perduti.  •»  E  il  vecchio 
Gesuita,  scuotendo  la  testa  con  rassegnazione^  rispo- 
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I  creditori  furon  divisi  in  due  categorie,  i  poveri  t 
cui  bisogni  erano  urgenti;  i  ricchi  a  cui  sarebbero 
garantite  le  somme  dovute.  La  casa  della  ]Mkirtini- 
ca  e  r  ai)itazìone  della  Dominica  divenivano  loro 
pegni;  esse  potevsrno  coprire  il  passivo  e  anche  di 
ptìi.  Il  P.  de  Sacy,  procuratore  deila  Missione  delle 
isole  del  vento,  fu  autorizzato  a  levar  un  prestilo 
di  duecentomilsr  franchi:  Sacy  aveva  già  pagati  al- 
cuni debiti.  Questa  nuova  somma  ripartita  fra  i 
creditori  più  stretti  da  necessità,  gli  lascia van  la  fa-* 
colta  dlntendersi  cogli  altri:  ma  a  Parigi  i  PP.  investiti 
de*  poteri  del  Provinciale  s'  opposero  a  qtiesto  pre- 
stito: es«  vollero,  secondo  che  dice  un'inedita  ver- 
sione che  noi  indichiamo  senza  discuterla,  essi  vol- 
lero che  Lavalett«  deponesse  il  $uo  bilancio,  e  faces- 
se bancarotta,  perchè  sul  governo  inglese  cadesse 
r  odio  delle  piraterie.  Il  pensiero  aveva  alcun  che 
di  namndle,  e  quei  che  V  avevao  concepito  spe- 
ravano che  la  corte  V  appoggerebbe.  Ma  un  tal 
partito  preso  nelle  circostan/e,  in  cui  trova  vasi  la 
Compagnia,  dava  in  mano  a*  suoi  avversarli  armi 
terribili;  sollevava  Topimon  publica,  chiamava  ì  tri- 
bunali secolari  a  conoscere  una  causa  che  non  po- 
teva recar  altro  che  pr^iudizio  ai  Gesuiti.  Furono 
consultati  de*  banchieri,  che  tutti  dissero  doversi 
rinunziare  a  un  siinii  progetto,  che  riusciva  disono- 
revole, sen2*alcun  vantaggio.  Passava  così  il  tempo  io 
ragionamenti  ed  in  corrispondenze.  La  vedova  Grou 
e  suo  figlio,  negozianti  di  Nantes,  intentarono  uu 
processo  al  tribunale  consolar  di  Parigi;  i  fratelli 
Lioncy  di  Mar$iglia  fecer  lo  stesso,  il  30  Gennajo 

se;  L'  oro  non  ci  «aUerà;  la  nostra  ruina  è  già  «icu- 
ra.  Fenit  summa  dies  et  ineluctabile  tempus. 
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I7é0  i  Gesuiti  faroDO  co&daooati  a  pagare  8<dtda- 
riamente  i  Irentanùte  fraticbi  che  Lavo  lette  doveva 
alla  vedova  Grou.  La  sentenzia  era  ingiusta  (l),  ma  ciò 

•  (i)  La  ^iurisprudensa  sa  queste  isaterieè  sccmpar- 
sa  in  Fraiirin  cogP  ordini  religiosi.  Koi  credi»aio  con- 
veniente di  l'icordaria  in  un  ailfàre  che  ha  fatto  tmito 
rumore.  Lasciando  da  parla    le  custituiioni  delle  di- 

•  \  erse  eurpomzioDt  religiose,  l'ostituzioni  che  suppon- 
gono o  stabiliscono  la  no«i  iio&tdarietà  tra  Je  case  di 
jun  Bi^desiaio  ordine,  questo  stato  di  cose  si  trovava 
iippoggiato  sovr'  altri  incontestabili  fundatneolt.  Vi 
Citino  per  esso  le  lettere  patenti  che,  aut<lrÌE2ando 
GÌascuQ  stabilimeoto  reUgioso,  cadlegi^^  moftasiero ,  o 
comunità,  gli  davano  un"  ei;istenz.a  ciyile  propria  e  di^ 
stìnta.  Queste  lettere  patenti  gli  assicuruv;in(i  la  pro- 
prietà separata  ed  inattaccabile  del  ^tto   patrimonio  e 

■  de'  suoi  domlttii.  In  vitto  di  simili  atti  nali^ognl  ca- 
sa religiosa  godeva  della  facoltà  particolare  dì  con- 
trattare per  mezzo  del  sno  amministratore:  gii  era  pu- 
re conceduta  quella  di  star  io- giudizio,  di  acquista- 
Te,  di  ricevere  de''  doni  e  dei  leggati  d''  una    maniera 

'.iiid«6niCa,  o  con  restrizione.  Nella  atessa  «ui^a  esiste- 
vano alcuni  sìabifimenti  civili  che  avevano  dell«  ca- 
se regolarmente  autorizzatele  i  beni  delP  una  non 
si  oonfondevano  giammai  caì\  quelli   d*'!!"  aliT». 

Queste  lettere  patenti  formavano  la  buse  del  di- 
ritto di  non  solida rieià;  Pintenzione  de^ibndatori  non 
era  punto  meno  speciale.  Questi  fondatori  o  fossero 
corpi  municipali,  città  o  individui  purtieolari^costitoen» 
do  e  dotando  una  casa  religiosa  avevano  per  iseopo 
il  culto  divino,  i  diversi  mmisterii  ecclesiastim^  V  «- 
ducazione  della  gioventù,  il  sollievo  de^  poveri,  o  al- 
tri fini  utili.  La  legge  Hiica,  conl\.'i-2uundo  t  contratti 
di  stabilìmefìlo,  assicurava  ad  oi^ni  casa  la-  prd^irietà 
della  sna  dotazione  o  de^  suoi  beni^  secondo  ri  desi- 
derio del  fonda4ore  e  gii  obblighi  di  ft)ndazione.  Le 
case  religione  dello  stesso  ordine  eran  sioreile,  oulla- 
meno  negP  interessi  particolari,  nelle  (>erdiBe,  o  negli 
acquisti  nulla  aveasi  tra  esse  di  comune.  L'  amicizia 
e  la  carità  potevano  in  certe  circostanze  far  nascere 
dei  doveri  di  famiglia,  ma  oon  vi  era  alcun  obbliga» 
di  giustizia  rigoroso,  alcun  viocoio    di  solidarietà'. 
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doveva  aprifr  gli  ocdii  ón  Padri  che  si  opponevano 
ad  oca  transiazione,  ma  non  ne  fu  i)bnte.  1  legisti 

Sani'  Ignazio  di  Lojola  trovò  in  \igore  questo  co- 
mune diritto',  e  r  addotto  \>e{  suo  istilulo.  Le  cbse 
professe,  che  non  possono  aver  entrate,  non  posse^;- 
guno  che  il  domicilio  d«^  professi,  f  coUcgi,  i  novi- 
iiatf,  le  residente  al  di  tà  delP  Atlante,  hai^no  de^be* 
ni  stabili  e  delle  entrate,  ma  questi  beni  non  appar- 
tengono che  a  ciasena  collegio,  a  ciascuna  missiaoe, 
o  a  ciascun  DOTiziato.  in  particolare.  Il  Generale,  cui 
' appartiene  di  amministrare,  o  per  se  o  per  altri,  le 
proprietà,  uon  può  fare  contratti  che  pel  bene  e  vao- 
raggio  di  queste  case,  in  eoramdem  utllUatem  ei  bo- 
num  (  Const.  part.  i.  C.  ÌV.  exam.  gen.  e.  I.  114, 
Bulla  Gregorii  XUI.  —  i5Sx  )  Né  le  entrate  annuali 
de*  collegi,  destiuale,  secondo  T  intenzione  del  fonda- 
tore e  le  dispasizìotii  delP  Istituto,  al  maiìlenimeoto 
de^  Gesuiti  che  vi  abitano,  eccedono  queste  spese;  il 
di  pia  deve  essere  tatto  impiegalo,  non  già  ad  accre- 
scerne i  fabbricati,  ma  'ad  estinguerne  i  debiti,  e  ad 
iitimenturne  le  rendite.  (  Inst.  prò  ad/nin,  lif.  prò  Re- 
cti N.  6-  )  La  Chiesa  e  lo  stalo  avevano  riconosciuto 
quelito  diritto  di  non  solidarietà  de'  Gesuiti  per  V  u- 
nione  de^  benefioii  in  favor  delle  case  non  abbastao- 
za  dotate.  Quando  un  collegio,  un  seminario,  un  no- 
TÌzialo  era  troppo  povero,  non  esaniinava^i  già  se  gli 
altri  stabiliti  liei  regno,  o  nella  provincia,  avevano 
una  fortuna  soprabboodante;  si  veriGca^ano  unica- 
iQeiìte  it  entrate  e  le  obbligazioni  della  casa,  la  cui 
unione>si  (>rogettava.  Essendo  <iichiarate  insufìicienti 
le  eairule,  la  <]hiesa  e  )0  Stato  decretavano  ed  ope- 
ravano V  untone  del  beneficio  allo  stabilimento.  La 
legge  ecolesiastica  e  la  civile  ammettevano  dunque 
che  le  case  di  un  medesimo  ordine,  sebbene  congiun- 
te fra  es^e  pel  viticolo  inorale  di  una  regola  comune, 
0  deU^  obbedienza  a.d  uno  ates^  superiore^  fossero 
perfettamente  distiate  e  separale  in  tutto  ciò  che  rt^ 
guarda v€r  agli  interessi  pienamente  temporali. 

Sino  dal  1760  ninno  aveva  contestato  ai  Gesuiti 
questo  diritto  di  non  solidarietà,  che  eraJorO  comune 
con  tutti  ^li  ordini  religiosi;  ned  esso  fu  mai  con- 
testato agh.  altri  Istituti,  fuori  che  a  quello   di    San- 
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aBdavan  loro  dicepdo,  che  il  diiitio  i^ogiuiie  e^fea 
legge  erano  iu  favor  loro;  i  Gesuiti  ebbero  Timper- 

t'  Ignazio.  Ecco  sotto  quale  prelesto  si  nllegò  ch«  il 
Generai  le  della  Compagnia  regua^a  qual  despota,  che 
egli  era  padrone  assoluto  delie  persone  e  delle  cose^ 
e  in  conseguenza  proprietario  universale  .dei  beoa 
deir  Ordine.  A  ieroiine  delle  costituzioni,  queai'  as- 
serzione non  doveva  avere  nessun  valore;  ma  sotiu 
V  influenza  di  molte  inimicizie  appassionale,  ella  fu 
ritenuta  come  un  principio. 

La  legislazione  delP  istituto  è  tuttavia  assai  chiara 
su  questo  punto.  Il  Generale  appartiene  alla  catego 
ria  de^  suoi  tralelli  j  fa  volo  di  povertà^  ne  può  dispor-^ 
re  di  alcun  bene.  Nelle  Corporazioni  religiose  non 
«Olio  già  le  persone,  o  i  superiori,  che  posseggenu, 
ma  gli  stubthmenti,  specie  di  esseri  fìttizìi,  riconoscili- 
li  dalla  legge  ecclesiastica  e  dalla  civile.  11  testo  del» 
le  costituzioni  di  Sant^  Ignazio  dà  a  vedere  dapper- 
tutto essere  il  GeoerHle  amministratore,  e  non  pro- 
prietario dei  beni  della  Compagnia.  Nella  sua  ammi- 
nistrazione, che  le  costituzioni  (  part.  iv.  .Cap.  )  chia- 
mHno  iòvraintenden7»ay  poiché  egli  è  quegli  che  nomi* 
na  gli  altri  superiori,  o  amministratori  tenuti  di  ren^ 
dargli  conto  del  futto  loro;  il  Generale  è  sottoposto 
per  tutti  i  punti  essenziali  al  controllo  delle  coagre- 
gazioni  generali:  senza  il  loro  consentimento  egli  uoa 
può  alienare,  o  disfare  un  collegio  o  un'  altro  stabi< 
limento,'  e  la  violazione  di  questa  legge  sarebbe  per 
lui  un  caso  di  deposizione,  od  anche  di  esclusone 
dalia  Compagnia,  previsto  dalle  costituzioni  (  pari;  IX. 
Cap.  lY.  )  £i  può  ricevere  le  proprietà,  o  i  doni  of-- 
ferti  alla  Compagnia;  può,  quando  T  intenzioue  .  del 
fondatore  non  fu  abbastanza  speci6cata,  applicarli  a 
qualunque  casa  o  collegio,  ma  fatta  T  appìicazione 
una  volta,  non  gli  è  permesso  di  usarne  dei  .frutti^ 
di  prelevarle  una  parte,  sia  per  suo  uso,  sia  per  re- 
galarne degli  stranieri,  e  specialmente  la  sua  famiglia, 
rer  se,  o  per  altri,  il  Generale  ha  il  diritto  di  sta- 
bilire ogni  contratto  di  vendita  o  di  compera  de^  be- 
ni temporali  mobiliari  di  qualunque:  specie  sieno, 
tanto  de^  collegi,  che  delle  case  della  Compagnia;  egli 
può  costituire  o  riscuotere    rendite   sui   beni    stabili 
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donabtie  torto  di  credere  a  simili  asserzioni  (1).  Co- 

(  sUAiiia  )  de*  collegi,  ma   solamente  per    V  utilità  e 
neir  interesse  delie  case. 

11  Generale  non  è  danque  che  V  amministratore, 
il  latore  della  Compagnia;  ovunque,  e  sempre^  domi- 
na lo  stesso  sistema  di  separazioon,  e  di  non  solidario  là. 

»  Ifa^obbtettavanoi  Parlamenti  del  1760,  non.èdel- 
«»  la  Compagnia  di  Gesù  come  degli  altri  ordini,  ove 
«  i  religiosi  vivono  e  muojono  nella  stessa  Casa,  e  il 
n  superiore  è  eletto  «lai  membri  della  Casa  e  gli 
9»  afiari  principali  sono  trattati  e  decisi  dalla  Comu- 
«*  nità  riunita  in  capitolo.  Con  questa  legislazione  ^ 
1»  chiaro,  aggiungevano  le  corti  giurliziarie,  che  ogni 
«t  convento  nel  temporale  è  separato  dagli  altri  dello 
1»  stesso  ordine,  n 

Queste  varietà  di  giurisprudenza  negli  Istituti  non 
sono  che  accidentali  disposizioni,  le  quali  non  posso- 
no influire  essenzialmente  sopra  le  quistioni  di  soii-t 
darietà,  e  di  non  sob'darieta  clegU  staDìlimentidel  me- 
desimo ordine.  Eraovi  altre  Corporazioni^  come  la 
congregacione  di  S.  Mauro,  in  coi  i  religiosi  cangrn- 
vano  di  casa  a  volontà  de^  superiori,  come  si  pratica 
dai  (gesuiti;  e  il  capo  d^ogni  monastero  non  era  eletto 
dalla  comunità,  ma  dal  capitolo  generale  delP  Ordi- 
ne. Anche  in  quella  di  Fonlrevnult,  che  aveva  una 
donna  per  superiore  generale  dei  conventi  d^  uomini 
e  di  donne  della  Congregatione,  quest*  abb adesso  e- 
sercitava.  come  il  Generale  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, la  sovraintendenza,  o  V  amministrazione  univer- 
sale de^  bem;e  niuno  ha  mai  preteso  che  nell'ordine  di 
FootreTault,o  nella  Congregazione  di  S.Mauro,  le  di- 
Terse  casefossero  escluse  dal  diritto  di  non  solidarietà,  il 
principio  era  favorevole  a^Gesuiti;ma  nella  posizione,  io 
cui  il  P.  Lavalette  metteva  la  Compagnia  conveniva  par - 
tirsene^e  soddisfere  i  credit«>ri.Ciò  non  era  di  stretta  e- 
qaìlà;ma  nn  tratto  di  sana  politica.LaComppgriia  dìGesù 
ei'a  slata  attaccata  S()pra altri  punti^essa  non  a vrebbeallora 
offerto  un  6anco,  che  poteva  esser  ferito;  e  r  snoi  ne- 
mici non  ne  avrebbero  profittalo,  per  confondere  a 
piacer  loro  tutte  le-nozioni  di  giustizia. 

(1)  Otto  celeberrimi  avvocati  di  Parigi  deliberarono! 
qmmto  segue:  u  lì  Consiglio  pensa,dnpo  avere  pondera- 

Crétineau-Jolt.  iO 
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me  individui,  essi  avrebbero  trovata  giustizia  in- 
nanzi ai  Iribunali;  Ordine  religioso,  e  specialoienle 
membri  di  un  Istituto  che  dava  ombra  a  tante 
speranze,  dovevansi  solamente  aspettare  una  velata 
ingiustizia.  Furono  spinti  ad  appellarsi  al  Potla- 
uiente;  il  che  fu  un  irrimediabile  fallo:  il  P.  Clau- 
dio Frey  di  Neuville  poteva  evitarlo,  prevalendosi 
del  diritto  del  commiitimunj  accordato  per  .  lettere 
patenti  di  Luigi  XIV  (1).  L*  evocazione  al  Parla- 
mento offendeva  il  Gran  Consiglio  nelle  sue  attri- 
buzioni, e  metteva  la  Compagna  nelle  mani  dei 
suoi  più  determinati  avversarli.  Erasi  fatto  di  tutto 
per  farle  addottare  questo  partitole  da  cieca,  essa, 
da  sé  medesima,  si  offerse  in  olocausto.  Il  29  mag- 

•n  li  ì  fatti  e  i  mezzi  cietlagliati  nella  memoFia,  che  la 
rt  soia  Casa  della  Martioica  è  tenuta  al  pagamento;  che 
»  non  solaiuenle  noa  vi  ha  luogo  ad  alcuua  solida- 
n  rietà,  la  quale  non  può  nascere  che  da  una  legge 
99  o  da  una  convanzione  espressa,  ma  che  non  vi  ha 
M  neppure  luogo  ad  azione  di  sorta  contro  le  C^s« 
«  di  Francia,  od  altre  delP  Oidiue,  e  che  i  Gesuiti 
e  non  debbono  punto  attaccarsi  ali*  incompetenza, 
w  non  presentando  la  loro  difesa  in  se  stessa  alcana 
7*  dillicoUà. 


•»  Deliberato  a  Parigi,  il  6.  Marzo  1761. 

e    n  h*  Herminier  •-  Gillet  _ 

Solloscrìtti.  <    «  ?^^'^^1-  •'^J^'^^^irK-, 

f     •  de  Ija  Monnoie  —  Babile  — - 

^    •  Thevenot  —  d'  Epaule  —    ^ 

(1)  Luigi  XIY  vedendo  Tav versione  della  Corte  Giu- 
diziaria contro  i  Gesuiti,  della  quale  dava  prova  o- 
gni  volta  che  essi  avevano  bisogno  delle  sue  senten- 
ze, aveva  loro  accordata  la  facoltà  di  portare)  i  loro 
aiffari  innanzi  al  Gran  CousigUo.  Questa  facoltà  cbia- 
ma  vaisi  d€  commiUiinu^ 
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gio  1760,  il  Consolato  di  Marsiglia  segaiva  la  stes- 
sa giurisprudenza  di  quella  di  Parigi;  permettendo 
a  LioQcy  e  alla  Gouffre  di  far  sequestrare  tutti  i 
beni  della  Compagnia. 

Fra  questo  tempo  Lui^i  Centurioni,  Generale 
dell*  Ordine,  aveva  prese  alcune  misure  per  arre- 
stare il  male  sino  dal  suo  principio.  Nel  mese  di 
Settembre,  indi  in  quel  di  novembre  del  1756  i 
PP.  de  Montigny,  e  d*  Huberlant  furono  nominati 
Visitatori  alla  Martinica.  Essi  dovevano  render  con- 
to del  vere  stato  delle  cose,  e  sospendere  i  nego- 
zìi  del  Lavaletle;  ma  cause  indipendenti  dall'  uma- 
na volontà  ne  im^iediiono  il  viaggio.  Passò  il  tem- 
po in  corrispondenze,  che  dalla  Martinica  dovevano 
attraversare  la  Francia  per  giungere  a  Roma.  Nel 
i759,  dopo  d*aver  per  tre  anni  con  molti  ostacoli 
combattuto,  un  altro  visitatore,  il  padre  Fronteau, 
muore  in  cammino.  Il  P.  de  Lannay,  procuratore 
delle  Missioni  del  Canada,  gli  succede;  egli  si  rom- 
pe le  gambe  a  Versailles  al  momento  della  par- 
tenza. Un  terzo  Gesuita  riceve  i'  ordine  d' imbar- 
carsi: egli  Io  fa  sopra  un  bastimento  neutrale;  ed  a 
malgrado  di  questa  precauzione  dà  ne'  corsari,  da 
cui  è  preso.  Il  male  era  senza  rimedio,  quando  il 
P.  Francesco  de  La  Marche,  munito  di  un  salva- 
condotto del  govei'uo  brittauico,  approda  alle  An- 
tiile  nel  1762.  Egli  forma  il  processo  di  Lavalette, 
di  cui  g!'  Inglesi,  Signori  dell'  isola,  dichiaransi  pro- 
tettori; e  dà  questo  giudizio:  e  Dopo  d'aver  proce- 
«  duto  a  voce  ed  in  iscritto  alle  informazioni  con- 
e  venienti,  tanto  presso  i  nostri  padri,  che  gli  slia- 
f  niers^  suU'  amministrazione  del  P.  Antonio  de  I^- 
c  vaiette,  dopo  cb'  egli  ha  ottenuto  il  maneggio 
e  degli  aflari  della  Compagnia  di  Gesù  alla   Marti- 
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nica;  dòpo  di  avere  interrogato  Io  stesso  P:  Ca- 
valette  innapzi  ai  principali  Padri  delia  Missione; 
dopo  d*  avere  inteso  le  imputazioni  a  lui  date, 
poiché  da  queste  inrorroazioni  apparisce:  I.  Che 
egli  si  è  dato  ad  affari  di  commercio,  a)ment> 
quanto  al  foro  esteriore,  con  disprezzo  delle  leg- 
gi canoniche  e  bielle  leggi  particolari  dell*  Istitu- 
to della  Compagnia;  2.  che  il  medesimo  ha  te- 
nuto nascosto  un  tale  negozio  ai  nostri  padri 
deUa  Martinica,  e  particolarmente  ai  somali  Ca- 
pi della  Società;  3.  che  sono  state  fatte  delle  a- 
perte  e  vive  lamentanze  contro  questi  affari  di 
negozio  del  jsuddetto  Lavaiettf?,  tanto  dai  padri 
della  Missione,  quando  giunsero  a  conoscere. que- 
ste accende/ che  dai  Superiori  della  Compagnia, 
tostochè  il  rumore,  quantunque  incerto,  perven- 
ne  loro  ail'  orecchio;  di  maniera  che  senza  alcun 
ritardo  essi  pensarono  a  porvi  riparo,  e  ad  in- 
viare, al  (ine  di  stabilire  un*  altra  e  ben  differèn- 
te maniera  di  amministrazione,  un  visitatore  stra- 
ordinario, il  che  fu  tentato,  ma  sempre  invano, 
per  ben  sei  anni,  e  non  potè  avere  effetto,  a'  mo- 
tiva di  ostacoli  che  non  potevansi  umanamente 
prevedere;  noi,  dopo  di  avere  preso  consiglio  in 
un  giusto  esame,  e  sovente,  e  ponderatamente 
coi  Padri  più  esperimentati  della  Missione  della 
Martinica;  dopo  di  avere  dirette  a  Dio  le  più  vi- 
ve preghiere;  in  virtù  dell*  autorità  a  noi  .com- 
messa, e  dell'  unar  iuìe  avviso  dei  nostri  Padri, 
vogliamo:  1.  che  ìlyp,  Antonio  da  Layalette  sia 
privato  assolutaménte  d' ogni  amministrazione, 
tanto  spirituale,  che  temporale;  %»  ordiniamo  che 
il  detto  P.  Antonio  de  Lavalette  sia  il  più  pre- 
sto possibile  rìnoandato  in  Eurupa:  3.  interdicia  mo 
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i|  detto  padre  Antonio  de  Lavulette,^  Io  dicbiarianoo 
interdetto  a  sacru,  insino  a  tanto  che  egG  non  sh 
assolto  dì  questa  interdizione  dall*  autorità  del 
molib  reverendo  P.  Generale  della  Compagnia  di 
Oesh,  nel  qnale  noi.  riconosciamo,  come  è  nostro 
obbligo,  ogni  diritto  di  approvare  o  no,  o  di  mo- 
diCcare  il  nostro  giudizio.  Dato  nella  principale 
residenza  della  Compagaia  di  Gesù  alla  Martini* 
Cii,  il  25  Aprile  1762  i 

«Sottoscritto  —  Gian-Francesco  de  la  Marche 
«  della  Compagnia  di  Gesti.  ^^ 

Lo  stesso  giórno,  la  sentenza  fu  lignificata'  al 
P,  Lavalette,  che  diede  la  seguente  dichiarazione: 
e  lo  sottoscritto  attesto  di  riconoscere  in  tutti 
i  suoi  punti  V  equità  della  sentenza  portata  con- 
tro dì  me,  benché  »a  stato  per  difetto  di  anti- 
T^gedza  e  di  riflessione,  e  per  una  specie  di 
azzardo  c^e  io  bo  intrapreso  un  profano  com- 
mercio, al  quale  io  però  ho  rinuncialo  olF  istan- 
te, quando  ho  conosciuto  con  quanta  disappro- 
vazione questo  commercio  sia  stato  visto  dalla 
Compagnia,  e  da  tutta  1*  Europa.  Io  attesto  an- 
cora con  giuramento  che  tra  i  principali  superiori 
della  Compagnia,  non  ve  ne  ha  un  solo  che  vi 
abbia  alcuua  maniera  di  partecipazione,  o  di  coif- 
nivenza.  Egli  è  perciò  che  pieno  di  pentimento 
e  di  confusione  io  supplico  i  sommi  capi  della 
Compagnia  d*  ordinare  che  la  ìientenza  resa  con- 
tro di  me  sia  publicata  e  promulgata  come  an- 
che questa  testitòónianza  del  fallo  mio  e  della  mia 
ritrattazione.  Da  uUudo  prendo  Dio  in  testimo- 
nio che  noa  san  condotto  a  oiUK  tal  confessione 
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né  per  forza,  né  per  minacce,  né  per  carezze, 
né  per  altri  artiGzìi,  ma  die  mi  vi  presto  da  me 
stesso  con  una  piena  iìbf^rlà,  per  rendere  omag- 
gio  al  Vero ,  e  respingere ,  smentire,  ridurre 
al  niente,  per  quanto  egli  è  da  me,  le  calunnie, 
delle  quali  per  cagion  mia  é  stata  caricata  la 
Compagnia  tutta.  Dato  nella  residenza  principale 
della  Missioae  della  Martinica  il  giorno,  mese  ed 
anno  di  cui  sopra  (  25.  Aprile  4762  ) 

e  Sottoscrìtto  -^  Antonio  de  Lavalette, 
€  della  Compagnia  di  Gesù  — 

Questi  scrìtti,  che  tanti  avvenimenti  avevano  fat- 
to obbliare  negli  archivi  del  Gesii,  sono  senza  alcun 
dubbio  molto  importanti;  essi  possono  lAtenuare  V  er- 
ror  degli  uni  e  il  delitto  dell*  altro,  ma  ai  nostri 
occhi  non  lo  faranno  che  sino  a  un  celato  segno. 
Lavalette,  cacciato  dalla  Compagnia,  vivendo  in  In- 
ghilterra e  libero  delle  sue  azioni,  non  ha  mai  smen^ 
tita  la  confessionda  lui  fatta.  Essa  appartiene  alla 
storia,  perchè  in  tal  tempo  e  col  suo  carattere  ^li 
dee  senz*  altro  esser  stato  soliicitato  ad  imputare  ai 
Gesuiti  una  parte  delle  sue  spedilazioni.  Lavalette 
solo  se  ne  è  sempre  addossata  la  responsabilità;  non 
resta  quindi, al  Generale  e  ai  provinciali  che  il  torto 
d'aver  obbiiata  una  sol  volta  la  sorveglianza  che 
essi  dovevano  esercitare»  Ciò  trasse  seco  per  l'istituto 
disastrose  conseguenze;  ma  al  fallo  già  commesso  i 
perfidi  consìgli  e  1*  amidùe  ancor  più  crudeli  dei- 
r  odio  tae  fecero  aggiùngere  un  altro  più  deplorabile. 

B'  accordo  coi  Gesuiti,  i  principali  creditori  di 
Lavalette  cercarono  di  riparare  11  mt^le.  Più  di  sette- 
cento mila  fhinchi  eran  gii  stati  pagati,  ed  era  pos- 
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sMìe  die  preDdeudo  de'  termini  si  arrivasse  ad  uim 
coDciasione,  onde  non  fosse  leso  Y  interesse  d*  al- 
cano,  e  la  Compagnia  solo  momentaneamente  im- 
poverita. Essa  s'era  sottoscriila  a  uà  tal  progetto, 
e  stiNBavasi  di  fiirlo  accettarey  quando  Funeste  dissi- 
denze scoppiarono  nel  suo  seno.  Alcuni  ricusavano 
di  rendersi  solidari!  dei  P.  Lavalelte,  gli  altri  cre- 
devano che  ad  ogni  prezzo  fosse  da  attutarsi  una 
ttinta  occasione  di  scandalo.  GÌ'  imprudenti  la  vin- 
sero ancora  una  volta  sovra  ì  saggi,  e  quando  il 
parlamento,  s' incaricò  del  fatto  non  fuvvi  più  tem- 
po d'allontanare  il  pericolo.  I  Gesuiti  eransi  posti 
sotto  i  colpi  de'  loro  nemici,  i  quali  su  loro  avevano 
ad  esercitar  recriminazioni  e  vendette.  Madama  di 
Pompadour  sollecitava  la  lor  ruina,  i  Giansenisti  e  i 
Filosofi  vi  applaudivaoo;  il  Parlamento  s'affrettava  a 
consumarla*  Il  Duca  di  Cboisuel  non  volle  sola- 
mente la  lor  cacciata^  ma  intese  a  distruggerli, seb- 
ben  eoa  mezzi  men  odiosi  di  quelli  messi  in  opera 
da  Pombal.  (1) 

(t)  Il  fatto,  cum^  è  narrato  daiP  autore,  lascìn,  per 
non  dir  altro,  molte  cose  à  desiderare.  Pur  troppo  a 
confessar  il  vero*  non  si  hanno  qui  prove  dirette  da 
opporre  a^ti  avversari:  non  mancano  però  fortunata- 
mente le  indirette,  cV  io,  per  quanto  è  da  me,  pro- 
curerò di  esporre,  e  con  esse  chiarir  la  cosa. 

Obbiettano  dengue  in  primo  luogo  gli  av%  ersarii:  La- 
vatette  richiamato  m Francia,  ancorché  per  fraude  com- 
parsa innocente^  come  non  era*  doveva  tuttavia  essere 
consigliato  a  guardarsi  dalPaHmentare  so!^petti,o  almeno 
almeno,  noil  ignorare  lacatisa  del  sno  richiamo.  Ora  se 
egli  noA  avesse  avuto  occulte  approvazioni  ed  ineo- 
raggiamenti,  come. avrebbe  osato,  fatto  appena  ritorno 
al^  Martinica,  di  darsi  subito  sùbito  al  commercio  in 
grande,  avendo  veduta  tanta  disapprovazione  al  pic- 
colo ed  ali'  occulto?  E  poi  come  spiegare  il  rimandarlo 
Bello  stesso  Ju Ugo  di  prima  e. nel  medesimo  pericolo* 


I 


152  CLEMENTE  XIV  Z  l  GESUITI 

'  InRno  a  tanto  cbe  il  maresciallo  di  JBeIMsIe  ^a 
vissuto  i  nemici  della  Compagnia  s*  eran  dovuti  con- 

sissìmo  ufficio,  mentre  la  sola  prudenza  voleva  che 
ahnen  fosse  rimosso  il  sospetto^  quando  non  fosse  ^tata, 
com*  era,  realtà? 

A  ciò  si  risponde.  Alcuni  pochi  della  Cumpagoiai 
|»er  erron*  o  per  fraude,  teuean  mano  al  Lavaleite,  e 
oiò  rk:avasi  dalla  slessa  sua  lettera, -ove  escludendo  i> 
principali  superiori,  per  la  nota  legge,  che  Tesclustoa 
di  una  parte  di  un  tutto  viene  ad  ammettere  l^iaclu-' 
sione  di  un^  altra,  indirtttamente  ci  dice  che  v^  entra- 
vano alcuni  de^  superiori  di  minor  grado.  Ora  questi 
pochi  impedirono  che  LaTulette  fosse  scoperto,  e  il. 
Generale  della  Compagnia,  per.lettere  ricevute  da  per- 
sone degne  di  fede,  credendolo  affatto  innoceute  e 
necessarissimo  alla  Missione,  d^  onde  lo  ateva  tolto, 
quasi  addolorato  d' avere  a  lui  fatta  ingiustiua^  alla 
casa  delia  Martinica  procurato  danno, Telrimaudò con 
lettere  piene  di  elogi' e  di  conforti.  Il  P.  Lavalette 
tenne  ciò  per  approvazione  di  quanto  aveva  fatto;  e 
prese  animo  a  maggiori  cose.  Ne  dee  sembrar  mata- 
vigUoso  ad  alcuno  siffatto  ingaqpo  in  persone  accor-« 
tissime,  come  comunemente,  e  nbn  a  torto,  son  creduti 
i  Gesuiti.  La  lontananza  de'  luoghi,  la  testimonianza 
delle  persone,  la^buooa  fede,  il  conforto  degli  amici  o 
almen  di  <)uelH  che  tali  sembravano,  il  giusto  sospetto 
degli  inimici,  lo  rendeano  £acUissimo,  e  i  Gesuiti  per- 
ciò non  furono  né  men  savii,  né  men  cauti,  ne  men 
prudenti  Ninno  poi  immagino  vorrà  gridare  per- 
chè alcuni  non  veri  Gesuiti,  cioè  non  buoni,  si  tra-' 
vassero  vestiti  da  Gesniti,  giacche  è  troppo  noto  che- 
sarebbe  cosa  ridicola  il  foler  appropriare  a  una  so- 
cietà intiera  il  delitto  di  uno  o  di  pochi  indivìdui. 

Ma  seguitano  gli  avversari:  sapete  voi  perchè  i  Ge- 
suiti diedero  P  anatema  al  Lavalette?  Tel  direm  noi, 
perché  egli  andò  fallito.  Date  il  easo  che  avesse  ridop- 
piato il  capitale,  allora  essi  V  avrebbero  ignorato  sino 
alla  morte.  Né  questa  nostra  asserzione  è  maldicenza. 
Infatti  com^  era  possibile  che  niuno  di  que**  buoni  e 
santi  padri,  che  voi  fate  sì  numerosi  nella  Compagnia^ 
non  penetrassero  nulla  d' imprestiti  si  grandi,  fatti,  si 
può   dire^  sotto  i.loro  occhi,  di  compre  di  terre  e  di 
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iètdùtè  di  formar  voti  contr*essa.  Primo  mioistro  e^li 
cdnoscera  con  dolore  Io  tendenze  del  «io  secolo  e  slu* 


schiaTi,  di  navi  noleggiate,  armate,  caricate,  di  altre  si 


M  attiva,  com*  è  la  luro,  in  tanta  fotliglieua  di  meiuì, 
c;he  noi  medesimi,  cui  voi  chiamate  nemici,  4iam  co- 
stretti a  confessare,  trovarsi  fra  loro,  con  tanti  bmici^ 
cui^  stavano  si  a  cuore  le  loro  cose,  con  tanti  avver-, 
sarii,  come  voi  dite,  pronti  a  rimproverarli  anche  di 
ogni  neo,  non  si  può  concederà  ignoranza;  dunqae  i 
Gesuiti  sapevano  il  commercio  dì  Lavalelle.  ma  se  ih 
sapevano  iì  lasciavan  fare,  ma  se  il  lasciavano  fare  Tap* 
provavan  tacitamente,  ed  approvandolo  ne  diveiùvano 
compartecijpi. 

Questa  è  certo  obbiezione  difficile  da  sciogliersi^ 
piuttosto  però  per  mancanza  di  cognizioni  sai  fatto, 
che  per  altro.  Tuttavia  è  da  sapere  che  i  pochissimi 
tre  quei  religiosi,  cui  era  noto  il  fatto  di  Lavalette, 
seguirono  l'opera  loro,  tentando  con  ogni  mozzo  che 
il  tutto  stesse  celato*  I  teri,  ossia  buoni  Gesuiti,  sebbert 
accorti,  per  sentimento  di  carità  fraterna  prestavano 
loro  fede,  è  s^  aggiungeva  a  tenerli  in  errore  U  novità 
del  folto  non  mai  più  visto,  ne  udito  tra  loro,  la  te*, 
stè  creduta  innocenza^  del  Lavalette,  V  incertezza  e  la 
varietà  delle  novelle,  il  silenzio  degP  interessati,  la 
niuna  fede  che  meritavano  i  lori  nemici,  che  di  ciò  li 
avevano  accusati  calunniosamente  tante  volte,  la  brevità 
del^tempb  in  cui  aTTennerdi  falli,e  il  tacere  aeg|i  avver- 
sarli, eóipiaceta  che  il  male  più  s^innoltrasse,e  divenisse 
irriinediabile,1e  molte  calamità  che  t^addensavanò  come 
tempesta  sui  loro  capi,  a  cui  essi  non  potevan  far 
tanto  di  ripérar^  ea  altri  sifatti  motivi.  Ciò  posto, 
anche  per  questa  parte  mi  sembrano  non  meritare 
rimprovero  ai  «orta/ 

Ma  segrrìtafno  ancora:  E  i'  PP.  della  Martinica  che 
stavan  èssi  facendo,  atmen  essi  Tavran  saputo?  Floro 
rapporti  non  potevano  essere  sospetti,  dunque  o  non 
li  fecero  o  li'  6cero  falsi  o  freddi  ghiacciati.^  Che  se 
in  essa  vi  erano  quelle  buone  te^te,  con  cui  il  P.'  Yi- 
siutor  della  Martinica  iì  consigliò  del' che  si  avea  da 
hre  ài  Lavalette*  perchè  non  si  diede  ad  una  di  esse 


io4  CLEMEnTE  XIV  E  I  GESUITI 

itiavasi  di  comprimerle.  Il  26  gennaio  i7dl  la  sua 
morte  apri  loro  ampia  strada.  Il  duco  dì  Choiseii], 

che  avrebbe  fatto  più  presto  e  non  tardalo  sei  anni 
md  arlcmpime  gP  incarichi,  fiilbcio  di  visitatore?  Non 
è  in  solito  nella  Con^pagnia  che  chi  oggi  è  sujggetto, 
doman  comandi  al  suo  superiore.  Dapo  che  il  fatto 
era«cr(is<icno^publicissifDo,cheaveTa  riempilo  di  scaii- 
dnìo  P  Europa,  che  volere  ancor  dubitare.. ancor  in* 
dugiare?  Non  poteTasi  richiamar  subito  come  prima 
Lavaletti*,  non  poteasi  punir  subilo  o  almen  deporlo, 
o  almeno  oambiargli  ufficio? 

La  tk)lutione  di  questa  obbiezione  ooor-a  i  Gesuiti. 
Il  far  ciò  che  d ionio  gU  Aversarii,  non  «;ra  né  pru- 
dente, né  giusto.  Prima  di  tutto  i  Padri  della  Marti- 
nica non  potevan  esser  eiudtci  di  Lavalette,  la  loro 
casa  era  interessata  nel  tallimento,  essi  eran  sospetti 
d^  aTergU  acconsentito,  di  essergli  amici,  avevano  an- 
che V  abitudine  di  stargli  soggetti;  io  credo  tuttavia 
che  sarebbero  stali  giusti  con  lui  per  quel  seutimen* 
to  d^  onestà  che  vince  tulli  t  riguardi^  ma  pochi  IV 
Trebber  credulo.  Essi  r^guagliarono  i  loro  superiori 
d*  Europa,  fecero  delle  rimostranze  al  Lavalette,  ma 
di  ciò  non  ne  fu  nulla.  Richiamarlo  o  dismetterlo 
jier  lettera  era  cosa  imprudenre  e  pericolosa.  Egli  aveva 
in  mano  ogni  maniera  di  carte  risguardanti  il  suo  com- 
mercio. Voleva  giustizia  si  per  V  interesse  della  Com- 
pagnia, si  per  quello  de^  creditori  che  gli  si  desse 
tempo  a  raccoglierle  ad  ordinarle,  perchè  le  cose  più 
facilmente  fossero  combinate.  Temeasi  inoltre  d^  irri- 
tare nn  carattere  in  cui  poco  era  a  sperare,  e  cbe  di- 
sordinando ogni  cosa  poteva  fabbricar  quasi  un  la- 
birinto, donde  mai  non  si  fosse  potuto  uscire.  Era  ne* 
cessarlo  dunque  un  Padre  straniero,  che  colla  sua 
prudenza  esaminasse  lo  stato  delle  cose,  colla  sua  au- 
torità imponesse  al  colpevole,  colia  sua  potestà  il  pu- 
nisse a  tempo  e  net  modo  che  più  conveniva.  In  ciò 
i  Gesuiti  furono  giusti  con  sé  stessi,  e  coi  creditori 
non  sonnolenti  o  infìogardi. 

Da  ultimo  i;li  avversarli  e  P  autore  istesso  tacciano 
«  Gesuiti  di  (ìisseozione,  perchè  tra  essi  alcuni  pagar 
volevano  so lidaria mente,  altri  no.  Neppure  in  questo 
i  Gesuiti  son  da  rimproverarsi,  se  per  gli  uni  parlava 
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die  gG  saccesse^  aveva  altri  disegni  e  un  carattere 
cke  lasciava  più  luogo  all'  adulazione.  Choiseul  era 

prudenza,  per  gli  altri  parkiva  grustizia.  Se  i  prinii 
erilavan  de'  inalk  x  secuadi  ne  evitavan  degP  altri,  se 
(jaegliseguìvBno  la  compassione,  seguivan  questi  il  do* 
vere,  lo  dunque  non  veggo  perchè  l' autor  dica,  che 
gP  imprudenti  la  <His«ero  sopra  i  saggi,  essendo  eerlo 
che  il  partito  preso,  sebben  torse  meo  utile,  era  più 
onesto.  Pro\iatnoln.  Prima  di  tutto  se  i  Gesuiti  aves- 
ser  pagato  o  no  era  gtà  sonala  Torà  della  lor  perdi- 
ta,5ÌTolevan  distrutti  ad  ogni  t/iodo^se  non  fosse  sta- 
to il  fatto  di  Lara  lette  se  ne  sarebbe  trovato  un  al- 
tro, o  se  non  trovato,  inventato.  Ben  lo  sapeva  il  P. 
de  La  Tour,  quando  rispose  alP  avvocato  generale 
Segaier.  che  gli  diceva  esser  venuto  il  tempo  de^  sa- 
crincii:  «&  L^oro  non  ci  salverà,  ia  nostra  mina  è  cer<^ 
»  la.  Fenii  summa  dies  et  ineludàbiU  tempus,  ^  Ma  se 
avesser  pagato  sarebber  vilmente  caduti  ed  avrebbe- 
ro mancato  a  sé  stessi  ed  alta  Chiesa.  La  verità  di 
quanto  io  dico  non  ^  difficile  a  penetrarsi.  Pagandi* 
avrebbero  con  iscandalo  da^  buoni  ratificata  quasi 
l'in^iiusta  sentenza  che  era  stata  porta  contra  di  loro, 
avrebbero  avvalorato  il  sospetto  di  partecipare  alPil- 
lecito  eummercio  del  Lafalette,sarebbersi  esposti  per 
sempre  e  io  ogni  caso  a  perdere  il  diritto  .di  non  so- 
lidarietà, avrebbero  dato  maggior  animo  ad  atlaccarr 
li  a  Tendo,  per  così  dire^  presentato  essi  stessi  il  prò-* 
prìo  €ancb  a  ferirsi,  avrebbero  dato  ansia  ai  nemici 
degr  ordini  ecclesiastici  di  tentare  anche  cogli  altri 
la  medesima  coi^a. 

'  Ecco  quanto  ho  stimato  bene  di  dire  intorno  al 
ferito  di  LaTalette,  certo  ben  raccontato  ,ma  poco  e 
forse  non  ben  discusso  dairaiUore,  il  qaale,  a  dir  ve-» 
ro,  alcune  toHe  mi  pare  che  si  contradica.  Se  ti  ri- 
cordi, o  lettore,  quando  trattavdsi  delle  imputazioni 
date  ai  Padri  del  Maratone,  e^l  anche  altrove,  egli 
li  rimprovera  come  troppo  condiscendenti  e  quasi 
quasi  li  avrebbe  voluti  veder  alla  testa  de^  popoli 
loro  amici  e  correre  una  lancia,  e  questo  non  era 
bene,  sarebbero  raduti  medesitnamente<  ma  colpevoli 
o  almeno  in  sembianza  di  oolpeix)li,  contro  il  loro 
prindpe;  ora  si  ti  chiama  mipradenti  e  vorrebbe  fih,e 
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Xtìpo  dei  (^tililaoiiliiii  delsecoto  deeinrattavo;  egli 
Ée  af^  r  increAilità  {i\  te  grazie^  la^TSUitài  ìà  no- 
biltà, il  lusso,  r  insolenza,  il  coraggio,  e  qneUa  leg«* 
gerezKa  dia  avrebbe  saeriGeato  il  ripeso  deH '  Corepa 
a  un  epi|nimiBa^  o  ad  una  lode.  Uomo  tti&totl'appa* 
fenze,  e^  sfiorava  le  <|oestiooi  e  le  triDciara,  a«ì«h 
va  di  spirar  Y  iocenno  prodigaltaalogU  da^ì  Enci^ 
dopedisti,  ma  il  suo  orgoglio  era  oSbso  ali*  iden  ehe 
e^si  potean  divenir  suoi  pedagoghi,  né  volea  dhì  gli 
eonaodasse  né  evi  trono,  né  sotto;  £i  mostravasi 
itidiikMite  verso  ai  Gemili^  come  a  title  le  altre  cose 
che  non  risgoardavano  fa  sua  persona,  né  li  oo&o* 
seeva  che  pel  Padre  di  Nenville,  cbe  sospettava  aver 
imil  disposto  contro  di  lui  il  mareiicialio-  di  Bette- 
ble.  Ciò  era  un  torto,  ma  Gfaolseal  aiveva  troppo 
capricci  amboiosi  per  arrestarvi».  II  pensiero  di.  tutta 
la  sua  vita  fu  di  governar  la  Fruncia,  e  d!a{q[»iioare 
a*  questo  iàfarmo  regno  le  teorie  da  l«  sognale.  ^E 
non  poteva  arrivarvi  se  non  facendosi  de*  vantatori 
tra  gli  serittori  che  aRora  disponevano  dell'  opinion 
ne  pnblioa.  Egli  scdnsse  i  filosofi;  guadapl^  il  J^ar« 
laineoto,  si  feòe  1'  ammiratore  de'  Giansenisti,  adulò 
Madama  di  Pompadour,  divertì  il  re^  il  più  difficile 

<  '    *.  . .  •    . 

avesse  posto  in. non  cale  i  proprit  diritti  che  ^ovean 
difendere,  alaieno  perchè  rìon  si  prendesse  da  loro 
oceasioii  di  togUerh  agli  attfj.  {jV  autore  «iuQfiue  opo 
ha  pensato  che,  solo  perchè  cadldera  jooacenti,  sor$«,rq 
i  Gesaiti  più  gloriosi!  —  iV.  D.  T.  l 

(i)  «  Nella  sua  giuvioezEa  Choìs«Ql  erasi  Iftsclato 
trasfwrtare  dall'  universale  corrente,  ad  insultar  la 
reUgi$>n«k  Potente  egli  f>arve  rispettarla.  Quando  ebbe 
a  condurre  U  lenta  ^boU^ion  de^  Gesuiti,  stette  guar- 
dingo per  non  dar  a  credere  eh'  egli  immotava  que- 
sti religiosi  a irenipìetà  diimìnante.n  Lacretelle^  iS/driit 
fU^Ftanm  Mjf»QÌo  dccimoUava.  t.  lY.  p«  5a« 


d^*'S0ìoi  uunmk  wdt  poich*  ebbe  Unito  a  sé  ogni 
partilo^  dkiui  per  fio*  cn^a  lor  graU  a  pers^piUaf» 
la  Compagnia  di  Gesù. 

PIÙ  lardo,  selto  il  regno  aeguente,  il  dobca  dì  Cboi- 

seni  procfil»6  io  una  «Mmoria  diretta  a  Luigi  XVI 

di  spiegare  la^  poaiziooe  neeti^le  che  i^odeva  av«r 

presa,  e  A  esprìme  ood:  ^ 

«  Io  soa  persuaso  che  al  re  è.stato  dello  e^ser 

€  io  r  acHore  dell*  espabien  de'  Geaniti.  U  solo  aa^ 

«  zardo  ha  cominciato  questo  af&re»  1*  a? veoioieiito 

accadmo  io  isfiagna  V  ha  ierminalo.  lo  era  assai 

tentano  dati*  e%ser  loro  avverso  in  sul  principtQ, 

né  miTìsonomescoIato  albfioe:ecco  ia  pura  verità. 

Ma  siccome  i  miei  nemici  eran  ;imici  de*  Gesuiti^ 

e  che  ti  fo  Delfino  li  proteggeva,  semt^rò  loro^  i^ 

til  cosa  il  pot^licare  che  io  era  i*  istigatore  del|^ 

mina  di  questa  Compagnia^  sebbene  ia  sul  fioir^^ 

di  ona;  guerra  disgrasiata,  cariotilo  d'attiri^  io. 909 

vedessi  che  con.  iodifferenza  sussistfre  o  laiattcare 

una  comouìtà  di  religiosi.  Attusrfmepie  io.  non.  sono 

pili  iodiflet^ente  verso  i  Gesoili;  io  ho  avole  e^rle 

pi^va  che  quest*  ordina,  e  tutti  quelli  che  .lo  so* 

oiie^oo  o  lo  somiglieranno^  son  dasnoaiialbdorte 

ed  uilo  stato,  sia  per  Fanatismo,  sia  per  ambizione, 

sia  per  favorire  gì*  intrighi  e  i  loro  vizii;  e  se  jo 

fossi  nel  ministero  consiglierei. caldamente  i|  rea 

non  fasciarsi  sedurre  sullo  stabilimento  d'  una  ao« 

cinta  sì  pericolosa.  1 

I  fatti  parlan  più,  forte  di  questa  dicbiara/.ione  pù- 

da  di  prove;  e  se  il  duca  di  Cboi«eui  era  eosj,^m«. 

egli  dice,  molto  Ionico  d'essere  loro  avverso  in  sul 

pr'uicipio,  se  non  se  ne  è  mischiato   alla  fine,  goih 

vien.pur  dire  che  alle  sue  azioni  poco  rispoodon^a 

le  parole;  le  une  e  le  altre  conosceranoosi  dalia  san» 
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razione  degli  eventi;  m^  Sismondo  Sismondi  nella 
sua  Storia  de'  ftanceù  (  tom.  XXIX.  pag.  233  ),  ha 
giù  risposto  a  queste  allegazioni.  <  Madama  di  Pom- 
padoar,  dice  lo  storico  prolestaote,  aspirata  prin- 
cipalmeote  a  farsi  reputar  d' eoergìco  eurattere,  e 
credeva  d' a^èk'oe  trovata  1*  occasione  'mostraiié(» 
ch'ella  sapea  dare  un  colpo  di  stato.  La  stessa 
picciolezza  di  spìrito  avea  gitiode  influenza  sul 
duca  di  Ghoiseul.  Di  più  tatti  e  due  erano  assai 
contenti  di  fi^astoroar  la  pubblica  attenzione  da- 
gli  avvéniménti  della  guerra.  Speravano  di  procac- 
ciarsi la  popolarità  adulando  a  un  tempo  e  Pilo- 
soB  e  Giansenisti,  e  di  coprir  le  spese  della  guer- 
ra colla  cottGsca  dei  beni  di  un  ordine  assai  ricco  e 
non  esser  Hdotti  a  riforme  che  atlristerebber  il  ree 
alienerebber  la  corte.  >  Tale  è  11  racconto  dello 
storico  ginevrino,  ben  diverso  daffe  asserzioni  di 
Ghoiseul,  ma  la  testimoniau7.a  di  Sismondi  è  alme- 
no dismteressatà  aella  questione,  però  gli  è  giusto 
che  sia  di  maggior  peso  di  quella  di  un  ministro 
che  studiasi  di  giustificare  Y  atto  arbitrario  coBa  ca- 
lunnia. V 

li  Parlamento  aveva  a  pronunciare  s  òpra  nnsem- 
jdice  fallimento;  esso  il  levò  all'  altezza  di  questione 
religiosa.  Sotto  pretesto  di  verificare  i  molivi  alle- 
gati nella  sentenza  consolare,  ingiunse  ai  Gesuiti  il 
17  Aprile  1761  di  deporre  a»a  caricelleria  della  cor- 
te  un  esemplare  delle  costituzioni  del  loro  ordine. 
Un  anno  prima,  il  18  Aprite  1760,  era  slato  sfatto 
un  decreto  per  sopprimere  le  congregazioni  (1)  Con- 


(i)  L'uliliià  delle  congreg»«ioni  era  sì  evidente,  che 
»  rreti  dell'  oralorio  ne  siabiiirano  iu  luUe  le  ''  loro 
case. 
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tenira  isolare  ì  Gesaiti,  togliere  loro  ogni  influenza 
sulla  giovetilù  e  rappresentarli  come  uon)ini  de^quafi 
la  gìastizia  teaeva  a  sospetto  i  clandestini  nìaneggr 
Id  nome  della  relìgioiie^  il  Parlamento  fé  cessare 
qoe&ti  asili  di  pietà,  ruppe  la  lunga  catena  ài  pre- 
ghiere e  di  doveri  cbe  riuniva  nella  stessa  inten- 
zione i  cristiani  dei  due  emisferi.  Come  per  mettere 
il  suggella  della  bufibneria  Volteriana,  a  quest*  atto 
scoasig  libito  il  ministero  e  la  corte  giudiziaria  la- 
sdaroBsi  moltiplicare  in  Francia  le  loggie  framaz- 
zoniche.  Esse  eran  quasi  sconosciute,  ma  da  que-* 
st' epoca  acquistaron  per  tutto  diritto  di  cittadì- 
nunza. 

Il  deposito  di  un  esemplare  delle  oostjtuzroni  del- 
ristituto  era  una  rete  tesa-  ai  figli  di  S.  Ignazio. 
Eglino  avevan  tre  giorni  per  obbedire.  Il  P.  de  Mon- 
tiguy  si  die  premura  di  conformarsi  all'  ingiunzboe. 
Il  Parlamento  aveva  agito  neU'  interesse  de  creditoria 
esso  ti  tolse  fuor  di  quislione  appena  gli  fu  data 
di  saKr  più  alto.  Lo  scandalo  della  banca  rotta  ser- 
viva di  sgabelb>  a  passioni  che .  troppo  eran  state 
compresse  per  non  {scoppiare.  Il  Parlamento  di- 
menticò i  creditori  di  Lavalette  cbe  non  fm*otìo  mai 
pagati  anche  dopo  la  confisca  de'  beni  della  Com« 
pagnia  (1);  e  si  attribuì  il  diritto  di  giudicare  il  foci- 
do  deir  istituto*  Tre  consiglieri  Ghavelini,  Terray  e 
Laverdy  furon  de^goati  ad  esaminare  queste  for- 
midabili e  misteriose  costituzioni  cbe  ninno  ha  m^i 
potato  vedere,  cosi  almeno  si  dice,  e  di  cui  tutti  i 

(i)  La  casa  della  Martinica  e  le  terre  della  Donii- 
nica  furono  comperate  dagPinglesi  vincitori,  al  prez- 
zo di  quattro  milioni.  Queste  proprietà  poievan  dun- 
que corrispondere  anche  al  dirà  al  pagamento  di  ntk 
debito  di  due  milioui  quattrocentomila  lire. 
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membri  del  Parlamento/i  Glosofi  e  i  fautori  del  Gum^- 
senismo  possedevano  un  esemplare.  L*8  Maggio  1761  « 
sulle  conclusioni  di  Leppelletier  di  Saiot-Fargeau,  av* 
vocato  generale,  il  Parlamento  die'  una  sentenza  che 
condannava  e  il  Generale,  e  nella  sua  persona  il  Cor- 
po e  la  Compagnia  di  Gesù,  a  pagare  tanto  ia  capitale 
che  in  interesse  e  spese,  a  contare  un  anno  dal 
giorno  della  significazione  della  presente  senten- 
za le  lettere  di  cambio  che  non  saranno  anco- 
ra slate  pagate;  ordina  che  non  pagate  le  sud* 
dette  lettere  di  cambio  nello  stesso  spazio  <fi 
tempo,  il  Generale  e  la  Coropa$(nia  sieno  tenuti 
garanti  e  responsabili  degl*  interessi  dei  diritti  e  deHe 
spose  di  ogni  alto  ulteriore,  se  no,  in  virtù  della 
presente  sentenza,  e  senza  che  se  ne  sia  bisogno  d'ai» 
tra,  pernoette  alle  parti  d'assicurarne  il  pagamento, 
di  cui  sopra,  sui  beni  clie  la  Compagnia  di  Gesù  ha 
nel  reame.  » 

Questa  sentenza  mai  non  ebbe  esecuzione  io 
favore  de' creditori  di  Lava  lette;  non  se  ne  fe- 
ce uso  che  per  rinversare  la  Compagni:)  di  Ge- 
sù* Il  passivo  del  P.  Lavalette  era  di  due  inilUoni 
quattrocento  mila  lire  lornest:  furoo  pagati  i  debiti 
esigibili,  (aceansi  delle  disposizioni  per  gli  altri,  quan- 
do con  un  ordine  di  sequestro  il  Parlamento  rese 
la  Compagnia  inabile  a  pagarle.  Allora  leciffre  de'  cre- 
diti furono  portate  a  più  di  cinque  milioni.  RinnoTel- 
lossi  con  maggior  successo  la  storia  d'  Ambrogio 
Guis.  Vennero  fuora  delle  false  lettere  dì  cambio,  e 
il  Parlamento  si  guardò  bene  di  constatarle.  Luigi 
XV  conobbe  il  colpo  che  si  portava  al  reale  pote- 
re, e  tentò  di  ammortùio.  Il  Parlamento  avea  nomi* 
nati  tre  magistrati  esaminatori  dell'  istituto;  il  Prin- 
cipe volle  che  una  commission    del  consiglio  fosse 
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ìncm-icabi  della  cosa  slessa.  Egli  sperava  di  dislrug- 
gerne  urrà  colf  altra,  ma  accadde  il  contrarie.  Gil- 
berto dr  Voìsins,  Feydeau  diBrou,  d' Aguesseau  di 
FVesnie,  Pontcarrè  di  Viàrme,  de  la  Bourdonnaye,  e 
Ftessellcs  furono  delegati  dal  consìglio.  Il  loro  esa- 
me fu  p?h  maturo  di  quello  del  Parlamento,  ma  pres- 
so il  re  più  nocque  ai  Gesuiti  cbe  V  opera  di 
Chauvelio.  La  commission  de!  Consiglio  dimandava  di 
modificare  qualche  articolo  sostanziale  delle  regole 
di  S.  Ignazio,  e  i  Gesuiti  non  vollero  sentir  parlare 
d*  innovatiofle.  Luigi  XV  uon  comprendeva  che  per 
vìvere  di  qualunque  vita  si  fosse^  ninno  può  rasse- 
segnar^  agli  ultimi  sacrifici!.  Egli  non  àvea  cbe  per 
accesso  seutimentì  religiosi  o  patriòttici,  e  la  sua 
abituale  indolenza  gli  faceva  una  legge  delle  conces- 
sioni. Per  mettere  il  suo  voluttuoso  riposo  ali*  om- 
bra delie  preci  della  sud  famiglia  e  delle  rappre- 
sentanze del  Papa,  desiderava  cbe  i  Gesuiti  accet- 
tassero le  condizioni  contenute  nel  rapporto  di 
Flesselles,  jb  s*  incaiìcava  egli  stesso  di  farle  aggra- 
dire dal  Parlamento.  I  Padri,  cbe  s'  impicciolivano 
in  faccia  ai  pericolo,  ebber  Y  animò  di  non  transi- 
gere colle  loro  costituzioni.  Essi  abbandonavano  i 
lor  beni  in  potere  de'  loro  nemici,  né  mai  vollero 
lasciarli  arbitri  del  loro  onore  e  delia  loro  coscienza, 
li  re  era  irresoluto,  essi  stavano  inflessibìlf  della  loro 
fede  da  Gesuiti,  e,  innanzi  alla  moral  prostrazione» 
ebbero  uulladimeno  la  forza  di  resistere  alle  te^ita* 
/.ioni. 

Nella  sua  requisitoria  Leppelletier  di  Saint-Far* 
geau  li  accusava  di  rivolta  permanente,  contra  il 
Sovrano;  egli  risuscitava  ancbe  le  vecchie  teorie  del. 
regicìdio,  che  trentaduc  anni  dopo  suo  figlio^  mem- 
bro della  Convenzione,  applicar  dovea  sul  decimo 
Cbétikeau- JOLY.  i  1 


i62  CLEHCiNTE  XIT  E   1  GESUITI 

sesto  Luigi,  e  II  duca  di  Cboiseul  e  la  Bfarcliesa 
(  diPompadour^secondoLacretelie  (Staria  di  Francia 
f  >idl  secolo  decimosettitno^tom.  4,  peg.  30.  )f  root^n- 
I  lavano  I*  odio  contra  i  Gesuiti  La  marchesa,  che 
«  in  combattendo  il  ré  di  Prussia,  noit  avea  potuto 
(  giustificare  le  sue  pretensioni  aH 'energia  del  enrai- 
e  lere,  era  impaciente  di  mostrare,  dislrnggeiido^  i 
e  Gesuiti,  cb*  ella  sapea  dar  un  colpo  di  slato.  Il 
I  duca  di  Ghoiseul  non  era  men  geloso  dell*  onore 
t  medesimo.  I  beni  de'  religiosi  poleono  coprir  le 
e  spese  della  guerra  ed  impedire  di  ricorrere  a  delfe 
«  riforme  che  attristato  avrebbero  il  re  e  sconvolta 
«  la  corte.  Lusingare  ad  un  tempo  due  potenti  par- 
c  titi,  quello  de'  filosofi  e  quello  de* giansenisti,  era 
«  un  gran  mezzo  di  popolarità,  i 

L'  abbate  di  Chaovclin,  spirito  ardito^  natura  giu- 
diziaria, e  per  così  dire,  noccvole  nella  sua  defor- 
mità, serviva  ai  progetti  di  tutti  i  partiti.  Mettendo 
un  piede  in  ogni  staffa,  Giansenista  per  convinzione, 
(*ortigiono  per  calcolo,  amico  degli  Enciclopedisti 
per  bisogno  di  celebrità,  s'  era  assunto  r  incarico 
di  conciliare  i  diversi  interessi  che  si  riunirono  in 
un  punto  per  assalire  la  Compagnia  di  Ge^b.  Cha- 
velin,  Terray  e  Laverdy  aveano  una  missione  ostile. 
Semplici  commissarii,  senza  transizione  venner  nel 
luolo  degli  accusatori;  ma  essi  sapevano  che  Ghoi- 
seul e  la  Marchesa,  che  Berryer,  il  ministro  delki 
marina,  e  tutte  le  sette  preparavano  1'  opinion  pu- 
blica  ad  una  reazione  contra  i  Gesuiti.  Si  persua- 
deva alle  turbe  che  essi  erano  i  soli  autori  de"^  dì- 
sastri  che  allora  pesavan  sul  regno.  La  gloria  e  la 
pace,  l'abbondanza  e  la  fraternità,  tutto,  dovea  sor- 
rìdere alla  nazione  quand'essa  più  non  avesse  m 
suo  s*jno  questi  sovvertitori  che  risvegliavano  i  ri- 
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morsi  m  cuore  del  re^  e  die  ostiiiavanst  a  non  cqu^ 
cedere  1*  amnistia  agli  scandali,  di  cui  Madama  di 
Pompadour  non  pentiasi  che  per  ambizione*  (^Ibau- 
velin  aveva  ìnt^e  le  grida  di  gioùì  onde  fu  accolta 
]a  reqoi^toria  di  SainUFargeau;  egli  era  stato  testi- 
monio dell' e»i«isiasDìo  col  quale  gli  avversarli  dei 
Gesuiti  seppero  ia  sentenza  dell*  8  maggio  1761; 
e  desiderò  di  fraorimettere  il  suo  nooie  a  quest'  p- 
valloni  di  parilo*  L*  8  luglio  dell'  anno  stesso,  ei 
lesse  al  pailciaiento  il  suo  rapporto  sopra  l'istituto. 
Ciò  fu  luiH  denunciazione  in  forma*  In  mezzo  alju 
corruEipne  di  questo  secolo,  in  cui  il  Parlamento 
isles60  avea  abdicato  la  sua  tradizional  gravita  per 
correre  Ira  la  iurba  e  per  ai)bandonar  la  toga  ad 
ogQ]  vento  di  mal  costume,  Chauvelin  accusava  le 
opioioui  perniciose  tanto  nel  dogma  che  nella  mo- 
rale di  molli  Gesditi  antichi  e  moderni.  Egli  diceva 
tale  essere  Ti-segnamento  costante  e  non  interrotto 
(kjla  Compagnia  (i).  Conveniva  tener  viva  b  curio- 
^la  publicdv  invogliurla  ad  un  giudizio  dì  cui  essa 
cauoscere  non  potea  la  portata.  11  Parlamento  gran- 
deggiava sulle  mine  do*  Gesuiti;  divenia  popolare,  e 
iac^a  una  breccia  sul  reale  potere;  esso  quindi  a- 
vidamenie  s*  appigliò  al   pretesto   d*  immoralità  si 

(i)  Una  ùngolur  Jim«nlicanza  ebbe  luogo  r  qu«-. 
M^  epoca.  ì\  |iarlaniento  che  c^jnusce\a  tutte  le  si^m- 
ttuz(?.  passò  sotto  silenzio  un  atto  consegnato  ne^  smà 
«"«gistn  del  i58o.  Con  quest'  atto  i  Gesuiti,  dì  »?,.»- 
^^  prò^irio,  rinunzfavauo  ai  legati  o  alle  iiiuosifit^  ^.le 
pufténo  essere  loru  t^fCeLte  ìq  riccmoS|.cer)£»  delle  cute 
pr^^late  «i  pe«tilenli,  e  protestavansì  di  n»...  vo«ere 
servire  i  moribondi  cheaquesla  conditionÀ  Nel  1720, 
qnando  allri  Padri  del r  istituto  si  rass^.navaDo  ulla 
aiofte  per  dedicarsi  agli  appestati  di  UarV^^lia^  rinu  #- 
^elJar^Qo  la  medesima  dichiarazione^  . 


^ 
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aadacemeote  invocuio  da  Chauvelin,  ed  ordinò  nuo* 
ìfe  ÌDcbìeste. 

Queste  corse  precipitose,  queste  sentenze  sucoe- 
dentesi  le  une  alF  altre  senza  iaterrtizione,  trassero 
fiìora  dalla  sua  voluttuosa  apatia    Luigi  XV.    Egli 
avea  1*  istinto  del  vero;  il  Delfioo  ne  possedeva  Tìq- 
telligenza,  la  regina   Maria    Leczinska   chiudea    gli 
occhi  sugli  oltraggi  che  le  facea  lo  sposo,  per  dare 
al  re  la  forza  d'  essere  giusto.  la  faccia  a  tante  ag- 
gressioni. Luigi  XV  pensò  di  non  avere  a  lasciarsi 
così  usurpare  le  prerogative  della  Corona.  Ei  diffi- 
dava dell*  inquieto  spirito  della  magistratura;  e   te- 
mea  di  udirla  levar  grido  di  trionfo.  Come  principe 
uon  dissimulava  per  nulla  la  sua  repugnanza  alle  i- 
dee  filosofiche.  Il  2  d'  Agosto  1761,   egli    ingiunse 
al  Parlamento  di  soprassedere  per  un  anno,  e    ai 
Gesuiti  di  rimettere  al  consiglio  i  titoli  di   stabili- 
mento ddlle  loro  case.  Quattro  giorni  dopo,  secondo 
la  testimonianza  di  Sismondi  (1),  e  il    Parlamento, 
segretamente  animato  dal  Duca  di  Choiseul,   rifiu- 
tossi  di  registrare  un  tale  editto.  »   L'i  Corte  giu- 
diziaria'  finse  in  seguito  d*  obbedire;  ma  essa  cono- 
sceva Luigi  XV,  sapeva  che  a  Versailles  nel  mini- 
stero e  in  tutto  il  mondo,  troverebbe  degli  appoggi 
contro    la  volontà    reale.  Si  eluse  V  ordine  del  mo* 
narca  con  un  sotterfugio,  e  si  dichiarò  che  e  sareb- 
«  besi  diflerito  un  anno  a   nulla    determinare   per 
«  deOliìitive  sentenze  o  provvisorie  sopra   il    detto 
«  klituto,  toltone  quelle,  per  le  quali  il  giuramento 
«  della  COI  te,  la  sua  fedeltà,  il  suo  amore  alla  sacra 
€  persona  del  re,  e  la  sua  attenzione  al  pubblico  ri- 
<  poso  non  le  permetterebbero  d'  usare  dimora  o 
e  dilazione,  secondo  l'esigenza  de'  casi  ». 
(i)  Istoria  de^  Trance^,  t.  XXIV.  p.  aSi. 
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Lo  slesso  giorno  6  Agosto  V  esigenza  faceasi  sen- 
tire. Sopra  il  rapporto  dell'  abbate  Ten*ay,  il  Par- 
lamento^ assembrale  le  camere»  ascoltò  il  procora- 
tor generale,  che  diceva  essersi  fatto  abuso  di  tutte  le 
bolle,  di  lutti  i  brevi,  di  tutte  le  ietterà  apostoli- 
ohe,  concernenti  i  sacerdoti  e  gli  scolari  della  Com- 
pgnia  che  si  chiamava  di  Gesù*  Il  re  dimandava 
alla  magistratura  d'aggiornare  questi  suoi  attacchi 
alla  sovnina  autorità.  La  magistratura  accondiscese 
a  questa  ingiunzione  che  sapca  di  preghiera  ;  ma  il 
Parlamento  si  fé'  antemurale  della  Santa  Sede.  Il 
Parlamento  non  poteva  più  ripararsi  dietro  la  qui- 
stione  politica  a  proteggere  le  monarchie  ctoilate 
dalla  Compagnia  di  Gesù.  Esso  prese  a  difen- 
dere la  Chiesa  contro  la  Chiesa  stessa.  Erano 
duecento  e  qnarant*  anni  che  ì  Gesuiti  avevan 
vita  nel  centro  della  cattolicità .  Essi  avevano 
per  tutto  il  mondo  sparse  le  lor  fatiche  evan- 
geliche, e  visti  diciannove  sovrani  ponteGci  applaii- 
dir  altamente  ai  loro  sforzi,  com'  anche  alle  loro 
dottrine.  II  Parlamento  non  fece  alcun  conto  di 
questo  lungo  seguito  di  combattimenti,  di  rovesci 
e  di  trionfi  in  favor  del  principio  cristiano.  Essa 
volendo  condannare  la  Compagnia  di  Gesù,  la  di- 
chiarò in  onta  alla  Chiesa^  nemica  della  Chiesa,  ne- 
mica de*Conrìlii  generali,  e  particolari,  nemica  delh 
Santa  Sede,  delle  libertà  gallicane,  e  di  tutti  i  Su- 
periori. Questo  giudizio  si  macchinava  nel  punto 
stesso  in  cui  la  Corte  dava  atto  al  procurator  ge- 
nerale del  suo  appello,  come  d*  abuso  di  tutti  i  de- 
creti apostolici  in  favore  della  Compagnia. 

Era  di  grand*  importanza  il  non  lasciar  riposare 
r  impazienza  degli  awersarii  dell'  Istituto.  Erasi 
messa  in  quistione  1'  esistenza  de'  Gesuiti^  si   fece 
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di  tulio  per  anoìcnlailL  Uà  anno  d*  indngìo  era 
stato  accordato  per  giudicare  in  ultima  istanza,  il 
ParlarncDlo  consacrollo  tutto  intero  alle  sue  ostilità. 
Sdegnò  gì*  interessi  privati  d^gli  abitanti  per  non 
occuparsi  che  della  Compagnia  di  Gesù.  Esso  dts- 
seppeili  e  condannò  de'  libri  in  foglio,  che  niono  O; 
vea  mai  letto,  e  li  fé'  lacerare  e  gittar  in  sulle  fiam^ 
me  nella  corte  del  palazzo  appiè  della  grande  sca- 
linata. Per  maniera  dì  provvisione,  inibì  e  vietò  e- 
spressissimamente  a  tutti  i  sudditi  del  re:  i.  d' en- 
trare nella  Compagnia;  2.  a  tutti  i  Gesuiti  di  con- 
tinuare le  loro  pubbliche  o  particolari  lezionr  di  teo- 
logia. Luigi  XV  avea  sospeso  il  colpo  ette  la  magi- 
stratura avrebbe  desiderato  di  dai  e;  essa  tuttavia 
il  diede  in  dettaglio.  Ordinava  il  deposito  alla  Can- 
celleria dello  alato  dei  beni  appartenenti  alla  Com- 
pagnia^, la  mutilava,  la  smembrava,  affinchè  tiel  dì 
promesso  alle  sue  legali  vendette  più  non  le  restas- 
se a  distruggere  che  un  cadavere.  Ad  un  simile  spet- 
tacolo, intento  il  calvinista  Sismondi  non  può  esi- 
mersi dal  dire  (1):  e  Le  concertate  accuse,  il  più  delle 
<  volte  calunnie,  che  noi  troviam  contro  i  Gesuiti 
e  negli  scritti  di  quel  tempo^  han  qualche  cosa  che 
e  fa  ribrezzo  >. 

Sino  a  questo  momento  i  Padri  avevano  adotta- 
ta la  stessa  maniera  di  procedere  che  in  Portogallo. 
Si  è  detto  che,  sorpresi  all'impensata  da  una  tem- 
pesta sì  abilmente  tirata  sopra  i  loro  capi,  eglino 
non  aveano  né  la  conoscenza  della  loro  forza,  né 
i*  energia  della  loro  innocenza.  In  faccia  a  tante  i- 
nimistì,  che  col  verso  e  colla  prosa,  colla  calunnia 
e  col  ragionamento  precipitavansi  sulla  loro  strada, 

(i)  Storia  de*  Francesi,  l.  XXIX.  p.  a3i. 
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suUa  loro  liberta,  sul  loro  onore,  erano  io  quella 
calma,  in  cui  sarebbero  stati  senza  la  minaccia  di 
<)[oesta  tempesta.  Questa  incomprensibile  longani- 
mità dovea  provare  che  non  erano^  né  dannosi,  oè 
cdpeyoli;  non  osservando,  non  parlando,  e  solo  at- 
tendendo ad  ascoltare  (1).  Una  simile  inerzia  fu  di 
bro  gran  danno.  Furono  accusati  di  lavorar  sott*ac- 
<pa,  e  di  ordire  misteriosi  intrighi.  La  riserva  ch'es- 
si avean  creduta  necessaria  alla  lor  dignitft  sacer- 
dotale e  al  buon  senso  publico,  Tu  attribuita  a  spe- 
ranze segrete,  di  cui  le  parti  coalizzate  s*  ingegna- 
rono di  dare  una  chimerica  spiega^.ione.  I  Gesuiti 
si  i:assegnarono  al  silenzio;  la  commission  del  còd- 
siglk),  che  il  Re  aveva  incaricata  d'esaminare  il  loro 
istituto,  giudicò  a  proposito  di  Tare  intervenire  la 
chiesa  in  un  affar  religioso^  che  il  Parlamento  trat- 
tava senza  il  concorso  de'  vescovi.  Fu  convocata 
una  parte  del  Clero,  e  i!  Re  le  sottomise  quattro 
questioni  a  risolvere: 

e  I.  L'  utilità  di  cui  ponno  essere  i  Gesuiti   alla 

(i)  li  P.  Balbanì  alla  pag:  i.  e  a.  della  prcfazio  ^ 
né  al  primo  appello  alla  ragione  ,  porta  i  mciii%i 
che  impedirono  i  discepoli  del  Lojoia  .dal  sostene- 
re la  cansa  loro,  •*  iVlentrechè  i  Gesuiti,  scriv^  e- 
r>  gli,  erano  caricati  da  libelli  e  persepnitati  con  sen- 
n  lenze,  i  Superiori  delle  tre  case  di  Parigi,  troppo 
n  contìdenli  nella  loro  innocenza  e  può  esser  anch« 
w  nelle  parole  che  lor  si  andavan  dicendo,  s^  occupa' 
n  vano  meno  del  pensiero  di  scrivere  per  loro  giu- 
^  siificazione,  che  d'  impedire  che  altri  scri^es^e.  11 
^  R.  P.  Pro\inciale  portò  anche  la  sua  attenzione 
•»  si)X*erchiamente  scrupolosa  a  proibire  persino  in 
n  virtù  di  sant;t  obbedienza  di  nnlla  pnblrcare  iii 
"»  proposito;  e  la  sua  legge  fu  una  specie  di  ammaglia- 
«  mento  che  sospese  molte  penne  ben  temprate.  Noi 
'»  non  esamineremo  quale  delle  due  cose  tu  più  cie- 
99  ca,  la  proibizione,  cioè,  o  V  obbedienza' 
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e  Francia,  e  gli  avvantaggi  e  gli  iocoavemieoti 
«  che  possono  risultare  dai  diversi  ulfizii  loro  con* 
e  fidati; 

(  ^  La  n>aniera  di  diportarsi  de'  Gesuiti  nell*  io- 
c  segnamento  e  nella  loro  condotta,  sopra  le  o- 
e  pinioni  contrarie  alla  sicurezza  della  persona  dei 
«  Sovrani  e  sopra  la  dottrina  del  Clero  di  Fran- 
«  eia,  contenuta  nella  sua  dichiarazione  del  168*1; 
e  e  in  generale  sopra  le  opinioni  oltramontane; 

e  3.  La  condotta  de'  Gesuiti  sopra  la  suborii- 
c  nazione  che  è  dovuta  ai  vescovi  e  ai  superiori 
•  ecclesiastici,  e  s'  essi  non  violano  mai  i  drilli  e 
<  le  funzioni  de*  Parochi; 

e  4.  Qual  temperamento  potrebbesi  portare  In 
«  Francia  all'  estensione  dell'  aotorila  del  Generale 
«  de'  Gesuiti,  tal  quale  ella  è  oggi  giorno.     . 

La  situazione  era  finalmente  naturale,  1*  Isiitoto 
di  Gesù  avea  giudici  competenti.  Esso  diceasi  op- 
posto per  le  sue  costituzioni  ai  diritti  degli  Ordi- 
narli, e  sempre  in  ostilità  sorde,  o  pateati  col 
clero  secolare.  AH*  episcopato  diessi  a  vendicar  gli 
oltraggi,  pei  quali  il  Parlamento,  i  Giansenisti  e  i 
Filosofi  rendeansi  solidarii.  11 30  novembre  1761  cin- 
quantun uomini  tra  cardinali,  arcivescovi  e  vescovi 
convenirono  sotto  la  presidenza  del  cardinal  di  Lu- 
ynes.  Dodici  prelati  furono  nominati  commissari;  rap- 
presentando la  Chiesa  gallicana,  studiaron  essi  con 
maturità  per  piii  di  un  mese  le  Costituzioni  e  gli 
statuti  dell'  ordine.  Trassero  intorno  a  sé  tutto  lo 
splendor  della  Chiesa,  esaminarono  profondamente 
tutte  le  difficoltà,  e  con  sole  sei  voci  di   meno  (1) 


(0  Nella  sua  Storia  della  caduta  de*  Gesuiti^  il  con- 
te di  Suiat  —  Priest    ha   commesso,   un  errore,  cui  la 
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sentenziarooo  circa  i  quattro  quesiti  in  favor  dei 
Gesuiti.  La  pìccola  minorità  diretta  dal  cardi- 
nale di  Ghoiseul,  noo  avea  opinioni  diverse  da  quel- 
le dell' Assemblea,  che  in  certe  modiGcazioni  ch'es-* 
sa  avea  desiderato  d' introdurre  neir  Istituto.  Un 
sol  prelato,  Francesco  di  Fit/^mes,  vescovo  di  Sois- 
soDSy  le  coi  virtù  servian  di  manto  alla  giansenistica 
setta,  dimandò  1*  intera  soppression  de*Gesaiti.  Tut- 
tavia, sollecitandola  dal  Re,  accordò  loro  questa  te- 
stimonianza da  reale  avversario,  (t)  i  Quanto  ai 
loro  oostuoù  son^  puri.  Si  rende  lor  volentieri  la 
giustizia  di  riconoscere  che  non  vi  ha    forse    nelb 


probità  Tuol  che  si  guardi  come  inrolontarlow  Legv 
^«i  alla  pag:  5i.  clella  sua  opera  r>  Là,  die'  egli  phr- 
»  landò  di  qnest^  assemblea,  all'  unaiiimilà  meno  set 
*f  voci,  e,  dopo  un  e^ame  profoudo  delle  costituzioni 
^  deir  ordine,  era  slata  risoluto  che  V  autorità  illi- 
«  mitatì  del  generale  risiedente  a  Roma  era  incom- 
n  patibile  coi  diritti  del  regno.  « 

^el  tomo  TlII,  sec«)nda  parie  alla  pag:  Si 7  e  Si^^ 
dei  Processi  i^erLali  delle  assemblee  f^enerali  del  Clero 
di  Francia^  si  dice:  ^  per  queste  ragiooi  noi  pensia- 
"  no,  o  Sire,  che  non  vi  ha  ranf,iafiiento  di  sorta  a 
«  fare  nelle  Costiluzioui  nella  Compagnia  di  Gesù,  per 
«  rapporto  a  ciò  che  riguarda  Tauiorilà  del  Generale. 

Il  testo  officiale  della  dichiarazione  è  dunque  in 
dissarmonia  perfetta  colla  versione  del  signor  di 
Sdint  -  Priest,  come  anche  gli  è  opposto  il  racconto 
d^  Alembert.  Questi  si  esprime  così  alla  pagina  i65 
della  sua  Distruzione  de'  Gesuiti^  ^  il  re  aveva  consultati 
^  sopra  r  istituto  de'  Gesuiti  i  vescovi,  che  erano  aT- 
^  Iota  a  Parigi.  Circa  (juaranta  tra  loro,  sia  per  per- 
w  suasione.'  sia  per  politica,  avean  fatto  ì  più  grandi 
■r>  elogi  deiP  istituto  della  Compagnia;  sei  soli  av«*an 
*f  sentito  che  in  certi  punti  fossero  da  modificarsi  le  co- 
li stituzioDÌ. 

(i)  Processi  verbali  delle  assemblee  ffenerali  del  Clc 
ro  di  Francia^  tom.  YlU,a.  parte  p.  55 1.  552. 
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€liiesa  alcan  ordine,  i  cui  religiosi  siuno    piii    re- 
golari 0  pili  austeri  nd  loro  cosiunii. 

La  Chiesa  di  Francia  parlaTa  per  bocca  de*  suoi 
fiaturali  interpreli,  il  Giansenismo  stesso,  rappreseo- 
Ulto  da'  snoi  capi,  avea  emesso  il  suo  giudizio,  il 
umile  sebben  ostile,  è  ancora  un  elogio  per  la  Com- 
pagota  di  Gesii;  ma  mentre  i  cinquantun  Vescovi 
deliberaTano,  alcuni  di  loro  si  diedero  la  cura  di  co- 
noscere che  cosa  pensassero  i  Padri  francesi  circa  i 
quattro  articoli  del  1682.  Luigi  XIV  non  avea  mai 
voluto  ne'  giorr.i  di  lor  potenza  eh'  essi  segnassero 
nn  atto,  di  cu!  troppo  bene  ei  presentìa  le  co'nse^ 
guenze.  Ottant'  anni  dopo  furon  chiamati  i  lor  suc- 
cessori neiristituto  a  formulare  la  lor.  gallicana  dot* 
trina.  Ciò  che  sarebbe  stata  ragione  voi  cosa  sotto  Lui- 
gi XIV,  divenia  nella  posizione  in  cui  era  stata  posta  la 
Compagnia,  un  caso  dì  rivolta  teologica»  o  una  compia- 
cenza in  dispcrazionedi  causa.  Battuti  su  tutti  i  punti, 
sicuri  che  il  Parlamento  e  il  Ministero  mai  non  a- 
vrebber  abbandonata  la  preda  loro,  i  Gesuiti  cre- 
dettero di  dover  piuttosto  a'  loro  amici  che  alla  lor 
propria  salvezza,  una  concessione  che  non  valea  a 
salvarli,  si  bene  a  disonoraiii.  Il  19  dicembre  1761 
eglino  presentarono  ai  vescovi  slraordinarìamente 
assembrati  a  Parigi,  una  dichiarazione  così  concepi- 
ta (1)  e  sottoscritta  da  cento  sedici  padri: 

e  Noi  sottoscritti  Provinciale  de*  Gesuiti  della 
i  provincia  di  Parigi,  Superiore  della  casa  professa, 
<  Rettore  del  Collegio  Luigi  il  grande.  Superiore 
€  del  Noviziato,  ed  altri.  Gesuiti  professi;  ed  anche 


(i)  Processi  Ferbali  delle  Assemblee  generali  lUl 
Clero  di  Francia  t.  Vili,  a.  Ha  parte^  —  scritti  gìu- 
sliGalivi—  n.  i.  p.  S/JQ  -  35i  •-. 
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«  dei  primi  voti,  residosti  nelle  dette  case,  iì»do^ 
veilaodo  in  quanto  è  opportuno  le  dichiarazioni 
già  folte  da*  GfBUÌtf  di  Finncia  nel  i6M,  ^713  e 
4757,  dicliisrridfno  davanti  agli  eccelientisRirhi  Car- 
^arK,  Arcivescovi^  Vescovi,  che  si  ti'ovano  at- 
tualmente a  F^rìgi  riuniti  d'ordine  del  Re  per 
dOtte  alia  Maestà  sua  il  loro  parere  sovra  alcuni 
pnnti  del  nostro  istituto: 
€  1.  Che  non  si  può  essere  più  difioi  sottemes^ 
si,  né  più  inviolabilmente  attaccati  alle*  leggi,  alle 
massime  e  alV  iistìnze  di  questo  reante  sovra  ì 
diritti  della  reale  potenza;  che  pel  temporale  non 
dipende  né  direttatnetìte,  né  indirettamente  da  ^U 
cuna  potenza  che  sia  sopra  la  terra,  e  non  ha 
ohe  Dio  solo  sopra  di  lei>  riconoscendo  che  i 
vincoli,  per  cui  i  sudditi  sono  attaccati  al  lor 
principe^  son  indissolubi^P;  che  noi  condanniamo 
come  perniciosa  e  degna  dell'  esecrazione  di  tnt* 
ti  i  secoli,  la  dottrina  contraria  alla  sicurezza 
della  persona  reale^  non  solamente  nelle  opere 
di  alcuni  teologi  della  nostra  Compagnia,  che 
hanno  addottala  questa  dottrina^  ma  anche  in 
quelle  di  qualunque  altro*  si  sia  autore  o  teolo- 
go? 
e  %  Che  noi  insegneremo  nelle  nostre  lezioni  di 

teologia  sì  publiche,  che  private  lu  dottrioa  sta- 
bilita dal  Clero  di  Francia,  nelle  quattro  propo- 
shioni  dell*  assemblea  del  1§82,  è  che  non  inse- 
gneremo giammai  cosa  alcuna,  che  vi  sia  con- 
traria; 

e  3.  che  noi  riconosciamo  che  i  vescovi  di  Fran- 
cia hanno  il  diritto  di  esercitare  sopra  di  noi 
tutta  r  autorità;  che  secondo  i  canoni  e  la  di- 
sciplina della  Chiesa  Gallicana  loro  appartengono 


17*2  CLEUBNTC  XIV  C   I  CESUtTf 

sopra  i  Regolari,  rinunciando  espressamente  a 
tulli  i  privilegi  contrarli  a  ciò,  Jche  sono  stati 
accordati  alla  nostra  Compagnia,  e  che  le  pol- 
irebbero essere  accordati  per  1*  avvenire; 
«  4.  Che  se,  a  Dio  non  piaccia,  avvenisse  «raso 
che  ci  fosse  dal  nostro  Generale  comandata  uU 
cuna  cosa  contraria  alla  presente  dichiarazione 
persuasi  che  non  la  potremmo  far  senza  peccato, 
Boi  riguarderemo  questi  ordini  come  illegittimi 
e  pulii  di  pien  diritto,  ai  quali  non  potremmo, 
né  dovremmo  anche  obbedite,  in  virtù  delle  re- 
gole d'  obbedienza  al  Generale,  eom'  è  prescrit- 
to dalle  nostre  costituzioni;  supplichiamo  che  ci 
sia  permesso  di  far  registrare  la  presente  dichia- 
razione alla  cancelleria  dell'  OUìcialità  di  Parigi, 
e  indirizzarla  alle  altre  provincie  del  regno,  per- 
chè questa  stessa  dichiarazione  così  sottoscritta 
essendo  depositata  alla  cancelleria  dell*  oflìcialità 
d'  ogni  dioce&i,  sliavi  qual  sempre  vivo  testimo- 
nio della  nostra  fedeltà.  >  (i) 


Stefano  De  la  Groix   Provinciale. 


(i)  QuesU  fu  certo  imperdonabile  imprudenza)  che 
non  SI  saprebbe  ginstifìcare. La  dichiarazione  «la  in- 
utile, troppo  yile,  e,  per  quanto  a  me  pare,  anche  un 
pp^  temeraria,  essendo  stata  fntta  air  insaputa  dei  Ge- 
nerale, il  quale  ne  rimane  offeso  per  ciò  che  risguar- 
da  P  ultimo  articolo,  com'  anche  ne  rimane  otTesa  la 
Sede  Apostolica  dal  secondo  e  nella  fine  dt^l  Itrrzo.  a 
cui  tacitamente  si  allude ,  giacche  il  rinunziare  a 
un  benefìzio  è  un*  onta  che  si  fa  a)  benefìcatore.  Po« 
teanOy  se  il  par  volevano,  fare  i  Gesuiti  ona  dichia- 
razione; poteano  inserirvi  il  primo  articolo  e  anche  il 
secondo,  non  discendendo  al  particolare  delle  quattro 
proposizioni  erronee  delP  assemblea  del  1682;.  ma  solo 
promellendo    d'  uniformar  visi  e  di  nulla  insegnar  ^i 
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Pei  vescovi  di  Francia  quest'  alto  era  dì  su()ere- 
rogaziofie;  eg^no  vedeaoo  i  Gesuiti  ali*  opre,  e  co- 
nosceano  nell'  istruzione  la  lor  saggezza.  Per  gli 
avversari!  della  Compagnia  la  (dichiarazione  del  Ì9 
Dicembre  era  Len  altra  cosa.  Essa  facea  prova  di 
una  debolezza  morale  che  nulla  valeva  a  scusare; 
essa  die  il  segno  de'  più  vivi  attacchi.  I  Ge&uiti 
cedeano  sovra  un  punto,  si  concluse  che  eran  di- 
sposti a  cedere  in  tutto.  Questo  pensiero  moltipli- 
cò il  numero  de*  lor  nemici»  e  ne  tolse  a  partigia- 
ni il  coraggio.  Luigi  XV  uvea  interrogati  i  vescovi; 
eglino  gli  avevan  risposto;  settanta  altri  scrissero  al 
re  per  unirsi  alla  lor  manifestazione.  Il  re  collo 
scopo  di  uuB  conciliazione  impossibile  ad   ottenerci 


contrauo  alia  do'trina  stabilita  dal  Clero  dì  Franciii; 
pollano  anche  insino  alla  metà  inserirai  il  terzo,  ma 
eh  e  dichiarare  di  non  ne  voler  saper  oiiMa  de'  be* 
ueficii  che  I'  apostolica  cattedra,  la  quale  potfa  cu- 
mondare  a  toro  e  ai  vescovi^a  cui  riissegnavano  la  pro- 
pria soggezione,  avea  in  pregiudizio  di  questa  conce- 
duto prima  o  coiicederebDe  dappoi?  A  che  dichia- 
rare che  iiou  avrebbero  obbedito  al  Generale,  consi* 
derando  i  suoi  ordini  come  illegittimi  e  nulli  di  pie^ 
ni  diritto,  se  si  opponeano  alle  loro  promesse  ?  La 
supposizione  offende,  e  mostra  dubbio  nella  persona 
che  la  fa.  Ma  qual  dubbio  poteano  avere  i  tìgli  d'  1- 
gnazio  del  lor  generale?  Se  volean  pur  dir  qualche 
cosa  in  proposito,  quai  Ggii  che  ben  conoscono  il  pa- 
dre, poiean  mostrare  dì  non  dubitar  pure  che  que<» 
sii  potesse  comandar  loro  cose  contrarie  alle  promes- 
se; e  nel  punto  stesso  in  cui  necessità  li  costringeva 
a  lor  malgrado,  sebben  senza  peccatola  fare  una  di- 
chiarazione da  cui  Tanimo  lor  rifuggila,  potean  trar- 
re argomento  di  esaltare  il  capo  della  Chiesa  e  il  pa- 
dre. A  dir  vero  bisogna  qui  confessare  che  il  timore 
penetrò  io  que^  cuori,  che  non  \i  dan  luogo  giammai, 
e  li  accecò  sì  nella  mente,  che,  se  non  mancarono,  'a- 
rooo  assai  vicini  a  mancare  a  sé  stessi.  "-^  N»  D,  T 
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segai  il  consiglio  delia  minorila.  Con  un  editto  del 
mese  di  morzo  1762  annullò  le  procedure  inco» 
coroinetate  dal  i  di  Agusto  dei  1761;  diefaiarò  i 
Padri  delia  Compagnia  assoggettati  alla  giurisdir 
zioae  dell'  ordinario,  aUe  leggi  dnUo  sialo,  e  rego- 
lò il  modo  con  cai  il  Generale  avrebbe  esercitala 
la  sua  nulorita  in  Francia.  Questo  temperameaio 
non  potea  piacere  ad  uomini  Forti  della  debolezza 
del  monarca:  il  Parlamento  rifiutò  di  registrar  1'  e- 
ditto  e,  dominato  da  Choiseul  e  da  maniaina  di 
Poropadour,  Luigi  vergognosamente  il  ritirò.  Ciò  e» 
ra  un  abbandonar  la  vittoria  ai  coaliziSMi;  eglieo 
nulla  risparmiarono  per  renderla  eompita  appieno. 
l^a  voce  del  cancellier  Lamoignon .  di  Blancmenil, 
quelle  de'  più  gravi  magistrati  eran  attutate  dall'  e- 
saltazion  Glosutica  e  dal  desiderio  di  compiacere  al- 
la fuToritn.  1  Giovani  consiglieri»  che  il  presidente 
Rolland  d'  Ecerv'iile,  menava  all'assalto  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  non  retrocedevano  Innanzi  ad  alcun 
mezzo.  I.  Gesuiti  eran  soggetti  all'  ordinaria  giusti- 
zia; facendosi  uomini  di  partito»  in  cambio  di  restar 
impassibili  sulle  loro  sedi,  questi  magistrati  sacri- 
ficavano la  lur  fortuna  [)cr  incoraggiare  i  nemici 
della  Gompagnb.  Essi  doveanle  moderazione  ed  e- 
quitù;  alcuni  si  ruinarono  per  ispegoeria.  11  presi- 
dente Rolland  osò  persino  di  gloriarsi  di  una  si* 
mile  infamia  (1).  Il  paese  sostenea    i  disastri  di  u- 


(i)  Il  presidente  Roland  (V  Ercevilie  era  stalo  di- 
icrcdulo  da  un  suo  zio,  RuuiUò  de  FiU-tlières,  che  la- 
sciò i  suoi  beni  ai  Giaoseoisii.  Rolland  oon  si  appet- 
tava un  lai  culfH<:  ei  se  ne  HoI>e  e  ultaccò  il  tt^sla^- 
otento  itniunzi  ai  uibunali.  Pubblicò  una  aienioria,  e 
in  una  lettera  dell^  8  Oilobi't;  «778,  unita  al  (n'o^cs- 
sU,  si  legge.  H  L^aftare  solo  de*  UtiS-iiu  e  dei  colle^ii 
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na  geerra  inglariosa,  V  aulorilà  pubiica  s  inviliva 
neir  interno,  il  coraggb  de*  Francesi  sopì*»  i  mari 
sentìa  svdnire  il  suo  prestigio  in  faccia  a  taole  on** 
16  cht  la  spirilnal  leggerezzti  di  Ciioiscui  e  V  aflet- 
tàzione  ecoDonìica  di  madama  di  Pompadouf  piU 
Ron  valevano  a  coprire.  Choiseul  era  l)en  presto  a« 
stretto  n  cedere  il  Canada  uW  Inghilterra;  altri  zv^ 
venimenti  funesti  del  pari  mioacciavano.di  sollevar 
r  indigiiazioQ  patriottica;  si  tentò  di  far  tacere  il 
dolor  nazionale.  Vi  fu  quindi  un  raddoppiamento 
dt  attneefai  s^iH'  istituto,  né  era  per  essere  Y  uUtoia 
volta  quella  in  eui  ciò  servisse  a  nascondere  qua!-* 
che  attentato  contro  1'  onore  e  la  libertà  del  paese* 
Si  andavano  a  sacriGcar  le  conquiste  della  Francia 
al  di  là  dell'Atlante,  si  misero  in  giuoco  i  Gesuiti» 
e  d'  Alembert  uno  degl*  iniziati  a  questa  tatica,  Ja- 
rivela  egli  stesso  in  questi  termini  (1): 

e  La  Martinica,  che  era  già  sfata  sì  funesta  a 
e  questi  Padri,  occasionando  il  processo  che  li  a- 
c  vea  perduti,  precipitò,  dìcesi,  k  lor  mina  per  u- 
e  nà  sìugolar  circostanza.  Sul  finire  del  mar/o  del. 
e  1762  si  ebbe  la  trista  nuova  che  quella  colonnia 
e  era  stata  presa;  un  fatto  si  importante  per  gì'  In- 
t  glesi  recava  il  danno  di  alcuni  milioni  al  nostro 
•  commercio.  La  prudenza  del  governo  volle  pre- 
c  venire  i  lamenti»  che  una  si  gran  perdita  doveva 

•  mi  costa  Ai  mio  proprio  denaro  ""più  di  60,000 
»  lire  ;  e  in  verità  le  fatiche  che  ho  sosteou- 
n  le  sovralatto  relativamente  ai  Gesuiti,  cue  non 
»  sarebbero  slati  estinti  se  io  non  «1  vessi  consacrato 
f>-  a  quesf  opera  il  mio  tempo,  la  mia  salute  e  il  mio 
j^  denaro,  non  doveano  dalla  ptrte  di  mio  zio  procu* 
•n  rarmi  una  diseredazione. 
(1}  PUtrazione  de"  Gasali  dì  d' Alembert}  [«ng:  168. 
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«  sollevare  nel  popolo.  S*  immaginò,  per  fare  una 
4  diversione,  di  dare  ai  Francesi  un'  altro  oggetto, 
«  sopra  il  qnal  si  potessero  trattenere,  come  altre 
«  volte  Alcibiade  avea  immaginata  dì  tagliar  la  co- 
«  da  al  suo  cane  per  impedire  agli  ateniesi  di  par-* 
e  lar  d'  aflari  più  seriL  Fu  dunque  dichiarato  al  su-* 
<  periore  del  collegio  de*  Gesuiti  clie  lor  più  non 
«  reslava  che  d*  obbedire  al  Parlamento.  » 

11  i  d' Aprile  il  Parlamento  fé*  chiudere  gPi  ot-* 
tantaquattro  collegi  de*  Gesuiti;  nel  giorno  stesso 
le  Provincie  e  la  capitale  furon  innondate  di  opere 
serie,  di  satire,  di  requisitorie  dirette  contro  V  l* 
stituto.  Queste  opere*  che  le  circostanze  ringiova- 
uiscono  di  tempo  in  tempo,  nulla  hanno  in  sé  vììq 
sia  degno  d*  attenzione.  Gli  è  sempre  lo  slesso 
circolo  vizioso,  sempre  gli  stessi  pregiudìzii  messi 
a  servigio  delle  medesime  passioni:  ma  in  mezzo  a 
un  tal  diluvio  di  scritture,  una  ve  ne  fu  riservata 
^d  una  celebrità  più  duratura.  Essa  avea  per  titolo 
Esiralti  delle  asserziom  dannose  e  perviciose  d*  ogni 
gencrCj  die  i  iedicentcii  Gesuiti  hanno  in  ogni  teiH" 
f/o,  e  perseveranlemenie  sostenute,  insegnate  e  publì-' 
iaie.  Questa  raccolta  di  tronchi  testi,  di  passaggi 
ialsificati,  di  dottrine  pellegrine,  in  cui  la  menzo- 
gna prende  il  luogo  della  verità,  era  opera  dell'  ab- 
bate Goujet,  Minard  e  Roussel  de  Latour,  consi- 
gliere nel  parlamento.  I  Gesuiti  legittimavano  tutti 
i  delitti,  assolvevano  tutti  i  colpevoli  peccatori,  e 
vedeansi  dar  la  mano  a  tulte  le  mostruosità.  La 
misura  passava  i  limili:  si  disonoravano  nel  passa- 
to per  avvilirli  nel  preseute;  eglino  alle  accuse  ri- 
sposer  co'  fatti;  ed  essi  tali  si  manifestarono,  quali 
erano:  Dimostrarono  (1),  e    la    loio    dimostrazione 

(i)  Si  legge  nella  corriipondema  di  Gtimin.    i.  pur* 
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mai  noti  è  stata  confutata,  che  le  Asserzióni  non 
conlengoa  nyeno  di  settecento  cinq^iant*  otto   testi 

falsificati.  I  Vescovi  di  Francia,  e  il  Ponteficn  stes- 
so, s*  alzarono  contro  an*^  oltraggio  fatto  alla  reli- 
gione, alla  morale  ed  air  onor  delle  lettere.  Il  Par- 
lamento, che  si  Iacea  mallevadore  delle  Asserzioni, 
dichiarò  che  i  suoi  commisarii  le  avevano  tutte  ve- 
rificate e  confrontate.  Esso  coqdannò  ad  esser  bru- 
ciati gli  editti  de*  Vescovi,  iifdi  soppresse  1  brevi 
del  Papa.  La  mala  fede  procurava  queste  discussio- 
ni; la  Chiesa  e  i  Gesuiti  Faccettaviiiio;  la  forza  brutale 
le  chiuse. 

Sarebbero  state  necessarie  lunghe  fatiche, per  i- 
stubilir  la  prova  di  tante  imputazioni*  Gli  odii  ave- 
vano preso  il  sopravento;  essi  propagarono   la  ca- 

^  lunnia  con  un*  inconcepibile  rapidità.  La  rettifica- 
zìoQe  non  giungea  che  a  pie  zoppo;  essa  era,  come 
sempre  suole,  attutata  dalle  grida  della  credulità 
sdegnata^^o  della  passione,  che  non  avea  bisogno 
<1*  esser  convinta,  e  Attendendo  ohe  la  verità  si  ma- 
c  nifestasse,  scrivea  allora  d*  Alembert,  questa  rac- 
«  colta  avrà  prodotto  il  bene  che  la  nazione  dosi- 
«  derava^  r  annientamento  de^  Gesuiti.   » 

Frattanto  il  L  Maggio  1762  il  Clero  di  Francia 
si  riunì  in  assemblea  straordinaria  a    Parigi.  Sotto 

te  *•  IV,  anno  1764.  *•  S#  fosse  stato  permesso  ai  Ge- 
^  s.uili  d'  opporre  asserzione  ed  asserzione^  essi  a- 
•n  vrebbono  poluto  ammassare  delle  cose  maravigUo- 
M  sissìioe  nel  codice  delle  rimostranze.  «  E  di  vero  fu 
il  Pòrlamento  che  dichiarò  sotto  Carlo  Yll  il  re  dì 
Inghilterra  legittimo  sovratio  di  Francia^  fu  il  Parla- 
mento che  fece  oata  ad  Enrico  III;  fu  il  Parlamento 
che  vietò  di  riconoscere  Enrìcor  IV,  sotto  pena  di 
■essere  appeso  e  strangolato;  fu  il  Parlamento  ancora, 
che  accese  la  guerrncosi  detta  della  Jronda. 

Grétiiteau-Joly^  IJ 
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li  pretesto  di  difendere  h  potenza  spirituale   con- 
tro le  empietà  de*  Gesuiti,  la  magistratura  antichi- 
lava  questa  stessa  potenza.  Diceasi  che  solo  per  sal- 
vare la  Cbiesa  Toleansi  spenti  i  Gesutti,  e  la  Chie- 
sa intera,  alla  voce  del  successor  degli  Apostoli,  ri- 
gettava questi  avvocati  crudelmente  ofiiciosi,  di  cui 
ella  aveva  appreso  a  diffidare.  La  Francia  era   im* 
pegnata  in  una  guerra  sventurata,  e  contava,  più  che 
successi,  rovesci.  iTo  stato   invocava  dal  Clero  un 
soccorso  peeuniario,  il  Clero  non  mancò  al  suo  pri» 
stino  patriottismo  e  die  de*  sussidii.  Ma  il  23  Mag- 
gio, presentandosi  innanzi  al  re  a  Versailles,  depose 
appiè  del   trono  il  voto  dell'  Assemblea  e   quello 
della  cattolicità:  questo  voto   era    la   conservazicm 
de'  Gesuiti.  La  Roche- Aymon,  arcivescovo   di  Nar- 
bona,  lesse  a  Luigi  XV  la  lettera  fatta  in  comune 
e  sottoscritta  che  lo  spiegava  eoa  una   coraggiosa 
eloquenza,  le  cui  ultime  parole  son  le  seguenti  (1): 
<  Cosi  tutto  vi  parla,  jo  Sire,   in  favor.,  de'  Gè** 
«  suiti.  La  Religione  vi  raccomandai  suoi  difensori; 
s  la  Chiesa  ì  suoi  ministri;  le  anime  cristiane  i  de- 
c  positarii  del  segreto  delle  lor  coscienze;  un  gran 
e  numero  de'  vostri  sudditi,  gli   spettabili   maestri 
«  che  U  hanno  educati;  tutta  la  gioventù  del   vo- 
e  Siro  regno  quelli  che  devono  formare  il  toro  spi- 
<  rito  e  il  loro  cuore.  Non  rifiutate,  o  sire,  d'  ac- 
c  condisc^dere  a  tanti  voti   riuniti,   non   vogliate 
e  soffrire  che  nel  vostro  regno,    contro    le    regole 
%  di  giustizia,  contro  quelle  delle  Chiesa,  contro  il 
e  diritto  civile»  una  Corporazione  intiera  sia  distrut- 

(i)  processi   i^rbaU   delle  t^ssemblee  generali   del 
Clero  di  Francia^  i,  TIU^  a.  [k  scrini  giusùiÌGaùvi,  it. 

4?  57ft- 
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colarono  che  più  turcl»  ì  tristi  effetti,  e  n'ebbero  peor- 
timeata  Dudon^  più  signore  de' suoi  pepsj#pi  e  del- 
la sua  parola,  contentóssi  di  discutere  le  costituzioni 
che  il  Be  lasciava  libere  al  suo  esaooe.  £i  fu  pr4i« 

»  lamento  che  vi  si  trovavano,  com''  anche  1'  altre 
fi  persoffe  che  avetano  retazione  sra  in  Parigi,  sia  alla 
»  curte«  e  di  scrivergli  dopo  queste  conferenze  se  era 
i>  credibile  ch^  il  Rr  lasciasse  parlare  i  projurato- 
^  ri  generali  sulle  rostilnzioni  ae'  Gesuiti,  lo  m'.  af- 
M  frettai  ben  presto  di  fdr«li  snpere,  che  da  tutte  le 
%  notitie  che  mi  era  polulp  procurare  era  h  conchiu- 
n  dersi  che  uù  partito  pntentissiaio  .alla  corte  sctn^ 
»  hrava  prevaler  sul  credito  de"  Gesuiti  a  Versaille'; 
«  e  persuadere  che  quanto  erasi  contro  a  quest'  or- 
M  dine  iuceniinciftio  avrebb»;  con  rigore  avuto  il  suo 
«  seguito. 

«  Il  signor  de  La.Chalotais  s'  affrettò  di  tornare  a 
n  Rennes.  Misesi  nel  suo  gabinetto,  e  dopo  sei  settimane 
n  di  una  fatica  continua  che  pur  gli  nocque  alla  sa- 
m  Ulte,  fsionse  al  suosc«ipo.  Il  suo  rendiconto  in  que- 
t«  stQ  affare  ebbe  il  più  completo  successo,  non  so- 
Vi  lamente  presso  il  Parlamento,  a  cui  il  diede,  ma  an- 
»  che  presso  l'  universale.  Esso  iu  stampato  subita- 
w  mente,  spargo  nella  corte  e  nella  città ,  procacciando 
n  al  suo  autore  distintissima  riputazione  come  ma- 
w  gistrato.  publicista  e  letterato. 

w  Od«  dire,  e  leggo  ora  in  molte  opere  moderne 
yt  che  il  signor  de  La  Chalotaìs,  era  nemico  ai  Ge> 
fi  suiti;  e  die  il  suo  rendiconto  fu  dettalo  dalP  odio 
n  e  dalla  parzialità.  Ninno  meglio  di  me  non  può 
«  smentir  una  tale  calunnia,  lo  ho  vista  ogni  pagina 
y*  di  niiest^  opera  man  mano  ch'essa  era  composta,  e 
«  debnt)  dire  con  tutta  verità  che  non  solamente  il 
n  Signor  de  La  Chalotais  non  aveva  odio  alcuno  con- 
yi  tro  questa  Compagnia.,  ma  anche  ch^gll  aveva  in 
w  grande  stima  molti  de'  suoi  membri,  qnando  il  do- 
V»  vere  del  suo  impiègo  lo  misero  nella  necessità  di  prof- 
»  ferir  il  suo  parere  ct^*ca  le  costituzioni;  che  incapa- 
li ce  di  fitrlo  per  odio  o  per  parzialità  (  sentimenti 
n  che  mai  non  escavarono  in  quel  cuore  gentile)  ri- 
«9  gettò  al  contrario  ogni  impulso  straniero  ali»  '  sua 
•n  opinion  personale.  Ho  visto  e  Ietto  un  gran  nome  • 
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dente  in  quelle  parti«  iu  cui  gli  altri  sostitinvana 
la  veemenza  del  sofisma  all'  idea  vcattolica.  Il  sua 
rendiconto  era  ristretto  e  i^imftioso:  concludeva 
contro  i  Gesuiti,  ma  nel  suo/'corso  risovvenir  face- 
va i  servìgi,  di  cui  il  mondo  cristiano  era  debitore 
at  loro  Ordine.  La  sua  requisitoria  non  aveva  il  lu« 
minoso  riflesso  dello  passioni  del  giorno;  quindi  non 
fu  accolta  con  quell'entusiasmo,  con  cui  furono  sa- 
lutate quelle  di  de  La  Chalotais  e  di  Mondar. 

In  Francia,  ove  per  abito  non  si  riflette  che  a 
cosa  fatta,  sarà  sempre  facile  di  farsi  un'  opinÌQU 
publica.  Essa  'è  stata  travagliata  in  ogni  senso»  e 
le  turbe  sonosi  sempre  conformate, all'  impulso  di 
quelli  che  ingannandole  tendeano  a  dominare.  Non 
conseguono  d'  ordinario  la  popolarità  che  gli  uomi- 
ni che  han  l'arte  di  far  nascere  dei  pregiudizii,  che 
essi  governano.  Il  giorno  dell*  abbandono  pe*  Ge-« 
suiti  era  già  arrivato.  Eglino  più  non  resistevano, 
più  non  potevano'  resìstere,  a  questo  moltiplice 
scontro,  che  d'  ogni  parte  avevano  a  sostenere;  ma 
incontro  a  tante  precipitazioni  giudiziarie  sorsero 
in  seno  ai  Parlamenti  delle  coraggiose  minorità,  che 
consentir  non  vollero  a  battere  religione  e  giustizia. 
A  Rennes,  a  Bordeaux,  a  Tolosa,  a  Rouen,  a  Metz,  a 
Diiòn,  a  Pan,  a  Grenoble,  a  Perpignano,  ad  Aix  so- 
vrattutto  (1),  ove  la  voce  di  Mondar  avea  tuonalo, 
sorsero  lunghi  conflitti.  S'  agitarono  le  passioni    in 

^  ru  di  lettere  anonime  a  lui  diretle.  i  sen£^  altro  da 
nf  qualche  Gianseuistii)  piene  di  fiele  e  di  amarezze. 
Vi  come  anche  di  Catti  e  di  ricerche  profonde:  egli  in 
V  sulle  prime  dis<iegnò  di  usarne,  indi  non  voUe  più 
•»  leggerle. 

(i)  Memorie  inedite  del  Presidente  d^  Esuilles,  II. 
pane;  art.  6,  p.  604. 
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va  al\o  spìrito  dei  corpi,  sempre  molto  potente  nei 
tribunali  innamovibili.  Se  ne  accresceva'  Y  inipor* 
tanza  in  faccia  al  real  potere;^  ed  essi  diedero  io^ 
carico  ai  loro  procuratori  generali  di  render  loro 
conto  dell'  Istituto  di  Sant*  Ignazio.  Questa  eru  la 
causa  di  maggior  grido  che  fosse  mai  stata  sotto- 
posta al  loro  giudizio;  i  procuratori  generali  imma- 
ginaronsi  tosto  che  questa  bella  preda  non  sarete 
be  loro  slata  conceduta;  ma  quando  videro  che  il 
Re  li  lasciava  parlare,  gittaronsi  subitamente  nel- 
r  arena.  Tutti  cercavano  di  risplendervi  o  pei  ta- 
lenti, o  per  r  animosità. 

Tre  di  questi  rendiconti  sono  sopravìssuli;  Ca- 
radeuCy  de  La  Chalotais,  Ripert  de  Mondar,  e  Pier 
Giulio  Dudon,  procuratori  generali  ai  parlamenti  dì 
Brettagna,  di  Provenza  e  di  Bordeaux,  ne  erano 
gli  autori.  Ghauvelin,  Siint-Fargeau,  e  Joly  de 
Fleury  avevano  presa  Y  iniziativa  nella  capitale  del 
regno:  in  fondo  alle  provincie,  dei  magistrati  più 
eloquenti,  e  più  determinati  lì  facevano  obliare. 
Con  caratteri  e  spiriti  diflcrenti,  ma  con  un  senti* 
mento  di  probità  religiosa,  che>  gli  elogi  e  le  spin- 
te degli  enciclopedisti  non  pervennero  ad  alterare 
menomamente.  La  Chalotais,  Dudon,  e  Mondar  die- 
dero ogni  opera  a  provare  cattivi  gli  statuti  del 
Lojob.  Havvi  senza  alcun  dubbio  della  {)assion(% 
della  iniquità  involontaria  nelle  loro  requisitorie;  mu 
seguendo  V  onda  portata  dal  tempo  e  dalle  se* 
du/.ioni,  che  tante  utopìe  esercitavano  sopra  ardenti 
nature,  conviene  confessare  che  questi  gran  magi- 
strali trovarono  spesso  negli  amici  dei  Gesuiti  quel- 
la parzialità,  di  cui  essi  avevano  dato  Y  esempio  (1  ). 

(i)  Sovente  si  è  detto  e  pubblicato   che    il    rendi* 
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%V  k  giudicata  1!  opem,  senza  discendere  alla  «ila 
ààV  autore.  Questa  vila  severa  e  rìtiratn,  fu  tal- 
volta anche  degna  e  piai.  La  Chalolais  e  Monclur 
luscìaronsi  traspcH'tare  a  violenze,  di    cui  dod    cal- 

ronlo  dd  Lb  Ctialolais  era  opera  rii  d'àlerabeft  e  de' 
giansenisti  che  ne  girefiararuno  i  miileriali.  Qneslii 
KiCe  ri  sembra  affnllo  [trita  di  funrlaoienlii.  Si  ilisse 
ancata  rhe  i  (ic'Siiili  »'  eraou  vendicati  Av]  famosu 
proruraiore  generale  bretone,  perseguitaniluln  e  fa- 
cendolo incirrerare.  1  Geiaili  allora  proscritti  nuna- 
fevano  né  1'  influeiiia.  né  il  tempo  tli  proacrivece  gli 
altri,  e  La  Ohalolai*  fu  orreslatu  T  undici  Novembre 
1-65*  Bali  fu  Laterdy,  un  de'inenbri  del  l'arlainenln 
■li  l'ariai  aviersiuimi  alla  CompeEiiia.  che,  divenuto 
CoBlroilur  generale  mito  il  mimtteru  del  duca  di 
Choiseul,  non  tulle  più  tullerarK  le  usurpazioni  delle 
corli  giudiziarie,  alle  qunli  ei  «'  era  assodato.  SÌ  ag- 
giunse anche  che  Lo  Chaio'ais  avea  fatta  un'  opera 
di  calcolo  e  di  odio,  bielle  rarte  di  sua  fauiiglia  esi- 
stono delle  meoiorie  inedite  del  conte  de  La  Frii- 
glaie,  genero  del  procuraior  generale,  e  sotto  la  data 
dell'  anno  i^i  vi  leggiamo  questi  curiosi  dettagli: 
H  Al  chiudersi  del  Parlamento,  qaetlo  die  incarico  al 
n  signor  de  La  Chalotais,  di  esaminare  le  coslituiio- 
•■  ni  de'  Gesuiti,  e  di  renderne  rrmlo  al  suo  l'iapri- 
-  mento.  Tutti  i  Parlamenli  Hi  Francia  fecero  sltret- 
<•  tanto.  Questo  era  un  affare  dell'ultima  Impurtan- 
r-  la,  che  divenne  quasi  un  concorso  di  latenti  tra  i 
1-  procuratori  generali  del  regno.  Il  signor  de  La  Cha- 
<i  lotais  non.  polea  persuadersi  che  il  He  permettesse 
«  questo  esame;  egli  ave»  una  tro[>po  alta  idea  del 
<i  credito  de'  Gesuiti  alla  corte,  per  non  cre.lere  vltu 

*  sta.  Non  ti  die  dunque  molla  premura  d'intrnpren- 

«  de  re  quella  lunga,  e  fastidiosa  fatica  che  gli  fu  iiii- 

*i  posta.  Noi  partimmo   insieme  |.er    alcune    visite   Hi 

ti  lii miglia. Caminin  facendo  egli  leggeva  le  costiiutioni, 

■>  He'desuiti,  e  quanto  più  si  avvanievEi  nella  lettura, 

••  l.mto  più  pertuadetnsi  dell'importanza  e  della  lun- 

f  ghetza  del  lavoro  necessario  per  darne  conio  al  ria- 

'  prirsi  del    Parlamento.    Pregommi    di    ritornare  a 

n  neiinei,  di  .vedere  da  suu  parte  i  membri  dal  Par- 
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e  ta,  senza  averlo  meritato.  L*  interesse  della  vo- 
*  stra  autorità  stessa  Io  esige,  e  noi  facciam  pro- 
€  fessione  d*  essere  cosi  gelosi  dei  suoi  diritti,  co- 
c  me  de*  nostri  propri!,  i 

£cco  il   linguaggio  che  teoea  il  Clero  di    Fran- 
cia ii>  questa  dubbia  crisi^  in  cui  la  Religione  e  la 
patria  erano  minacciate  ad  un    tempo.    U  4   nnig- 
gio  1762  dici:«<inove'  giorni  prima,  d'  Alembert  scri- 
vendo a  Voltaire  s'  occupava,  cosi  a  lui,  di   questi 
disastri^  e  mandava  un  grido  di  gioia.  4  Quanto  a 
noi,  dicea  (1),  siam  mesti  e  gioviali  perla  nazione, 
gringlesl  et  dan  la  tragedia  al  di  fuori^  i  Gesuiti 
la  commedia  al  di  dentro.  L'evacuazione  dei  col- 
legio di  Clermont  ci  occupa  assai  pib   di    quella 
delia  Martinica.  Per  mia  fede  questo  è  un  affare 
assai  serio,  e  le  Glassi  del  Parlamento   non.  vo- 
gliono piii  fìfuinimorte.  Esse  credono  di  servire  la 
Religione,  ma  senza  avvedersene   servono  la   ra- 
gione; ed  eseguiscono  1*  alta  giustizia  per  la  filo- 
sofia da  cui  ricevono  gli  ordini  senza  accorgersene: 
sicché  i  Gesuiti  potrebbero  dire  a  Sant'Ignazio:  0 
Padre,  Ittrdonate   loro^    perchè  non  sanno   quel 
che  si  facciano.  Ciò  che  nri  pare  assai  singolare 
si  è  che  queste  fantasime  che  si  eredean'  sì  ter- 
ribili, sien  distrutte  con  si  poco  rumore..  La  pre- 
sa del   castello   di  Aensherg   non   ha  più   co- 
stato agfi  Annoveriani  che  la  presa  de*  beni  dei 
Gesuiti  a'  nostri  signori  del  Parlamento.  Prende- 
si d'  ordinario  diletto  m  Farue   le  beffe.   Si  liii^e 
che  Gesù  Cristo  è  un  povero  capitano  riformato, 
che  ha  perduta  la  sua  compagnia.  » 
I  Paiiamaiti  eraoa  gli  esecutori  dell'  alta  giusti- 


(0  Opere  di  Vollaire  t.  LXVlfl.  p:  aoo. 


136  CLEBiENTE  XlV  E  1  GESUITI 

•  tia  per  la -filosofia,  da  cui,  senza  avvedersene,  preti» 
deano  gli  ordini;  però  non  si  volle  lasciare  che  s'infred- 
dasse un  tale  zelo.  I  Parlamenti  trovavansi  forti  liella 
loro  potenza,  si  avea  bisogno  diloro;rùrona  òaricati  di 
lodi.  La  gloria  loro  nacque  dall*  odio  del  nome  di 
Gesuita;  una  reqiBsitoria  e  una  sentensa  contro  Ti- 
stituto  furono  per  loro  un  titolo  ali*  immortalità,  di 
cui  gli  Enciclopedisti  s'  eran  fatti  i  distributori*  In 
questa  vieta'  Società  francese,  ehe  si  abbasssjivft 
sulla  stessa  sua  base,  era  bea  facile  dare  un  movi- 
mento vèrso  il  male,  lusingando  de'generosi  istinti. 
Erasi  strascinato  il  Parlamento  di  Parigi  a  com- 
mettere delle  ingiustizie  per  ispii'ito  di  religione  o 
di  nazionalità;  sperossi  die  le  magistrature  di  pro- 
vincia avrebbero  passalo  il  ^gno  indicato;  però  fu- 
rono spinte  a  provafr  tutte  le  proprie  f<9rze  nella 
questione  de*  Gesuiti.  L*  ambizione,  la  vanità,  il  de- 
siderio dì  attirare  sovra  di  sé  gì*  occhi  della  Fran- 
cia, e  per  altri  P^dempimento  di  un  dovere,  im- 
pressero a  queste  corti  giudiziarie  una  febbrile 
attività.  Il  governo  le  provocava  a  pronunciai*si;  esse 
chiamarono  le  costituzioni  dell'  ordine  gesuitico  alla 
loro  sbarra. 

Lungi  dal  riscaldarsi  al  fuoco  degli  intrighi,  an/.i 
non  ne  conoscendo  bene  tutte  le  fila,  i  Parlamenti  non 
avevano  un  interesse  diretto  alla  distruzione  della 
Compagnia.  Vi  eran  tra  essi  de'  magistrati  pi^i  di 
scienza  e  d'  equità,  e  che  per  compiacere  alla  si- 
gnora, 0  al  ministro  dei  re  non  erano  disposti  a  fare 
un  sacrifizio  delle  proprie  convinzioni. Vi  aveva  presso 
alcuno  della  tenacità  e  dei  pregiudizii,  ma  net  cuo- 
ri dei  pili  dominava  un  sentimento  d*  imparzialità 
e  di  riconoscenza  nazionale,  che  spegnere  era  difficile. 
Il  Parlamento  di  Parigi  erasi  impegnato;esso  si  appella^ 
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Ire  Provincie^  e  quelli  della   Lorena,  ove  regnava 
Sianislao  di  Polonia,  proclamarono  ,i   discepoli  di 
Saul*  Ignazio  e  i  più  fedeli  sudditi  del  re  di  Fran- 
cia, e  i  più  sicuri  garanti  dells^  moralità  de'  Popoli. 
La  via  era   sbarazzata;  il  Parlamento   di    Parigi 
sostenuto  da  tutti    questi   decreti  di   proscriiione, 
andava  a  proscrivere  la  sua  volta  e  ferir  a   morto 
la  Compagnia  di  Gesù»  Esso  aveva  stabilito  di   ciò 
fare  il  6  d'  Agosto  1762,  giorno  in  cui  sentenziò,  che 
sono  abusive  nella  detta   compagnia,  sedicentesi 
di  Gesù,  le  bolle,  i  brevi,  le  lettere  apostoliche, 
le  costituzioni,  le  dichiarazioni  sovra  le  dette  co^ 
siituzioni,  le  forinole  de*  voti,  i  decreti  de*  Gene-» 
rali  e  delie   congregazioni   generati    della    detUì 
Compagnia  eoe;  quindi  dichiara  il  detto    Istituto 
inammissibile  per  sua  natura  in  ogni  stato  colto^ 
come  contrario  al  diritto  naturale,  come  attentatore 
di  ogni  autorità  sì  spirituale  che  temporale,  e  ten- 
dente ad  introdurre  nella   Chiesa    e    negli  stati, 
sotto  lo  specioso  velo  di  un  istituto  religioso,  non 
un  ordine  che  veramente  aspiri  ed  unicamente  alla 
perfezione  evangelica,  ma  piuttosto  un  corpo  po- 
litico, la  cui  essenza^ consiste  in  una'  continua  at- 
tività per  arrivare  così  con  ogni  maniera  di  vie 
dirette  ed  indirette,  sorde. e  publiche,  ad  una  in- 
dipendenza assoluta  dapprima»  ed  indi   ali*  usur- 
pa/ione d*  ogni  autorità,  i 
Tale  è  il  riassunto  delle  colpe  e  delle  imputazio- 
ni adunate  contro  V  Istituto*  Non  è  già    di    delitti 
di  cui  sarebbonsi  resi  colpevoli  i  Gesuiti,  ma  d*  ac-* 
euse,  di  erronee  dottrine  e  di  falsi  principii  cavati 
dal  Parlamento  negli  EUratti  delle  As^erzionu  E  non 
è  già  un  individuo  solo  che  ha  potuto  immaginare;  e 
conciliar  tante  moruU  turpitudine;  al  dire  delia  cor^ 
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^diziarid  tutti  r  Gesuiti  sodo  colpevoli  cT  aver  in- 
sedio in  tutti  i  tempi  e  perseverantemente  coll'ap- 
provàzbne  de*  loro  Superiori  e  Geuerali  e  la  -  Si- 
monie, b  bestemmia,  il  sacrilegio^  la  magia  e  il 
maleficio  ,  l'Astologia,  r  irreligione  d'  ogni  gene- 
re, r  idolatria  e  la  superstizione,  l' impudicizia,  U> 
spergiuro,  la  falsa  testimonianza,  le  prevaricazioni 
de'  giudici,  il  rapimento,  il  parricidio,  1*  omicidio, 
il  suicidio,  e  il  regicidio, 
e  Le  loro  dottrine  di  tutti  i  tempi  sono  strato 
favorevoli  allo  scisma  dei  greci,  attentatriei  del 
dogma  della  processione  dello  Spirito  Santo,  favo^ 
revoli  ali*  Arianismo,  al  Socinianismo,  al  Sabellia- 
nismo,  al  Nestorranismo,  crolla trici  dèlia  cer- 
tezza di  alcuni  dogmi  sovra  la  Gerarchia,  sopra  i 
riti  del  santo  sacrifizio  e  de' sacraménti,  rìnversa- 
trici  dell*  autorità  della  Chiesa  e  dell'  Apostolica 
Sede,  favoreggiatiici  del  Luteranismo^delGalvinismo 
e  d'  altre  siffatte  innovazioni  del  sestodecimo  se- 
colo, riproducenti  l'eresia  di  Vicleffio,  rinnovel- 
lati gli  orrori  di  Ticonio,  di  Pelagio,  dei  Se- 
mipelagiani,  di  Cassieno,  di  Fausto^'de'Marsigliest; 
aggiungenti  la  bestemmia  all'  eresia;  ingiuriose 
ai  satoti  Padri,  agli  Apostoli,  d' Abram,  de*  Pro- 
feti, di  San  Giovanni  Battista,  degli  Angeli;  ol- 
traggiatrici  e  bestemmiatrici  coatro  la  beatissima 
Vergine  Maria,  distniggitrici  de'  fondamenti  della 
cristiana  fede,  crolialrici  della  divinila  di  Gesù 
Cristo,  attaccatrici  del  mistero  della  redenzione, 
fnvoi'eggiutrici  dell'  empietà  de'  Deisti,  introdu- 
centi  dcir  Epicureismo,  insegnando  all'uomo  a  vi- 
vere come  bestie  e  ai. Cristiani  come  Pagani;  of- 
fendenti leccaste  orecchie,  alimentaièti  la  con- 
^tpiscenza  e  prodtlttiiei  delle  tentazioni  e  de'  piti 
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doveri  -dellu  sovraoilà.  L'assedio  di  cui  lagnaTasi  il 
presidente  d'Eguiiles  eoa  iiDa.iBodesiia  s)  parbuieota-; 
riamente  contenuta,  ristegKò  nel  cuor  del  nìonarca 
un  sentimento  dì  dignità.  Il  12  settembre  1762  il 
Delfino  scrisse  la  lettera  seguente  air  Egìiilles,  ve* 
nulo  a  Versailles,  per  reclamar  giustizia;  e  Prima 
che  voi  partiate.  Signor  Presidente,  per  ripiglia- 
re le  vostre  incombenze,  io  non  posso  lasciare  di: 
testificarvi  tutta  la  mia  soddisfazione  pei  zelo 
che  ii  presidente  d*  Espiuouse  e  voi  alla  testa 
di  diciannove  magistniti,  avete  mostrato  nell'  af- 
fare dei  Gesuiti,  ()er  i'  interesse  della  Religione,  é 
dell'autorità  reale.  Questi  due  grandi  obietti  stret- 
tamente congiunti,-^  e  che  io  mai  non  perdo  di 
vista,  mi  spingono  a  pregarvi  di  assicurare  i  magi- 
strati che  han  per  loro  fatto  il  possibile,  di  tutta- 
la mia  beitevolenza  e  della  mia  stima,  e  di  con- 
tare ^ui  medesimi  sentimenti  in  favor  vostro.  » 
Kellu  maggior  parte  delle  corti  giudiziarie  una 
impercettibile  maggioranza  (1)  consacrò  queste  sen- 
tenze, le  cui  considerazioni  son  presso  a  poco  ba^ 
sate  sagli  stessi  motivi.  Ma  la  sentenza  del  Parla- 
mento di  Brettagna,  passò  1*  esagerqzion  degli  altri. 
Esse  dichiarò  privati  di  tutte  le  funzioni  civili  e 
nnunicipaK  i  genitori  che  inviato  avrebbero  i  loro 
figli  a  studiar  presso  i  Gesuiti  in  terra  straniera; 
e  gli  stessi  giovani  al   lor  ritorno    ritroverebbonsi 

(i)  Si  è  consenato  il  numero  de^  suffragi  clie  in 
molte  Carli  {ironunciaronsi  sotra  i  Gesuiti.  Esso  è 
si  abilito  così.*  a  Kermes  52  contra  2(^  a  Rouen  20 
contro  i5  a  Tolosa  4i  contra  Sg  a  Perpìgnaoo  5  non- 
fra  4  ^  Bordeaux  10  conlra  18  ad  Aire  ^4  contra  qq. 
La  ripartizionre  de^  voti  di  tutte  le  altre  corti  è  la 
stessa,  e  git^mmai  una  maggioranza  sì  disputata  ha  pio* 
dotto  un  sì  grande  avTeuiinento.  •«•-  -  ji 
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nella  stessa  privatone.  Le  oorii  sovrane  della  Fras- 
ca CoBiea^  d*Aisaua  (1),  di  Fiandra  e  d'  Ariois  rt- 
fiutaroao  d*  associarsi  alV  infame  trama.  1  tribunaK 
del  regno  si.  coalizzarono  per  dichiai*are  i  Gesuiti 
nemici  dei  ben  publico;  i  magistrali  di  queste  quat? 

(i)  Il  cardinal  di  Robon,  Teseo vo  di  Strasbifrgo  a» 
Tea  chiesto  al  re  la  conservazioo  de^  Ge&uili  <1^  Al* 
sazia  da  cui  i  populi  e  i  raagislrati  non  senlivaosela 
di  separarsi.  Il  duca  di  Choiseul  gli  diresse  da  Ver- 
sailles V  8\ Agosto  1 763  la  risposta  seguente. 

u  II  Re  mi  ha  rimesso  le  lettere  che  Vostra    Emi* 

*  nenza  gli  scrisse  per  fargli  parte  delle  sue  inquie* 
«  tudini  circa  i  Gesuiti  d^  Alsazia  e  per  rendergli 
«  conto  delP  utilità  di  cui  son  eotesti  religiosi  in  que- 
«  sta  prolincia  lauto  per  1' educazione  dello  giaventà 
«  in  particolare  che  pel  varitaggio  della  Religione  iu 

*  generale.  Sua  Maestà  m^  incarica  di  rispondere  su 
«  ciò  a  Vostra  Eminenza  facendole  osservare  ch^  Ella 
«  deve  esseiN»  tanto  più  rassicurata  ci  rea  la  sorte  dei 
«  Gesuiti  d^  Alsazia    ohe  sino    al  presente   nulla  av» 

*  venne  in  questa  provincia  che  le  dia  luogo  a  te* 
«*  mere  gli  stessi  avvenimenti  a  cui  sono  andati  sog- 
»  getti  nelle  altre  parti  del  reame.  In  effetto,  quando 
»  Vostra  Eminenza  non  conoscesse>  pur  bene  come 
«  conosce  le  disposizioni  del  re  per  ra{>porto  a  tutto 

*  ciò  che  può  interessare  la  religione,  Ella  non  a- 
n  vrebbe  meno  li  soddisfazione  di  vedere  chela  sua 
^  diocesi  ha  goduto  sino  al  presente  di  tutta  la  tran- 
M  qnillità,  che  le  circostanze  attuali  non  han  punto  ia» 
«  terotta  il  che  è  per  questa  diocesi  stessa  e  per  vo- 

*  stra  Eminenza  una  nuova  guarnntigia  delle  inten- 
«  zioni  del  Re  di  non  voler  che  i  Gesnkt  vi  provino 
V  Cangiamento  di  sorta  nel  loro  stato.  Vostra  Emi- 
«  nenza  conosce  V  inviolabile  attaccamento  col  quale 
^  io  mi  professo  di  onorarla  più  d'  ogni  altra  perso- 
n  sona,  w 

Il  duca  di  Choiseul  si  guardò  bene  dal'  mantener 
la  promessa.  Il  consiglio  sovrano  d^  Alsazia  aveva  con- 
servati i  Padri.  Il  ministro  a  forza  d^  intrighi  e  di 
sotterfugi  f^eppe  tn  6ne  ottenerne  da  qtiesla  corte  la 
soppressione. 


seBO  alle  corlH  sì  face  intendere  piii  di  una  sini- 
stra predizione,  che  avverarsi  dovea  per  un  prossima 
avvenire .  Queste  burra^ose  deliberazioni  metteano 
in  questione  ii  principio  cristiano  e  il  potere  ino«-'  x 
oarcbico,  la  libertà  della  coscienza  e  rintoHeranxa 
filosoflca,  il  diritto  di  famiglia  e  il  diKitto  degli  ac-* 
casati. 

I  Parlamenti  erano  le  sentinelie  preposte  alla 
guardia  dagli  interessi  sociali.  In  tutt'  altra  circo- 
stanza essi  li  avrebber  protetti;  ma  erano  incitati  a 
distruggere  un  Ordine  religioso,  della  cur  influenza 
suHe  popolazioni  avevano  più  di  una  volta  avuta 
gelosia.  Èra  vi  solidarietà  di  corpi,  spirita  di  ven- 
detta, desiderio  immoderato  di  estendere  le  pro- 
prie attribuzioni,  e  simili  cause  che  prevalevano; 
fwrou  visti  i  magistrati  costituirsi  tutti  in  una  voK 
ta  arbitri,  accasatori  e  testimonii»  Eglino  non  ascol- 
tarono i  Gesuiti  nelle  loro  difese;  non  si  curarono 
che  di  punire,  e  il  lor  parlilo  era  sì  ben  preso  che 
ad  Aix  una  maggioranza  di  ventinove  voci  oppres* 
se  una  pluralità  di  ventisette.  Questa  pturatità-  con- 
tava quattro  gran  presidenti:  Coriolis  d*  E^pinouse, 
de  Gueydan,  Boyer  d'  EgiiiUes  e  d'  Enlrecasteaux. 
Essa  comprendeva  in  sé  JHontvùUon,  Miinbeau.Be- 
aurecueil,  Cbarleval,  Thorome,  Despraux,  La  Ca- 
norgue^  di  Bousset,  Hons,  Coriolis,  di  Jpuques,  For* 
tis  e  Camelin.  Non  ardivan  essi  di  giudicare  b 
più  grande  e  la  più  diflicil  cosa,  senza  istru- 
zioni, senza  scrini,  senza  rappor ti.  Eransi  calcolati  i 
suffrugii:  gì'  inimici  de*  Gesuiti  sapevano  che  Una 
maggioranza  di  due  voci  era  per  loro,  quindi  pas- 
saron  oltre.  Questa  morale  violenza,  che  ha  qua!-  . 
che  cosa  del  rivoluzionar^q,  poteva  essere  male  iu- 
terprelata.  Nelle  memorie  inedite  del  presideate  di 
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tlguìDes  od  riirof  boiociòcbepcnsaifaiioqiiesli  aoniai 
di  profonda  cooTimìoae*  Il  firesideale  lagnasi  col 
Re  della  vìoleiiia  cbe  lor  fa  &tU,  e,  giasto  aadie 
nel  raecontare  gli  atMisi  de*  qsaìÀ  farooo  le  Tiltime 
le  reMienze  coascieiiziose,  aggmngr 

e  Ecco,  o  Sire,  molte  cose  che  io  avrei  Tolnto 
nascondere  a  me  stesso.  Esse  mi  basoo  taoto 
l>ii]  sorpreso,  quaoto  men  le  dovea  aspettare  da 
un  corpo  di  magistrati  pieni  d'  ooore  e  di  probi- 
tà; appo  i  quali  sicuramente  non  ve.  ne  è  an  solo 
cbe  fosse  capace  delb  mìnima  ingiustizia  per  un 
personale  interesse^  Sembra  che  gli  eccessi  di  no 
corpo  intero  non  sbno  impotabili  ad  alcuno;  non 
vedesi  parteggiando  f  iniquità,  e  si  o$a  tutto 
non  credendosi  personalmente  risponsablli  di 
alcuna  cosa*  Non  vassi  al  male  a  un  tratto,  ma  il 
male  esempio  fa  fare  un  primo  passo,  la  vanità  u  o 
secondo,  Y  ambizione  alcuna  volta  un  terzo,  iodi 
Il  falso  onore«  V  onta  del  ritrattarsi,  i  pregiu- 
dizi! di  ona  compagnia,  la  pretesa  alla  gloria,  ria- 
tenesse  che  sì  ba  in  vista,  ¥  ira  contro  co- 
loro che  aitaceaoo,  tuae  le  passioni  sollevate 
si  riuniscono,  corrompono  insensibilmente  1*  a- 
nima  più  bella,  e  finiscono  col  mettere  lo  spi- 
rito e  il  cuore  in  una.  convulsion  abituale,  o« 
ve  si  è  ciechi  al  vero,  senza  onore  per  la  giu- 
stizia, privi  quasi  di  libertà  pel  bene;  di  maniera 
cbe,senza  volerlo  e  quasi  sempre  senza  crederlo^ 
le  più  oneste  persone,  T  anime  più  belle,  i  cuori 
più  umani  corrono  al  mate  come  i  pessimi  tra 
gli  uomini,  determinandosi  com'essi  per  la  neces- 
sità del  momento;  Y  affare  de*  Gesuiti  ne  die  ai 
mondo  un  terribile  esempio.  » 
Di  tempo  in  tempo   Luigi  XY  compreiuieva  i 
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grandi  peccati,  eludenti  la  divina  legge  col  mez- 
zo di  false  virtù,  di  società  simalate  e  d' altri 
artifici  e  fraudi  di  stmil  sorta,  paliatriòi  delle  usu- 
re, coodiHtrici  i  giudici  alla  prevarìca7.ione,  fotnén- 
tatrici  di  diabolici  artificiì,  distruggitrìci  delìù  pa* 
ce  delle  famiglie,  aggìugnìtrici  T arie  d'ingannare 
air  iniquità  del  furto,  proteggilrici  de'  furti,  afie- 
natrid  della  fedeltà  de'  domestici,  scliiuditrici  la 
via  ai  violamento  d'  ogni  maniera  di  legge  sia  ci- 
vile Sta  ecclesiastica  od  apostolica,  ingiuriose  ai 
principi  ed  ai  governi,  e  facenti  dipendere  da  vani 
ragionamenti  e  sisteini  la  vita  degli  uomini  e  la 
regola  de'  costumi;  escusatrìci  della  vendetta  e 
dell'  omicidio;  approvatrici  delle  crudeltà  e  del- 
ie personali  vendette,  contrarie  al  secondo  co- 
mandamento della  carità;  e  spogliatrici  si  ne'  pa- 
dri che  ne*  figli  d'  ogni  sentimento  d'  umanità; e- 
secrabìn,  contrarie  all'  amor  figliale,  aprenti  il  cam- 
mino alla  avarizia  ed  alla  crudeltà,  proprie  a  prò- , 
curare  omicidi,  e  parricidi  inauditi;apertamente  op- 
poste al  decalogo,  proteggitrici  de'  massacri,  mi- 
naccianti  i  magistrati  e  l'umana  società  di  una  cer- 
ta mina,  contrarie  alle  massime  dd  Vangelo,  agli 
esempi  di  Cristo,  afte  dottrine  degli  Apostoli,  al- 
le opinioni  de'  Santi  Padri,  alle  decisioni  delia 
Chiesa,  alla  sicurezza  della  vita  e  deli'  onore 
de'  principi,  de'  loro  ministri  e  dei  magistrati,  al 
riposo  delle  farfiiglie,  al  buon  ordine  della  civil 
società;  sediziose,  avverse  al  diritto  naturale,  aldi- 
ritto  divino;  al  diritto  positivo  e  al  diritto  delle 
genti,  appianatrici  della  via  al  fimatismo  e  ad  or- 
ribili carnificine;  perturbatrici  della  società  uma- 
na, constituenti  alla  vita  dei  re  d'  un  pericolo 
sempre  vivo;  dottrina,  il  cui  veleno  è,  il  piassimo 
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€  di  quanti  ve  o'  abbia*  e  che  si  è  pur  troppo 

€  ereditala  con  sacrileghi  effetti  che  ninno  ha  po^ 

e  iuto  vedere  senza  agghiacciarsi  d*  orrore,i  i 

Questa  Sentenza,  ove  il  ridicolo  va  insieme   coI«- 
r^troce^  ove  la  contraddizione  de'teroì.ini  esclude   et 
forza  queir  unità   di  dottrina  tanto    rimproverata 
alla  Compagnia,  ingiunge  a  tutti  i  Padri  di   rinun— 
dare  alle  regole  dell*  Instituto.  £  proibito   loro  di 
portarne  i'abitov  di  vivere  in  comunità,  di  aver  cor- 
rispondeikza  coi  mèmbri   delF  ordine   e  d*  esercita^  ' 
re  alcun  uffizio,  senza  aver  prestalo  il   giuramento 
annesso  alia  sentenza^  Furono  confiscati  i  lor  beni, 
furon  cacciati  dalle  loro  case,  furon  dilapidali  i  lo- 
ro averi  (i),  furon  spogliate  le  ricche  chiese,  furon 
disperse  le  lor  preziose  biblioteche,  non  si  accordo 
loro  che  una  pensione  insufficiente  e  che  conveniva 
accattare  con  ogni  maniera  di  sacrificio  (2).  Questi 

(i)  Le  ricchezze  de'  Gesuiti  in  Francia,  senza  con- 
tar t  beoi  delle  colonie,  ascendevano  dui  56  ai  60  mi^ 
iioni,  cosi  ripatliti  nel  1760: 

In  beni  stabili  non  fruttiferi,  quali  e- 
rano  i  vasti  ediGt:i,  i  mòbìti,  le  bibliote- 
che e  le  sacristie)  ao,  eoo,  eoo 

In  capitali  fruttiferi,  la  CHt  <»ntra(a  ser- 
viva a  pagare  55o,  000  lire  d'imposizioni 
ecclesiastiche  e  civili,  ir,  000,000 

In  altre  proprietà,  la  cui  entrata  pa- 
gava gr  interessi  di  quattro  milituii  di 
4ebito  e  il  mantenimento  de§>V  edifizii        7, 000,  000 

Io  ao,  ooo,  000  la  cui  entrata  serviva 
al  mantenimento,  al  vieto  e  ai  viaggi  di 
4000  religiosi,  attribuendo  a  ciascun  Ge- 
suita trecento  franchi  di  spesa,  ao,  000,  ooo> 

Totale  -  58,  000,  000 
In  questa  somma  non  sono    compresi    i  doni    e  le. 

limoline  specialmente  delie  Case  professe. 

(a)  1  Paitarnenti  di    Francia    assegnarono   a<)    oeni 

tìeàulta  venti  soldi   al    giorno.   Quello   di    Grenoble 
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quattromila  sacerdoti  che  ne'  lor  collegi,  aelle  loro 
missioni,  nelle  loro  faliclie  apostoliche  o  letterario, 
avevano  glorificato  il  nome  della  Fraacb,  furono 
da  una  sentenza  convinti  di  tutti  i  delitti  possibili,  di 
tutte  le  eresie  iilimaginarìe,  dall'  Arianismo  sino  al 
Luteranismo,  e  ridotti  alla  miseria  o  all'  onta  di  be- 
stemmiare queir  Istituto  eh'  essi  avevano  fatto  voto 
di  seguir  sino  alla  morte  •  Questp  voto  fu  un  em- 
pio giuramento  d'  un*  empia  regola. 

Alcuni  tribunali  cattolici  avevan  dato  al   mondo 
un  fatai  esempio;  gli  scrittori  protestanti  non  perì- 

giunse  sino  al  trenta,  ma  la  corte  di  Linguaducca  non 
ne  accur<Iò  che  dodici.  Un  aneddoto  as^ai  singolare 
lece  modìGcar  questa  parsimonia.  Tutte  le  volte  che 
una  catena  di  galeotti  (>a<;snva  a  Tolosa,  i  Gesuiti  ri- 
ve vano  Tincarico  di  prenderne  cura;  eglino  davano 
loro  da  pranzo  e  per  avvezzare  per  tempo  i  loro 
allievi  alia  virtù  ed  alla  pietà,  faceano  servire  i  for- 
zati dai  figliuoli  delle  più  distinte  famìglie.  Qualche 
tempo  dopo  In  sentenza  provvisorid  di  distruzione  del- 
la Compagnia,  una  catena  di  galeotti  p.tssò  per  la  cit- 
tà. Al  solito  il  Parlamento  decise  che  desinassero  ap- 
presso de^Gesnili  Se  ne  fé  prevenire  il  sequestro  e  la 
spesa  fu  stabilita  a  diciassette  soldi  per  testa.  Di  tal 
maniera  prendeasi  sui  beni  de'Gesuiti  diciussette  soldi 
pel  desinare  di  an  forzato,  e  non  se  oe  dava  cFie  do-^ 
4ici  il  giorno  per  ogni  Padre.  Questo  contrasto  pe- 
netrò vivamente  nello  spirito  del  popolo;  per  fa  qual 
cosa,  ad  impedire  il  ridicolo  in  cui  era  incorso  il 
Parlamento,  convocate  le  camere,  stabilì  che  la  sua  ge-^ 
nerosità  sarebbe  uguale  a  quella  delle  altre  corti  del 
regno. 

il  Parlamento  di  Parigi  non  accordala  questa  ,pen- 
sione  alimentaria  che  ai  Protessi:  gli  scolastici  n  «rau 
privi.  Si  volevti  che  non  fossero  più  Gesuiti,  e  si  to- 
glieva a  questi  giovanili  diritto  di  ricuperar  il  prò-  . 
prio  patrimonio,  e  di  poter  ereilitare.  £ran  dichia- 
lati  morti  civilmente  nel  punto  stesso  io  cui  eran  ri- 
cliiutiiati  alla  vita  civile. 

Cretine  A  u-JoLT.  13 
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idrolisi  a  rimproveratli:  e  Questa  ssaienia  àiKÌ  P^r- 
lainenlo,  dke  Schcell  (  Corso  di  Storia  deftit^ali 
Kuropeù  t.  XI,  pag  &^  e  5%  ),  porta  troppa  vw 
sibilmeate  it  carattere  della  passione   e   dell*  in- 
gìusttaìa  por  ooii  essere  disapproTata  da^t  ucnnini 
dabbene  non  prevenuti.  Esigere  da*  Gesuiti  Y  ol> 
bliguzimie  di  sostenere  i  pcincìpii  ckìamati   dello 
libertà  gallicane,  era  un  atto  di    tirannia;  perchè 
per  quanto  rispettabili   paressero   questi    piinci^" 
pii,  essi  non  erano  tuttavia^  secondo    T  opinione 
de'  piti  sapienti  ti*a  i  dottori^   cke  probleiuatìci, 
sebben  probabili,  e  per  niun  patto  articoli  di  lede. 
Voler  forzare  i    Gesuiti  a   partirsi    dai   principii 
della  0M>rale  deir  ordiae,  egli  era  un  decidere  ar- 
bitrariamente un  fatto  storico  manifestamente  dub- 
bio  e  controvergo.  Ma  nelle  malattie  dello  spirito 
umano,  come  quelle  che  avevan    prese    le  gene- 
rassioBi  d-aliora,  la  ragion  si  tace^  e  il  giudizio  è 
ottenebrato  dalie  prevenzioni.  I  Gesuiti  opposero 
la  rassegnazione  alle  persecuzioni  dirette  contr  es- 
si.  Questi    uomini   cbe  diceansi   disposti  a   farsi 
gabbo  della  religione  ricusarono  di  prestar  il  giii- 
ramento  cbe  da  lor  si   voleva.   Di   quattro   mila 
Padri  cbe  erano  in  Francia,  ciiKjuo  appena  vi  st 
sottomisero.  » 
La  Compagnia  più  non  esiste  nel  cristianissimo  Re- 
gno.  Son.  dispersi  i  suoi  membri;  sou  costretti  a  rom- 
per i  voti  che  più  la  civil  legge  non  riconosce,  che 
essa  perseguitò  con    tutto    1*  accanimento    di   uno 
spirito  di  parte.  Si  eccitano  ali*  apostasia,  s^offiono 
beni  grandissimi  ai  hgliuoli  che    avrebbono  accon- 
sentito a  rinnegar  la  lor  madre  oltraggiati),  e,  al  dire 
di  uno  scrìttor  protestante,    che  solo  verità    rauo* 
ve,  appena  cinque  Gesuiti,  in  quattromila  tradiscoiiu 
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ì  giàrdmenti  da  cui  sono  in  maniera  giuridicasiciol-* 
li«  Questo  è  il  pili  bel  elogio  che  sia  ii£)i  stato  fatto 
ad  nm  corporazion  religiosa. 

La  tirannia  in  zimarra   non  doveva   arrestarsi  a 
mezza  strada.  I  Gesuiti  disseminati  eran   chiamati 
dai  vescovi  e   dai  popoli.  Essi   più    non    potevano 
formar  l' infanzia  nella  virtù  e  nelle    lettere;  Y  età 
matura  fessi  attorco  all' evangeliche  sedi  per   rac*- 
co$;Uere  il  loro  insegnamento.   Essi    erano  poveri^ 
ma  il  loro    cuore   conteneva    sovrabboRdanti   ric- 
chezze, e  il  loro  zelo  non  restava  giù  ozioso.    Essi 
furono  a  un  tempo  Missìonarii  e  direttori    dei  le  a- 
uime.  I  Gesuiti  non  s'  erano  difesi,  faceasi  conosce- 
re la  loro  innocenza;  il  Parlamento  noq  patì  dì  tol- 
lerare questo  tardo  appello   alla    publica  opinione. 
Due  sacerdoti,  accusati  d*  aver  censurate  le  senten- 
ze del  Parlamento,  furono   condannati  alle  forche: 
e  la  sentenza  fu  eseguita.  Le  corti  di  giustizia    e  i 
loro  alleati  inquietavansi  di  questo   movimento    di 
opinioni  a  loro  sfavorevoli.  I  Gesuiti  sparsi  nelle  cit- 
tà  e  nelle  campagne,  spaventavano    la    filosofia,    e 
la    niagistratum.   D*  Alembert  fece  parte  de'   suoi 
rimori  a  Voltaire;  il  Patriarca   di  Ferney,  che  non 
amava    i    proscriventi,   gli   rispose  (1)  il    18   gen- 
najo  i763:  •  I  Gesuiti  non  sono  ancora    distrutti, 
e  vivono  in  Alsazia,  predicano  a  Digiono  a  Greno- 
c  ble  a  Besanzoucj.  Ve  ne  han  undici  a  Versailles  > 
e  un  altro  mi  dice  la  messa  (1).  » 

La  ferita  Fatta  all'  Istituto  di  Sant'  Ignazio  e*- 
ra  stata  sentita  da  tutti  i  cuori  cattolici.  Cercava- 

(i)  Opere  di  Fóltaìre,  t.  LXVIII  p.  aS^. 

(sk)  IL  Gesuita,  raccolto  da  Voltaire,  nomìoavasi  il  P. 
Ariamo.  Al  <lir  del  suo  oppile,  egli  non  era  il  primo 
nonio  del  moudo. 
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DO  i  Padri  di  ramiglta  a  qual  maestro  avrebbero 
oggimai  alTidata  1*  educazione  de'  ioro  figliuoli;,  gli 
uomini  sensati  deploravano  la  perdita  di  -questa 
Cobìpagnia  (1),  che  manteneva  tra  popoli  i  senti- 
menti di  religione;  che  pi'esentavasi  ovunque  eravi 
alcun  bene  a  fore,  ove  era  d*  uopo.d*  illuminare,  o- 
ve  vi  avevano  ignoranti  ad  istruire,  e  a  sostener 
gran  sac^ifutii*  Tutti  neii*  amarezza  di  loro  presenti- 
menti, scrivevansi  coli'  abate  di   Lammenais  (%  i 

(i)  il  duca  di  Choiseul  e  il  Parlamento  fecero  allor 
cotii^)orre  V  albero  geografìcu  da  noi  ri  prodotto  nella 
Stona  della  Compagnia^i  tal  qaale  esso  fu  diretto  ai 
prinripi  ed  ai  magistrati.  Questo  albero  geograftco 
^  conforme  all'  ultimo  catalogo  generale  impresso  a 
Roma  nel  1749?  ina  esso  nou  rappresenta  lo  slato  <tel>- 
1'  ordine,  del  1763.  A  quest^  epoca  P  istituto  di  San- 
t^  Ignazio  comprendeva  un'assistenza  di  più,  quella 
di  Polonia  eretta  nel  1766  dalla  decimottava  Congre- 

fazion  generale,  e  formnta  dalle  due  provincie  di  Po- 
onia  e  della  Lituania,  che  furono  divise  e  costituirono 
le  quattro  prot>'incie  della  grande  Polonia  della  pic- 
colu  Polonia,  della  Lituania  e  della  Mazovia. 

I  due  medaglioni  non  sono  così  esatti  come  gli  al- 
beri gfiografici.  Il  loro  titolo  e  le  loro  indicazioni 
possono  condurre  in  errore. 

Gli  sliibilimenti  de^  Gesuiti  negli  stati  uniti  non 
erano  più  segreti  di  quelli  degli  altri  religiosi  e  degli 
stess^  frati  secolari.  Per  gli  uni,  così  come  per  gli  aU 
tri,  tutto  il  mistero  consisteva  in  ciò  che  le  chiese 
cattoliche  non  potevano  «vere  né  porte,  nò  finestre 
verso  la  ria  e  ch^  era  tolto  ai  cattolici  sotto  pena  di 
multa  di  tre  fiorini  V  andarvi  con  in  mano  un  libro 
di  preghiere. 

Le  Missioni  del  Ruyleaibourg  e  di  Wachte^Diier- 
stede,  designale  net  medaglione  a  diritta,  non  esiste- 
vano putito.  Questi  due  medaglioni  non  indicano  che 
quindici  stazioni  stabilite  in  dodici  ville^  e  non  sup- 
poogouo  che  quindici  Ali^sionarii.  All'  epoca  in  coi 
comparve  V  albero  eeogradco  si  contavano  venticin- 
que stazioni  in  ventitré  TÌlhiggi  e  quaranta  missionarii. 
(a)  inflessioni  sopra  lo  stato  della  Chiesa  di  fran" 
eia  nel  secolo  decimottavo»  p,  16.  Paris  i8ao 
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Io  ho  parlato  di  consacrazìoiié,  e  a  questa  paro- 
fa  il  pensiero  ricorre  con  dolore  a  quest*  Ordine, 
Dott'faà  guari  fiorente,  e  la  cui  esistenza  altro  non 
fd  tiia?  che  una  grande  consacrazione  ali*  uma- 
nità ed  alla  Refigione.  Sapeanlo  bene  color  che  il 
distrussero,  e  ciò  era  per  loro  una  ragion  di  far- 
lo, come  ne  è  una  per  noi  di  pagargli  tuttavia 
il  tributo  di  condoglianza  e  di  riconoscenza  che 
merita  per  tanti  beneficii.  E  chi  potrebbe  lutti  nar- 
rarli? Lunga  stagione  ancora  s'  avrà  a  conoscere 
1*  immenso  vacuo  che  haa  lasciato  nella  Cristia- 
nità questi  uomini  avidi .  di  sacrificii ,  come 
lo  sono  gli  altri  di  dòotentczze  ,c  lunga  stagione 
s'avrà  ancora  a  penare  per\  rimpiazzarli.  E  chi 
K  ha  infatti  rimpiazzati  nelle  cattedre?  chi  It 
rimpiazzerà  ne*colieg)?  chi  invece  loro  si  offerirà 
per  portar  la  Fede  e  la  civilizzazione*  con  Famore 
del  nome  francese,  nelle  foreste  dell'  America, 
nelle  vaste  contrade  dell'  Asia,  tante  volte  bagnar 
te  del  loro  sangue?  Si  accusano  d'  ambizione: 
senza  dubbio  ne  avevano,  ma  qual  corpo  non  ne 
ha?  La  loro  ambizione  eradi  fare  il  bene,  tutto  il  be- 
ne possibìIe;e  chi  non  sa  che  ciò  èsovente  quanto  gir 
uomini  meno  perdonano?  Eglino  volevano  domi- 
nare dappertutto:  e  dove  mai  dominavano  essi, 
se  non  è  in  queste  regioni  del  nuovo  mondo,  ove 
per  la  prima  e  1*  ultima  volta  furon  viste  realiz- 
zarsi sotto  la  loro  influenza  quelle  fin  allora  cre- 
dute chimeredi  bene  che  sarebbonsi  appena  perdona^ 
te  air  imaginazion  de'  poeti?  Essi  erano  dannosi  ai 
sovrani:  e  toccava  alla  filosofia  di  far  loro  un  si- 
mil  rimprovero  ?  Gbecchò^  ne  sia,  apro  le  storie 
veggovi  delle  accuse,  ne  cerco  le  prove,  e  non 
rinvengo  che  una  chiarissima  giuslificazionc.  > 
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^u^la  giastifìcazione  de*  Gc^uilt  manifestata  in 
tcrmiiri  si  eloquenti,  non  fa  in  cfoel  tempo  ior  din-» 
negata  daHa  cattolicità.  Eravi  satta  sede  di  Pofiginn 
Prelato  die  avea  sostenuta  la  prova  dell*'  esigfio, 
un  arcivescovo  il  cui  coraggio  e  ¥  inesausta  carila 
saranno  sempre  una  delle  più  gloriose  memorie  del* 
r  antica  basilica:  questi  era  Cristoro^o  di  Beaomont,' 
di  cui  gì'  Inglesi  e  Federico  II  ammiravano  la  vir- 
tù, il  cui  nome  era  dal  popolo  benedetto,  e  meu-. 
tre  il  Parlamento  i  Giansenisti  e  i  Filosofi  ne  bia- 
simavano r  invitta  costanza,  ne  rispettavano  tut- 
tavia la  purezza  delle  intenzioni.  Cristoforo  di  Bea- 
umont  aveva  compreso  che  la  guerra  fatta  centra 
i  Gesuiti  era  il  principio  della  mina  che  sì  voleva 
portare  ai  costumi  ed  alla  Chiesa.  EgH  tenne  froa» 
te  a  tutte  te  ostilità:  e  il  28  Ottobre  del  I76S 
mise  fuori  la  sua  cdebre  htriizion  Pàmarak  . 
L'  Atanasio  francese  tradusse  al  tribunale  di  sua 
coscienza  qnal  magistrato  ecclesiastico'  questi  giu- 
dici secolari,  che  dall'  alto  delle  loro  sedi,  spera- 
vano di  poter  forzare  il  potere  spirituale  a  non  es- 
sere più  che  il  commissario  di  moral  puKzia  del 
poter  temporale.  Egli  li  confuse  nelle  loro  scritto- 
re, smentì  coi  fatti  I'  opera  loro;  opponendo  la  ve- 
rità scritta  alla  menzogna  parbta  e  provando  che 
i  Gesuiti  condannati  non  èrano  stati  né  accasati, 
né  giudicati  di  buona  fede.  A  questa  saggia  intre- 
pidezza, il  Parlamento  non  conobbe  più  limiti.  La 
moderazione  della  forma  non  indeboKva  per  nul- 
la nella  pastorale  1*  energia  della  S06taiu$i;  il  Parla- 
mento era  vinto  dalla  ragione,  si  ricattò  coti- arigi- 
trio.  Il  21  Gennajo  n64,  lo  stesso  carnefice  ch^è  uvea 
lacero  to  e  bruciato  VEmiUo  di  Gian-(Giaoojóo  Rous- 
seau e   r  Enciclopedia»  beerò  e  bruciò  l'  opera  di 
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qiiel  pontefice.  Cristoforo  dì  B^aumont  fo  citalo  a 
Qoìnparire  aUa  sbarra;  egli  sarebbe  comparso,  con- 
dannato •  do  tua  sentenza,  sarebbe  slato  glorificato 
dalb  giustizia,  se  il  Re  non  avesse  trovato  un  ver? 
{Rognoso  mexzo,  cacciando  ancora  in  esiglio  il  pri- 
nìo  i)&stor  della  dioceà.  L' Arcivescovo  sfuggiva  al- 
la vendette  del  Parlamento,  esse  ricaddero  sovra  la 
Gonipagnia  di  Gesù. 

Fu  ingiunto  a  tutti  i  Padri   d'  a1>iui'are   il    loro 
Istituto  e  dì    ratificare   con    giuramento   le  VBpu- 
tdsioni  date  lori»  nell'  ìhfame  sentenza.  Piii  non  re- 
st;iTa  ai  discepoli  di  Sant'  Ignauo  die  di  sciegliere 
tra  il  disonore  e  Y  esigilo,  il  quale,  con  vivo  doloro 
in  coerè^  era  loro  proposto  dal   primo   presidente 
Moie,  pien  di  rispetto  pe'  suoi   antichi  maestri.  Fu 
accettato  V  esiglio.  I  Parlamenti  di  Tolosa,  di    Ro« 
nen  e  di  -Pan  solo  si  congiunsero  in  qee  sta  misura, 
e  i  Gesuiti  de*  quattro  luoghi   subirono  senza  un 
lagno,  r  esigilo  e  Tindigenza,  a  cui  lungi  dalla  loro 
patria  citino  condannali  (1).  Il  Parlamento  e  Clioi- 
seuI  mostraronst  inesorabili  non  eccettuarono  né  e* 
ià,  né  talenti,  ne  servizi!,  né  infermità;  ma   tuttavia 
essi  furono  cnen  crudeli   di    Pombal.    La    famiglia 
reale  avea  fin   ailor  mantenuti  nel  castello  di  Ver- 
sailles i  Padri  die  ne  possedeano  la   confidenza  e 
n  Baviio  Berthier  che  si  dava  cura  di  educar  gì*  in« 

\i)  Secondo  i  registri  del  Parlamento  di  Parif»ì,  in 
data  del  c).  Marzo  1764  non  fuconvi  che  olto  frafelli 
coadiutori,  rlodict  giovani  maestri  già  usciti  dalla  Gom- 
gnia  e  cioqne  profeAsi  che    si    sottomisero  al    chiesto 

J(i%ir3fnento.  Gemiti  era  in  queste  numero.  Autore  del- 
?  jépoloffia  de"  Gesuiti^  egli  si  lasciò  cogliere  in  rete 
dagli  elogi  che  si  prodigavano  ni  suo  ingegno  e  alla 
sita  giovinezza.  Egli  è  il  solo  Gesuita  che  abbia  fa- 
%'oiite  le  idee  rivulaziuiiaric. 


tOO  CLEHEliITS   Xll   E  I   GESUITI 

footi  di  Francia.  L*  anatema  li  colse:  LuSgi  non  osa 
diaput^H'Ii  ai  Parlamento.  II  gioPDo  ia  coi  essi  ^-* 
dftiXMio  ia  CBÌgiio,   diressero   al  re  la   leUem  se- 

gumU^  -     -^  . 

e  Sire 

e  II  vostro  Parlameaio  di  Parigi  ba  seuteneiato 
(«ohe  tuUi  coloro  che  componevano  ia  Compagnia 
«  di  Gasili  e  che  si  trovano  attiKiiaiefite>  sotto  la 
l^risdis^ione  di  questa  cortei,  abbiano  a  prestare 
ii'  giuramento  richiesto. 

4  'to  quanto  all'  ultimo  articoio»  o  Sire,  che  <$oo«» 
cerne  ia  sicurex7.a  ddla  vostra  sacra  persona,  tut- 
ti i  Gessiti  nel  vostro  regno  dispersi  80d  prestfi 
a  confermarlo  anche  col  proprio  sangue.  Il  «ole 
sospetto  che  sembrasi  concepito  sovra  i  lor  sen^ 
tiaienti  a  questo  proposito^  li  riempie  di  a£Qli- 
ztpne.e  non  vi  ba  testimonianza  ed  assicurazio- 
ne aictuua  che  «ssi  non  volesser  prestare  al  co- 
spetto del  mondo  intero  per  convincerlo  che  in 
loateria  di  obbedienza,  di  fedeltà,  di  sommissio- 
ne» e  di  devozione  alia  vostra  sacra  persona,  essi 
sempre  iiau  tenuto  e  tengono  e  terranno,  aeo^ro 
i  migUorì  principii;  che  essi  crederebbonsi  fortu- 
iaaii  di  poter  dare  la  loro  vita  per  la  conservazione 
di  Vo^ra  Maestù,  perla  difesa  della  sua  autori^ 
tà  e  pel  maatenimenlo  dei  diritti  della  corona. 
Circa  m^i  altri  articoli  contenuti  nella  formola 
dei  giuramento  che  esigè  il  vostro  Parlamento 
di  Parigi^  i  Gesuiti  prendoasi.  la  libertà  di  rap- 
prea«njtap,  umilmentei'  e  rispettosamente  a  Vostra 
Maestà,  che;  la  loro  coedeasa  Mit  permelto  Ioro 
di  3ioit(>niQtlì»r\*Ui;  che  se  IVoti  coi  quali  «sii  soa- 
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si  ttoiti  a  Dio,  seguendo  la  forma  deli'  Istituto 
(^e  avevano  abbrucciato,  si  trovano  cassali'  ed 
ftDQfiUati  per  sentenze  date  da  tribunali  seeofari, 
questi  stessi  voti  sussistono  nel  foro  iiHerno; 
quindi  i  Gesuiti  sono  obbligati  d'osservarli  per 
quanto  è  loro  possibile;  però  in  un  tale  stato  e* 
glìno  non  possono  senza  contravvenire  al  primior  g  iu« 
raQì^nlo  che  essi  bau  fatto  in  faccia  agii  altari,  pre* 
sIatoi)  uu  secondo  qual  è  quello  che  si  contiene  nella 
formola  seguente  :  •  Di  non  vivere  più  Hiai 
in  comunità  o  soli  sotto  le  leggi  dell' Istituto 
e  delle  costituzioni  della  Compagnia  dinentesi 
di  G^ù,  di  non  avere  alcuna  corrispondeniu  col 
Generale  e  coi  superiori  della  surricordata  Comw 
.pa^nia  o  con  altre  persone  a.  loro  scelta^  o  con 
afcun  membro  di  quella  risiedente  ifi  terra  stra* 
niera* 

e  Uno  scrìtto  pi^  lungo  e  più  particolarizzato  che 
non  è  questo  metterebbe  sotto  gli  occhi  della 
Maestà  Vostra  tutti  i  rapporti  e  tutte  le  conse- 
guenze di  un  tal  giuramento;  rapporti  e  conse- 
guenze che  r  onore  e  la  coscienza  non  permet** 
tono  ai  Gesuiti  d*  accettare.  S'  essi  fossero  si  di- 
sgraziati di  vincolarsi  con  obbligazioni  sì  con- 
trarie al  loro  stato,  essi  incorrerebbera  F  ira  del 
Ci^,  r  indignazione  delle  genti  dabbene,  e  Vo- 
stra Maestà  non  potrebbe  più  riguardarli  come 
sudditi  degni  della  sua  protezione. 
«'  Ciò  poslo,  0  Sire,  Vostra  Maestà  è  iMilissima^ 
«  nnsttt»  ^  rispettosissimamente  supplicata  a  met* 
«^  tere  i  Gesuiti  del  suo  regno,  questi  uomini  si  fedeli 
^  e  »9l  «venluoiti,  ai  <copepta  della  piy  grande  delle 
«^erdtfcnxioqi  vte  sin^  ì&t  venuta  dal  Pariameìato 
^.àì  i^igi  0  da  quello  di  ^Itri  kiogfa};  ed  essi  non 
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%  CttSieranno  d' iodiritzarè  al  Cielo  le  più''  fèrvide 
«!)ppecè  per  la  oonservozmie.fMIar  MttQtlà  VotsiriHe 
4  per  la  presperìtà  del  «no  regM;  >  '  *  >  <  orf^^ 
A  questa  dìcbtarazìoae,  che  nor  tpar$^vmiilO'«KU 
r  originale  che  si  tonsenra  a  Rodio,  il  Rè  vifipdse 
sapere  quali  f omero  i  lor  sentimsnti» 'Que%in  fMirele 
dttnio  u  «oDQSitere  to  dt^bofesenr  e  l*  mii^io  giò^tizia 
end*  era  pieno  il  cudr  del  0liNisffca,n[ìa- ittita  via  oca 
tolsero  eh'  egli  non  si  prestaste  aHa  cootoiiai&nbno 
deir  mi^iiilà.  Con  veniva  farla  saozionare  dal  Re{ 
Choiseitl  3  delerininò  a  firmar  V  editto  che  dke* 
va  (1)  e  non  avere  la  Compagnia  de'  Gestii  piii 
t  liKRgO'.nel  suo  regno,  nelle  tnrre  e  nelle  signo- 
re, ria  Goggette  alla  sua  obbedieiiza.  »  Il  Del&no  a- 
veva  ene^^aroente  protestato  contro  questa  mi* 
sura  (2).  La  sua  protesta  trasse  Luigi  XY  a  ricor- 
darsi il  suo  dovere.  Il  Delfino  censurava  le   iropu- 

(i)  Ftjoc^dura  contro  V  IstiitUo  t  le  e9Éti4»nic»k  dei 
Gesuiti^  pn^.  5a6. 

(3)  Il  Delfino  Qon  sopravisse  langamente  alla  dislru- 
sioD  de'  Gesuiti.  Choiseol  e  la' sei  tu  filosofica  teio^va- 
no  i  suoi  taleati  e  la  sua  fermeEsa;  una  oof^r te  prema- 
tura Ae  li  liberò.  Furono  acoosatt  d^  .aviot  proeuratu 
questa  morte  col  veleno;  ma  ciò  noti  fu  mai  provato^ 
e  ci  pare  inTerosimile.  li  tempo  dei  delitti  dqq  era 
ancor  arrivato.  GrEociolopedis ti  non  (Ko^itfaron  eerto 
la  sua  morte,  benché  se  ne  rallegra s»ero^'e<Orazio  Wal- 
pole  scriveva  da  Parigi  itel  mese  di  ottobre  del  1^65; 
M  li  Delfino  non  ha  infallibilraeote  [>ì\i  che  pochi  fior- 
ii, ni  da  vivere^ 4a  firospetAi va  della  sua  morte  nem- 
^  pì^  i.  filosofi,  dt  som  ma) -gioia,  perchè  essi  t'emono  le 
«  sue  premure. ;pei  ristabiiimeafco  de'  Gesuiti.  »  EgU 
spit*ò  il  t20  UiceiAbre  del  1765.  m  La  morte  del  Dei- 
^  fiiio^  dice  Lacretelle  (  Storia  di  Francia  nel  secolo 
«  deciinoltavo^i,^,p.m)^(u  pel  f>opolo  un  col|>ft4aiitf#  .Ca<» 
-*  4«le,, -quanto  $4  f^A^  staio  imprevisto,»  DfW^^  la 
^  saa.oiaiaUia.  erasistHapre  veduto  un  .Ooncurso  m<e- 
»  desimo   neHe  ichiese^  -al   prtmo>   ratkiof  'delia  sua 
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laaÒBi  di  cui  riboccavano  le  sentenze  del  Paria» 
mento;  e  crttìciiva  senrratiitto  quella  die  colpiva  di' 
esilio  i  Gesuiti.  Néir  editto  reale  registrato  "H  1 
Dicembre*  ilf 64,  non  fu  fatta  mensione  aloum  di-in- 
colpdzloni  e  di  sbandimenti  (1);  Luigi  permetteva  ai 
Gesuiti  di  viver  anebe  nel  suo  regno  come  sempit* 
ci  particolari.  Questa  dansula  di  restrizione  allaniiò 
il  Partameiito  che  stipulò  risiederebbe  ciascuno  nel* 
la  Diocesi,  ov*  era  Tmto,  senza  potere  avvicinarsi  a 
Parigi,  e  che  ogni  sei  mesi  sarebbero  obbligati  <K 
presentarsi  ai  magistrati,  cui  era  dal^  carico  di  sor- 
vegliarti. 

Sino  a  questo  momento,  Clemente  XIII  avea  «oh 
brevi  reiterati  e  con  tenere  pregliiere  cercato  di 
sollevare  l'abbattuto  coraggio  di  Luigi  XV:  egli  a*« 

«  morte  il  popolo   trasse   in  folla    per    compiangerlo 
«  atturno  alla  statua  cV  Enrico  lY.  n 

h)  E^sle  una  lettera  di  Luigi  XV  al  diteti  ^drChoi- 
seiil,  conlenente  le  o<ser\azioni  dei  re  sovra  il  pream» 
bolo  delP  editto.  Luigi  XV  fece  delle  giudiziose  os- 
servarlo ni  sopra  parecchi  punti,  e  modi  Beando  tutto 
il  preambolo,  chiude  così: 

«  L'  espulsione  vi  è  dichiarata  troppo  assolutamen- 
«  le  per  semfue  e  irrevocabile;  ma  non  è  forse  noto 
«  che  gti  editti  più  energici  sono  stati  revooatij  quan- 
n  tunque  fatti  con  ogni  possibil  clausula  ? 

n  Io  non  amo  cordialmente  i  Gesuiti^  ma  tutte- le 
w  eresie  li  hanno  sempre  detestati:  e  ciò  è  per  Ior«> 
«  un  trionfò,  lo  noa  dico  di  piò*  Per  la  '  pace  del  mio 
«  regno,  io  li  €aeci«>  mio  mei^raiio;  pt>r:*ndn  voglio 
n  che  «i  creda  aderirsi  (ki  me  a  lutto  ciò.  che  il  Par- 
yi  lamento  ha  fatto  e  detto  oiyntro  di  loro.      '        . 

«  lo  f^ersisto  nel  mio  senliniifoto.  che  ditca<?ciando(i 
n  cc^nverrebbe  annullare<[U84Vto  t)(Pai'hiniento  hajKitto 
1?  <iofitr*e<si-.    ■  i   ,'•.».»     •  ;  •-     • 

'«^8ie<rttettdo  ^0^  ahvi  pKr^la  - tmiqttiliilè  4^1  .miir 
^  i*<>gfVt>«<eoii9fei}  cangiar  cm  tihe  priitpiynfo>,'se»-«o'noii 
^  '««  f»rem  nutlit;  Taccio  per  ntmtbr  tfl*fipo.'W 


20&  CLEMEIfTE  XIT  £  1  GESUITI 

irea  parlato  piuttosto  qual  padre  che  qual  ponie** 
flce. 'Ma  qimndo  gK  venoe  conoseìoto  T  editto  sp- 
trari6  qfae  satì'zionata  la  di$tra2Ìonc  de*  Gesuiti  in 
Fraticia*,  Oemelite  XIII  pensò  che  toccasse  al  suc- 
cessore di'Kelrro  T  adempire  ad  un  solenne  dove- 
re. 1  ve&coTi  di  tutte  le  parti  del  mondo  lo  sup- 
plicavano a  prònder  in  mano  la  causa  della  Cliiesa, 
e  quella  della  Compagnia  di  Gesù:  il  Papa  s'  ar- 
rese al  voto  delia  cattoticìtii;  H  7  gennaio  176S'pu* 
blicò  la  bolla  Apostollctinu  Giudice  supremo  in.  ma«> 
terìa  di  Fede,  tanto  in  morale  quanto  in  disciplina 
il  Papa  instruiva  alla  sua  volta  il  processo  che  io 
Portogallo  e  in  Francia  venne  ad  un  egual  risul- 
bto  per  vie  tanto  diverse.  Dall'  alto  deir  krTaltibi- 
le  cattedra  egli  alzò  la  voce^  e  si  diresse  a  tutto  Torbe 
cattolico:  e  Noi  respiogianu),  die'  egli,  V  ingiuria 
t  gravissima  fatta  ad  un  tempo  alia  Cbiesa  t/i  al- 
«  la  Santa  Sede.  Noi  dichiariamo  di  moto  proprio 
e  e  di  scienza  certa  che  1*  Istituto  della  Compagnia 
«  di  Gesii  spira  al  piii  alto  grado  la  pietà  e  la 
e  Santità,  benché  si  trovino  degli  uomini  che  do- 
«  pò  d*  averla  svisata  con  perfide  inlerpretazioni 
t  non  hanno  temuto  di  qualificarla  come  empia  e 
*  irreligiosa,  insultando  così  nella  più  oltraggiosa 
e  maniera  la  Chiesa  di  Dio,  ch'essi  per  conseguen- 
«  za  accusano  d'  essersi  ingannata  sino  a  giudica- 
<  re  e  a  dichiarare  solennemente  pietoso  e  fai  ciel 
e  gradito  ciò  che  in  so  non  è  fuorché  empio  ed 
e  iireligioso  (1).  i 

(i)  Da  quanto  noi  abbian  ricavato  da  provai  irre- 
fragabili,appare  che  il  iommo  Pontefice,  la  Regina,  il 
Delfino  .Stanislao  di  Polonia,  avo  del  Re  e  il  Re  stes- 
so, desideravano  di  conservar  in  Prancib  la  Compagnia 
di  Ge^ù.  Essa  uvea  per  protettori  ed    avvocati  i  \e- 
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I  sffdiceDtesi  dapprima  Gesuiti»  come  il. Partonea^) 
td  li  icbiafiiava,  trovarono  un  protettore  ùel  sovnw 
DO  |)(vite|ice,  up  sostegno  io  tatti  i  veseovi^  degli 
amici,  in  tutti  i  cattolici.  L'editto  del  re  li  autorizzava 
a  vivere  nella  patrio  loro.  Nel  1767,  gii  avTeQinfteoti 
cbe  scoppiarono  nella  Penisola  ricaddero  sovr'  essi. 
I  Parlamenti  presero  il  pretesto  dell'  ira  di  Carlo 
III  di. Spagna  ^  del  colpo  di* stato  del  suo  mini- 
stro don  Pedro  d'  Aranda,  per  annullar  1*  editto  di 
Luigi  XV  e  per  proscrìvere  dal  suol  Francese  i 
Padri»  che  cominciavano  a  formarsi  una  nuova  esi-r 


I, 


scori  delln  Chiesa  gallicana,  e  una  miiiorità,  cf»e  in  o- 
gni  Parlamento,  roiitrabilanciava  la  luaggioranza.  Le 
corti  sovrani'  delia  Franca  Contea  d^Àlsaiia,  di  Fian- 
dra e  ti' A  rlois,  come  anche  la  Lorena^  ritiutavano  di 
soltookeUersi  al  voto  d'  espnlsioae  che  era  come  la 
fiarola  d'ordine^  la  maggior  parte  degli  stati  di^pro-. 
vincia  mostravansi  avversi  al^  distrazione;  eppure  un 
niinMtro  detP  Istrnzion  publica  non  ha  temuto  di  ri- 
guardar Goioe  nulle  simili  protestazioni.  Nella  sua  Jì-^ 
sposizione  de"  motivi  di  un  progetto  di  Ugge  sulP  i» 
strnzion  secondaria  (  seduta  della  cameia  de^  Pari  del 
a  Febbrajo  iS^J  ),  il  Signor  Villem«in  si  è  espresso 
cosi  :  u  Quando  nel  1763,  sotto  V  influenza  di  qiiel- 
«  raaiiDosissimo  e  chiarissimo  ministro  che  tenne  de«* 
^  sto  Lgigi  XV,  la  Compagnia  di  Gesù    fu  infìn    di- 

•  sciolta;  essa  uvea  nelle  inverse  province  del  Regno 

•  cento  ventiquattro  collegi,  quasi  tutti  importami  e 
«  rittchi.  Niuoa  voce  accreditata  si  alzo  a  difeii- 
»  derla.  n 

^01  non  pretendiamo  di  far  della  storia  eoa  pre- 
giudizii  o  ctmvenienze  parlamentarie;  ma  pensiamo  che 
le  dichiarazioni  del  Papa,  del  Delfino,  d>'lle  minorità 
delle  corti  gia<liziarie,  delP  unanimità  dell'  epistopa- 
tn  ira¥ices<  é  de^  vescovi,  oaAlniioi  hastim»  a  formar 
tina  /^a^e  aocfedidifa^  specialtnente  quando  que«ta 
v^»ce  5^i|.,mt)s*a  ÌA  co0fr4Miio.  con  qiivli*  di  iHadama. 
di  t^oAÌ4iad«H*r»di  Cht4s«^l  e  dALif>:;»l«jis«.»igiiiirTil- 
leoiain. 


206  ,      CLEHERTB  XIT   E  I  OBSUITI 

stenzii.  €  Frattanto^  narra    Sismondi  (  Storia   dei 

<  fmnceii^  L  XXIX,  p«  369),  la  perseciizsoDe  coittra 
€  i  Gesoiiì  81  stendeva  di  pae^  in  paese  eoa.  ooa 

<  rapidità  che  appena  si  può  sptefare.  GboiseukiQ& 
«  faceva  per  sé  stesso  no  aflur  personale*  Egli  "kt^ 
e  tendeva  soprattutto  a  farli  cacoiave^a'  toni  %ìk 
e  stali  delb  casa  Borbonica,  e  profitta  a  (pesto 
e  scopo  deir  iiiftueiiza  eh*  egii  uvea  acquistata  su 
€  Caitlo  III.  >  ' 

.  Cario  III  regnava  nella  Spagna.  Principe  religio^ 
90  ed  abii»,  integro  e  illuminato,  ma  impetuoso  e 
te«K)ce  avea  quasi  tutte  le  qualità  ebe  formano  la 
felicità  di  un  popolo.  Il  suo  carattere  s'  accordava 
pcrfetCameote  con  quel  de'  suoi  sudditi;  com'  essi, 
portava  egli  al  piii'  alto  grado  lo  spirito  di  famiglia 
e  Tonor  del  nome.  A  Napoli,  come  a  Madrid,  Car- 
io Ili  sempre  si  era  mostrato  devoto  alla  Compa- 
gni-i  ài  'Gesù.  Quando  il  marchese  di  PombaI  ten- 
tò d*  opprimerla  colte  sue  calunnie  e  colle  sue  tor- 
ture, si  fu  il  Re  di  Spagna  che  primo  distrusse  le 
macchine  della  corte  di  Lisbona.  Tuttavia  più  dì 
Una  scaramuccia  s*  era  già  portata  contro  V  istitu- 
to. Quando,  nel  regno  di  Ferdinando  VI,  it  duca 
d*Alba  e  il  generale  Waih  rin versarono  il  ministC' 
ro  del  marchese  di  Ensenadu,  e  fecero  trionfar  V  in- 
fluenza britanica  sulla  politica  francese,  il  P.  Ra- 
vago,  confessore  del  monarca^  fu  accusato  di  aver 
cercato  di  far  sollevare  le  Riduzioni  del  Paraguay 
e  deli*  Uraguay.  Se  puossi  credere  alla  corrispon- 
denza di  Sir  Beniamino  Keeae,  ambasciatore  a 
Madrid,  (1)  il  duca  d'  Alba  e  Walb,  devoti  all'  In- 


(i)  La  Spatma- sotto  ire  Mia  casa  di  Barbone^  di 
Coxe  u  IV. 
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ghii  terra,  avrefabero  voluto  perdereJlavago^  col  prò* 
durre  delle  sue  lettere  .indirizzate  iCAuot  rm^iitdel 
ToGunKhO.  Quéste  lettere:  venW^aooifér  jbqi^j^O  dà 
Pombalt  »quiujdì  U  B^e  non  ne  ieimer  conto,.  Tuttevin 
esse  ìe^tdio  jim  preliminare;  ali*  oecn6ÌOBe'f>oteiit)>iier<- 
vice  ^pin  eccitar  de*  sospetti* 

Qaqt;  EnWdaìmele  di  lioda  era  staio  amliasciator 
di  Sfingea  ipfres»>  la  Soota  Sede,  e  doveva  la  sua 
fortuna  ai  Gesuiti.  Questo  diplomatico  cbe  aiSetlar 
va  un  noo  90  quule:purilailbmo,  e  che  sdegnava, 
sebbene,  spagnuolo  i  titoli  ;^di  notiiltà,  era  e^rto 
aeir  arte  d' ingannare.  Egli  diceasi  devoto  alla  Com- 
pagnìa^'  e.  tramavano  in  secreto  la  ruina  in  Ispagna 
insieme  al  Prelato  Marefoscbi>  segretario  delia  pro- 
pagandarle al  francescano  Gioachino  d*  Elcta,  con* 
fessore  /del  re.  Quando  Roda  fu  chiamato  a  rim* 
fisi.m^V^'  lii  cardinal  Portoccnrrero  nel  minislero 
di  .  gna^fp  e  gìusti/ja,  si  credè  a  Roma  che  un 
nuovo  nenkìco  fosse  per  nascere  alla  Compagnia; 
ne  «m^iaeno  occulte  le  intenzióni,  di  Roda,  perchè 
egli  6pe$$o  andava  ripetendo  agi*  impazienti,  e  Non 
e  è  anoor  tempo,  aspettate  che  muoia  la  vecchia.  > 
La  vecchia,  era  la  regina  madre  Elisabetta  Farnese^ 
allora  oltua^narìiu 

Il  duca  di  Choiseul  avea  concetto  il  bel  pensiero 
di  riunire  in  una  comunanza  d*  affezioni  e  d' inte- 
ressi i  div^jcsi  rami   della   famigtiu   Borbonica   (1). 

(»)  Gran  pensiero  in  vero,  e  che  non  sarà  mai  ab- 
haslanta  ludiilo.  Come  1*  uomo  ha  bisogno  degli  altri 
iioinÌDÌ  ptT  fare  di  essi  sostegno  alla  propria  debo- 
lezza, così  uno  slato  qualunque,  perchè  ben  si  governi, 
ha  bisogno  d^  essere  vincola  lo  'cogli  altri.  Fortunati 
noi  che  vediam  in  pratica  questa  gran  masaima  e  pos- 
siaaà  \ivere  per  ciò  tr'inquiUi  e  sicuri  delle  nostre  so- 
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Nel  176t  egli  realizzò  questa  idea  coi  patto  di  Fa- 
miglia.  Per  cattivarsi  i*  animo  di  Carlo  III,  Cboiseul 
avea  fatto  il  sacrifizio  di  una  prerogativa  delia  Co« 
rena.  Gli  ambasciatori  dì  Francia  occupavano  la 
Europa  il  primo  luogo,  dopo  quelli  dcirimperator  di 
Alemagna;  il  ministro  di  Luigi  XV  seppe  persuaderò 
il  Ke  a  rinunziare  un  tal  privilegio  in  ^fjvor  della 
Spagna.  Prendeasi  Carlo  III  nel  suo  debole,  ma  per 
trarlo  a  distruggere  1'  Ordine  de  Gesniti  voteavi  ben 
altra  cosa  rhe  un  diritto  di  eguaglianza  diplomati- 
ca. La  sua  fede  era  viva,  egli  ave:t  una  fermezza 
troppo  intelligente  per  lasciarsi  impor  feggì  come 
Giu&eppe  I,e  Luigi  XV.  Rinunciossi  adunque  a  ten- 
tarlo con  mezzi  di  forza  o  di  iusinglie. 

I!  t6  Marzo  1766  scoppiò  a  Madrid  un  '  movi« 
vimento  popolare  a  proposito  di  certe  riforme  net 
costume  spàgnuolo  e  della  tasfui  de*  commestibili;, 
riforme  procurate  dal  marchese  di  Squillaci  napoli- 
tano, divenuto  ministro.  Il  Re  fu  costretto  a  riti- 
rarsi in  Àranjuez.  L' irritazion  fermentava;  essa 
poteva  recar  gran  danno^  quando  i  Gesuiti  onnipo- 
tenti sullo  spirito  del  popolo,  gittaronsi  nella  mì- 
schia e  pervennero  a  quetar  il  tumulto.  Quei  dt' 
Madrid  cedevano  alle  istanze  ed  aite  minacele  dei 
padri,  e  ih  separandosi  vollero  toro  testimoniare  la 
propria  affezione.  Da  tulle  parli  il  grido;  Vivano  ) 
Gesuiti,  risuouò  nella  città  pacificata.  Cariò  III  u- 
miliato  d'aver  presa  la  fuga,  piii   umiliato  forse  di 

dovere  ad  alcuni  Sacerdoti  h  trsiiiquiUitii>  detti  ^^lia 

•  '/ 

stanze,  <Ì«;)la  nostra  vita,  del  nostro  onore. Invano  i^r. 
Culli  pochi  o  malvagi  o  stolti  voirau  roujyet'e  ^U  a,r-^ 
ginf,  e  fare  sboccar  tu  piena.  Essi,  soli  cadranno  niel*. 
r  opra  ini()ua,  e  da  quefP  ond«  sarnn  {ravolti^  collt:^* 
quali  volean  (ravvolgere  altrui.  —■  iV.  J9.  T, 


CAPITOLO  SECONDO  2Mi 

capitale^  ritornò  m  citta.  Egli  vi  fu  ricevuto  con 
gioin;  nia  aveva  attorno  a  sé  uomini,  i  quali  uniti 
in  fratelbnza  con  Choiseul  e  col  partito  filosofico, 
sentivano  il  hìsogoo  d*  attosicare  il  fatto.  11  mar- 
chese di  Squillaci  fu  rinapiazzato  nel  ministero  dal 
conte  d*  Aranda,  e  questo  diplomalieo  spagnuolo 
da  assai  tempo  faceva  causa  comune  cogli  £nci« 
clopedistL  D*  Aranda  come  tutti  coloro  cbe  ebbe- 
ro in  mano  ii  maneggio  degli  affari  in  questo 
perìodo  del  decimottavo  secolo  possedea  de'talenti. 
Il  suo  carattere,  un  misto  di  taciturnità  burlesca^  e 
di  originalità  era  portato  all'  intrigo;  ma  egli  avea 
sete  della  lode,  e  gli  Enciclopedisti  esaltavano  il  suo 
genio,  e  Inebriato,  dice  Schoell,  dall'  incenso  che  i 
<  Filosofi  br^tciavano  appiè  de*  suoi  altari,  egli  non 
e  rìconoscea  maggior  gloria  che  d'  essere  anno  ve- 
f  rato  tra  i  nemici  della  religione  e  dei  troni.  > 
ftlarciava  egli  dunque  sotto  le  bandiere. deli*  incre- 
dulità. Gli  altri  del  governo  Grimaldi,  Roda,  Cam- 
pbmanes  e  Mouino,  creature  di  Gioachino  d*  Eieta, 
pili  conosciuto  sotto  il  noine  di  Gioachino  d*  Osma 
sua  patria,  nulla  potean  negar  al  confessore  del  re. 
Eglino  metteano  al  suo  servigio  1'  energia  del  lor 
carattere  e  del  loro  genio  ambiftioso.  Il  duca  d'Al^- 
ba,  antico  ministro  di  Ferdinando  VI,  parteggiava  in 
queste  idee,  e  s*  era  fatto  1'  apostolo  delle  innova^ 
ziooi  ed  eccitatore  deU*  odio  contro  i  Gesuiti   (i). 

{i)  In  sul  morire  il  duca  d'  Alba  depone  trolema*^ 
ut  del  grande  inquisitore  Filippo  Berlram,  vescovo 
di  Salaiuanca,  una  dichiarazione  io  cui  si  diceva  es- 
ser, egli  stato  un  degli  autori  della  insurre%ion  dei 
Capelli  da  lui  fomeniata  per  odio  ai  Gesuiti,  e  per 
iarla  imputar  loro.  Confessava  così  à*  aver  composta 
uua  grufi  pait«  d^Ue    lettere   supposte   del  Geperule 
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lì  Povlo^llo  e  b  Francia  li  avrao  (iistruiliflfiCh»i4 
dK'd^'Alba  ied'Arauda  nua  vollen)  ferrruiraùaifii^d»^ 
za  corsa.  .    ^  •'^. :•!,!♦  1 

>  H 'préf eiio  dsi  moTìiDeiitD  di  liftdrÈd  per  }e  mpjke, 
à  IrapaMìtavea  prodotlo  Veffettocbe  dovevasenetoc^. 
Miéeìv,  tepirò  ;ciòè  al  Re  de*  sospetti  coDtro^i  Ge^^ 
soitr.  il  prtneipe  non  g^ogeTa  a.  compresdere  oohi 
me  làvdme  la  Maestà  sovrana  era  &t:^a  tiddontata^; 
Ktiilorità  morale  de*  Gesuiti  avesse  potuto  si  faoìti 
mente' domar  la  forza  popolare.  Emnsi  massacrate, 
to'  soB^gttordK  Tallone  ed  accettata  V  interveozidticl. 
de  Padri  d^a  Compagnia.  Questo  mi&teix^  dì^  (sui- 
it^^ooiktatto  dei  diseepoli  di  S.mt'Igoamo  eon  tutlie 
Iti' classi  del  popolo  dava  si  fiicilmente  laelitave^fit 
commentato,  «  svisato  alle  orecchie  di    Carlo  IIK 

Questo»  principe  avea  cbiamaU  a  sé  d' ioiai^^i 
airvo^ati  e  uomini  di  oscura  nascita,  ma  die  pev 
l'estensione  del  loro  .merito  avean  nascosto  agli  oc^ 
cbf  dell  Borbone  questa  macchia  d'origioe,  EgH  li 
avwa  f avati  dal  niente  per  formarli  come  Ta^ 
mMMTt  secondo  il  suo  genio.  Il  ministero  spagouolo» 
dt-'Cttf  il  conte  d'  Aranda  e  il  marchese  Grimaldi 
eitm  r  anima»  non  trovavan&i  d*  accordo  di  pensieri 
e.  di  idesìderìi  che  sovra  uà  sol  punto.*  Ad  ogni 
preizo  eglino  volevano  air  imitazione  di  Francia  q 
di  IWirtogalla  sbarazzarsi  d<s*  Gesuiti.  II  confessojTQ 
dd.re/eatitava  nel  complotto  con  tutto  rafdor  d^ 
un  odio  certo   non   ispiratogli  dal    suo  ,convento« 

àeW  Islìtato  contro  il  ré  ài  Spagna.  Rico«iode«vii  a^n- 
cera-  d^aA'«r  iav!<ntata  la  favola  aeir   impedrat^r^  i^i^ 


gioì 
IX.  pag.  222.)  si  legge  che  iTduca  <i'  Alba  fé  per  i- 
t  scrilto  nei  1776  a  Carlo  \ìì^h  stessa  ctijqhi^^-ft^iqiie., 
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P^]rì^\imrBAà,  Compagnia  dt  Geiii»  a:  iSbddd  «t 
adiptracena  a  ppeciffitarh  oelte  mìasiòiii^  edlAiiùhtai. 
piano  si  pose  in  esecuzione  l'anno  i766.  r  !r.,  /% 
,')Ij>pii  ^Ifieotò  d^  Azam  cbe  f^  aonaK  delidecim^t* 
Mìo  ttetnàù  lian  reno  ai  G(*lefaQre  sotto  ìViiiofla€{r  4el 
GavaBer  i:d*  Azara  e  coi  i*  amabilità  detfo  .  apèito 
mise  jal  oantatto  di  tutti  gU  uomini  9litttrp  de*  Almi 
t^Hnpi  da  Voltaire  sina  a  ^apoieonc,  fu.tttfìql<>  .% 
Riama  i  in*  qnalità  d'incaricato  d*aflfiini-d&I  ibÌQÌ$kttro* 
e>dal- eonfessorev  Fo  accreditato  {3re«80  .Ì'>d$9Ih«Ì; 
Mia  £ioai|9^ignii:i;  divenne  un  loro  agenaeiosteoaibite 
019  iri  bpoa  dirette  le  più  detìoaie  iatrueiooìì  II 
Cititi^  d'  Araada  teneasi  per  troppo  -  gran  '  Sigoort: 
per  degiJarai  di  scrivere.  Roda  sì  miae  ioTelazion^ 
cda^  Aiara*  e  d*  Aepuru  ministro  di  Spagna  presso 
It' Santa  Sede.  Egli  è  in  questa  corrispondeaaa  ìiie- 
dSla>  si  feèciada  in  rivelaaioni  d'  ogni  sorta,  che  /  ai 
dete  attigiiere  ad  dfmba  ie  mani.  :  '; 

'Dai  27  gennajo  1765  si  sei>rse  che  la  tiempesla: 
adciensarasi  sopra  I  Gesuiti,  e  La  situazione  dei.  901- 
ff  vèrAo  attuale,  cosi  parla  Roda  scrìvendo  ad  Xtat> 
e  raf,  è  ben  diversa  da  quella  dell' anno  soorsoi 
tesolo  ì  Gesuiti  e  il  Terz*  ordine  (I)  san  poco  sud» 
i  disriìtti.  Essi  morororano  spesso  a  proposito  delle 
•  mascherat<*.  Sono  ben  sicuro  che  i  reverendi  vPa* 
t  dri  dì  Roma  compresovi  il  P:  Ricci,  non  aonor-deHo^ 
t  stesso  avviso  più  che  noi  siano  pei  teatri»  Ciò  che. 
t  aPora  fcì  pacato,  trovasi  virtù  ia  Roma.  La  nei- 
«  tgaatasioiie  dei  breve  cbe  voi  mi  avete  indirizzato 
e  "peiT' rapportò  ai  Gesuiti  ddle  Indìcr  seguita  =  e 
t'pfehidé  fólrsn  nel  Consilio.  I  fiscali  dolgoaai  di 
«!,fàr  cog^arire  davanti  a  sé  i  Padri  prbcurator 

(T)T'Pbpotórf.  ^  N.  DT. 
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-M^^f^'^B*^  irpperiale»  a  cui  3i  dìnnyf^xìff,^  4^ 

e  spiegazioni^  dalla  quali    rÌ8i4ternip)  JO^Ilef  JDf|v)[^ 

4  f^fi  :^QÌ  igiioiiuDo.  Datane  una  copia  d.  P.f/Ge- 

«.«^n^ié  degli  Agostioiam  affincbò  aon)t«airdx.,U)^^ 

Aerane   u»  altra  enciclica;  alUùmeotì  drriv^pd||^l:ije 

>  quella,  4el  P.  Ricci  che  i   Padri,  qui  atti^ndQi^ 

,c  pér.^publicarJa;  di  ciò  io  900  sicuro,  r  vt  » 

.    Il  ÌA  febbrsyp.  Roda  scrive  ancora  <  Kel  Co^- 

.f  glip  delle  Indie  seguita  il  irattaiuento  della  .cau8^ 

^  <  da  voi  inl^Tobta  a  proposito  del  breve  .  de\  G.^ 

«suiti.  Grìiualdi  non  mi  ba  su  ciò  detto  frulla;  ma 

«  invece  ne  ho  parlato  a  lungo  col  padre  eo»fes- 

e  sore»  e  ciò  che  voi  mi  avete  scriUo  $arà  forile 

.4  utile.  Io  ano  credere  che  verrà  uu   giorno   cl^ 

«  potremo  smascherare  questa  razza  .di  genie,.  »,  . 

Roda  non  è  un  giudice,  nò  un  mini^trQ,  m^  un  xìp- 

wko  de*  Gesuiti.  Questa  raaoza  di  gente  protesa ^   i 

primi  suoi  pfiisfi  nella  via  degli  onori;  egli  oon   san 

ricorda  che  per  gridare  il   1   marzo  Ì76S:  e  Dicesi 

4  ^be  io  odb  i  Gesuiti;  e^bea  si  dica.  Sì  io  li  odio» 

«  e  tutti  finché  noi  siamo  ne*  diversi  ministen,  4ob- 

«  biam  odiarli.  Sarà  un  giorno  lai  gloria  dì  Sp9gud  JtV 

€  ver  avuto  de'segretarii  di  Stato  fòrti  e  magnajai» 

f '  mi  abbastanza  per  operarne   Y  espulsioue.  t  Sei 

él6S  era  permesso^  a  Roda  di  gloriarsi,  folleme^^e  di 

3tia  vittoria-  ottenuta  senza  .comba|tin)eat<^^  del  trionfo 

del  suo  odio  sull^  giustiaiat  e  di  scagliarcele  contro 

in  GoBsiglio»  Se,  costui  uqi  1847^  che  I«S(iò  la  $pa- 

.gua.ficcp  ed  onorati!!»  usoiss?  d».^ufi  toniba,.^',^  Ja 

viedìesse.  miserabile. scarta t^  dal  noverp  delje  uà^oui 

i^jveauita  ludiUìo  d*  ognimaqier^  di,  AOstjtMi^0ps))e 

.  fuffaoieriB,  né)  che.piii  si  ricorda  fra  i  poppU.cì|e 

.  ipw  .  te  ini^slfeifte^:.  -di^cfinAk  e.ficr  Y  igiiorgin^   della 

!^m.  fr«iiìglia)j:^fìante,  w.pou  ^pwp.trpppob^a 


-ms  ^ftbdà-  a  orlasse  di  fucato  stf«  '[SHIdI?^- 
^ttó^^ilié' a^elrèfe  là  sftt^da  a  tanti  aHri.'^^'^^c^'^i^  * 
■^^^W  cjtaaWfiy^l  èAitìettò   dr  8totrrfa''trtófitàVà  là 
't^ifìdità  dé'^  Gioiti,  érasi  lontatf  dsdf  iàfnÈiiigiri^ì^élslfe 
4'^li'  '  défelJ  aivi  fbssero  senvpre  èspiaiS  '  daT  dijfotì. 
^Cè  isiferaniJe.' del  d*Aranda,  sorrideàboti^irenlpJP,  ài 
creduli,  agif  ittbphti  ed  i^li  amstntt  di  tto^ifò;  ^s^e 
'nbn  tallirono  a  reaiìizàm.  Il  re  era  fkvòrerólé  alla 
Cutififpagìiiù  dr<ìestt:  pernenoesi  a  rènderlo  incRflè- 
'rèàte;  indi  nn  giorno  una  trama  da  hmga'péztó*dir- 
'dSta  f  Ib volse  nella  sua  refe.  Gfl  aihtci  di'  ClioiSehl 
e   d^^  ffloèfofi,   non  avevano  \oliito  essere   acca- 
sati' di  ittteHettual  stupidezza;  e   volevubo  seaotefe 
if'tiogÒ     sacerdotale  incomincrando  duir  annientare 
i  Gesuiti.'  Per  mosirarst  degni  dei  loro  maestri  &* 
Annida  é  il  duca  d*  Alba  ingannarono  Cario  IIL  La- 
'sdardngUobbiiare  che  la  perdita  delh  religione  pre- 
cède di  poco  quella  degF  imperi.   Tidarsi' abnsarè 
del'suo  rispetto  per  la  memoria  della  Madre,  è  f e^ 
cero  onta  ai  natali  del  Re  per  renderlo  implacabite. 
Qdi  la  stoffa  non  può  appoggiarsi  che  sopra  proba- 
bHitìvt  fautori  drila  distruzione  deirOrdin  Gésuf- 
t reo,  tutti' d*  aeeordo  sul  risultato,  sono  essenzialmeti- 
te   divèrsi  d'  opinione    circa  le  cause.  Gli  imi  prè- 
tetfdono*  che   f   insurrezion   de'  Capeìli^   apri   gli 
occhi  del  Re  è  gli  fé  intra vvedere  il  vero,  cioè  che 
questa  compagnia  di  Preti  tispirava   a  detrOInzKat^ 
il' suo   protettore  o  ad  impadronirsi  olmeoò  delle 
fcdònie  spagnùole.  Gli  altri  aftrìnafk)  èffe  d'  Aranda 
'tiòn:fii  che  f  esecutor  d'  un  complotto  erganiBt&rto 
'  3' PàWgi.  '  Questo  cotopldllo,   dico»  essi,  d*e  per 
l^dsè fi(i)*gb^ò  d'in^  fi^id  tìbè  iJOÈf   vOKè  tfvep  id 
^ drroséfr'dì  sua  inadre.  NélF incertezza  in  cuipferjla 
''nrtiifóiììià' di  ògm  ì[JOsitìvè  -^òcumetato  :io  •  ^crftt^r 


^mtM&ék&è  €€«ocalo,  no»  slùpmiM  jàpp^ltoti^^ftgli 

Mt€^siirt''iiàir'deir  IsftStttla  Poiché  gfr  i^tìrittoriloat- 

toliéìv  ^<*M  ppove  decisivo  d'umbe-tó^paPtii  si'^tro- 

irs^flia^ié' perfetta  dbarmoma,  noi   Siivoohlàlno'ltfUe- 

^thinòBiànta   de'  Protestanti.    Or  eo^to   1»  '^  VQftìftne 

aell^  A-ngRcHné  C(>xe:  (i)  •  i.       ■  •    -^'..  > 

"-^  Quttado  (nel  1764)  il  minfeler a f ii*i«HSge,:«iipr0- 

'«^'t^s^*#  procurar  la  cacciata  cte'  Gesttiti-tiegf  sitri 

è  >cgtti,  4'  occupò  principalflieole  d'utteoer^  «D  ipef- 

'4  feu^ìto&dknenio  dal  terrìt)oriospagniK)Ia.:ChoÌ8eal 

^'tion^  i^spftr«i{ò  a  questo  effetto*  alcun  ffìe^i^o -od  ìin 

V  tMgo  per"gpat*gerrallMìne  sui  lor  principAi  e  suMoro 

«^  cM^iH^tere.  Egli  attribuiva  loro  tutti  i  fain  c^be^  paresi- 

«  no  Aovei'  (rascifiaro  seeo  la  rmiadeir  oridin- tord. 

.  i  Nè'Si  fé  iì  minimo  terupolo  di  far  cireohre'hitlìi^ 

"f  afpocrìfe  sotto  H  nome  di'l  ior  generale  (^)  did^irltri 

Ai)  >S<r  Spugna    sotto  i  |^e   d«ite  <casci  <ii.  Borbone 

(3)  Grli  apolugìstl  del  duca  di  Choiseut,  Ira  gli'  ailri 
Slbonte-di:  S-aint-Prièst,  hanno  conosciuto 'la  tVecesr^iiSi 
di  foi^tire  Passemone  fidilo  s(iri(U)r  ÌM^Lfls<%  i^.iSDlt» 
diÌ3Ìnterefrsato,  neUa  ^uistione.  11  lpi;.salv  aiQti|4^,^er 
crederti  die  Cboiseui  è  rimasto  slraniert)  a  Uitto  questo 
rrttrigo  si  è  che  alcuna  traccia  boti  sen  sciiopre  ndla 
tfdl^fispondenza  oiMciale  o  privata  He)  mìMSIrd'  to{ 
^ìf^^cbe^e^  d^  Ossila^ «t>o  parente»  ambasciato^r  di.^ri|n^ 
eia  a  Madrid^  Questa  ragione  ci  sembra  pocp  concLu. 
dente,  perche  al  toaiu  V  pag.  45o  <lella  Storia  délù 
diplomala  eh  Flassao  si  legge  a  proposito  de Ufrtì^^o - 
«À^sioiR'  .relaiiKe  %\  Gesttiii:  .u  il  tenopo  pewhvi  ancóra 
l'.suifiqienteaijGinle  sviliste .  q^esle  n^gQÙs^^iani  e  n^njU 
♦»  disvelerà  forse  gìariaroaì  perchè  molte  turon  Iraltate 
''' i^i'fetlssJmacbente,  t>er  mezzo  d'agenti  setotìda/f  o 
vi>per '.vie  iodùrett^v  ìùìmX  il  Dùoa  éi  Ctioifieol  n^ù  cor'^ 
»;  ri^pAivUya^  c^xt^to  pronq5Ì|o^^50Ìr,anpfea^Ì^f^jj',Q^Ql| 
»  Re  a  Madrid,  ma  coll^  abate  Belliardy  incaricalo"  di 
^  affari  della  m^inii  e  del  conjroe.r«ÌQ  di  Frajacia  a 
»  Madrid.  «  .     ^*'     V  '.    .    .  ^       .  :, 


-^neh^osii  ifosai^:  invidio  deUn  (imv^m^.i^f^l^ 
-fviiai^i^oQrrpHre^. endice  t.  oii«co|avaj)0:4eifwori:p^ 
-%  i tiiUomr<tauai  lono  comploiU  supppsiiì. «d  ^lei  ìi^9 
xi/eQ9piraaiDDÌ>f;9Btn)  il  gpverno  s(iDgnuok>*  Rf)f  r^pr 
e  der  verosimile  l'accusa  fu  fatta  una  :lettera;clie$i 
.«ifiose  essere  stato  «orìAta  dai  Genefal^  disIL'  Ordine 
Kjft  %«iai^' 6' difetta  al  provinda^  di  Spagpa».Qp^* 
~^og|luniteHeiia  gU  animava  d*  W5ltar  Jelte  kisurresiiQ- 
;ii:«ak>&>fu  iflmaia  in  fnodocbe  dovesse  Q9dereir)|er- 
fi.d<^tola*;Si  parlava  delte  rioebezse  im«QeB3d-  q.  delle 
^)1rt)(»*ielft  d«tr  ordino,  Q-^iò  ^etu  un.  addaecaoiento 
A\'V3^  sita  uboliziofie.  I  Gesuiti* stessi  perdano  molto 
Aid^llar  loro  (iufUie«za  %\Ah  spirita  di  Cai'lo  III,op- 
:ti'p<mQiìd)<»»i  Mia  tanto  da  lui  desiderata  caooAteza- 
i^]{sioj)e  di  idea  Gtovanai  Palafox.  Ma  1ei  catisa 
4  principale  che  cagionò  la  loro  espulsione  fu  it 
«isdacééso'  dei  mezzi  imij^i.egati  per  f«ir  cro41ere  al 
€  Re  che  era  stata  opera  dei  loro  intrighi  H  inóvri 
y  iiriepio  popolar  di  Madrid  e  eh' essi  ancora  forma* 
«cicvorio  nuove  iDaccbinazìoni  coatro  la-  sua  proprki 
4-  fertlglia  e  cotJtro'  \i  sufi  persona,  Itfflaett5«f!0  À 
y  qijést*  opinione,  Carlo  di  caldo  protettore  divenne 
JK  4or  mmieo  implacabile,  e  s'affrettò  di  seguir 
«  f  ei^empio  del  governo  francese,  cneciàndo  da^  ^tioi 
t  stati  una  sodielà  che  si  perlcjolosa  sembra  vagli  »  (1). 
Leopoldo  Raoke  addotta  egli  pure  V  idea  4i  Coxo. 
€•&' persuase,  die' egli  ^  Carlo -HI  dì  Spaigria^  e(»é 
«'i'  Gesuiti  aveano  concetto  B  piano  dt  mettere  éul 
fìfrppo.  b  suo  luogo  11  frafel  suo  ,don  X»uìgi«  »  Crir 
stiofonoi.de  Murr  è  della  stessa  opinióne^  Sismoqdl 
to'svilup^  (^).  e  Carlo  IH;  die'ègfi^'  (S)tise(YJivà  .uil 

(2)  Storia  dei  fiaucesi,  f.  XXIX,  jmg.Sjò.  ^ 


^Ufi^  CLEMXRTE  »V  fi  4  fiRSUITl 

JpPirofopdp  riseqitif)i/90to  per  l*ÌRai»iT82Ì<Me:ìdHHBttridir 
5  ^li  .cre(de!^b, opera  di  qualfiie .  ftrtM»  •  iit<*fHoiirai 
e  SI  riuscì  a  persuaderlo  eh'  ella  .si  do^e&aòi&esuiti 
f  e  pio  Ti^  il  prÌQcìpio  dell»  lor:  mito  jn  Isiiiigiia. 
e  t)e\  rpipari.  di  cotoapiloUi,  delle  acctfoe  .cafaumìòsé? 
e  (ielle  lettre  «pc^grife  deslioate  ad-eseere^eréèUt» 
^  precipitanono  il  giudizio  dd  Re.  »  :  -        i  3.;.  m 
Un    allro   protestante  Schocll  corrobora   questa 
unasÌBìita,  che  sarà  ngl'  ocebi  dei  lettori  andie  pok*- 
ligiani  tina  sinj^lar  testimonianza  in  favor  de"  Padrì^ 
da]    i76i   racconta  il  diplomatico   Piussmoo  (i): 
il   duca,  di    Choiseu)   aire?a    esprisi  i  GesKÌii' d} 
Francia;   egli  li  perseguitava    anche  in    Ispagn^ 
Fnron  posti  in  opera  tutti  i  mezzi,  per,  farne,  mi 
oggetto  di  terrore  pe!  Re^  e  tì  si  riuscì  da  ulti- 
mo  con  mi*  atroce  calunnia.  Si  assìcum  cbé  gif 
si  pose   sott*  occhio   una  prelesa  lettera  .  del^  P^ . 
Ricci,  General  de  Gesuiti,  che  dicesì   aver  fatta^ 
fare  il  duca  di  Choiseul,  per  la  quale  il  Generale  a-' 
rrebbe  annunziato  ad  nn  suo  corrispondente  .che  gli 
era  riuscito  di  raccogliere  dei  documenti  che  prava- 
vano  incontrastabihueQte  che  Gaido  III  erti  4lgKo 
dell*  adulterio.  Questa  assurda  invenzione  fece  tal 
brecci;ì  nel  cuore  del  Re  che  lasciò  strapparci  41 
Q^ano  r  ordine  d*  espellere  i  Gesuiti.  > 
liO  storico  anglicano  Adam  aggiunge  (2):  e  puossF 
senza   ledere  le  convenienze  rivocar  in  dubbio,  i 
delitti  e  le  mate  intenzioni   attribuite  ai  «Gesuiti,^ 
ed  è  più  aaturale  di  credere  che  «n  partito  oe- 
mico  non   solamente  del  loro  stabilUneoto   come 
t^  cprpo^  ma  anphe  della  religion  cristiana  in  gene^ 

(j)  Corso  di   storia  d«gli  Slati  Eìuroiiei  t.  X.XX1X^* 

p  •.  i65.  ■  .    .  'c 

(a)  Stuiia  di.  S[»«igna|  t.  IV,  p.  371.  '  '' 


^      CAPITOLO  SfiCÒSbÓ''        •        f       T    ^^ 

«(rdklAttaiiQi^'Stscifnta  uria  rathuantt^iiaib  l  goVbr- 
ft/mifàipretìmoito  tdntéipìù  toIoDtiòri  efae'vf  tfcA 

f;U>rl^oi!degli  scrìilori  protestanti  èicfcbtSco;  i|ol 
oàp r.aatisttiaiw>^  uè  il  rigettiamo;  nra*  il  rappóriiutnò 
qUidnèuEsBOispiega  naturalmente  ciò  cfae  ahrijhenti  sa^ 
rebbe inesplicabiie (f ), perchè  un  ^maddla tompr^i dR 

*•'  '''  'JL  '     •■     '      •  ■  ''  ...      ti 

.'<!()  'IVofifis*  ìh  un^  opera  oonfiarsa  nel  i-S^m)  e4k<  (lU 
l^ev  tiiolQ  l)el  ris  lab  ili  ni  e  n  ta  d^  G  efui  ti  ^  ikW  tìdss  * 
dizione  pubìica  {  Emmench,  Lambert  Romano  )  un 
tiitio  vciiiim^'  ebe  corrobora  questi  giudizi!  proie^ajiU. 
))  f^jt^  è  <|unosoiatQ  da  tutti  toieix>  ch^  ha  a  soggifor** 
n^(p  ji,,|toa2a,  fd  k  uaa  (r(i4iziaaa  OhUolka^.cite  cdn» 
ferihu  pienamente  i  racconti  di  Sco&ll,  ,dt  ^uàe)  di 
(Téxé,  d'Adauj]  e  di  Sitoondi. 

>iM.Sta:jbei»  1'  aggiunger  qui  una  part4colariÌà  intcr- 
^  ressa^itis  alia  siuria  nsguwrdante  i  meazi  impiegali 
«  Ì>er  perdere  la  C^uipagiùa  di  Gesù  net/o  spirilo  di 
w  "CéiHo  Ili.  Olire  la  pretesa  leltera  del  P.  Ricci  hanvi 
11  uh  re  ddritiare  supposte,  e,  tra  queste,  una  leiterA  in 
»  cui  s^  ei:a  peiffeli«')iueDk«  imitato  il  .cari»lt«re  di  iiA 
«  Gesuita  italiano,  la  quale  cuateneva  delle  sajpg^uÌBos^ 
^  in>ettive  contro  il  governo  spagnuulo.  Sulle  islanze 
^v  <yho  faceva  Ofeaienle  Xlll  per  ater  qualche  scrili 
n  luna  di  conviosione  che  potesse  illuminar to,  questa 
^  lellera  gli  tu  inviata.  Fra  quelli  che  furono  iiicari: 
1*  catì  di  esaminarla  si  trovava  Fio  VI,  allora  semplice 
«'  prelato,  tu  gittai  vi  so  gli  occhi  egli  conobbe  subilo 
»  che  la  caria  era  di  fabbrica  spagnuoia,  e  gli  parve 
w  straordinaria  cosa  ch«  per  iscrivere  da  Roma  si 
»  fosse  andato  a  cercar  carta  in  Ispagna.  Riguardandola 
^  friù  al  minuto  e  a  giorno  chiaro  scoperse  che  la  caria 
«portava  oou  solumenté  i4  nome  dì  Una  uìanifaUura 
*  ^a^naola,  ii^a  aococd  la  data  deJr  anno..i(i  cui  f» 
«  fabbricata.  Ora  questa  data  era  di  due  anni  poster 
'»  "rióie  a  quella  '  della  ìetlerV,  doiide  ne  conseguiva 
»  ohcf^  là  lettera  era 'stata  scrittèr  su  quella  carta  due 
w  anni  prima  che  la  carta  stessa  fosse  formala.,  L'im- 
r» 'poAiiseLf  la  falsi6catione  dii^eni\*a  manifesta^ 'ma  il 
M  colpo  iu  Ispagna  era  già  dato,  e  Carlo  111  nati  er^ 
n  uomo  da  riconosc«»re  iC  ripaìraPe  au  ioriot  f  * 


clUiHiaJa  eim.iita^  Restando  «virti^w  |M«»tì4i  fj^v^ 
ci.  Rpo,  polca  dislraggere  ì^ìs  Istìtuio  cbe.  ap^r^iip 
<?gpi  :,pnov«icia  del  suo  regno  av^ra  couquisteU  piif 
popoli  che  non  Cristoforo  Coloroboi  Oorte?:  J^  Pi?^pi 
ro»;  Per  Jd^erminare  Carlo  IH  a  qu^sf  atta:d'énA«- 
<)ita.  .severiià  furono  oa^ssarii  strax^irduiaf i  ^  imo^vj. 
Ilpiìi  plausibU(%  il  solo  che  potesse  iH&iiam^W  i^ 
s«pt  ad^no^  si  era  quel  di  gittare  sul  suo  sc^dp 
r/e»|e.  la  slittiate  del  bastardismo.  Erasi  .studi^tp  p 
fondo  il  suo  carriltere,  fu  creduto  incapace  a,  oe<Uh 
r^.pQf  le  suggestioni  filosoUche,  fu  dunque  toccQ  là 
o?e  era  focile  il  ferirlo.  Neil*  impossibilità  di  trovar 
re  un  altro  fatto  che  scuopra  il  mistero,  cornifica 
attenersi  a  quello  che  rapportano  gli  scrittwi  puor 
testanti  Questo  fatto  è  comprovato  da  ajtre  ^e^ir 
moaian^e  cojatemporauee  e  dai  doc^mezìti,  dolla 
€k>inpagnìa  di  Gesù. 

Ferito  neir  orgoglio  e  nella  pietà  figliale,  il  Re  tp9i 
le.  cui  mani  i  ministri  avevan  fatte  cadere  le  jf^f^» 
tese  lettere  scritte  dal  Ricci,  non  area  più  che  d! 
chioder  consiglio  ali*  ardente  sua  sete  di  veod^tla* 
lUvoto  al  sovrano  Pontefice,  figUuol  ritspettoso  d«U 
la  Chiesa,  non  gli  cadde  pur  in  pensk^o  diricorne-» 
re  alla  loro  saggezza.  Ei  si  t^uea  per  oItraggiciio«  o 
puniva  r  ingiuria  tutta  seppelieiKlolu  ael  più  profondo 
del  cuore.  .     .  ■       •     >. 

Tenebrose  ricerche  furono  frattanto  ordinate  (^er 
ispiare  i  passi  de'  Gesuiti  e  per  dar  aQÌmo.jalle,  de-» 
baioni;  furoop  prese  delle  misure  che  sohnla  dis(2if:e-v^ 
zicm  spagnuolo  potea  coprire  coir  ombre  idei  jaii$te-. 
ro..Furon  fatte  inchiede  sulla  vita  pvbbjii^jiif  pri^-^ 
vato  d'  ogni  membro  della  Compagnia.  D*  ogni  di- 
scordo saiariato  da  Armrda  SK^   ne^  formd  ti»  b^io 


^  •  CAWroto  sÉcoNbb    '    •'  ?^Ì)^ 

i^'ém&'^'rMi  Onilà,  &  phesenlosri .  il-  Ittflò  if  fc6*fe$:> 
^'mVè!òfffiWarÌfl*f)ettte  convocato.    Il'15i -^fièh^f^ 
i^mWfeisatfà^  di  Cdsligfia,  <Joit  Ruys  Kit  Cati^ttiai. 
Hèi,  ^òaVfò  !  eottlr- èési,  cdmeTacconla'it  pfouestatìtó 
Gi^Vahitì^rM^illerf!):         '  . .  ■■    .    ; 

•/^'^ftiglPfò  loro  un  defitto  deir  airtlltò  'dd  ^pò^tn^ 
4'tìiè*ilo  estérijo,  delle  limosme  èhcf  scoÀipaMhatkyv 
U  aaie- ètffè  cte  si  davano  pei  prigiow'^  pei  ■raàhilj 
'i  tìeéusktìàoìì  ài  servirsi  di  questi  tnezEi  per  istìèiìtìfitr 
^  ft'^épofo  fe  trarlo  neMoró  interessi.  >  La- sebld^ij»' 
de!  tHlAmife  comìnicia  così:  ■  ' 

'J  4^8ripposto  dò  che  fu  detto,  il  cOtìSigKo'sWaDr'. 
i'"fflriàrÌO  espoiie  il  suo  sentimenlo  sovra  lo  (^^-^ 
^  tfthehto  de'  Gesuiti  b  sovra  le  altre  misure  che 
t' àè  'S6110  fe  cònsegtìenia,  per  ottodere  come  si 
l'^àVJér»^,  ff  suo  intero  e  pieno  adehtpimento  w-- 
-  Sé  qUf!8te  prime  parole  banitto  alcun  che  distra^ 
no,  le  altre  parere  cerio  non  debbono  meno  inusi^ 
me.  IVon  «i  todca  alcun  punto  dell'  Istihito,  notisi 
in«K»niiiaao  mai  la  discrplina  o  i  costumi  de'  Gesuitti^ 
Bi  Ve  detto  e  che  sarà  egualmente  a  proposito  dì* 
€'felr'«iperèai  Vescovi,  alle  municipalità,  ai  Capitoli 
e  ed  utr  altre  assemblee  o  corpi  politici  del  regno, 
e  iihe  Suo  Maestà  riserva  solo  a  sé  stessa  la  cono- 
t  soenrza  dèi  gravi  motivi  che  hanno  determinata  la 
i  suo  real  volontà  ad  adottare  questa  giusta  misurai 
e  amministrativa  usando  dell*  autorità  tutelarli  che 
cT^i  appartiene.  »  Ti  si  legge  ancora:  t  Sua  Mae- 
c'Mà  puè»  imporre  anche  a*  su(m  soggètti  sileneio 
«-'W^questo  affare,  affinchè  ninno  stirivi,  né  ptibbllchiv* 
«-^ÌèHfi{)hrga  opere  telai ive  all'  espuUion  dé'Gesultì;' 
«•tìa  f^r©,'èto''e<)nl«'0,9(;ò2a  tma  permissione  spedale 

cj(ÌDlfeiSt««riji  ìSnirvÀìst^e  di-Ciluirantai  di  Molief^t.  V\\ì 


ìfìfi  CLEMBATS  HtT  E  I  dCèUITI 

Cedei  fptutviXQ;  che  il  commissario  loeèHdàio  dctfb 
«I  ^ri^egliaiizft  deDa  slMnpa  come  à  ncbeì  sù(ii'>iicèh 
«:€kelàg^i'di^[)LiDiM>  essere  didiiaràti  iocònipletehlS^ 
4  fia^ioare  sa  questa  materia,  perchè  lutlb  etò  bUe 
€  la '«riguarda;  deve  esser  sotto  r  imm^di^da'  aiitòtità 
4.  dx^liptoidente  <e  dei  tniDistri  del  Consiglio  àtriiof- 

r 

la  fineeodo  psrte  del  prestigio  di  terrore!  !c\fe 
qoeita  4;o8piraKlon  del  sHenzio  esercitò  sol  cardttere 
spagoD^olov  oonvien  ben  convenlt'ecbe  un  ètmrle  giu- 
^zjoobe  pretcriveira  un  segreto  alla  Ghiesii,  alt*  E- 
pib^ì9|ntD,  dHa  Mogis^atura  ed  al  Popolo»  dee  almeno 
tenersi  come  odio.  Da  dugeoto  venti  anni  t  Gésof- 
|i  vivono  e  predicano  in  Ispagna.  Eglino  son  ricof- 
1BÌ  dì  beoefidi  dai  monarchi  de*  quali'  estendono  la 
sBonrahilà.  li  clero  e  il  popolo  accettano  con  bontà 
la -loro  intervenzione.  Tolto  a  un  tratto  1*  OilKiie 
vedasi  diobìarato'  colpevole  d'un  delitto'  dì  lesb 
nraesilà,  d' attentato  pubiico  che  niun  può  speciflcare. 
La  setiCenxa  pronuncia  la  pena  senza  enunciar  11 
delitto^  Nelle  vicende  della  vita,  Y  assdrziono  che  a- 
eeondo  la  prova  afferma  aloieno  il  fatto;  qui  prtsva  e 
ftitlo  tute  ò  sepolto  tra  T  ombre,  tutto  passa  gif  ut- 
timi  Goafìni  deir  umana  credibilità.  Le  supposhioni 
che  determinano  il  Consiglio  Straordinario,  uou  sono 
gkistitScate  e  neppure  annunciate.  L'  ambasciatore 
che  dee  comunicar  questa  sentenza  al  Papa  *  ha'oN 
c  dine  espressissimo  di  ricusare  ogni  maniera  di 
«  spiegazione,  e  di  limitarsi  unicamente  a  trasmettere 
e  la  real  lettera.  ^  Cos)  il  supronao  pontefice,,  ciieìp 
i^ulla  terra  a  sciogKe.e  lega,,  non  couo&cerÀ.mi^glìp 
de*^^  <ìesuiti  <deila  Spagna  e  del  mondo  intero  t»  euusù 
del  loro  sbandimento.  In  Portogallo  si  fa  uijaècarf- 
dalò  delia  puDicaziòné  di  queste  cause,  in  l'Vanciu 


^n^m^ffs^t^  ip  Ia^gii6  ^enUme,  in  Ispagnaìgfonicbn'^ 
j4^p,n;\^,a(l  sfl0n»ia  dalla  tOAibsi.Tultooiò  ó^tìt^go^ 
ierov>  di  Ferdiq^odo  VII  confessa  dappoi: sirè^  che 
. ,«,  la,  ,(^0|ppagnja  di  Gesti  (l)  fo  capcia*jf  in  iperj^ 
^  f  t^,  in  vtiriii  d'  una  misura  carpita*  pfir  sorpresa^ 
f  e  pfr;le  più  arliOciose  ed  iniq^  maie^ipd^^ 
<  nimo  e  pietoso  suo  avolo,  il  re  Carlo. IlL-t    '    > 
Ùi):,  fle;litto  contro  le  persone  otootno  b  skuretza 
, dello   St9tQ  la^ia  dietro  sé  delle   tracce.  Vi  Bonp 
staiti  de'  iestimonii,  delle  tnobiesle,  degV  ioterrogatoij^ 
d^' sospetti;   niente   di  tutta  ciò  si  trova  quivi;  e 
4ieir  impqteazb  di  spiegare  il  giudizio  del   oonsi^iQ 
stcuerci^iì^rìo,  si  è  ridotte  in  onta  a  sé  stessi»  distare 
_f  jquapto  ne  dicono  ì  Protestaoii. 
.  •  !>!  Aiaada  non  ammise  alla  sua  eoofideo^  die  doo 
.Emanuele  di  Roda,  Monino«  Canpomanes  e  d'Osarvi. 
.JEgUoo   lavoravano  e  conferivano  fra  di .  loro  con 
(taBt(^  mistero  che  i  più  giovani  paggio  wzi  de*  fim<« 
ciulli  lor  servivano  da   copisti,  incapaci  com*  enno 
,d'  intendere  ciò  die  loro  9i  facea  trascrivere^  (2)  SiaùK 
pre^tjzioni  fur  poste  in  opera  pvr  disp4:>rre  la  scenu 
fune;^^.   Si  Mero  nel  gabinetto  dei  Re  le  minuUi 
degK  ordipi  diretti  alle   autorità  spagcnote  ne*  due 
0>oiìdl  Questi  ordini  sottoscritti  da  Carlo  III  oon^ 
tro^gnati   da  d*  Aranda,  eran  muniti  di  tre  sigiliii 
PìeI  sec0ndo  inviluppo  si  leggeva:  «  Pena  la .  vitja 
<  voi  non  aprirete  questo  pacco  che  il  %  d*  Apvile 
4  ^7^7  al  G»der  del  giorno»  > 

.  ..^-      -       •    ''  •    •     ••  .'  .    •    *. 

,•  (i)  Esposizione  e  par^jre  de)  fiscal^  d<»I  Consiglio  e  i\i 
Cs^iàeta  don  (Francesco  GuUìercL  de  lu  HuerU,  sopra 
<)^  inehiesta  cobwdliva  se  si  abbia  o  no  a  permettere  che 
iJa;iUi>Wf«l5«iia  ttij  (àieaù  !»i  staèrìMsca  in  qiwsli  regni,  e 
j^l.C9S0.,fvv<>r^v,g(*e  8(>t'n  tj'^Mi  rcg«U  e  condJ/i«mi.  . 
.  (3)  .\lemoVie  e  ritraili  d^l  duca  di  LVis.  p.   >65., 


*^^iW?  p^t^fiz^i  reale, per  correre  aiV. i^t^iHi^eofiQ^ù 
f /flap  foiip  ^ila  cjisa  de' Gesuiti*  \pi /vUipj^5Ji|fi-i2 
UM^i^A  ^Httii  Religio^hXli  (ariete  flf^Rf}|lW?bt^«^'; 
«  jRPBÌPP'ct'  »}  P^^<^  ioUica^o.  e^ino  le  v^jijiq^tfi^j; 
*  «>rtì;  .\\iiS¥^P»o  inafxìrcati  su  vajjpelji.fl^cii^oS^lj'C' 
f,.:^^.  py^tQ  sies^  dell'  esecu^^iun^  voi  ftfiel^B  jiRpflPnj . 
SM  i  ^^*^^Ji  sogli  archivi  della  €^a  erSQiìcri^^jQj 
^.K^arM  .4%V  iodividui,  ^nza.permQtt^e:$ì4  aI^PQd 
f^^l  portare  con  sé  altra  cosa  toltone  i'S;(|pi  l'ibr^: 
4 ,  di .  pifegljia*  Uf  e  lu  biapcUeria . stretiafl^iHe , .  i««fRidc 
c.^i^a^ì^  al  tragitto.  Se  dopo  rùftbaroo  |8&i^tie$^q-dQn<: 
c.eora  uo  sol  Gesuita,  ai^be  Qialatq  o  mfìrijb^Q,. 
f  ,ttel  yostio  dipswliittentoy  voi  sarete  nwi^tf^i.^èi 
€  oiprle.  »  ..■•.•!   ..-l'I  :>tU'f. 

,,'.  .  «  /o,  li  Me  fti    r    f, 

,Pombal  e  ChoisejLil  avevano  procurato  di  ^^rer^md  • 
appuKBza.  giuridica  alle  loro  misure*  D*  ArauqdlatsptDset 
sìbó  all' ifìcredib  ite  lesuecrudebinveiutioniv  Lebnoid- 
trovavausi  in  suH'xìocore  ne*  porti  ^  Sfagna^  e-di^^  "" 
iiìerica^  le  truppe  erano  iDmoto  per  appoggiai  c«ll8' 
foga  la  liranuia,  quando  il  ^  d'  Aprile,  in  &<il'cadei)' 
del  ^rnoy  lo&tesso  ordine  fu  messo  nd  dHoeuziond: 
alta  stessa   ora   in   tutti  i  possedinieivti  spognuó^ 
D*  Araiida  avea  dubitato  della  discre»d&e  Mdi  ChHsi- 
seal^  suo  complice:  né  gli  comunicò  il  suo  pKilio^}li<^  ^ 
qfBindo  esso  era  già  posto  io  opera.  !  '- 

il  2  Aprile,   quando  fo  Compagnia   di  Gesà  «ér^ 
distrutta,  quasi  dal  rulmia  percosM,  il'  Re  eaitt^co^^ 
fé  ooiiipKrire   una  prammatica  sartziddi^  ^titìatai^iu  ' 
gìMtfiowe  questi aM  d*  Uttlrer^e^*  sbdidiihé&«6^ . 


M^i^sfàìmìk^  era  riservato  %&^to,qftdhlb  i^a  Seb- 
i^iW  ^l'^  etwis^ifo  §ifaot'd?narib.  Efi^d  mrt^dflt^ 

tri^iedMI}ti.^i$heggéprmcipalmente!€  i  die  il'Pft^i^ 
c^Mdétèi^ttriiIfllo  (fd  motivi  della  pie  alta  impòrtà'rnsf 
qÉlàfiltòtiol'Òbligarianedf  mantenere  la  stibfiHitinaòiae; 
Ia[jk^elA  gki^tlzìa  pressò  i  suoi  popò!»,  ed  altre  sìrtiilé 
ra^fóbl'gki9t^  ed  importanti,  ha  giudicato  a  propòsito' 
d^Mri^flgél-e  che  tutti  i  Religiosi  della  Compugniaf 
dP^Ges^  escanfo  da*  suoi  Slati,  ^cbei  loro  bèni  isiatìo^ 
cènli&ctitir  2  che  i  tnotivi  giusti  e  gravi  che  T  hùd 
obMigato  a  dare  questi  ordini  resteranno  per  sètti-^ 
pre'^Bittsi  nel  suo  cuore;  3  che  le  altre  corpora^io- 
DV  rèffigiose  hanno  meritata  la  sua  stima  per  la  lor* 
fedeltè/per  le  loro  dottrine  ed  anche  per  ¥  attén-* 
zione  loro  d'  astenersi  da  ogni  affare  dì  governò.  » 

Questo  elogio  fatto  agi*  altri  Istituti  era  un*  onta 
indiretta^  portata    contro   quello  dì    Sant'Ignazio.  / 

Esso  fa  trapelare  il  delitto  che  gli  si  vuol  rinfaccia- 
re; ma  qu^to  delitto  d*  un  soggetto  riportato  si- 
no alia  pia  sfrenata  ambizione,  nulb  ha  chec  di 
naiota  ^ua  debba  restar  chiuso  net  cuore  di  un  Re. 
CoA«emva  renderlo  palese,  provarlo  alla  Spagna,  al 
Papa  e  ai  Sovrani  stranieri  per  non  lasciar  campo  aé 
aknio  solito  sulla  giustizia  della  sentenza.  A  ciò 
non  fu  posto  mente  e  cura,  perchè  non  bastavano  a 
legittimar  una  proicri^^^  staòilUa  con  ttaiia  arditezza^ 

Spietato  era  il  comaodametilo  del  Re;  le  au« 
torità  militari  e  civili  yi  si  confermarono  senza 
comprenderlo.  Furonvi  veramente  a  quel  tempo  iu^ 
dicibili:  sofferenze»  amare  pene  ed  oltrag^  cmdeii 
air  umanità.  Furon  presi  di  mira  sei  mila  Gesuiti 
sparsi  io  l^agua  e  nel  iu»ovo  mondo;  furós  slrap* 
pal.il  Mh  toro  sede,  insuUstli,  assiepati  e  ammassali 
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sul  ponte  de*  vascelli;  e  consacravaDsi  air  aposfntìa 
ed  alla  miseria,  spogliavansi  de*  loro  beni,  delle  foro 
opere,  delle  loro  corrispondenze;  assalivaeai  all'  isi* 
pensata  néll<?  loro  cas^e,  ed  erano  a  viva  forza  rimos- 
si dai  lor  collegi  e  dalle  loro  missiow.  Giovani  o 
vpccbi.  robusti  o  infermi,  tntti  doveao  subir  Y  o- 
stracismo  di  cai  ninno  sapea  il  segreto.  Eglino  par- 
tirono, senza  saper  il  luogo  del  loro  esigilo;  pm^ 
tra  le  minaccie  e  gli  affronti,  niun  fé  sentire  «m  h- 
mento.  Nelle  loro  più  intime  carte  noD  si  potè  tro- 
var una  linea  che  valesse  a  far  sospettar  solo  di 
qoalcbe  trama. 

tf a  non  è  tnttavia  questo  risultato  che  il  mìaistero 
spagonolo  conosce  di  dover  comunicare  a  Roma* 
Gli  è  duopo  dominar  la  Santa  Sede  eoa  oo  terrer 
preparato  prima,  per  ammortire  il  contraeolpo  éei 
suoi  reclami  Roda  si  dà  il  carico  di  dettare  ad  Aze- 
ra ciò  cfa'  egli  dee  dire  e  fare  con  uno  stile  in  oui 
r  energìa  del  pensie>*o  oungiongesi  col  dUe^io 
deir  espressione.  II  7  d' Aprile  gli  scrive: 

e  Dal  mercoledì  al  venerdì  si  è  fatta  V  operazion 
t  cesarea  in  tutta  la  Spagna.  Dai  6  di  Merzo  ordini 
i  consimili  foron  dati  in  tutte  Y  Indie*  In  eonseguen- 
c  za  noi  vi  manderemo  a  Roma  il  regalo  di  un  mez- 
f  so  milione  di  Gesuiti,  pagandone  noi  il  loro  viaggio 
<  e«il  loro  sostentamento  fioche  eglino  vlvranao. 
t  Unisco  cpii  le  note  dei  luoghi  donde  es^  sono 
a  stati  cacciati  secondo  Y  avviso  che  ne  nbbiam  ri- 
f  cevoto  pacìficamente  e  con  soddisGizione  de*  popoli. 
i  Noi  non  sappiamo  anco  nulla  de'  loof^i  pib  Iqo- 
c  tauL  » 

Io  sul  prinei(»o  di  questa  lettera  Roda  fa  pie»- 
^ione  della  gbja  delie  pcqpolazioni  ehe  tengono  a 
gnm   ventura  r  esser  liberi   da' Gesuitt;    poco  piii 
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^^1^  il  «iflMstro  spagouolo  smentisce  «è  slesso;  ma 
4^iiesla  oonlra<idÌ2tone  noi  rattieoe  punto. 
'  e  Non  |Mip  farsi  un'  idea»  così  egli  continua,  delb 
A  Severità  otiée  fu  giudicata  questa  misura,  taal4»  41 
e  Madrid  che  altrove  e  OYaf}que.Priaia,alia  vista  dì 
«  un  ed{»pcl  da  Gesuita  faceasi  una  rivoluzione  oggi- 

<  giorno  egUiiosonocompianti.Que8ti  illustrissimi  baa 

'«,  perduto  R10U0  terréno  in  Europa  e  nelle  Indie.  Noi 

4  stanne  in  nnesizo  ai  due  regni  ond*  essi  sono  stati 

,%  caoeiati,  9  ci  Iroviam  nel  centro  de' loro  intrighi. 

%  Il  Re  non    vuole  a  questo  proposito  spiegazione 

«  di  sorta;  ma  se  siam  provocali  sarà  indispensabile 

«  il  .darla,  a  Tofregiaaì,  che  bi  fa  beffe  delle  scoper- 

n'ttrsegrele   fatte  dal  consiglio  {straordinario,  no» 

f  '  se  la'  vorrà  passare  a  sì  buon  mercato.  .Io  com- 

r  piafigo   il  povero   Asqpuru,  che   ne  dee  Fecar   te 

«  nmvra  al   Papa  e  che  avrà  a  trattar  la  cosa  con 

'9  Torregiatù.   lo  son^  ebbro  di  gioja,  tanto  piii  che 

fv'Boi   aUnaoi  anni  ussicoratriei  in  nostra    difesa. 

€  Questo  dtai  Pontificato,  per    voler  difendere    i 

.'  et. Goffrili,  fình^  col  romperla  non  tutte  le  corti  e 
•'«ictol  perfier*  sé  stesso;  .e  con  sé  la  rel^iooe^  la 
'««^doltma  è  i'baoni  costumi,  t  •     . 

Il  '14  Aprib  1767  il  ministro  spapioolo  ritorna 
''9  parlare  della  sm  operazion  cesarea,  e  sostiene  le 
«uè  mìnacoie  calunniosamente*  ■  '  -     • 

«  £  terminata  una  volta,  scrive  eglà  in  tal  dì  tn 

<  «ma    lettera  a  don  Nicolò  è'  Azara,  1'  opera»one 

<  icefiiarea  iin-  lotti  i-  coHegi  e  le  case  della  Oimpa- 
4  gnia  ^  Gesù  in  Ispagna*  Giusta -gliav  visi"  che 
f  ci  pervengono,  sono  inviati  i  suoi  membri  neì'dff- 

*  4* leréntis'panli,  ove  hamtorod  eas«^  imbai^eatii  Noi 

V  v^:io^aiw:du0qtte  qveita  baona  mercataMÌa;  Non 

'HI  #'^  statar  tu  akun  bogo  sanroorinKiito,  e*  si/è 

Créti.'>ieac-Jolt-  '15 
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conosciuto  che  ì  Tcrzìariì  non  erano  poi  in  sì 
gran  numero^  come  si  credea.  Le  persone  puiFiile, 
le  femmine  e  gli  sciocchi  hanno  un  grande  amore 
a  questa  razza  di  genie;  e  non  eessano  d' impor- 
tunarci colla  loro  affezione  per  essi:  effetto  del 
li)ro  acciecanoento.  Voi  ne  sarete  stupefatto  ve- 
dendo quanto  ne  sia  il  numero  grande, 
e  I  Gesuiti  s' erano  impadroniti  dei  tribunali, 
delle  amministrazioni,  de' conventi  de'  religiosi  e 
delle  religiose,  delle  case  de*  grandi  e  de*  ministri 
di  maniera  che  essi  opprimevano  ogni  cosa.  Cor- 
rompevano la  giustizia  e  dominavano  interamente 
la  Spagna.  I  documenti  che  si  discopriranno  ne- 
gli archivi,  nelle  biblioteche,  ed  altri  ne^  granai  e 
nelle  cantine  daran  materia  sulRcieote  per  sapci* 
più  oltre  die  non  si  sa.  » 
L' accusa  è  prodotta  in  tutte  le  forme:  essa  sem* 
bra  nella  bocca  del  governo  spagnuolo  nou  atten- 
dere che  una  provocazione  per  confondere  la  Santft 
Sede  e  la  Compagnia  di  Gesù  coi  documenti  che 
scuoprirannosi  negli  archivi. Questo  sbtema  di  mil!aa- 
teria  e  di  spauracchio  si  prolunga.  Il  2S  Aprile  Roda 
scrive  da  Aranjuez  al  suo  ordinario  corrispondente. 
Tutto  ciò  che  si  potrebbe  dire  da  Roma  per  impe- 
dire la  partenza  de'Gesuiti,  sarebbe  al  certo  fuor  di 
tempo  e  inutile.  £gli  è  probabile  che,  se  la  corte 
di  Roma  giungesse  a  trionfare*  scoppierebbe  qual- 
che scandalo,  perché  non  mancano  i  materiali  per 
confonderli  e  screditarli  in  tutta  Europa.  Da  Pa* 
rìgi  e  da  Lisbona  non  si  fa  che  applaudire  all'  e- 
spulsione  de*  Gesuit.L  Quanto  a  Roma,  si  afferma 
che  gr  Inglesi  soli  si  sono  mostrati  sfavoi'evoFi 
alla  misura.   Ve'  che  beli*  appoggio  per  Roma  a- 

ver  la  bassezza  di  accattar  favori  in  Inghilterra, 
e  di  coìiegarsi  a*  Protestanti!  > 
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I  G^^suili  spagaaoli  erano  stati  ovunque  colti  al- 
l'impensata.  Furono  strappati  dalle  loro  case  senza 
aver  tempo  di  porre  ordine  alle  loro  carte;  Il  aspetta- 
va resigiio,  ed  essi  accingevansi  lieti  alla  partenza.  Cran 
tra  loro  uomini  di  gran  talento  o  di  illustre  nascita: 
Giuseppe  e  Nicolò  Pignatelli,  pronipoti  d'Innocenzo 
XII  e  fratelli  dell'  ambasciator  di  Spogna  a  Parigi, 
erau  tra  questi.  D'Aranda  temendo  di  inimicar^  le 
prime  case  del  regno,  fé  proporre  a  molti  Padri  di  ri^ 
coverare  nel  seno  delle  loro  famiglie,  ove  sarebbero  li- 
beri e  rispettati.  Ali*  esempio  di  Pignatelli,  rìGuta- 
rono  tutti  d'mcettar  un  tal  compromesso  in  premio 
dr  apostasia.  Il  P.  Giuseppe  era  ammalato;  fu  consi- 
glialo, fu  supplicato  di  non  imbarcarsi.  Le  istanze 
gli  tengon  dietro  sino  a  Tarragona:  egli  sempre  ri- 
sponde: 

€  La  mia  risoluzione  e  irremo  tfibile;  poco  im- 
«  porta  che  il  mio  corpo  sia  esca  a  pesci  o  a  ver- 
c  mini;  mp  ciò  che  io  desidero  innanzi  a  tutto,  si  è 
«  di  morire  nella  Compagnia  de*  Gesuiti,  miei  fra- 
«  telU.  t  E  il  4  agosto  1767  Roda,  il  collega  di 
Aranda  nel  ministero,  dichiara  egli  stesso  questo 
coraggio  che  mai  non  si  smentì.  <  I  Pignatelli  haa 
«  ricosato  assolutamente  di  lasciar  1*  abito  della 
«  Compagnia,  e  vogliono  vivere  e  morire  coi  loro 
•  fratelli,  i 

Questi  fratelli  eran  dispersi  ne*continenti.  Neil'  A- 
merica  meridionale  essi  godevano  d*  un*  autorità  il- 
limitata sullo  spirito  de*  popoli.  Potean  in  lor  favo- 
fe  sollevar  i  Neoliti  del  Paraguay,  e  noi  fecero; 
iepf>ure  si  erano  accusati  i  Padri  d'  aspirare  a  ren- 
dere  queste  Riduzioni  indipendenti  dalia  corona,  sotto 
il  governo  della  Compagnia.  La  favola  dnirimperator 
Nicolò  1  potuto  avrebbe  re^'ìluzarsi.fucijmente,  pecche 
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i  Neofiti  disperati,  dod  parlavano  cb«  di  separa  zione 
colia  metropoli  (1)  che  proscriveva  i  loro  apostoli.  Uoti 
parola  Qaduta  dallabocca  dei  Gesuiti  potea  promuove- 
re una  grande  rivolu/iono;  por  questa  porola  non  fa 
pronunciata.  Non  cadde  in  pensiero  ad  alcao  rois- 
sionario  di  gitlarla  tra  la  moltitudine  potenieonente 
.irritata  e  congiunta  come   una  schiera  di  afiranea» 
jiieuto  e  di  vendetta.    Prevedevano  i  Padri   la  cu* 
duta   del  loro  monumento  di  cìviUzzazioQe,  egKno 
uveano  nelle  mani  la  forza;  tuttavia  ai  sottomisero 
senza  eccezione,  senza  resistenza,  s^za  lamento  al- 
r  autorità  che  parlava  in  nome  del  Re.  L*  obtìedien- 
za  fu   ovunque  la  stessa,  e  ne*  loro  addio  a  questi 
popoli  che  avean  fatto  uomini  e  cristiani,  i  Gesuiti 
non  fecer    udire  che  parole  di  Fede  e  di  pazienza. 
Niun  autore  ha  potuto  rinvenire  in  uua  tale  spon- 
taneità^ la  traccia  d*una    rivolta,  anzi  i*  espressione 
sola  di  un  colpevole  pensiero.  Gli  uni  non  fan  mot- 
to di  questa  funesta  e  gloriosa  annegstzione,  gli  altri 
la  manifestano.  11  viaggbtore  Pagès,  che  allora  era 
alle .  Filippine,  non  ha  avuto  contradilitori  in  quanto 
egli  disse:  (%)    e  Io   non    posso   terminare   questo 
e  giusto   elogio  de*  Gesuiti  senza  rimarcare  che  in 
e  una  posizione  in  cui  T  estremo  attaccamento  de- 
e  gli  indigeni  pei  loro  pastori  avrebbe  potuto,  con  asr 
f  sai  poco  incoraggiamento  dalla  parte  di  questi,  d^i* 
^  luogo  a  disordini  che  avrebbon  portata  la  vtolen- 


(i)  A  propositu  (ii  quanto  qui  dice  P  autore  ho  fatto 
allro\e  uim  uute;  qui  perù  uuti  voglio  tacere  che  Egii 
sembra  «iimenti carsi  che  la  Spagna  in  allora  era  potente 
interiste,  in  mare,  e  non  couie  al  presente  per  le  inie- 
«line  discordie  che  da  si  Itiugu  tempo  le  lacerano  il 
seno,  debole  eJ  inipuieule.  —  iV.  D.   T. 

(a)  Vieiruio  di  PdgfS.  t.  ii.  p.  190. 
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€  za  e  i*  iosurrezioiie,  io  li  ho  veduti  obbedire  ai  de» 
«  cr4Ao  delta  loro  soppressione  colla  deffer^i^^a  do- 
«  vuta  air  autorità  civile,  e  nel  medesimo  tempo 
«  colla  calala  e  la  fermezza  di  animi  veramente 
e  ei-oiei.  > 

Sismondi  non  è  meno  esplicito.  Etx;o  in  qnali  ter- 
Qiitti  egli  paria  de*  Gesuiti  tolti  a  viva  forza  alle 
loro  fatielte  transatianticbe:  (1)  e  Nel  Messico,  nel 
t  Perù,  nel  Chili,  e  da  alttmo  nelle  Filippine,  eglino 
e  furono  egualmente  investiti  ne'  lor  collegi  allo 
t  stesso  giorno,  alla  stessa  ora,  sequestrate  fnrono  le 
«  loro  carte,  arrestate  e  imbarcale  le  lor  pei*sone;  te- 
e  measì  la  lor  resistenza  nelle  missioni  ov*  erano  ado- 
c  rati  dai  novelli  convertiti:  eglino  mostrarono  al  con- 
t  trario  la  rassegnazi<me  e  1*  umiltà  unite  ad  una 
e  calma  e  ad  una  fermezza  veramente  eroiche. 

La  probità  di  Carlo  HI  non  era  più   dubbia  che 
i  suoi   talenti.   Clemente  XHI  amava  questo  prin* 
dpé;   il    16   aprile   Ì7i7    egli  gli  sci*isse  per  snp- 
plicaiio  in  nome  della  Religione  e  deironore,  di  de- 
porre nel  suo  seno  paterno  le  cause  di  nna  simile 
proscrizione.  Il  Papa  s'  esprimeva  in  questi  termidi 
pieni  di  dolore:  e  Di  tutti  i  colpi  die  ci  han  ferito 
e  il  cuore  ne'  disgraziati  nove  anni  del  nostro  pon- 
e  tificato,  il  più  sensibile  all'  animo  nostro  paterno 
t  è  stato  quello  che  la  Maestà  Vostra  ci  annunzia. 
»  Cosi  dunque,  cosi  voi,  mio  figlio,  tu  quoque^  fili  mi; 
€  così  il    Re  Cattolico,  Carlo  111,    che  é  si  caro  al 
e  nostro  cuore,  riempie  il  calice  delle  nostre  amarez- 
»  ze»  e  la  nostra  vecchiezza  iumerge  in  un  mare  di 

.  '  (i)  Storia  de'  Francesi,  t.  XXIX  p.  572.  Il  Regislr-i 
annuale,  l.  X  anno  1767,  cap,  V.  [t,  37,  e  ij  Mercurio 
storico  di  dicenilire  J767,  coafe r mano  , questi  faAl*. 
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%  lagrinie  e  ci  precìpiia  alla  toml)a.  Il  pio  re  di 
€  Spagna  s'associa  a  coloro  che  stendon  le  braccia^ 
t  quelle  braccia  che  Dio  ha  lor  date  per  proleggere 
e  i|  suo  servizio,  l'onor  della  Chiesa  eia salule  delle 
f  anime,  a  coloro  diss'  io,  che  stendon  le  braccia  ai 
e  nemici  di  Dio  e  della  Chiesa.  Essi  intendono  a 
e  distruggere  una  tanto  utile  istituzione  e  tanto  af- 
fezionata alla  Chiesa,  un*  istituzione  che  dee  la 
sua  origine  e  il  suo  lustro  a  que  santi  eioi  che 
scelti  ha  Dio  per  ispargere  la  sua  più  gran  gloria 
e  in  tutta  la  terra.  Ha  forse,  o  Sire,  qualche  indi- 
€  viduo  deir  Ordine  mormorato  del  vostro  go- 
t  verno?  Ma  in  questo  caso,  o  Sire,  perchè  non  pu- 
«  nìte  voi  il  colpevole  senza  estendere  agli  innocen- 
c  li  la  pena?  Noi  chiaman  Dio  e  gli  uomini  in  te- 
«  stimon],  che  il  corpo,  rislitùzione,  lo  spirito  df^lla 
«  Compagnia  di  Gesù  sono  innocenti;  né  questa 
«  Compagnia  stessa  è  solamente  innocente,  ma  pia,, 
f  utile  e  santa  ne'  suoi  fmi,  nelle  sue  leggi,  nelle 
«  sue  massime.  > 

Clemente  XIII  s' impegnava  a  ratificare  tutte  le 
misure  prese  contro  i  Gesuiti  e  a  punire  coloro  che 
avrebbero  mancato  ai  loro  doveri  dì  sacerdoti  e  di 
sudditi  fedeli.  Il  ke  rispose:  e  Per  risparmiare  al 
«  mondo  un  grande  scandalo,  io  conserverò  sempre 
e  nel  mio  cuore  T  ahbominevole  trama  che  ha  tatto. 
«  necessario  questo  rigore.  Sua  Santità  dee  credere 
e  alla  mia  parola.  La  sicurezza  della  mia  vita  esige  da 
f  me  in  questo  proposito  un  profondo  silenzio.  • 

Air  aspetto  d'  un'ostinazione  che  si  volea  mette- 
re a!  coperto  sotto  parole  di  prove  ignude.  Clemente 
XIII  credè  che  il  suo  uljìcio  di  Sovrano  Pastore 
gV  imponesse  un  dovere  d' intervenire  in  un  proces- 
so terminalo  dalla  forza  brutale,  quando  questo  prò- 
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ct?sso  non  era  ancora  slato  istruito.  L*  ira  dei 
Re  e  de'  loro  ministri  li  aveva  accecati  nella  scelta 
de*  mezzi;  il  Papa  si  contentò  d*  appellarsene  alla 
dignità  dell*  umana  ragione.  In  un  breve  diretto  a 
Carlo  III,    dichiarò  e  Che  gli  atti  de!  re  «entro  f 

>  Gesuiti  metteano  evidentemente  la  sua  salute  \ii 
»  pericolo.  Il  corpo  e  lo  spirito  della  Compagnia 
»  sono  innocenti,  e  quando  anche  qualche  religioso 
•  fossesi  reso  colpevole,  non  dovcan  essere  trattatf 
)  con  tanta   severità  senza  averli  prima  accusati  e 

>  convinti,  t 

?ficoIò  d*  Àzara  non  ha  fatto  uu  mistero  ndla 
città  di  Roma  de*  sp:^v«nte voli  documenti  che  il  suo 
governo  gli  annunziava.  EgiF  affermò  che  se  la  Santa 
Sede  o  il  Cardinal  Torregiani  avesse  provocato  il  mi- 
nistero, d*Aranda  e  i  suoi  colleghi  erano  pronti  a  gittar 
suir  espulsione  de*  Gesuiti  una  luce  inattesa.  Roda  si  fé 
il  portator  offìciale  di  questo  sospetto;  Roma  accettollo 
qual  si  conveniva  ad  una  corte  pontificale.  Torregiani^ 
segretario  di  stato,  dichiarò  a  Tommaso  Àzpnru  e  al 
d*  Azaru,  in  presenza  del  corpo  diplomatico,  eh*  egli 
pressava  il  Gabinetto  di  Madrid  a  produrre  publi- 
camente  i  documenti  de'  quali  esso  facea  carico,  gli 
scritti  cioè  gli  atti  scopertisi  sia  contro  il  Papa, 
sia  contro  lui,  sia  contro  i  Gesuiti.  Azparu  e  d*A- 
zara  ne  istruirono  le  loro  corti,  e  il  governo  spa- 
gnuoio  ebbe  a  bene  di  guardar  il  silenzio.  Torregia- 
ni Insistè;  Clemente  XIII  si  dolse  di  uu  tal  gratuito 
oltraggio  con  tutta  la  sua  fermezza,  non  fu  risposto 
che  con  nuove  minacce,  senza  mai  precisare  un  fat- 
to. Anche  oggigiorno  che  abbiam  in  nostra  mano 
tutte  le  carie  del  ministero,  non  ci  è  pur  possibile 
di  rintracciarne  un  solo.  Tocca  dunque  alla  poste- 
riltì  di  distruggere  affai to  simili  allegazioni. 


y 
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Cat'Ip'IlI  non  si  dipartiva  mai  da  uoa  rìsohizk>n0 
presa.  Le  lagrime  del  Papa  non  1*  intenerirono;  ei 
credea  alla  favola  inventata  dui  nemici  dei  Gesintt, 
a  quelle  lettere  apocrife  cbe  gli  aveaao  irtceruto  il 
cuore.  Mai  non  si  decise  a  svelare  neppure  al  Sommo 
Pontefice  la  causa  della  sua  subila  inimicizia  con-» 
tro  la  Compagnia  di  Gesù.  Egli  fu  un  segreto  che 
portò  nella  tomba;  pure  esso  segreto  a  suo  malgrado 
ò  a  noi  traspirato. 

I  Gesuiti  tolti  ad  uno  medesiodo  islanle  su  tutti 
i  ponti  del  territorio  spagouolo,  non  dovevano  com- 
mnnicare  con  persona  viva  al  loro  arrivo  a  Civita- 
Vecchia.  Il  Re  li  dichiarava  senza  patria;  ma  per  a* 
vanzo  d'  umanità  impadronendosi  de*  loro' beni;  ptxs^ 
sava  loro  una  pensione  alimentaria  di  cento  piastre 
air  anno.  Né  quest'  atto  fu  fatto  senza  restrizione;  I 
Padri  esigliati  dovevano  astenersi  da  ogni  apologia  del 
lor  Ordine,  da  ogni  offesa  diretta  o  indiretta  contra  il 
Governo;  e  il  fatto  d'  un  solo,  cbe  potea  essere  messo 
in  campo  da  alcuno  ad  essa  straniero  e  nemico» 
portava  per  gli  altri  la  soppressione  immediata  di 
questo   soccorso  a  vita,  (i)  Era  proibiti)   ad  ogni 

(i)  L^  artieolo  della  Prammatica  Sanzione  che  fìs- 
guarda  la  pensione  alimentaria,  è  concepito  cosi: 

u  Dfchiaro  che  nella  confisca  de^  beni  della  Com* 
«  pagaia  di  Gesù  sono  compresi  tutti  i  suoi  beni  ed 
n  efi'etti  mobili  ed  immobili  ec«^  senza  pregiudizio  dei 
n  loro  carichi  e  della  porzione  alimentaria  degli  indivi- 
si dui  che  saia:  pei  sacerdoti  di  cffoto  piastre  lor  vita 
»  dorante  e  di  novanta  pei  Rvligiosi  laici:  le  quali 
n  porzioni  alimentarie  saranno  pagabili  sulla  massa 
w  generale,  che  si  farà  di  tutti  i  beni  della  Gompa- 
w  gnia. 

M  Dichiaro  che  que^  Gesuiti,  i  quali  usciranno  dagli 
n  Stati  del  Papa,  a  c*ii  sono  inviali,  e  che  daranno  qual- 
n  che  giusto  motivo  di  malcontento  alla  Corte  con  atti 
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spaKiuioiOy  sotto  pena  di  aUo  trudimeato,  di  pai-iare 
di  scrivere,  di  reclamare  contro  le  misui*e  prese»  e  di 
Corrispondere  coi  Gesuiti  Dovea  senza  esame  accet^! 
tarsi  questa  stranissima  proscrizione,  che  era  la  ru»f 
na  morale  e  materiale  deUa  Spagna  e  delle  sue  co* 
Ionie.  Ebbervi  fra  il  popolo  sordi  rermenti»  iodigiia* 
ronsi  i  grandi;  ma  d*  Araoda  uvea  prese  le  site  pret 
cauzioni*  Ei  calunniava  le  sue  vittime,  ed  atterrivii 
coloro  che  s'apprestavano  a  difenderle.  Alcune  li-r 
bere  voci  si  fecero  udire;  e  Carlo  HI  ascoltò  ,mì 
Vescovo  rimproverant^li  l'iniquità  del  suo  decr«eiOk 
Il  12  Maggio  Roda  scriveva  ad  Azara:  t  La  mag* 

>  gior  parte  de*  Vescovi  bauno  deciso  d' offrire  il  lor 

>  concorso  al  Re  e  al  conte  d*  Aranda.  Noi  sappiam 
e  solamente  che  que)  di  Toledo  e  il  suo  Vicario^  maU 

>  grado  le  loro  astuzie,  hanno  inviato  mille  sciocchezza 

• 

f^  o  scriUure  perderanno  subito  la  pensione  loro  assegna- 
n  la.  E  quantunque  io  non  debba  presumere  che  il  cor- 
^  }io  della  Compagnia»  roaneando  ancorualle  piùstre4t6 
y»  e  più  importanli  obbligazioni, dove  però  avvenga  che 
»  esso  peroielta  che  alcun  de^  suoi  ojentbri  farcia  delle 
vt  scriUure  contrarie  al  rispetto  ed  alla  sominessione 
*  dovuti  alla  mìa  volontà,  sotto  pretesto  di  apologia  u 
9*  di  difesa  che  tendessero  a  rovesciar  la  pace  ne'mìei 
ji  regni,  o  nel  caso  che  la  detta  Compagnia  si  serva 
9*  di  emissari  segreti  per  giungere  a  questo  fine,  se 
9f  detto  caso,  dico, arrivasse,  oontra  ogni  apparenza,  tut- 
r>  ti  gli  iodividai  sarao  subito  privati  della  pensione. 

A.  D.  A. 
Non  fu  già  umanità  quella  che  mos:ie  Carlo  111  a<i 
assegnar  a^  suoi  ruminghi  Gesuiti  una  pensione,  fu  la 
Segreta  mira  d' impedir  loro  che  non  p)ublicussero 
r  ignomioia  della  sua  nascita,  ch^  egli  pur  si  credeu 
esser  invenùone  di  loro  scuola.  Il  timore  di  perdere  la 
pensione  ahmentaria  dovea  essere,  a  suo  credere,  |>er 
loro  un  freno.  Oh  quanto  poro  bene  conoscer  a  i  Ge- 
suiti, eh^  mai  non  si  Teodicano  che  col  perdono  e  col 
pregare  pei  loro  nemici!  •—  N-  D,  T. 
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«  0  Roma.  Noi  non  saremmo  moravìglìali  che  quelli 
€  dt  Cuenca,  di  Curia,  di  Ciudad-Rodrigo,  di  Ter- 
«  nel^  e  qualche  a!lro  avessero  fatto  altrettanto; 
«  ma  noi  1*  ignoriamo.  > 

Quando  il  primo  bastimento  da  trasporto,  die 
sino  alla  sua  destini^zionc  più  non  avea  dovuto  toc- 
car riva  alcuna,  fu  in  vista  di  Civita- Vecchia ,  la  spe- 
ranza risorse  nel  cuor  degli  sbanditi,  il  cui  coraggio 
om  stato  abb:^ttuto  da  forzate  marcie  e  da  ogni 
maniera  di  privazioni  e  di  patimenti.  S'  era  conce- 
pila  Ja  lusinga  che  i  Novizii  non  vorrebbero  comin- 
ciare la  lor  carriera  coli*  esiglio,  e  che  acconsenli- 
iebbero  a  rimaner  in  Ispagna.  Furono  tentati  colle 
dolci  rimembranze  di  famiglia  e  di  patria;  e  v*ebbero 
in  molt«  città,  specialn^ente  a  Yalladolid  delle  lotte; 
in  cui  si  cercò  di  sorprendere  il  candore  di  questa 
gioventù  che  separarsi  non  voleva  da*  suoi  maestri 
J^e  seduzioni  e  le  mìnaccie  furono  indarno;  i  Novi- 
ziif  santamente  ostinati,  seguirono  i  lor  Padri  per  la 
via  de* patimenti:  cosicché,  come  in  Francia  e  iu  Por- 
togallo^ cosi  in  Ispagna  1*  Ordin  de*  Gesuiti  non  ebbe 
che  pochissimi  apostati.  Questa  sete  d*  esiglio  che 
d*  Aranda  non  avea  creduto  che  si  potesse  dare,  fu 
uu  grande  imbarazzo.  Mancando  le  navi,  giovani  e 
vecchi,  d'alto  lignaggio  e  di  vile,  furon  ammassati 
gii  uni  sugli  altri;  costoro,  di  cui  parea  che  Carlo 
III  facesse  la  tratta,  si  diressero  ali*  Italia.  D' Aranda 
àvt?a  tutto  combinato  nell'  interno,  ma  la  sua  solle- 
citudine di  proscrivere  non  andava  oltre  la  frontie- 
ra. Arrivate  le  navi  sulla  rada  di  Civita-Vecchia  t  il 
€  governatore,  che,  secondo  Sismondi,  (1)  non  n'era 
e  prevenuto,  non  volle  riceverli,  e  questi  sventurati, 

(0  Istria  de'  Francesi,  i.  XXIX.  p.  872: 
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«  fra  i  quali  eranvi  molli  vecchi  ed  infermi,  messi 
e  io  folla  come  delinqui^nti  a  bordo  de*  bastimenti 
€  da  trasporlo,  furoii  coslrelli  per  molti  dJdibor- 
«  deggiar  la  costa.  Moki  di    loro  perirono.  > 

Quest*  avvenimento  fu  si  crudelmente  snaturato, 
che  noi  non  1*  abbiam  voluto  giudicare  che  su  Ile 
parole  de'  Calvinisti*  Noi  publichiamo  la  versione  di 
Sismondi.  Il  protestante,  le  cui  simpatie  religiosa, 
e  politiche  son  tanto  lungi  dalla  Corte  di  Roma  e 
Hall'  Istituto  del  Lojo'a,  non  ha  neppur  concetta 
r  idea  di  apporre  a  delitto  al  Papa  e  al  General 
de*  Gesuiti  un  incidente  richiesto  dalle  leggi  sanita- 
rie, dalla  sicurezza  degli  stati  e  dall*  esigenze  del- 
r  onore,  secondo  le  idee  ricevute  in  diplomazia.  Uo 
Cattolico  non  ha  ne  qupsta  riserva,  né  quest*  equità. 
Nella  sua  Storia  deìla  caduta  de*  Gemiti  (  pag.  65  ), 
il  Conte  Alessio  di  Saint-Priest  non  teme  senza 
:ilcuna  prova,  senza  neppur  la  testimonianza  di  un 
caUmniatofe,  di  mettere  i  fatti  alla  tortura  e  di  smen- 
tire gli  atti  più  incontestabili.  Egli  si  esprime  così: 

€  Gli  è  duopo  convenire  che  V  arresto  de*  Gesuì'- 
c  ti  e  il  loro  imbarco  si  fecero  con  una  precipita- 
c  zione  forse  necessaria,  ma  barbara.  Quasi  seimik) 
«  sacerdoti  d' ogni  eia,  d*ogni  condizione,  uomini  di 
e  illustri  natali,  dotti  personaggi,  vecchi  pieni  d*  in- 
c  fermità,  privi  delle  cose  più  indispensabili,  furono 
e  «rilegati  in  un  fondo  di  nave  e  messi  in  mare  sen« 
e  za  scopo  determinato  e  senza  direzione  precisa, 
e  Dopo  alcuni  giorni  di  navigazione,  essi  arriva- 
€  rono  innanzi  a  Civita- Vecchiu.V'eran  attesi,  e  furon 
e  accolti  a  colpi  di  cannone.  I  Gesuiti  partiron 
€  furenti  contro  il  lor  Generale,  rimproverando  la  sua 
<  durezza  e  accusandolo  di  ogni  loro  disavventura.  » 

Oh!  che    trista  pagina  è  mai  questa!  La  memo- 
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ria  (|i  ClHDìeuiB  XIII,  quella  d^l  Cardinal  Torregbui 

.   <| jdi  Loix^Dzo  Riccia  Geuerale  delia  coinpa^oia,  iioa 

ne  saran  bruttate;  (1)  ma  per  rÌ6pondere  iioehe  più 

ciie  non  è  d*uopo  a  questi  altniggi  fatti  senza  pro- 

(itto,  seosa  gloria  e  senza  verità»  Sismoodi  aggitttigr*.: 

•  Clemente   XtlI  riguardava  i  Gesuki  come  i  più 

i  aliiU  e  i  più  costanti   difeusori  della  Relìgiooe  e 

«.della  Chiesa;  egli  avea  on  teaero atiuccaoieiìto  [yd 

^-  Ipra  Ordine;  le  loro  sventure  gli  cavavanoiocessan* 

5  temente  le  lagrime  dagli  occhi;  egli  rimproveravast 

I  in  particolare  la  naorte  degli  infelici  eh*  eran  periti 

f  alla  vista  di    Civita- Vecchia;   die   ordine  perchè 

(  tutti   t   deportati  che   gli  giugoeano  successiva-^ 

ft  mente   d*  £uropa  e  d'  America  fossero  distribuiti 

e  per  gli    Slati  della  Chiesa,  ove  molti  di  essi  ac- 

e  quistarobo  iu  seguito  un*  alta  riputazion  lettera- 

«.  ria.  • 

Il  primo  navigUo  portava  i  Gesuiti  Aragonesi» 
ch'erano  in  numero  di  seicento,  e  tra  essi  il  Pa- 
dre. Giuseppe  Pignatellì  che  li  aiiimuva  alla  rasse- 
gnazione. In  una  sua  lettera  scritta  da  Saul*  Id^l- 
fpnso  il  28  luglio  1767,  Roda  stesso  la  proclama  m 
termini  sì  formali,  che  il  dubbio  più  non  è  permes- 
so, e  Noi  sapf»amo,  seri v*  egli  al  d'  Azara,  ciò  che 
e  i  Gesuiti,  che  trovansi  in  via,  scrivono  agli  altri; 
e  qualche  loro  lettera  cadde  in  nostra  mano.  In 
e  .una  sono  specificate  le  comunicazioni  anteriori 
t  cangiate  colla  corte  di  Roma.  Si  conoscono  quin- 
f  di  te  istruzioni  eh'  eglino  han  ricevuto.  Essi  ap« 
«..plaudiscono  alla  risoluzione  del  Papa  dì  non  rice-% 
«  verli  ne'  suoi,  stati,  e  soSiono  da  murtiri   questdt 

'  (i)  Sibbtne   qu«lls   del    Signov  Cónte,  che    cosi  li* 
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t  pene  pel  bene  della  Chiesa  persegujlatn.  GH  A- 
t  rog^nesi  sono  ì  più  Fanatici,  e  tutti  desiderano  di 
<  dar  ha  loro  vita  per  la  Compagnia.  » 

La  oorrisipondenza  di  qaesti  esigliati  su)  mare  é 
ioteroetlata  da  chi  U  proscrisse,  che  narransi  tutto 
Cloche  vi  han  discoperto;  iudi  come  abituati  a  trovare 
fin  simil  sacrificio  di  sé  stessi  nelle  loro  vittime,  Ro« 
da  ne  parla  freddamente  e  laconicamente.  Egli  i^^ 
gnora  che  dopo  lui  verran  degli  scrittori  che  allit 
scuola  del  Conte  di  Saint-Priest  procurerannosi  di 
torturar^  i  folli  per  cavarne  qualche  straccio  di  ac* 
rusa  contra  i  discepoli  di  Snnt*  Ignazio.  Roda  sAnza 
dubitarne,  e  specialmente  senza  volerlo,  glori6ca  que- 
sl*  eroica  rassegnazione  che  altri  dannosi  il  pensiero 
iV  insultare. 

I  Gesuiti  non  accolti  ai  liti  romani  comprende* 
vano  i  motivi  che  avean  mosso  a  questa  misura  il 
Cardinal  Torregiani,  ed  approvaronli.  Gli  stali  Pa- 
pali sono  poco  fertili,  e  seimila  individui  arrivandovi 
a  un  tratto  poteano  portar  b  fame,  o  almeno  muo* 
vere  a  rumore  il  pòpolo.  I  Gesuiti  sapevano  anche 
che  se  Clemente  XI  11  gli  accoglieva  senza  fare  con 
Carlo  HI  oSìciaii  dimostrazioni,  ciò  sarebbe  stato  un 
incoraggiar  le  altre  corti  a  imitare  PorabaI,  Cho- 
isseul  e  d*  Aranda.  Il  Papa  si  dava  carico  di  man- 
tenere i  figli  di  Sant'Ignazio;  potevansi  dunque  im- 
punemente spogliare,  giltarli  poveri,  e  nodi  sul  tei*- 
ritorio  romano.  La  carità  pontiffcaie  vegliava  al  loro 
mantenimento:  i  niinistri  e  I  magistrati  non  avera- 
no  che  a  dividersene  le  spoglie.  Questo  calcolo  a- 
veodo  avuto  un  prospero  successo,  degli  altri  non 
avrebber  chiesto  di  meglio  che  di  profittarne  essi 
ancora.  La  corte  di  Roma  s*  era  a  giusto  titolo  of- 
fesa de*  teimìni  ultraggiaiìti  della  Prammatica  San- 
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zione  di  Carlo  III.  Questo  principe  Ibcea  una  sor- 
presa al  Pontefice  mandandogli  seimila  spagnuoli  da 
tenere  in  custodia.  Senta  aver  consulto  il  Vatica- 
no, egli  insultava  alla  dignità  di  un  principe  leuipo- 
rate,  scegliendo  un  paese  amico  per  luogo  di  depor- 
tazione. Clemente  XIII  fu  irritalo  da  questi  insul- 
tanti procedimenti^  e  non  volle  che  il  dominio  di 
San  Pietro  divenisse  la  prigione  di  tutti  i  religiosi, 
c^i  piacesse  ai  governi  di  sbandire  dai  loro  ter  rito- 
rìi  sotto  pretesto  ch'eglino  fosser  dannosi  airorJin 
publico;  ma  in  realtà  perchè  le  loro  ricchezze  aiz- 
zavano le  cupidigie  diplomatiche. 

Tali  fnrono  i  motivi  che  impegnarono  il  Papa  a 
non  accettare  i  diversi  convogli  de' Gesuiti,  che  sue- 
(  edevansi  gli  uni  agli  altri.  Per  1*  interesse  e  per 
r  onore  dell'  apostolica  Sede,  i  Padri  non  fecero  u- 
dire  lamento  alcuno.  Il  ministero  spagouolo  sovra- 
bondantemente  il  dimostra.  Eglino  patirono  iu  pace, 
né  vollero  che  per  lor  cagione  Roma  scemasst?  di 
dignità  presso  I*  altre  potenze.  I  francesi  occupava- 
no militarmente  le  città  marittime  della  Corsica,  ove 
Paoli  faceva  suonare  il  grido  della  nazionale  indi- 
pendenza. Questi  porti  eran  neutrali,  e  il  Papa  ot- 
tenne che  si  aprissero  ai  proscritti.  Essi  entrarono 
in  Ajaccio,  quando  appunto  Caffari  strinse  d' assedio 
la  città.  Nel  mese  di  Agpsto  1767  son  deposti  sul- 
la roccia  di  S.  Bonifacio.  In  questo  mezzo  la  re- 
publica  di  Genova  cede  l' isola  ai  francesi.  Prima 
cura  di  Cboiseul  è  di  dar  carico  a  Mairboeuf  di 
cacciarne  i  Gesuiti,  (1)  i  quali  inviati  a  Genova  an- 
darono a  Bologna,  ed  indi  si  stabilirono  a  Ferrara, 

(0  II  (irot«st«nte  Schoell  rtel  suo  Corso  di  Storia 
degù  Sfati  Europei^  t.  LX,  p.  53.  raccijDla  cou  quanlo 
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Prima  di  salire  il  trono  di  Spagna,  Carlo  III  a- 
veva  avnlo  regno  in  Napoli.  Ivi  era  rispettato  il 
suo  nome,  e  in  partendosi  per  Madrid  die  I*  love* 
stitura  del  regno  delle  due  Sicilie  a  Ferdinando  lY, 
un  de'  suoi  figli.  Ferdinando,  troppo  giovine  per 
governar  da  sé  slesso,  uvea  bisogno  di  una  guida; 
il  giureconsulto  Bernardo  Taiujcci  fu  nonùnato  suo 
primo  ministro.  I  Re  delia  casa  di  Borbone  dove- 
vano esser  morti,  o  quinci  e  quindi  balzati  dalla 
tempesta  che  preparava  la  filosofìa  del  secolo  deci- 
oiottavo,  e  per  uno  s^pirìto  di  vertigine  che  sarà 
sempre  impossibile  di  spiegare,  quesii  principi  s' in- 
torniavano dei  nemici  più  perfidi  che  il  trono  aves- 
se. Le  idee  di  liberta  che  conducono  si  rapidamente 
alle  idee  di  rivolta,  s*  ingagliardivano  all'  ombra  de' 
troni;  presiedevano  ai  loro  stati,  e  colla  garantìa  del 
potere  traeano  il  popolo  a  sé.  Choisuel  reggeva  i 
destini  della  Francia;  d'Àranda  .procurava  di  rifor- 
mare i  costumi  spagnuoli;  Tannucci,  commessi,  iml)e- 
vuto  delle  utopie  economiche,  le  faceva  in  Napoli 
trionfare.  Prima  d'essere  il  favorito  d^un  Re,  que- 
st'  uomo,  i  cui  costumi  eran  puri  ed  i  talenti  amr 

fii  crudeltà  il  duca  di  Chaiseul  proceder  facesse  a 
queste  persecuzioni.  <*  La  maniera  colla  quale  ebbe 
•  luogo  questa  nuova  espulsione,  mostrò  sotto  un  tri- 
«  sto  aspetto  qual  fosse  la  pretesa  filantropia  dei  eo- 
^  rifei  della  filosofia.  Si  eru  stati  in^usti  eoi  Gesuiti 
•«  francesi,  ma  la  condott.)  che  si  tenne    coi    Gesuiti 


•a 


Spagnuoli,  ai  quali  la  repubblica  di  Geuo%'a    avt;va 
accordato  un  usilo  nell'isola  di  Corsica^  fu  barbar». 


9)  Giitati  furono  in  sui  vascelli^ ove,  perchè  più  a%_ 

ri  sero  a  patire  il  soSocante  calore,  ammucchiati  sul'a 

«9  tolc!a,  pos'i  gli  uni  sopra  gli  altri,  esposti  eret:o  agli 

^  ardori  del  sole.  Fu  di  tal    modo    eh  essi    vennero 

«  trasportati  a  Geuova,    d'onde    si    iuTÌaroivo    qqUo 

r>  Staio  Ecclesiastico,  n 
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fiìiuistralWi  tDRonlrastabiiì,if»egnava  il  di#ttl0  rreJPU- 
niverskà  dì  Pisa.  Le  sue  qaitUà  gli  «revano  acqui- 
stata una  grande  prcpraderrnmi  sui  iiwrislri  Mot 
colleglli,  ed  egli  prociiraTa  di  renderla  anear  ong* 
gìore  hisinfaDdo  i  FitosoG  che  distrìbttivan  la  gloria. 
Egli  uvea  un  odio  mortale  coatro  la  Santa  Sede*  e 
dicea  sovente  far  duopo  di  tarpare  aioiiii  pooo  I*  mì^ 
manto  papale.  Tanucci  ritrovavasi  nelle  ootidizioni 
f'icfaieste  per  moover  guerra  ai  Gesuiti. 

Clemente  XIII  supplicava  il  Re  cattolico  di  rispar«> 
miare  alla  sua  veccbiexza  ed  alla  Chiesa  no  aibnno 
profondo,  egualmente  che  legittimo.  «Lottgi  dal 
e  riuscirvi,  narra  Sismondi,  (1)  lungi  dal  perauadtr 
€  questo  monarca  a  motivare  la  sua  bni^barie  con 
e  altre  prove  che  non  le  generali  e  lo  piò  va^e, 
«  non  potè  impedire  che  Cirio  III  e  il  duca  di 
e  Cboiseul  non  fucesaero  portictpare  nello  atesso  si* 
«  stema  di  persecuEione  gli  altri  due  mmì  della  Bor- 
e  bonica  famiglia  eh'  erano  in  Italia.  » 

II  re  di  Spagna  avea  piena  autoriti  sol  Tonueel: 
egli  gli  scrisse.  Il  miitistro  napolitano  abbracciò  to- 
sto r  occasione  offertagli  d'  attirarsi  qoalclie  elogifr 
dagli  Enciclopedisti.  Egli  andava  a  braveggiar  Ro- 
ma, a  compiacer  Carlo  III,  t  a  dit^pori-c  da  padrone 
di  tutte  le  sostanze  de'  Gesuiti,  il  marchese  Tannòci 
non  ebbe  a  fiure  grande  sCorso  d'immaginazione  per 
giungere  a  questo  Ir^ilice  risultato,  Egit  strappò  di 
mano  al  re  l'^erdìoando,  appena  maggiore,  un  primo 
editto  centra  i  membri  della  Compagoiai  e  senza 
[lerdere  tempo  pernascoadereii  s«n>  alto'tirlntrario, 
risolse  di  segQÌt*e  passo  per -passa  il  phoo  che  era 
sì  beo  riuscito  a  d' Araiida.  KtiUa  notte  del   a  No-r 

(i)  Storia  de-  Frunreti,  t.  XXIX,  p.  3|^w 
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vembre  1767  ei  fece  investire  simiittaneameate  ì 
cattai  e  le  case  della  Conip»gDÌa;  furoAo  sforzate  le 
porte,  fiaoassiti  i  moUii,  sequestrati  gli  scrìtti  e  la 
forza  dnmrta  scorlò  terso  fci  spiaggia  di  Pozzuolo  i 
Padri,  fai  bob  si  permise  che  di  prendere  te  lor 
TestimeDta.  Qoeiie  misure  furon  poste  in  esecu* 
mom  tanto  pvecipltosaniente  che,  al  <Jire  del  Gene- 
rale Coietta  (I),  quelli  che  furono  di  mezza  notte 
tolti  da  Napoli,  in  sul  nascer  del  dì  faeeano  veh 
per  Terradna. 

•  Ecco  r*  opera  de*  grandi  apostoli  della  toMeranza 
o  dell'  i^aglìanza  sociale  in  Teorica,  quali  ^ano< 
questi  ministri,  precursori  della  filantropia.  Eglino 
mlaoQ  a  lor  piacere  tutte  le  leggi  dell*  umanità. 
Otto  Gesuiti  curvati  sotto  il  peso  degli  anni,  ri- 
sedevano a  Sora.  Per  impadronirsi  delle  loro  pei*- 
sone,  Tamicci  mise  in  movimento  un  corpo  di  quat- 
trocento armali.  Il  re  Ferdinando  ripugnava  a  sot- 
toscrivere il  decreto  che  •  proscrivea  ì  Gesuiti  da* 
suoi  regni  di  Napoli  e  di  SkìM,  £i  cbiede^va  a  Ta- 
nueci  qual  delitto  avessero  commesso  questi  religìor 
si,  che  gli  avevan  date  le  prime  nozioni  della  catto- 
lica Fede,  e  il  cui  nome  era  riverito  da  tutte  le  clas- 
si del  popolo.  Tanucrì  si  ristringeva  a  rispondere 
sulla  ragion  di  stato  e  sulla  volontà  di  Carlo  IH 
di  Spagna.  II  giovine  principe  si  ostinarva,  ma  il  mi- 
Distro  pervenne  in  fine  a  piadagnarail  vescovo LatHla, 
uno  de'  confessori  che  eeguivan  la  corte,  e  di  quei 
ohe  si  fanno  della  reale  éoscieo^i  mio  sgabello  per 
arrivare  alla  fortuna  ed  al  potere.  Latilla  strappo  a^ 
Ferdinando^  di  Napoli  ciò  ohe  fin  allora  aveva  ricu- 
sate, d  [iadre  e  al  tutore»  U  decreto  di  proscrizio* 

(i)  Storia.  Jì:  ff^fpaU^iAyVìb.  Mfj^ag.  i6l. 
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ne  fu  irmato.  Appena  i  Gesuiti  furon  abbandonoti 
•eaza  vitto  e  qaasi  senza  vestimento  sulle  spiaggie 
^  Terracina,  Taoucci  coaiiscava  i  loro  beni»  dispo- 
neva delh  loro  case,  e  vendeva  all'  iacaiito  i  lord 
aobit^  £3tceva  fopdere  le  statue  d*  argenta  di  S.  I-| 
fBftzio  e  d*  altri  santi  di  cui  erano  aJorne  Io  cbie-^ 
%t  de'Gesuitf,  e  dalia  scure  o  dal  nonrtello  dislrug* 
gem  il  monogramma  delF  Istituto  eh'  era  scolpito 
in  bronzo  o  in  marmo.  Tanucci  aspirava  a  non  la- 
sciare alcuna  memoria  viva  dell'esistenza  de*Gesuiti  nef 
regnai  Napolitani  levarono  alte  le  loro  |;rida  contra 
il  Re  per  questo  esigilo  senza  causa,  e  per  que« 
«te  mutilazioni  sticrìlegbe»  Tanucci  procurò  di  giu-t 
tiificarsiy  cahmoiaodo  le  sue  vittisae  in  un  foglio  uf- 
fioiaie. 

La  vittoria  dì  Choìseul  e  di  d*  Aranda  non  era 
ancor  completa.  Il  giovine  duca  di  Parma^  dei  re- 
ali di  Francia  e  infente  di  Spgna,  fa  da  essi  sello- 
citato  ad  entrar  nella  lega  contra  i  Gesuiti  (1).  Egft 
aveva  per  guida  Ou  TtUot,  marchese  di  Felino,  agente 
delia  setta  filosofica  (^).  In  sul  cominciare  del  1765 

(i)  È  noia  al  mondo  Intero  la  pietà  scanna  dei  du- 


.  PignatelU  una  6gì„  . 
jquindi  che  in  lui  non    è  alcuna    colpa  p«r  riguardd 
alla  cacciala  de'  Gesuiti  da    Parma  ~  JV.  D.  T. 

(3)  Da  Titlot  era  un  integerrimo  miitistro,  e  di  gran 
«eiino.  YoHe  disavventura  eh'  ei  fosse  preso  agli  in." 
xanti  della  bugiarda  filosofia  di  que'  tempi,  che  com- 
pariva sovente  sotto  manto  di  virtù  in  magoanino  e 
generoso  aspetto,  ónde  tanti  furon  tratti  in  ìnf^anOf 
Egli  intatti  errò  in  materia  di  religione,  ma  ^rro  forse 
$9mA  volerlo.  Ciò  non  lo  ssusj»,  perchè  trascurò  di 
cercare  la  verità,  pur  gli  procaccia  più  facile  cooipa-l 
tioieulu.  lo  cose  di  stato  egU  fu  sommo,  e  in  ciù  ìmì* 
ti  4i  accordano,  ^  df.  p.  T.  o    i.  -. 
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}  Gesuiti  faroTi  cacciati  da  Parma.  Pìftto,  gre»  rkh 
èstro  dell'  Ordine  di  Malta,  era  fetidatarid  dèi  re^ 
di  Napoli.  Le  corti  di  Francia  e  di  Spagna  obbligai 
1*000  quella  delle  dite  Sicilie  a  persegiHtar  T  Incitili 
io.  sulle  roccie  dei  Cavalieri  della  Cristiaiìitè.  Taowfl- 
ci  fu  presto  ad  obbedire.  II  22  Aprile  1708ilgrai 
maestro  emise  uh  decreto,  col  quale  cedendo  aUe 
islatize  della  napolilana  corte,  egli*  sbandiva  duff  > 
sòia  i  Gesuiti.  «i 

A  questi  colpi  iterati,  che  crf>Ilavano  la  Santsi  Soji 
de/il  canuto  Pontefice  non  R  che  opporre  la  pazi^a^i 
za,  le  pregfiiere  e  la  ragione.  Ha  quando  njde    chlÉ 
Ferdinando  di  Parma  sr  univa  ai  nemici  della  Chi»» 
sa,  si  rìso  V venne  che  questo  prineipe  «vea  nelle  vene 
del  sangue  farnese,  ch*egli  era  vassallo  di   Rotta  « 
con  una  bolla  ne  promulgò  la  decadenza.  ReEEomco 
era  figlio  di  un  mercatante  veaeziano;  wk  egli  ora 
prìncipe  per  elezione,  e  Sovrano  Pontefiee  per  la  divi»- 
DU  misericòrdia.  Trovavasi  in  faccia  Alla  re»!   fami**' 
glia  de'  Borboni,  che  congiurava  aBa  rma  de-  Ge^ 
suiti,  senza  sognar  neppur  che  alcuni  anin  appresa» 
questi  stessi  Borboni  Calunniati,  detronizzati,  fuggi- 
tivi o  strozzati  invocberebl)ero  la  Chiesa,  come  i*uif- 
timo  giudice  sulla  terra,  chepotea  loro  aprire  ti  cielo 
e  consolarli.  Roma  rivendicava  dei  diritti  sullo  stato 
di  Parma,  diritti  forse  contrastabili,  ma  che  era  cosa 
politica  il  far  valere  nelle  circostanze. Gl^neuieXllIa- 
veà  tntto  sofferto,luttavia  nonvoflèinW&latiafaa'piffdt 
d'uno  de'suoi  feudatari!.  II 20  gennaio  1768  mìsefuora 
una  sentenza  ndla  quale  annulla  va  i  decreti  promulgati 
òe'ducatì  di  Parma  ePiacenzd)  ea  termini  della  Bolla  in 
Co2j|ai9omir»tcolpivanedi  scomunicagli  amministratòrtv 
Ciberà  un  far  onta  al  patto  di  famiglia  e  mi  ferir  Choi- 
seul  nel  suo  diplomatico  oigogiioLCbois^ul  levói  ^rr 
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boni  oofttf 0  àlb  Salila  Sede,  i  ipiaH  facataatf  alor 
servile  la  toro  unione  ad  uinifiare  il  Paflalo;  bui  ia 
tippónéndo  de^  vecchi  pnvikegii  a  def^i  odii  ineapln 
cabffi,  esso  non  avea  tutto  il  torto^percbè  il  Calvi^ 
nista  Sismondì  epiega  così  la  controversia  naia  dalla 
dlstruzion  de*  Gesuiti: 

'  e  QuanUieque  poeo  fonduta,  die'  e|^  (i),  fiisse  o* 
«  riginariamente  la  pretensione  della  Chiesa  atto  aio* 
«  vranità  di  Parma  e  di  Piacenza,  ciò  tmiavia  era 
e  «11  hiXo  stabilito  da  molti  secoli  nel  publio»  dir 
«'  ritto,  e  sebbene  le  grandi  potenze  disponendo  dek- 
i  T  eredità  de*  Farnesi  coi  diversi  trattali  del  d^^- 
t  olmo  ottavo  secolo,  vi  avessero  poco  riguflFdOi  ^ur 
«  non  dimeno  non  avevano  col  loro  sitensia  ab^to  uo 
i  diritlo  costantemente  invocato  e  dalb  Santa  Sedeehe 
e  lo  reclamava  e  dagli  abitanti  di  Parma  e  di  Pia- 
4  cenza  che  vi  trovarono  una  gonreatigia.  9 

Così  la  Santa  Sede  aoohe  nel  i96S  era,  al  dire 
d^  un  celeberrimo  scrittore  del  Protestantesimo  mo- 
derno, la  guarentigia  de'  popoli  contra  i  re.  GhoHeul 
SI  guardò  bene  dali*  osservar  la  questione  sulb  stes- 
sa punto  di  vista.  Il  figlio  dì  uà  mercatante  vane- 
Diano  avea  l*  audacia  di  richiamare  al  suo  dorepe 
uo  principe  delia  casa  Borbonica;  il  auNìatra  pro- 
tettore delle  teorie  di  filosofica  uguaglianza,  si  tro- 
vò deluso  nelle  sue  vanità  cortigianesche.  V  undi- 
ci di  Giugno  dd  1768  la  Francia  s' impadronì  del 
contado  Venosino;  Napoli,  a  sua  instigaziooe^di  Be- 
nevento e  di  Ponteoorvo.  I  Gesuiti  non  erauai  stati 
soacciati  da  queste  proviuoie  appartenenti  d  patri- 
monio di  S.  Pietro;  Gfaoiseui  e  Tanueci  maodarùnli 
via,  e  ne  confiscarono  i  beni. 

{i) Storia  de'  Francesi,  t.  XXIX,  p.  5^5. 
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-  IcGeiintìyidicfiaei^  erano  r^pinU  dail^aamnit  Ja 

spirto  {Rlbliedi  proDuìicviYasì  contro  dì  ^sj  in»  Mi^ 

firi^i^  ef^ui^  il  primo  gioroo,  io  tìàì  palA  ismi- 

fesiui^ii'  cfitìbieurDSfà  CD  favor  fte'fmdri  doirMitiilOv  )1 

4'.iu)«èiabneil768  £i*a  la  festa  dei  re  Orioli  ^%' 

gua.  Eran  diciaonovo  mesi  che  i  Gosuìis.  totU    à^a 

Pfeotolii  ersmi  già  proscrìtti;  piti  un.  aolo   non    ne 

esteta  in  dui  territorio  apagnuolo,  ma  h,  fero  me- 

ffiforiai  ti^eva  nel  clero  e  nel  popolose;  II,  gjwrno  di 

ifiSaii  Cario,  -dice  il  protestante  Coxe   (l),.  qiiMdo 

«'  fl  monarca  si  faceva  vedere  al  popojo  in  $«il  b^t^ 

-t^con^  del  800  palazzo,  si  voUe  profittòre  dei^oslu- 

itfiyie  4'  aicoordare  in  ial  giorno  qaalctie  grs^ia  h- 

'«<  niver^nieste  chiesta,  e  a  grande  stupoce  di  tutta 

^  io  icorte  le  vóci  di  una  folla  immensa   fecero  iO' 

«  tendere  di  un  comune  accordo  il  desiderio  cbe^i 

e  Gesuiti  fossero  reintegrati^  e  che  loro  si  desse  .  da 

.'€  Ti  vere  in-lspagna  «otto  T.  abito  del  clero   secola- 

■<  re.  (^lesio  inatteso  incidente  allarmò,  e  contrariò 

e.  il  re,  che  dopo  d*ayer  prese  alcune  informasiooi., 

-€  pudico  a  proposito  d' esigi  lare  il    cardtiKàl   ai*GÌ* 

e  Tescovo  di  Toledo  e  il  suo  gran  vicario,  accusati 

4  di  essere  stati  i  fautori  della  tumultuosa   dima»^ 

-e  «da.  >  Sì  consultava  il  popolo  spagnuoio,  sljascia.va 

jibero  di  esprìmere  il  suo  voto,  esso   fu  il    ritorno 

de*  Gesuiti   Questo   desiderio  fu   interpretato   da 

/Carlo  HI  come  un'  azion  colpevole,  cbò  n'era  forilo 

nelle  sue  nimiciii^  quindi  non  si  mostrò  più  che  orni 

^intente  a  provocare  restia2Ìone  della  Compagnia/ 

li  Pontefice  era  vecchio,  indebolito  dalle  fatiche» 

e  dal  dolora  oppresse^  si  sperò  vincerne  la  resisttmxa 

(i)  La  Spagna  sotto  i  re  della  casa   di   Borbone  di 
Coxe^  t.  Vp.  aj.  , 
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'coù  ispnvcntarlo.  11  marchese  di  Aabeieite,  paik9- 
^  àciator  di  FrAncia  a  Roma^  fu  iacariealo  di  eiià;  ei 
')^re$cntò  di  P^a  una  mecnorla  per  idiaiai^daFie^  la 
'  rivocnziofbe  d^l  brève  cootro  Panna»  Questa  t  i«e- 
Ynò/ia  era  M  tiolcnta  che  Ciomenle  XIU  gf idJh  con 
'foce  lamentevole  (1).  » 

€  II  Vicario  di  Cris^to  è  trattatn  c^nie  l'  «Himo 
e  degli  uomini!  Egli  non  ha  certo  uè  ^arinoti»  nò 
e  cannoni;  é  facile  il  togliergli  tutto,  ma  «en  istù  io 
<  poter  degli  uomini  il  ferlo  agire  coatro  co- 
c  scienza  » . 

Questo  generoso  grido  di  un  vecchio  avreblie  do- 
vuto commuovere  Cboiseul;  ma  in  invaoa  lo  nùse 
in  pensiero  di  seguitar  più  che  mai  a  distruggere 
i  Gesuiti,  e  II  10  dicembre  1768  d*  Aabeterre  con 
una  nuova  nota  venne  ad  esigerlo  dal  Pontefioa.  Il 
Portogallo  s*  univa  alle  quattro  ooKi  della  casa 
Borbonica  per  ott-etierlo.  Il  Cardinal  Tonregiuni,  se- 
gi^etario  di  Stato,  1*  accolse  con  parole  degne  della 
romana  Chiesa,  e  Colla  forza,  rispose  egli  agliam- 
c  basciatori  riuniti  a  luì  d'intorno,  i  principi  posson 
e  far  ciò  che  vogliono,  ma  per  la  via  delle  conoHs- 
c  sioni  siate  oerli  eh'  essi  non  otterranno  mai  nal- 
c  la.»  Una  tale  fermezza  era  sempre  stata  sua 
guida  negli  affiirì.  Il  Papa  mai  non  si  smentì  in 
mezzo  a  sì  penose  circostanze;  ei  lottava  con  ener- 
gia quando  una  morte  improvvisa  e  da  lungo  tempo 
desiderata,  strappò  Clemente  XIII  agli  affanni  mor- 
tali che  gli  avversarii  de*  Gesaìti  gli  facevano  soste- 
nere. Fu  la  sua  morte  il  2  febbraio  1769,  e  visse  ses- 
santasei anni  (2).  Due  giorni  dopo  una   tal    morte, 

(i)  Storia  della   caduta    de*  Gesuiti,  del    conte    di 
Suini-  PriesL 
(a)  Si  amiuiia  nella  basilica  di  San  Pietro  di  Ro- 
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r))e  Vamba^ùàtore  di  Portogallo,  Alnuida  Mendozrs, 
ritiratosi  d  Veneeia,  come  io  osservazione^  ignorava 
ancora^  scrìveva  a  Nicolò  Pagliariui:  <  finahneate  )e 
e  tre  corti  di  Borbone  »  sott  messe  in  Campagna 
€  per  estirpare  una  volta  dal  mondo  questa  Com- 
«  pagnia  nemica  deir  uman  genere.  Da  quanto  ri- 
e  ceviomò  da  Roma,  si  spera  che  il  Papa  io  farà  col 
t  consentimento  del  sacra  collegio,  a  meno  che  ei 
«  non  IfH^gtiar  ancor  ingannare  i  principi  con  mezzi 
«  evasiti.  A  Roma  i  Gesuiti  van  tutti  mortificati 
e  attendendo  la  lor  cadiita.  Noi  vedremo  comean- 
«  drà  a  Gnire  questa  commedia,  che  attira  a  sé  gli 
4  occhi  del  mondo  tutto.  • 

D' AliUàdu  era  in  errore.  Hìi  ultimi  giorni  dei- 
fa  vita  del  Pontelice  enino  stati  degni  del  suo  regno; 
ma  questa  morte,  complicava  la  situazione»  e  apriva 
airintrigo  un  vasto  cimpo.  Noi  diremo  in  qual  noo- 
do  i  Cardioali  e  gli  ambasciatori  delle  corone  lo 
maneggiarono. 

rott  la  tomba  di  Clemente  XIII  ,  uno  dei  ca[ii 
d*  opera  del  Canova".  L'  immortale,  statuario  ha 
posto  ai  pie  del  Papa  due  leoni,  che  per  la  loro 
bellezza  attirano  gli  occhi  di  tutti.  Quel  ehe  dorme, 
secondo  il  pensiero  dell'  artista,  è  il  simbolo  de^la 
mansaetudine  e  della  confideoza;  quel  che  veglia  e 
che  sta  in  alto  di  difesa,  mostrando  gli  artigli,  è,nel  pen- 
sier  di  Canova,  rimmaglne  di  Clemente  che  non  vuol 
condannare  la  Compagnia  di  Gesù.  I  Gesuiti  non  e- 
fistevano  più  quanao  Canova,  uno  degli  ultimi  loro 
allievi,  rese  viva  nel  marmo  la  cattolica  resistenza  di 
Clemente  XIII,  e  proclamò  la  sua  riconoscenza  con 
un'  ingegnosa  allegoria. 


L  ' 
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/  Gesuiti  a  Roma  —  Decimasesta  congr^^goMu^e  -  gè- 
.  nerale  —  Elezione   di   Francesco   ReU^  -*  Misture 
.  prese  Jall' Istituto  contro  i  suoi  fcrittorie  i  suoipolenùsti 
—  Le  congregazioni  de"*  procuratori.  — ^  Morte  dei  P, 
Retz,  —  Ignazio  risconti  gli  succede^  ^^  lUglima^' 
re,  e  il  Padre  Centurioni  nominato  in  suo  luogo  muore 
egli  pure    istantaneamente,  —  JSteùone  di  Lorénwr 
Ricci.  —  Suo  carattere.  —  Presentimento  della  con  - 
grtgavhne»  —  //   conàlave  del    1769.    —    Minacce 
.. degli. amhasciaiori  della  easB  harh^m^a  •^-ll-  ear>* 
.  dinal  Chigi  .e  i  Zelanti.  --^  Istruzioni  date  dm  Lui^i 
\y  ai  cardinali JrancesL  —  Le  escludoni..  —  L'^int'* 
perator  Giuseppe  II  in    conclave.  —  Sua    attitudine 
al  Gesù  —  De  Rernis  entra  in  conclave^  —  Maneg- 
gi degli  ambasciatori  di  Francia  e  di  Spagna.  —  // 
berrettino  del  cardinal  Albani^  e  la  cortigiana  —  Pro- 
posizioni fatte  per  crear  un  Papa^  che  s^  impegni  pri^ 
ma  deW elezione  a  distruggere  la  Compagnia  di  Gesù, 
-^  Dufour  agente  del  Giansenismo^  e  la  sua  corri^ 
sponden^a,  •—  Il  irardinul  Malveu»  presentato  per 
Papa,  —  Egli  è  troppo  noto.  —  /  /knatici  e  i  po-^ 
litici.  — :•  La  corruzione  nel  sacro  coHegio  —  Timore 
,  incusso  dai   ministri  deUe   tre   corti.  ^^   Diversità 
tra  .la  prelatura  rotitana,  e  le  straniere.  —  Maneggi 
che  Jan  muovere  le  potenze.  *^  Mezzi  che  esse  im-m 
pieganom  *^.  Corrispondenza  inedita  ed  autografa  del 
cardinal  di  Rernis  e  del  marchese  di    Aubeterre,  — 
Don  Emn  anuele  di  Roda  e  il  CavaUer  d*  Jzara.  -^ 
Proposiùoni  di   simonia;  —  Fentitrè   esclusioni.  '-^ 
attitudine  di  GanganeUL  -is  dà  che  pensitssero   di 
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lui  (T  Auhei&tre-y  Bernis^  e  JJ^tfoar.  •*-  ^  commenta- 
rii  inediti  del  P.  Giulio  di  Cordata,  —  Deplorabile 
situazione  del  sacro  collegio,  —  Scandali  nel  Coh" 
clave  rii^elati  dal  Bernis,  —a  Ganganelli  e  il  Cardi- 
nal di  Solis»  —  Amendue  si  accusano  di  gesuitismo. 
—  Bernis  tenuto  in  errore. — Patto  segreto  per  soppri' 
mere  i  Gesuiti.  —  Ganganelli  inganna  i  due  partili. 
'■^Sentimento  di  Bernis,  —  Elezione  di  Clemente  XIF^ 
^^  Ricompense  accordate  ai  cardinali  òhe  hanno  ìm*' 
pbsto  nHemio  alla  loro  coscienza.  —  Nicolò  Pagh'a- 
nni^  condannato  alla  galera  e  graziato  da  Clemente 
XII l^  fatto  cavaliere  da  Clemente  XIV.  — Ù*  Ja- 
héterfe  dimanda  delle  proscriuoni. 


Menlre  la  Compagnia  di  Gesù,  nel  piii  aito  gra- 
do della  sua  glorb,  soccombeva  hEiel  PortogaUo,  ia 
Francia,  in  Ispagna  e  nelle  Sicilie,  sembrava  che  ella 
nulla  avesse  a  temere  dalla  parte  detta  Santa  Sede. 
Ella  avea  resi  tanti  servigi  alla  religione  ed  alla 
cattedra  apostolica,  che  tutto  dava  a  credere  che 
uu  Sovrano  Pontefice  mai  non  avrebbe  acconsentito 
a  distruggere  Y  opera  prediletta  de*  Papi,  la  cui  tia- 
ra cingeva.  Un  tal  pensiero  consolava  la  cristianità, 
e  inspirava  ai  Gesuiti  un*  ultima  speranza:  esso  per- 
mettea  loro  di  riguardar  con  seren'  occhio  la  per- 
secuzione che  li  disperse.  Roma  non  dovea,  né  po- 
lca cedere  nella  lotta  sotto  pena  d'  abdicare  la  sua 
autorità  morale,  e  l' Istituto  non  s*  era  mai  più  mo- 
^rato  intimamente  unito  al  successor  degli  apostoli. 
Non  era  stato  giammai  accordo  maggiore  tra  il  Vi- 
cario di  Cristo  e  rOrdine  di  Sant'  Ignazio  di  quel 
che  fuvvi  negli  anni  che  precedettero  cbppresso 
la.  sua  soppressione. 

Le  disseazioBi  interna  o  teologicbe  che  agilaro- 
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fio  ia  "^GiMnipagoia  sotto  quakho  Ponte&ee»  .erana  ,o- 
Miate.  Grazie  alla  sagge/.za  deUa  loro  amoùoistra- 
done,  i  Generali  avevaao  cicatrizzato  la  piaga  fatta 
al  principio  d*  obbedien/a  per  le  querele  sulle  ceri» 
.moDÌe  cinesi*  Più  non  v*era  né  fermento,  dò  discor- 
dia (1),  e  le  tre  coogregasionl  geaerali  convocate  p^ 

*  (i)  OHce  le  eongregaeiaoi  ^en^rftH»  Qrer>TÌ  pei?  .Qgqi 
, triennio  le  Cungregazioaì  dei  Prucuralon.  Due  se  né 
tennero  sotto  San  Francesco  Borgia,  due  sotto  Mer- 
curiano,  otto  sotto  Àcquaùva,  òtto  sotto  Titellescbi, 
due  sotto  GoswioQ  Nìaie^  sei  sotto  Oliva,  una  soUo 
Carlo  di  NoyeJle,  tre  sotto  Gonza lez,  cinque  sotto  Tara- 
burini,  tre  sotto  Retz.  Più  di  una  volta  le  guerre  ed 
altre  cause  politiche  si  opposero  a  queste  assemblee 
trieonaii;  V  ultima,  che  si  tenne  nel  1749  era  la  qua- 
rantesimo. Tentisei  tii  quéste  cungregàziont  decisero 
alP  unanimità,  che  non  si  doveva  provocar  V  assem- 
blea generale  dei  Padri;  in  otto,  questa  convocazione 
non  ebbe  che  uno  o  dae  saffra£fi,  in  quattro  essa  non 
fu  differì  la  che  per  una  picco  La  maggioranza.  Due 
-congregazioni  di  procuratori  la  decretarono  sotto 
Claudio  Acqua  vi  va  e  sotto  Tirso  Oronzales.  Noi  abbia  m 
fatto  conoscere  i  motivi  d^opposizione  messi  in  canr« 
pò  per  forzare  la  mano  ad  Aqoavivn.  Quelli  che  de- 
terminaronoGonealez  ad  appellarsi  ai  professi  nonsono 
conosciuti,  ma  danno  tuttavia  la  chiave  di  queir  ob- 
bedienza, servile  secondo  i  detrattori  deli' Istituto  e 
si  degna  agli  occhi  degli  nomini  im[>arztali. 

Tirso  Gonzalez  era  Generale  dal  1687.  Questa  era 
Tepoca,  in  cui  il  probabilismo  era  messo  io  causa  dai 
teologi  della  Compagnia.  Neir  anno  1691  il  capo  del- 
l' ordine  publicò  a  Dillen^en,  la  sua  opera  Sul  retto 
uso  delle  opinioni  probabili.  Tutti  gli  assistenti  diman- 
darono che  il  libro  fosse  soppresso*  Gonzalez  coASten- 
ti  a  correggerlo  solamente.  Nel  1695,  dove vansi  no- 
minare i  deputati  hlla  Congregazione  deTrocuratori; 
nel  mese  di  aprile  la  provincia  di  Roma  scelse  il  suo 
rappresentante.  A  Ha  maggioranza  di  frentatrè  vpci  oontra 
nove  fo  eletto  il  P. Paolo  Segn^ri,  uno  degli  avversari! 

Eiù  eloquenti  delle  opinioni  sostenute   dal  Generale, 
iv  altre  Provincie  delta  Compagnia  Milano^  Tenezia, 
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dare  alla  Gotnpdgnia  un  capo  novello,  ton  avean» 
klV  altro  che  constatare  i  felici  effeltl  di  uli  al- 
leanza ittdièsohibile  colla  Santa  Sede.  Michelaneri» 
Tambnrinì,  dopo  di  aver  govermitn  V  Utiloto  por 
^'entisei  anni,  era  morto  il  28  febbraio  173Q,  seom 
tooiinare  un  Vicario»  Jl  7  marzo  i  Professi  nomt> 
narono  a  questo  officio  il  P.  Francesco  Retz,  As- 
sistente di  Atlemagna,  che  stabilì  pei  quindioi  di 
novembre  la  sedicesima  AssemUea  generale.  Ti  si 
rimarcavano  i  PP.  Carlo  Dubois,  Martino  Tram- 
perinski,  Giorannì  Scotti,  Antonio  Casati»  Saverio 
Hallever,  Francesco  de  La  Gorrèe,  Francesca  Ster* 
ra,   Girolamo  Santi,  Luigi  La  Guille,  Saverio  di  La 

Napoli,  Inghilterra,  Gallo- Belgica.  Reno  ìnferigre^  e  le 
cinque  HHP  assistenza  francese^  seguirono  resem pio  di 
Roma.  1  Gesuiti  temettero  di  vedere  i  Giaiiseuisli  ar- 
marsi dtfPibro  del  Gonzalez^  però  lo  altaccaronocon 
una  vivacità  inesplicabile  in  uomini  che  ci  sono  rap- 
presentati sotto  rocchio  del  Generale,  come  un  cada-^ 
vero  o  come  un  bastone  tra  le  mani  di  an  vecchio. 
Il  fg  Novembre  essi  si  riunirono.  1  suffragi  furono 
talmente  btlonoiati  che  fu  emesso  il  decreto  per  con- 
vocare V  assemblea  generale,  fila  ben  tosto  sorseni 
delle  difficoltà,  non 'avendosi  che  una  mezza  voce  di 
maggioranza.  Questa  maggioranza  lasciava  il  dubbio  se 
ella  avesse  o  no  ottenuto  il  suo  scopo  e  realizzato  il 
plura  tnedìetate  suffiragitu  T%ccomnnfìnio  dalle  Costitu- 
zioni. 11  caso' non  era  previsto;  fu  fHito  appello  al  so- 
vrano Pontefice,  che  nominò  una  ommisstuoe  com- 
posta  dai  cardinali  Pianciattini,  Albani,  Carpegna,  Ma- 
riscolti  e  Spada.  Il  giadizio  di  questa  commissioDe 
decise  P  insufficienza  della  maggioranza,  e  la  XIV  Con- 
gregazione g|enerale  ^i  la  queitiune,  dichiarando  che 
la  maggioranza  doveva  almeno  esjiere  di  tre  voci. 

Quest'  opposizione  coiHro  le  dottrine  teologiche  del 
(oro  capo,  ò  un  atto  che  serve  a  dimostrare  i'  indi- 
pendenza de'  Gesuiti  anche  in  faccia  del  Generale 
deir  Istituto.  Se  la  Compagnia  non  l'ha  rinnovata  più 
spesso,  ciò  .fu  perchè  P  occasione  mai  non   si  offerse. 
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Grandville,  e  Giovanni  di  Villafaone.  Il  oO  "iio- 
Tembré,  Retz  che  univa  In  sé  tutti  i  suffragiì/'òtir 
tenne  al  primo  scrutinio  V  ùnanimitò^  meno  ta  sua' 
voce.  Nato  a  Praga  nel  1673,  il  Padre  aveva  sucr' 
icesjiìvameHte  disimpegnalo  assai  bene  V  ulìicio  di' 
Rettore  ne*  luoghi  pili  importanti  dcHa  provincia  (fi' 
Boemiia.  .  ' 

La  Congregazion  generale  ebbe  il  suo  termlde  i( 
3  febbraio  17S1.  Essa  emanò  trcntanoVe  decreti.^ 
n  trentesimo  terzo  toglie  agli  Scrittori  Gesuiti  U 
diritto  di  trattar  coi  librai  per  la  pubblicazione  delle 
loro  opere,  senza  una  speciale  permissione  del  Pro^ 
vinciale.  Nel  suo  ottantesimo  quarto  decreto»  la 
settima  Congregazione  proibiva  gli  atti  tutti,  che 
aver  potevano  Y  apparenza  di  negoziazione.  Fu  pei* 
mantenere  quest'antica  legge  che  un'altra  nel  173,1 
la  venne  a  corroborare. 

D'  unanime  consentimento  era  stato  decretato  nel- 
la presente  Assemblea  generale  (  decreto  IX  )  che 
gli  scrittori  della  Compagnia  non  dovessero  rispon- 
dere con  amarezza  o  con  fuoco  agli  attacchi  dei 
loro  avversari!.  I  Professi  dichiaravano  che  una  po^ 
lemica  appassionata  era  contraria  allo  spirito  del- 
l' istituto.  Nel  loro  quindicesimo  deci*eto,  essi  ri- 
novellarono  la  proibizione  primitiva  della  duodeci- 
ma Congregazione  (1)  e  la  vigilia  degli   assalii^  di 

(i)  II  decreto  XIX  della  duadedma  CongregazioDe 
è  cosi  concepito:  u  Scegli  avvenisse  che  alcuno  de^iit>'> 
«  stri,  o  a  viva  «oce,  o  in  iscritto  o  in  qualsiasi  altra  ma^ 
»  ntera  offendesse  una  persona  qualunque  estranea^  e 
«  specialmente  se  religiosi  o  se  ^ranoi,  dando  loro 
•  motivo  di  giustamente  offendersi,  i.su|]ieriori£iCGÌaR 
»  subito  esatte  ricerche  sul  colpevole,  e  Ìo  castighino 
Il  coUa  severità  richiesta  dalla  giustìzia^  e  guardino 
«9  che  nulla  in  questa  materia  ximaoga  impunito.  Indi 
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CUI  do;vea  |e|$&er  vittima  la  Compagnia»  esso  premu*. 
fii  la  «arila  del  Sacerdote  contro  il  trasporto  dello 
Sc^illqre.  Fu  decìso  che  si  cercherebbe  di  repri-, 
ro.^r^  js^  facilità  di  publicar  le  opere  proprie^  a  cui 
d^sc^urip  .erasi  a  poco  a  poco  assuefatto.  Lacensu^^ 
r4  ^pterióre  era  col  tenapo  caduta  alquanto  in  tra*, 
scurànza;  conveniva  farla  ringiovanire.  L'Assemblea • 

Jrplle  che  1  censori,  per  gli  esami  de*  manoscritti, 
Qssiero  sconosciuti  agli  Scrittori ,  e  questi  a  quelli 
ì,  quali  avevano  ordine  di  dare  il  loro  avviso  senza 
rispetto  umano,  senza  alcun  riguardo  per  le  per-* 
sone^  e  il  Provinciale  dovea  vegliare  air  esecuzione, 
d^ile  ordinanze  teologiche  o  letterarie. 

Reti^  veniva  in  un  ternpo  di  calma,  precursore. 
4elia  tf'mpesta.  Ei  fu  felice  colla  Compagnia.  Fa 
r  amico  del  XII  Clemente  e  di  Benedetto  ]^IV. 
Ottenne  la  canonizzazione  di  Francesco  Regis,  e  con 
ttn«^  saggia  amministrazione  contribuì  molto  alla 
prosperità  de!!'  Ordine.  Molti  Collegi,  alcuni  semina^ 
rìi,  e  Case  di  ritiro  furon  fondati  a'  suoi  «tempi;  e. 
quando  nel  19  novembre  1750,  egli  venne  a  morte, 
quasi  fra  le  braccia  di  Benedetto  XIV,  lasciò  ìsk 
Compagnia  più  fiorente  e  più  vivace  che  mai.  Il  P« 
Retz  avea   designato  per  Vicario-Generale    Igaaziq 


9>  procurino  che  quelli,  i  quali  hanno  ragione  di  ere-' 
«  der<i  offesi,  abbiano  il  pm  presto  che  è  possibile  la 
«»^fo<idisf{rziooe  dovuta.  Scfusserat  i>ern\veiitura  im- 
«1^  pressi  dei  libri  contenenti  cose,  olelle  quali  alcuno 
•I  possa  isdegnarsi,  siano  tosto  ritirati  e  distrutti.  ^  Da 
«  ullimo,  temendo  che  i  superiori,  h  cui  erósi  spetta, 
1»  Qoi)  siaao  troppo  iodul|$enti  su  questo  punto,  i  con* 
m  anltorit  tanto  locali  che  provinciali,  son  lennti  ad 
t9.avfertire  i  superiori  mediati  se  qualcuno  ha  com« 
fi  messo  un  fallo  di  tal  natura,  e  di  dichiarare  se  sia 
fV'^tata^  o  no  imposta  una  penitenia,  e  quale.  » 
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VÌMonli,  die  stabilì  ia  Goagr^gasoue' a  ^1  di  Gin- 
gilo   i751.   Tra  i   professi   ebe  vi   a§sifit«llteci(' «i - 
conldvano  Luigi   Ceoturioai^  LeboanlO'  Tsoitidèrar, 
Gbseppe   di    La   GrandTilio,   Metro  idi  Ceapèdes» 
Giovaoiii  di  Gusman,  Claudio  Frey  di  Neville,  Aso- 1 
ieaio  Timoni,  Giuseppe  di  Andradi,  SlaiiìliiQ  Poplel, 
Lsi>«irdo   di    Pkiiises  e  Igoaao  A  Syheyra»  IMH  ; 
assinienti  o   Provinciali   d' Italia*  di  AHeOlaefia^  4ij 
Fimcia,    di  Spagna,  di  Portogallo  e  di  P<ilpnia«  Ile 
&  Luglio   Viscónti  fu  eletto  Geoerale.  Nato  d'taai 
grafide  fomiglia  milanese,  questo  Gesuita  aveva- luia^ . 
gVinente  governata  la  provincia  di  Lomliardilt  ^^i 
era  UQiato  dui  sommo  Pontefice»  e  le  sue  vìrtiì,  coaie.. 
auclie  i  saoi  talenti,  lo  avevano  reso  caro  alla  Cbieaa; 
ma   dopo   podussimi  aiioi  di  un  buon  geaeraiaiPi 
Visconti  venne  a  morte  il  4  maggio  175&         .  ,  / 
In  sua  qualità  di  Vicario,  il  P,  Ceoturiotti  gobv^Qì 
r^Assemblea  d'  eieaìone  ai  17  novff»ère.  OsttauM^*) 
(}«aitlro  Professi  si  riunirono  m  Roma,  fraiqiiaUdi-^i 
ttinguevaasi  i  PP.  Scotti,  Antonio  Vanossi,  Luigi  h&ì 
Giillio,  Lorenso  Ricci,  Saverio  idiaquea»   Tofoioti^so  j 
Duiiin,   Pasquale  de  Matteis,   Gaspare   Hocb,  Aik.. 
draa  Wagner,  Maturino  Le  Forestier,  Salvator  Os-i 
serto,   Aotouio  Cabrai  ed   Enrico  di  Saiot-Martiu^T 
11  30  novembre  Luigi  Centurioni  fu  eletto.  £i  noa 
fé  .cbe   languire  in  mezzo  alle  sue  numerose  occu- 
puxtoni,  e  il  2  ottobre  1757  la  morte  pose  un  ter- 
mine a*  suoi  patimenti  EgK  aveva   nominato   Vi'-^ 
cario  il    P.  Gianantoaìo   Timoni,  che  [convocò   pei* 
r  otto-  Maggio   175S   la   Congregazion    Geniale./. 
Questa  era  la  diciannovesima  e  t'ultima  die  si  rw-e 
Disse  al   Gesii.  Si  distinguevano  tra  i  Professi  òhef^ 
coavennero  i  PP,   Garnier,  di  Maniaco,  Filippo  di'' 
Ekìf  Ridolfi,  Claudio  di  lame,  Kosminski^  RQl*ay.AUa-ri 


nie^'Hbonnfberf^VclasoOtdi  SryIfa,Adalber(o»Byatn>ooV 
Wiski,  Trigona,  Lìudkier,  Le  Gallic,  Ossof ics .  Gk^v 
Tamil  di -Ousnìanv  W&goer  e  Pietro  di  Gespedés^: 
11/^1  moggiiit  Loremto  Rìcci  fu.  obiacaato  capo  ddr' 
I-Ordine.  '  •-     —  .     » 

.'Natola 'Firen&e^  8  2  ag^to  I70a,  il  R  RkeitHp-*: 
pMleoev»' ad  oèà'  ìMustref  fomiglìii;  ma  gli  iivvetiiiMali} 
cbe  occyddetior  sotto  il  suo  generafeto  dovevamo  davet. 
al' suo   itothe  una  fonia  nhe  la  8U9  pietà: e  k  suet 
m^^e  Virtù  non  avrebbero  avuto  lorse  mal  Egli: 
noi»  poft§«def  a  aieuna  deHa  cpinlità  proprie  a  aeste^ 
T^  H  ^lisperaia   guerra  che  s' impegnava^   dm. va. 
caNuttem  la  cui  doleeaza  avricioava  h  timìdili,  con 
vm  spiritò  collo  beofiU  ma  dd  .tulio   eatraneo  uL 
gitìoeb  delie  umane  passioiii,  egU  tsra   sioo  allon»- 
vissuto  di  qoolia  vita  kitieriore  che  i  Gesuiti  ancbd^ 
ia*  meteo  al  metodo  san  cimaervare,  e  all'età  di  om- 
qii^tacmque  aam  tno  fossi  al  governo  delT  Istituto*' 
Tròppo  erano  deboli  le  sue  mani  per  tonCHr  ferma 
il'  timone  in  mezto  alle  adunate  tempeste.  Acpiavi vai 
non  le  scongiurò;  Ricci  dovea  lasciarst  trasportare, 
dalla  burraia  senta  resistenza  (1).  La  Coogregazion 
ne  Generale  presdntfva  delle  calamità  vicine;  quindi 

nel  sno  decreto  uaderimo  raccomandando  Tesecuziotte^ 

«  1 

(i)  Farmi  un  poco  esagerolo  ctoehe  qai  (Kee  U  òó* 
stto  autore  sulla  debolezza  d«L  Hieoi.  Ma  già  egli 
OQ  voleva  un  guefriero,  mi  sia  lecito  ildirlu,  ed  uno 
che  desse  animo  ai  popoli  a  difendere  dagli  oppres- 
suH  i  loro  amati  Padri  e  maestri .  Toltone  eia 
eh'  egli  non  poteva,  né  doreta  Csre,  Rioci,  fa  grande 
e-oBDgnanimo.  £gU  è  ben  v«ro  che  V  onda  ioturiata. 
it  ravvolse^  ma  non  senza  resistenza,  benché  non  d^ar- 
m;,  ma  d' invitta  costanza  e  di  non  mai  abbattale  ra- 
sibni.  Se  la  Compagnia  si-  fosse  potuto  allora  satrave, 
Hioiti.uoo  1?  avrebbe  cer(o.lii^ÌAU I^^Kir?- T  iK-.,^,.  ZI 
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deNeieggi  «  delle  regole,  ftoggimiceta;  ccho  iSa- 
•  priori  iogkmgeMero  espreasameote  a  quelli  cbe  ina 
<-  laoifttdelic  cose  spirikialieloro  'maàt^mw^f^maie 

<  ^ebe  è  da  questa  fedelti  »t  davprtdalla  pietà  e  drt- 
c  (a  reti^ne  ebe  -dipCDdono  la  eooseraamM  e  la 

<  prosperila  detta  Coinpa(DÌa,  pencbè  ee  JDio  per- 
cviettente  per  gK  occtttti  aaai  fai,  iq«ali«CHi  p9S«< 

<  lìam  ebe  ad^tire,  noi  dobUam  eseeie  fiooco  dei- 

<  le  anrersità,  il  Signore  non  abbandoHepà  coloro 
€  che  gli   resteranno  intioiaoieBie  amki  e  fedeli,  e 

<  Hoehè  noi  potrenao  ricorrere  a  ini  ooa  oa'  anima 
e  pora  e  un  cuor  sìncero,  non  aarà  a  noi  d*  uopo 
e  d'alean  altro  sostegno^  i 

Nei  segreto  delia  km  Googregarioiie  fioeo  le .  sole 
misttre  obe  addottane  questi  uoimoi,  de*  cui  inlri0bi 
il  mondo   di(rioniatico  si  dà  pena   soltanto»  I  priipi 
lampi  del  temporale  son  già  scoppiati». Tutto  diven- 
ta  ostile  alla  Compagnia   di  Gesù.   Per   rompere 
questa  coaiboazione  d'odii^di  copidità  o  d'empie  psks- 
«etri,  i  Gesuiti  non  ebber  ricorso  che  aUa  Kede  ed 
alla   peùensa.  {i)  Sci  abbìam  detto  il  rìsidMo  di 
qufitò  ioegiaal  lotta  io  Portogallo,  in  Frapeìaied  ia 
Ispagiaa.  I  ministri  e  le  corti  di  giust«sì(i,  i  princ^ 
dell»   casa  di  fiorboae,  e  i  Filosofi,  aiynifei  d* .  9cni 
cuUo  e  d'ogni  trono,  cireo(crissero  sm   allora  il 
campo  di  battaglia^  E^iao  ban  giudicati,  condannati, 
esjgliati  e  spogliati  i  PP.  dell*  istituto,  ai  tribugali 
delTira  loro,  delle  preveasìoni  o  delle  loro  speranze. 
La  dispersione   de'  Qesiiiti   a   Lisbona,  a  Parigi^  a 
Madrid,  a   Napoli  ed  a  Parma  è   stato   effetto   di 
opinioni   e   di   calcoli   contrariL   In   ogni   stato  i 

(i)  U  Srg.  CrÀtinean  gU«ne   vuol  ione  lare^tia  jriair- 
proverò?  ^  JS.  D.  T. 


monarcbi  e  i  Mkitsiri   Ikìiiiio  agito  qmèi  isda^ 
tamente,    tono  «Uii  .  lenlaii    &Ua  dolcess^    del'*^ 
le    fitosoiicbe  ìùàh  e    sooosi  baciaii    sadime  «L 
penaefx)  cbe  unU  iaiqtta  spog^aane  avrebbeli  arrio- 
ckkL  MailFa  I'  opera  della  dbtruzìoae  {ireaao  lono 
è-fia  cariMmata,    vogHooo   forzare   la  Sanld  Sc- 
ile a-  sanaioBare  i  Ìor   decreti;  però  si   uoiscooo  ia 
lega  per  far  subire  alla  corte  di  Roma  quella  legge  > 
che  conoscono  il  UsogDo  d* imporle  per  tegittioia- 
re  i  loro  atti  arbitrari. 

'Fina  a  questo  momento  gli  sforzi,  le  preghiere,  le- 
mknecie  degli  ambasciadori  erauo  state  indamo.  La 
morte  di  Clemente  XIIl  apri  un  onoro  campo  alle 
ostilità  contro  i  Gesuiti  La  lega  dei  quattro  re  cat- 
tolici sollecitanti  1*  estinzione  di  un  Ordine  rdigioso 
con  tutti  i  mezsi  possibili  dovefa  avere,  una  somma 
inOuensa  sui  CardènalL  Conveniva  sapere  sola  iiio* 
sofia  |u  vincerebbe  solla  Religione,  e  se  la  Chiesa  da 
tutte  patti  oppugnata,  coDsetitireU)e  infine  neii'ac» 
cordare  ai  principi  il  diritto  di  suicidio  (1)  eh'  essi 
ciecamente  invocavano*  Più  non  si  (aceva  parziale 
mente  ia  guerra;  gli  avversari  dell*  ordine  avevano 
combinato  i  loro  attacchi  Eglino  desideravano  di 
annientare  la  Compagnia,  costrìngendo  il  fiitoro  soo» 
cessore  di  Clemente  Xllla  confermare  quanto  a- 
vevano  folto  per  distruggere  V  autorità  della  Santa 
Sede.  11  conclave,  cbe  à  riuniva  in  queste  circostan- 
ze difficili^  offiiva  alla  Spagna,  alla  Francia^  al  Por* 
iogallu  ed  alle  due  Sicflic  un  mezzo   ^sperato  di 

(i)  1  rp  proTocarono  la  diitruzìone   deUa    Compa- 
gnia di  Gesù^  da  questa   ne  venne  la  loro.   Ecco  in 
3u«lse«iii>  r  autor  dice  eh'  essi  ottener   voleano  ìi 
ii'illo  di  »uicidio  —  N.  D.  T.     :    .^ 

CrétineauJolt.  17 
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buoo  SHoeesso.  Conveniva  inlimorii'e  il  Sacro  Culli?* 
gìo»  eocilarlo  ad  immolare  i  Gesuiti  con  un'  elezioue 
che  fosse  gradita  alle  potenze,  e  fargli  iiUra vedere 
in  un  prossiaio  avvenire  la  pace  che  le  ulliinc  mi- 
itire  di  Clemente  XIII  avean  compromessa. 

Il  15  febbrajo  i769,  tredici  giorni  dopo  la  mor- 
te dei  Sommo  PonteGce,  le  cui  esequie  s'  eran  già 
fatte  colte  solile  cet*imonie,  il  Conclave  iucominciò. 
GÌ*  inviati  della  casa  borbonica  non  ascondevano  né 
le  lor  mene,  né  il  loro  operare.  In  nome  delle  loro 
corti  dimandavano,  anzi  esigevano  cbe  si  attendes- 
sero i  Cordioali  Francesi  e  SpagnuoU.  Specialmente 
il  marchese  d*  Aubeterre,  ambusciadore  di  Luigi  XV, 
parlava  con  arroganza.  Ma  queste  diplomatiche  mi- 
nacce non  ispaventavano  una  parte  del  Sacro  Col- 
legio. Si  voleva  che  la  Santa  Sede  si  umiliasse  in- 
nanzi ai  principi  che  non  sapevano  conseiwar  ttep- 
pur  la  dignità  delia  giustizia.  Il  partito  dei  2klan* 
ti  (i)  sdegnossi  di  veder  Lui|^i  XV  parlar  di  virtù; 

(i)  Banke  nella  sua  Storia  dtl  Papato.  UlV,  p.  4^ 
s^  esprime  così: 

«  La  scissura  che  divideTa  il  mondo  caltoHco,  era 
•  sullo  un  cerio  rapporto  penetrata  taliaeuie  nei  se- 
lf no  della  romana  corte,  che  in  es.sa  erauvi  due  pai- 
»  liti,  r  iiQ  più  severo,  P  altro  \ì\\ì.  m(j(icral(}.  « 

11  partito  che  lo  scrittor  protestante  chiama  il  più 
severo,  e  che  a  Roma  si  chiama  de' &eian/B,  Unata  ior- 
temenie  net  Sacro  collegio  per  le  prerogative  della 
Santa  Sede  e  per  tutte  le  libertà  della  Chiesa.  Esso 
compone  vasi  dei  cardinali^  più  esatti  e  più  religiosi. 
CieiDenie  Xlll,  Pio  VI  e  Pio  Vii  il  rappresentarono 
sul  trono  pootitìcc«le. 

La  frazione  del  Sacro  collegio,  che  Runke  rigaar- 
da  come  più  moderata  e  che  era  conosciuta  sotto  it 
nome  di  partito  delle  corone,  pensava  che  consertando 
r  eseniiale,  si  avessero  a  fare  de'  sacriEci  alle  po- 
tenze   temporali    e  allo  spirito    del  secolo.   Essti  l'or- 
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e  Cboiseut,  d*  Aiunda,  Pooibal  e  Taiiued  prodigar 
àl^a  chieda  [e  testknODÌanze  delh  lori»  sospeCia  ve- 
nerazione. Esso  qubdi  tentò  di  porre  un  fiiae  agli 
intrighi  che  s'  agitavano  alla  porta  del  Vaticano;  e 
r  ekzion  del  Cardinal  Chigi  non  andò  a  niale  che 
per  due  voci  di  maggioranza.  Chigi  «ra  un  Prete 
che  non  avrebt)e  iudietreggiato,  né  sarebbe  mai 
stata  da  lui  sacrificata  la  Compagnia  di  Gesù  a  fi- 
losofiche inimicizie  o  ai  Cians^aisti.  D'  Atibeterre 
ed  Azpuru,  nolinislro  di  Spagna,  fecero  an  ginra  gri- 
dare, dicendo  ìu  Roma  stessa  che  se  i  desiderii  delle 
corone  non  orun  fatti,  la  Francia,  la  Spagna,  il  Por- 
togallo e  h  due  Sicilie  sarebbonsi  sepurate  dalla 
romana  comunione.  Queste  morali  violeiise  produs- 
sero r  effetto  che  se  ne  aspettava.  Alcuni  cardinali, 
giudicando  della  forza  del  cattolicismo  dalia  propria 
lòr  debolezza,  non  ardiron  di  espoiTe  a  novelle  tem- 
peste la  barca  di  San  Pietro,  lu  qua!  pure  non  è 
Uìai  piti  sicura  in  sui  flutti  che  quando  la  combat- 
tono i  venti  deli'  Eresia  e  dell'  iniquità.  Si  consenti 
a  differire  1*  elezione  siuo  all'  arrivo  dei  Cardinali 
Francesi  e  Spagnuoli.  Questa  concessione  strappata 
a  de'  panici  timori,  o  inspirata  da  uà  sentimento  di 
pacificazione  lispcltabil  pur  sempre,  sebbene  in  er- 
rore, lasciava  la  vittoria  in  mano  alle  temporali  po- 
tenze. D'  indi  in  poi  più  non  si  trattò  nel  Cooda-^ 
ve  che  di  trovare  un  cardinale  che  facesse  il  pia- 
cere delle  corone.  Ciò  si  riduceva  a  qualche  esi- 
genza più  o  meno  deplorabile  per  la  Chiesa.  II  19 

ina\asi  di  luinor  numero  dì  tneaibri  Ira  i  men  giova- 
ni, d^uomini  politici  e  di  cardinali  diplotpatìci.  Be- 
ndetto  XIV  fu  P  espressione  di  questo  ipartito  nel 
senso  più  ristrelto;  Cleoienle  XIV  nel  senso  più  lar- 
go d\:lie  concessiuui. 


X 
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feU)rb1o  1769  Luigi  XV  e  il  duca  di  Choisedi  Io 
determintiroDò  nette  isinizioni  date  ai  cardinali  di 
Layfies  e  dì  Bernis,  parteoti  per  R<wia* 

€  lì  ì^no  di  Cleineole  Xl.il,  leggesr  ia  *  queata 
dociimeato  »e^eio,  non  ha  cbe  troppo  éifM« 
strato  non  esaere  sufficienti  a  fare  an  iNiOa  Pa- 
pa la  pietà  pib  sia(%ra,  i  costoan  pia  pari  e  la 
ifktenzioni'pHi  diritte;  fina  essergli  d*iiopo  il  sape- 
re e  il  coDoscere  quanto  è  aeces^rio  per  Y  am- 
niifìistratsione  ì^  spirituale,  cbe  temporale  cbe  io 
lai  si  posano;  il  che  mancava  assoiataaaente  a 
Glefneato  XI II.  Indi  avvenne  ohe,  certameiHe 
senza  volerlo^everisiniilniente  senza  saperlo^  egli 
ha  fatto  piti  male  alla  Chiesa  romoaa,  die  molti 
de*  suoi  predecessori  noeno  regolari  e  men  reli- 
giosi di  Ini.  Egli  non  avea  cognizione  iieasimi»- 
sima  dcT  cuori,  degli  affari  polìtici,  e  dei  riguardi 
che  son  dovuti  aHe  persone,  e  aH*  autorità  iedt- 
peodenle  degli  altri  sovrani.  Goudotto  da  consì- 
gli appassionati  e  fanatici,  egli  ha  scritte  e  fette 
cose,  la  cui  ingiustizia  e  la  violenza  hanno  ob- 
bligato la  Francia,  la  Spagna,  le  due  Sictlie,  il 
Portogallo^  la  repabliea  di  Venezia  e  qualche 
altra  potenza  a  recbniar  altamente  contro  le  of- 
fese fette  ai  diritti  sacri  e  inalienabili  della  loro 
sovranità.  > 

Lo  stesso  tono  dì  sprezzante  pietà  e  di  aciocea 
ifaiHtà  principesca  fnanifestasi  ad  ogni  Knea  di  que- 
lite istrui^iom.  Si  conosce  che  Luigi  XV,  e  Cboi- 
seul  procuravano  di  riscattarsi  dall'  onte  ONKCari  o 
dfplomati(ilief  ch'essi  avevano  adunate  sulla  Francia, 
ed  era  suHa  Chiesa  ioerttie  e  sulla  Compagnia  di 
Geiù  cbe  non  opponeva  resistenza,  eh*  esri  dirig»- 
vaiio  le  lor  batii?rie.  L*  abolizione  assolala  O'  tdtale 
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della  Compagnia  era  la  prima  Mh  condizioni  ìm*- 
poste  a  rieonciliar  le  poienxft  colte  Cprf^i  ftoiPSH 
un;  le  altre  riguardbitaiio  le  difltr^fis^  delia  jSii^^U 
gefierol  dnea  di  Parma;  una  aola  dilettamente  in- 
teressa va-  la  Franda.  Clìoiseul  lia  perduta  {aj^lgrtì^ 
nira,  f itmeote  ceduto  U  Caoadà  agli  Ingle$iifer  dar 
re  ai  suo  paese  mi  glorioso  compenso,  diobìarai  «  oN 
X  Sua  Maestà  ha  risofaito  di  riunive  io,  perpebip 
-«  alla  suo  corona  ia  città  e  il  contado  d*  Avigipor 
i  ne.  9  Luigi  XY  temerà  le  anime  vigoy^o^ei;  iej»u^ 
istrozivMit  sa  questo  punte  sono  della  sles^  ti9mr 
pra  dbef  sogli  altri.  Ghoiseid  non  vuole  ohe  w  Poiv 
tefice  di  cnore  e  di  testa  venga  ad  aisidersii  ^idl*  a^ 
'postolioa  cattedra,  e  dice:  «  Il  Re  non  ba  personat- 
mente  formato  alcun  ,  piano  sia  per  portare  ai 
trono  pomiQoale,  sia  per  escludere  quesloociu^ 
membro  del  sacro  Coìfegio.  Sua  Maestà  desidera 
anche  di  non  trovarsi  nella  necessita  di  dare  ad 
alcun  d*  essi  «n*  esclusione  autentica.  JSavvì  tutr 
tavia  mi  caso,  ov*  egli  converrebbe  farlo,  «sareb- 
be quello,  hn  tm  i  cardinali  di  Loynes  e  di  Ber- 
nis  pensar  potessero  che  le  voci  necessarie  per 
eleggere  un  Papa  si  avessero  a  riunire  in  favore 
di  un  soggetto, i  cui  pregiodizii  personali, le  affo- 
2Ìoni  particolari  e  un  solo  cieco  ed  imprudente 
non  renderebbero  che  dannosa  la  sua  ammini- 
strazione e  forse  peroìoiosa  e  &talo  alla  Religio- 
ne ed  db  ttanquilUtà  degli  siati  cattolici.  Di  que- 
sto numero  sono  i  cardinali  Torregjiani,  Boschi, 
t  Bttdnaccorsi  e  CastelJL  > 
.  {Queste  ìslruziooi  erano  comoni  a  Lnyaes  ed  a 
i  Beonio  Mm  V  ultimo  avev^  la  confidenia  4el  gabi- 
'seitUK  di  YeirsaiUes»  ed  era;  iaearicata  de'  suol  pieni 
i{ialeri%  Bertiis' era  stato  il  protettore  del   duca  di 
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Cliois^'ìil,  cho  trmi^ndo  in  lui  un  rivale,  Io  fpce  <*- 
rigìiure  nello  sn9  diocn^i  d'  Alby.  Là  questo  pria* 
ripe  delh  Chii>!Ui,  di  mi  sino  a  questo  monnenlo  b 
corte  e  la  metropoli  non  aye^ano  coBOsciulo  che 
V  eleganza  poetica,  gli  allettamenti  del  suo  B[»rito» 
e  r  amenilft  del  carattere,  obliò  i  delirii  della  sua 
giovinezza  di  piaceri  e  d*  ambizione  per  assumere 
le  virtù  convenienti  n  un  vescovo.  L*  amico  dtiJa- 
dama  di  Pompadour,  il  poeta  che  Voltaire  a- 
veva  sovrannominato  Beibet  la  giardiniera,  si  tra*- 
sformò,  in  un  prelato  pieno  di  magnificenza  e  di 
carità.  Nella  sua  ambstsciata  di  Venezia  egli  era 
stato  accetto  a  Benedetto  XIV ,  e  alla  Santa 
Sede  non  era  ostile  ad  alcuno,  e  sol  amava 
lo  sfarzo  e  1*  apparenza.  Si  accordò  alle  sue 
vanità  spirituali  quanto  potevano  esigere;  Fu  lusin- 
gato air  idea  che  la  sua  tanta  aliabilità,  che  i  suoi 
talenti  diplomatici,  sedurrebbero  il  Sacro  Collegio; 
fu  avvolti»  neir  incenso,  gli  si  promise  I*  ambasciata 
di  Roma  se  perveniva  a  far  eleggere  un  Papa  gra* 
dilo  ai  Borboni  e  per  conseguenza  nemico  de*Ge« 
suiti.  Bemis  seni'  odio,  com'  anche  senza  conside- 
razione, accettò  il  commessogli  uflìrio. 

Egli  s'  era  lusingato  che  le  sue  grazie  tutte  fran- 
cesi,  che  la  sua  conversazione  piena  Ji  atticismo,  a- 
vrebbero  tirali  a  so  tosto  i  suffragi!,  e  che  per 
vincere  gli  bastava  il  mostrarsi.  Ma  al  cospetto  dei 
vecchi  Porporati  italiani,  aventi  nn  più  grave  in- 
teresse a  satisfare  che  V  vtmov  proprio  del  Cardi- 
nale di  Bernis,  s'  avvide  ben  presto  che  per  di- 
seiitpre  V  efezion  futura  erano  necessarie  ben  altre 
cose,  che  parole  di  una  futile  conciliazione,  o  vaghe 
promesse  che  niun  contentavano. 

La    maggioranza    del     Sacro  Collegio   era   evi- 
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dentemenle  oppnsta  alle  voglie  dei  Borbooi;  si 
procurò  dì  4modUÌ€nr!a  nel  loro  sesso  prima  colla 
corruzione,  ìndi  colla  viokmza.  Il  marcliese  di  Au- 
fcetern»,  Tommaso  Azparu^  Nicolò  d'Azara  e  il  coo- 
ie  dì  Kaunìti;  s' incarìcaron  di  ciò.  Eglino  avevano 
de*  complici  nel  Conclave;  però  scrivevano  e  rice* 
vevano  a  vicenda  dal  cardinal  di  Bernis  e  dal  car- 
dinale Offiini  comunicazioni  officiose  ed  officiali. 
Da  Parigi  e  da  Madrid  i  ministri  di  Luigi  XV,  e 
di  Carlo  II!  loro  indirizzavano  delle  istruzioni.  E- 
gli  è  in  questa  corrispondenza ,  autografa,  di  cui 
«inno  suppon«*va  ancor  resistenza^  che  convien  cer- 
care le  prove  dell'  accanimento  contra  i  Gesuiti. 
Questo  accanimento  ridusse  degli  ambasciatori,  dei 
conressori  di  ministri  del  Re  cristianissimo,  e  del 
cauolico,  al  rnngo  de'  vili  ed  abbietti  intriganti,  e 
costrinse  dei  principi  della  Chiesa  a  violentar  la 
coscienza  de'  lor  colleghi.  Con  vergognose  tran- 
sazioni, tutti  gli  ambasciatori,  confessori,,  ministri  e 
cardinali  dirigenti  il  complotto,  si  associarono  ad 
ima  colpa  premeditata^ 

Sino  al  presente  è  stato  impossibile  alla  storiti 
di  torre  il  velo  che  copriva  gli  avvenimenti  di  cui 
it  Conclave  fu  (eatro.  La  verità  aveva  piìi  d'  una 
volta  provato  a  dissipar  le  tenetire;  mille  sospetti 
si  eran  librati  or  su  Y  uno,  or  suU'  altro.  La  pu- 
bica coscienza  accusava,  ma  accusava  senza  prove. 
Si  attribuivano  dunque  le  sue  inquietudini  ad  u- 
na  malevolenza  sistematica  o  ad  un  pio  timor  mal 
fondato.  Egli  erano  i  cattolici  più  ferventi  che  u 
lor  malgrado  si  sentivano  dominati  da  un  istinto 
di  ripulsione,  né  osavano  di  fermarci  ai  gran  rumo- 
ri, di  cui  le  mura  del  Vaticano  lasciavano  traspi- 
rare ii  segreto.  Per  un  rovesciamento  di  cose,   si 
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udivano  gli  avveraarii  ddla  Chiesa  prodanar  che 
H  tutto  ìq  questo  Conclave  era  stato  degno  della 
Filosofia  «  della  publica  ragione.  Gli  annaKstt  aooe 
stati  ingannati  da  questi  dati  cootradittarìì,  e  gbin- 
mai  non  poterono  penetrare  il  profondo  di  que^o 
mistero. 

Una  serie  d*  incidenti  che  non  aTrd>bero  attrat- 
tive cbe  pei  curiosi,  ma  che  in  reaita  lotei'^ssano 
poco  la  storia,  ha  fatto  cadere  nelle  mie  mani  1  do- 
cumeoli  aut<^rafi  relativi  al  Conclave  del  1769.  Col- 
r  aiuto  di  questa  luminosa  scoperta  ci  è  stato  pos- 
sil)ile  di  seguire  passo  passo^mitiuto  per  m  inu to  la  trama 
cbe  alouoijgra&di  colpevoli,  e  degli  uomini  di  una  ma- 
raviglìosa  imprevidenza^  ordirono  contro  la  dignità 
deHa  Chiesa,  in  odio  della  Compagnia  di  Gesii.  Que^ 
sta  trama,  che  i  miniatri  di  Francia,  di  Spagna,  di 
Portogallo  e  di  Napoli  non  prendonsi  oeppur  la  pena 
di  dissimulare  neirintimità  d^lle  loro  corrisponde  nse^ 
va  a  svilupparsi  sopra  un  teatro  ecclesiastico.  Più  non 
saranno  solo  dei  re  dissoliUi»  imbecilli  o  ingannati 
dalle  loro  ninfe  o  dai  loro  diplomatici,  che  operino^ 
ma  de' cardinali,  ma  de*prelati  si  getteranno  nell'arin- 
go. Egli  è  questa  cospirazione  che  importa  di  svelare  al 
mondo  cattolico  senza  pusillanimi  andirivieni,  ma  pur 
anche  senza  passione,  perchè  la  giustizia  è  pur  o- 
vunque  e  sempre  il  vero,  il  solo  amore  permesso 
alla  storia.  E  secondo  le  parole  di  San  Francesco 
di  Sales  (1):  e  è  questa  carità  che  ci  comanda  di 
<  gridare  al  lupo  quando  egli  è  in  mezzo  alle  pe- 
I  core,  anzi  ovunque  sia.  > 

In  questo  laberinto  di  scandaB,  che  noi  andia- 

Ìi)  Introduzione  alla  vita  dwota  di  S.  Francesco  di 
.    ei  cap:  XXIX  (  della  maldicenza  }  pug.  374* 
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UH»  ad  cspkmirey  n  saniime  sema  fallo  deHé  '(e- 
siooi  orocMi  pei  MAnarelit  e  pel  Sacro  Collègio. 
IMonaitchi  vedranno  quule  abitso  si  pti6  ft»r«  del- 
bloro  Autorità,  della  lor  debideaM  o  àitii&có  er- 
rori li  Sacro 'GoUegio  n  apprenderà  à  «prez^r  fe' 
minacce,  che  le  corti  ardiscon  di  fargli;  egU  porrfr 
m  non  cale  le  promesseo  le  seduzioni  che  incappano 
la  $W9i  libertà.  Come  esso  lo  lia  già  fatto,  saprà  u- 
sare  il  proprio  diritto  per  sottrarsi  affatto  all'  in- 
fluenxa  de*  potentati,  e  per  non  ascoltare  che  To» 
ooro  sacerdotale,  del  quale  i  calcoli  di  una  misera* 
bile  politica  piii  non  abbatteranno  la  Toce. 

Co»e  il  gran  Cardinale  Baronìo  qaaiido  ne* 
suoi  annali  racconta  i  delitti  di  un  qualcbe  Pon- 
leGce  del  nono  secolo,  non  abbiamo  bisogno  di 
protestare  il  nostro  rispetto  verso  la  Sede  A- 
postolìca,  tutte  iaceodo  le  parti  d'  uomo  e  di  pec- 
catore. Come  lui,  noi  dobbiam  ripetere  per  render 
•valida   la  nostra  fede  (1):  €  Prima   di   andar   più 

<  avanti,  crediam  necessario  di  premunire  il  lettore 

<  contra  Io  scandalo  che  uno  spirilo  debole  po- 
€  trebbe  riceverne,  vedendo  f  abbomiuazìone  e  la 
€  desolazione  nei  tempio,  mentre  ami  ei  dee  sto- 
c  pirsene  •$  riconoscere  che  Dio  veglia  alla  sicu* 
€  rezza  del  tempio,  poiché  quindi,  come  altre  vòlte, 
t  non  è  venuta  da  una  simile  abboipinazione  la  soa 
t  ruina.  Comprenda  dunque  il  lettore  che  questo 
«  tempio  sta  sovra  solidissimi  fondamenti,  cioè  sulle 
€  promesse  di  Cristo,  promesse  più  irremovibili  che 
€  Cielo  e  terra,  perchè  il  Signore  medesimo  dice 
f  passeranno  il  delo  e  la  terra,  ma  le  nrie  pafx)le 
€  mai  non  passeranno.  » 

(i)  jinnalés  Ecclesiastici  auUrre  Ccesarz  Barofdty^  t. 
X,  p.  606  (  Roma  ex  typogrepli^  véticaita  )  i5o^. 
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Dopo  d'  aver  indicato  lo  scopo  propostoci,    con- 
vien  entrare  nel  Conclave  col  cardinali;  Ji    Bernis. 
Questo  prelato  giungeva   a    Roma   coir  inteoziooc 
ili  cuor  suo  di  compiacere  a  tutti  i  destderìi   delta 
Corte  di  Francia;  ciò  era  di  suo  interesse,  giacchò 
il    cattivo    stalo    delle   suo    fortone  non   gU    la- 
sciava altra  via  per  rimettere  i  suoi   aflarì.    Appe- 
na ammesso  in  Conciate,  ove   Y  attende  U   cardi- 
naie  Orsini,  anìhascìatore  di  Napoli  egli^ola  tntle 
te  leggi  proteggenti  il  segreto  delle  deKberazioni  in- 
terne, per   mettersi  in   quotidiana   cérri8ponden'/.a 
con  d'  Aubeterre.  Gli    ambasciatori  ^elie    poicnzo 
al  di  fuori,  Bernis,  Orsini,  e  il  partito  delle  corone 
di  dentro  faceano  ogni  sorta  d*  intrigo.  Il  conte  di 
Kaunitz,  ambasciatore  di  Maria  Teresa^ebbe  ordine 
di  sostenere  offìcialmente  la  Compagnia    di    Gesù. 
Egli  dimenticò  te  sue  istruzioni  per  lusingare  il  li- 
losoGsmo  nascente  di  Giaseppe  II,  e  per   servire 
alia  causa  dell*  incredulità.  Le  lettere  di  questi  di- 
plomatici raccontano   giorno  per   giorno,   aii£i   o-^ 
ra    per  ora   le   peripezie   del   complotto.  Ad    in- 
tenderle bene  si  crederebbe  non  trattar»  giù    del- 
l' elezione  del  Vicario  di  Cristo,  ma  d*  «no  di  quei 
politici  mercati,  in  cui  T  onore   è   sempre   tradito 
dalla  corruzione.  D*  Aubeterre  ba  bisogno  del  Car-- 
dinaie  francese,  ne  conosce  la   parte   debole;  però 
gli  racconta  de'  piccioli   aneddoti,   e  lo  intrattiene 
sullt!  inconvenienze   imperiali,  alle  quali  si  è  abbas* 
sato  il  giovine  Giuseppe  II  per  entrar  in    grazia  a 
Voltaire,  e  per  mosti  arsi  spìrito  forte  in   faccia  al 
sacro  collegio  e  ai  Gesuiti.  Il   28  marzo  1769,   di 
Aubeterre  comincia  cosi  \a  sua  corrispondenza  col 
Beriìis: 

«  Sua  Eminenza  conoscerò  dal  viglietlo,   che  io 
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ho  scrtlto  al  rardinal  di  Luyoes^  le  intenzìooi  del- 
l' imperatore  snir  elezione  futura,  che  questo  prin- 
cipe mi  ha  comuaicate  in  una  conversazione  di 
quasi  un'  ora,  die  io  ebbi  insieme  a  quattro  occhi 
Delia  sua  camera,  ove  egli  mi  aveva  fatto  dir  di 
portarmi.  Egli  mi  disse  d*  aver  veduta  Vostra 
Eminenza  alla  finestra,  e  che  gli  sarebbe  stato 
assai  caro  di  vederla  più  da  vicino.  Egli  cono- 
sce benissimo  i  suoi  diritti,  come  gli  è  noto  que- 
sto paese.  Circa  ai  Gesuiti,  egli  mi  ha  detto  che 
r  iinperutrice  sua  madre,  che  è  religiosissima,  non 
voleva  fare  alcun  passo  per  sollecitarne  la  di- 
stnYZfone,  ma  che  non  si  opporrebbe,  anzi  la  ve- 
drebbe forse  con  piacere. 
Andando  a  visitare  la  cappella  di  Sant'  Ignazio 
nella  Chiesa  del  Gesìi,  ha  chiesto  al  Generale 
quando  cangierebbe  d'  abito.  Questo  è  un  prin- 
cipe dì  carattere,  che  ha  buoni  principj  e  un 
gran  desiderio  di  acquistare  delle  cognizioni. 
Questi  piccioli  an^nidotì  sono  soltanto  per  vo- 
stra Eminenza.  Io  ho  pensato  die  le  potrebbero 
recar  piacere.  » 
La  novella  data  dall*  Aubeterre  produsse  lo  stes- 
so sentimento  alla  corte  di  Spagna.  Roda  ne  di- 
rige r  espressione  u1  cavalier  d'  Azara  il  17  aprile: 
e  Non  ai  era  ancora  visto  ai  nostri  giorni  1*  impe- 
c  rnlore  a  Roma,  e  molto  meno  ammesso  al  Con- 
f  clave.  I  nostri  cardinali  sono  pieni  di  gioia, per- 
fl  che  r  imperatore  si. è  spiegato  con  tanta  chia- 
c  rezza  circa  ai  Gesuiti,  e  gli  affari  pendenti  a  que* 
f  sta  corte.  Sarà  cosa  ben  dolorosa  pei  fanatici 
e  che  altendon  da  Vienna  la  sedute,  e  sperano  che 
e  la  protezione  imperiale  lor  servirà  di  scudo  con* 
«  tro  ai  Borboni.  Giammai  Conclave   non    fu    più 
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e  freddo  di  questo,  secondo  i  rapporU  cho  oi  giiln* 
e  gono.  Vi  si  vede  la  paura  che  hanno  tutte  qoe^ 
e  ste  eminenze  di  dispiacere  alle  coilt.  Ciò  non  è 
e  cattivo  ^«egno.  Sarebbe  pure  un  {gran  danno  che 
€  all'entrare  dei  cardinali  stranieri, gK asttrti  Albani 
t  si  bm  lasserò  di  essi  ^i 

OomeChoiseal,  Roda  fu  ambasciatore  à  Roma; 
egjìà  prende  argomento  dal  soo  soggiomo  nella  tea* 
pitale  del  mondo  cristiano  per  premunire  Atora 
contili  ì  Zelanti  II  25  Aprite  ^li  fi»  esprime  in 
questi  lermini:  t  Io  veggo  che  nel  Gonckrme  lufid 
e  Gnlsce  in  parole,  e  sembra  certo  che-  non  ^i  sia 
r  partito  dominante.  Se  Berttis  non  ha  m  suo  du^ 

<  to  alcuni  de*  suoi  giri  erdinarii*  io  temo  fòrte  die 
€  i  Terziarìi  e  %  Reztonìclftni  (!)  non  T  itygdftniiio  ' 

<  perchè  Gian  Francesco  Albani  ne  sapib  di  iute) 

<  gli  altri,  ed  è  maestro  cònsamato  ih  buto  4'  in» 
e  Hrighi  e  di  maneggi.  Il  nostro  (^ardifiirfe  Ol^ni 
«  abbraccerà  facilmente- ogni  partito,  senza  formare 
<lf  suo.  1 

jy  Aubeterre  non  è  si  franco  col  car (final  '  dì 
Bémis.  Il  1  Aprile  l' ambasciator  di  Frunòia  Io 
prende  ali*  esca  delle  lusinghe  scrivendogli:  t  Non 
t'ti  ha  in  Roma  tutta  vóce  alcuna  ch*^  non  parli 
t  della  stima  generale  deK  Sacro  Collegio  por  Yo- 
f  sjLra  Eminenia.  Ella  ha  ^puto  farsi  amare  e  ì^ 
«  mere  ad  un  tempo;  Il  pablico  vorrebbe  che  Vo>- 

<  stra  Eminenza  fosse  segretario  di  st;ito.  Io   dun 

<  bìto 's'  ella  sia  dì  questo  avviso.  Quaajto  al  po^ 

<  poio«  «6S0  ba  molta  ragione,  ed  è  la  prima  folto 

0)-TaU  sono-  i  nomi  usati  dal  Roda  ;  certo  nott  ot  * ' 
ttiwr  (i!fr  «ti  sciUtork  come  ni»n   ottimo    fra  i    tùìtyi* 
strL    -  yV   D.  T. 
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€  tbe  k)  lo  veggo  deside^ar^   uoa   cos^i   ragione- 
«  vole.  » 

Questo  desiderio  era  impossibile;  quei^  inso- 
Uni»  9k  riguardo  del  Sacro  Collegio  era  anoUrag- 
gjk>  gratiutioì  tuttavia- Beruis  accettò  1*  una  e  Va!, 
tra  cosa»  senza  manifestare  alcun  sial  contento.  La 
dimane,  2  Aprile»  d'  Aubeterrc,  ci|e  ha  già  tentata  la 
cpseieoz»  del  Cardinale,  comincia  a  scoprire  le  sua 
b^tf  rie*  t  Sembro,  così  gli  scrive,  clie  voi  'Cardbali 
f  non  sarete  in  Conclave  che  in  numero  di  quaron** 
f.  taàinqMe.  3edioi  ci  bastano  per  un*  esclusiva  (i)*. 
f  Qaando  le  nostre  schiere  saran  raccolte,  ne  a* 
f  yifemo  dieci  sicurissim'u  Sei  Napolitani,  due  Fran«- 
•  cesi»  e  dne  Spagnuoli.  Giova  sperar  cheaiKihe  noi 
e  aiTÌyerei)ìo  a  farne  nostri  alcuni  altri  tra  i  car- 
«dinali  di  York^  Laute,  i  due  Corsini,  Gaoganelìi, 
t  Guglielmi,  Malvezzi»  Pallavicino,  Pozzobonelli  e  i 
€  due  Colonna.  Questi  due-  ultimi  debboo  certo  a- 
<  ver  molto  riguardo  alla  cot*te  di  Napoli.  Oltre 
e  ai  beni  personali  eh*  eglino  hanno  in  questo  r^a- 
e  me,  là  più  gran  parte  della  fortuna  .del  tor*  fra- 
e  tello  vi  è  p9re,  sicché  parlando  loro  un  pò*  for- 

(i)  Si  chiaoMi  Esclusiva  dei  ritrai  nuli  nel  Concia  v^^ 
r  opposizione  costante  »r  un?  parte  ìU'ì  membri  del 
Sacro  Collegio  contro  V  altra  uffìu  d' impedire  P  e- 
»altuz»on«  al  Pontificato  di  un  cirdiiNite,  èhe  a  lorct 
non  va  a  sangoe.  L^asfflusione  delle  «orli  è.  al  dir  dei 
Romani^  un  awiso  pacifico  che  le  corti  di  Vienna,  di 
Parigi  e  di  Madrid  sottomettono  al  Conclave  per  un 
Sòl  MJardiuale,  dichiarando  che  la  sita  elezione  per 
Qifìtivi  particulari  non  sarebbe  aggradita.  Questo  «tri « 
so  pacifico  era  divenuto  una  specie  di  diritto.  Nel 
Conclave  del  1768  degenerò  taliuente  in  abuso,  che, 
di^v^lalo  al  fin  quatto  »candf»lo,  dovè  necej^sa  ria  men- 
ti; dmdur  4a  Chiesa  a  raslar  neUa  sua  indipendeaxtt 
primizia. 
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«  temente,  se  fia  d*uopo,  non  dubilo  che  non  $*io> 
e  pedisca  loro  di  dare  il  proprio  voto  ad  ttn  sog- 
c  getto  meno  die  conYonevole  a  sua  Maestà  Sici- 
€  liana,  t 

Il  re  Ferdinando  di  Napoli,  ad  onta  ddla  »ua 
debolezTia  di  carattere,  resisteva  per  quanto  gli  era 
possibile  alle  suggestioni;  il  Marchese  Taoucci, 
suo  ministro,  faceva  per  lui;  e  come  creatura  di 
Carlo  111^  egli  secondava  con  attività  le  voglie 
delle  altre  corti,  perchè  la  sua  fortuna  politica  o 
privata  sì  trova\a  dipendere  dall*  intera  soppres- 
sion  do*  Gesuiti.  D*  Aubeterre  aveva  tese  le  stit  re- 
ti d*  intorno  a  Bernis,  che  conosceva  per  bisogno- 
so e  per  prodigo;  però  il  6  Aprile  gli  propose  il 
mezzo  che  doveva  d*un  sol  colpo,  secondo  lui,  con- 
durre i  loro  intrighi  a  un  esito  felice;  «  ciò  che 
non  si  può  Pare  con  tutti,  cosi  gli  scrive.  Vostra 
Em'menza  potrebbe  farlo  in  particolare,  se  le 
circost'ìnze  lo  permettessero,  con  colui  che  fosse 
per  esser  eletto,  prima  che  la  sua  eiezione  fosse 
decisa,  e  proporgli  questa  condiiiorve.  Uà  cardi- 
nate  prima  d*  esser  Papa,  per  diventarlo  è  fa- 
cile ad  accettarne,  e  ne  abbiam  molti  esempi  che 
Io  comprovano.  CoDverrcl)be  dunque  alloi*a  ri- 
stringersi alle  distruzton  de*  Gesuiti,  riservando  il 
resto;  averne  una  promessa  io  iscrìtto,  e  s'  e- 
gli  ricusasse  assolutamente,  una  promessa  verba- 
le davanti  a  testimonii.  » 
Tale  era  il  piano  dello  corone.  Esse  diffidavano 
dèi  Sacro  Collegio,  e  volevano  che  il  Papa  futuro 
s*  impregnasse  di  secolarizzare  la  Compagnia  di  Ge- 
sù. Bernis  combattuto  tra  il  primo  dcf  suoi  doveri 
e  il  proprio  interesse,  respinse  con  forza  ansimil 
progetto.  L*  il  Aprile,  d*  Aubeterre    si   sfui^zd    di 
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calmar  degli  scrupoli,  che  nuQ  giungeva  a  cpmpren- 
dei^e;  peiH^iò  rispaude  alle;  sue  obbiezioni:  e  lo  so- 
do uJD^iUlo  di  vero  cuore  perchè  Ypslra  Eminen- 
za ripugna  ali*  accordo  particolare  che  io  le  ho 
propi>sto»  il  quale  è  desiderato  dalla  Spagna  e 
Io  sarebbe  fuor  di  dubbio  anche  dalla  Francia, 
ove  se  Ite  Cosse  tratuto.  La  cìrcobtunza  di  un 
nuovo  Papa^  è  quanto  di  più  favorevole  ci  si 
può  presentare  alla  vista.  Non  accordarsi  con 
lui  in  nulla,  è  un  Ifisciarsi  sfuggile  la  più  bella 
occasione  e  il  migliur  mezzo  ben  più  sicuro  di 
tutti  quelli  che  potrebbero  e»$ere  in  seguito  im- 
piegati dalle  corti'  Io  non  conosco  altra  teolo- 
gia che  la  naturale,  e  noo  arriverò  mai  a  com- 
prendere come  un  patto,  che  noo  ha  altro  fiqe 
che  la  secolarizzazione  di  un  Ordine  religioso» 
cbQ  non  si  può  negare  dovere  manteoere  la  divi-^ 
sione  3  le  turbolenze  nella  Chiesa  infia  tanto  che 
esso  sussistere,  possa  essere  riguardato  come  un 
patto  iiiecìto;  al  contrario  parmi  che  un  tai  pas- 
so Don  debba  «ssere  riguardato  che  come  me- 
ritorio e  tendente  al  bene  della  Religione.  Io 
so.i>efie  cbe  non  sod  fatto  per.  essere  il  casista 
di  Vostra  Eminenza;  mtk  eh*  Ella  s'apra  conG- 
deutemente  eoi  cardinal  Gaoganelti,  uao  de*  più 
celebri  teologi  cbe  vi  sieno,  e  che  non  è  mai 
slato  riguardato  come  un  lassista,  e  spero  clie 
forse  si  avvicinerà  al  quo. sentimento.  Qui  noa 
si  tratta  per  iHilla  del  temporale,  ma  unicamen» 
te  del  puro  spirituale.  Nulla  vi  ha  di  più  dubbio 
di  ciò  ohe  farà  un  Papa,  cbiccbesisiat  dopo  di  es- 
s(H*è  slato  eletto,  se  non  stato  legato  prima.  » 
Posta  così  la  questione,  noa  rimane  piii  alcuna 
ineorlexìiLai  neppure  allo  spni^  più  su$Geltil>ile  u^li 

V 
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scrupoli  II  Conclave  è  evidcnlemeote  poslo  soUo 
i  ooipi  di  qualche  manovra,  tendente  a  disooorare  !a 
Ctiiesa.  Gli  ambasciatori  delle  potenze  baona  già 
presi»  il  sopravento  sul  sacro  colico;  essi  comanda 
no  in  Roma.  Frattanto»  meno  di  ventiquattr'  ore 
dopo  d*  aver  ricevute  queste  confiJeoae,  Bernis  fa 
parte  al  duca  di  Clioiseul  de*  suoi  Umori  e  delle 
sue  speranze  sui  cardinali;  indi  egU  aggiungb  a 
questa  lettera  datata  dal  Conciavo  il  12  Apri* 
te;  e  Si  può  dire  che  da  qualche  tempo  il  sacrò 
e  collegio  non  è  stato  composto  di  soggetti  più  pìi 
t  e  più  edific;\nti.  L*  eccezioui  che  si  posson  fare 
f  a  questo  riguardo  si  riducono   a  un  picciol   nu- 

<  mero;  ma  gli  è  duopo  pur  convenire  che  giammai 
e  la  corte  di  Roma  ò  stata  meno  al^falto  di  gran- 

<  di  affiiri,  né  meno  pratica  delle  coriL  Quest'  igno«. 
t  ranza  è  un  de'  piti  grandi  ostacoli  ai  snocessi 
€  delle  negoziazioni  ulteriori.  Questa  giunte  non  si 
€  dà  alcun  pensiero  di  ci6  ciie  convien  fare  o  sfug* 

<  gire  per  non  compromettere  la  Santa  Sede  colle 
e  potenze.  Tutta  la  sua  politica  non  esce  dal  cir- 
t  cuito  del  monte  Cavallo.  L'  intrigo  giornaliero  è 
€  la  sua  vera  occupazione,  e  sventuratamente,  per 
f  la  pace  della  Chiesa,  la  sua  unica  scienza.  » 

Bernis  aveva  conosciuta  lo  stato  degli  spinti. 
Malgrado  le  sue  preoccupazioni  di  vanità,  si  avvede- 
va che  le  sua  carezze  e  le  sue  lustngho  non  riu- 
scirebbero a  nulla,  e  in  luogo  di  ammirare  qoe^ta 
fermeaza  sacerdotale,  ei  latrastbrmava  in  ignoranza, 
e  rimmoluva  al  suo  amor  proprio  debiso.  Noi  Tab- 
Liam  udito  esprimere  a  Choiseul  la  suo  opinione 
sul  sacro  collegio,  ed  eccolo  il  14  Aprile  disperarsi 
con  i*  Aube torre  per  non  trovare  un  Papa  secondo 
il  iJlesUerio  Jelle  corone..  Gii  j|  una.  crudele  lezione 
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nnlìa  storia  dcJb  Chìi^aa,  che  in  questo  conclave 
lùlli  i  sovrani  caltoiici  si  leglitno  con  qualche  car- 
dinale per  far  sedi?re  la  simonia  sulla  cattedra  di 
Pietro.  Ma  uiKi  tale  lezione  dovrà  trovarvisi^  e  re- 
sterà vvi  come  nn  iponutnento  della  forza  d*  ariitno 
di  alcuni,  e  della  perversità  degli  altri  Bernìs  dun- 
que scrive  il  14  d  aprile  al  marchese  di  Aubeterre: 
t  Più  non  ti  sarà  questione  tra  me  e  V  Eccellen- 
za Tostra  sopra  tin  accomodamento  che  non  si  con-- 
venga  al  mio  stato,  porcile  in  quanto  al  fondo 
delia  cosa  egli  ha  molto  tempo  cheto  penso,  do- 
po quanto  si  è  fatto,  essere  cosa  politica  e  ne- 
cessana  il  terminar  la  faccenda;  nùt  vi  hanno  che 
i  mezzi  che  mi  ripugnino,  lo  non  lascierò  al* 
cun  luogo  ad  errore,  né  a  sospetto  su  questo  pro- 
posito nella  prima  lettera  che  scriverò  di  duca 
di  Choisuel.  lo  la  posso  assicurare  che  il  cardi- 
nal di  Ltiynes  pensa  come  me,  e  eh*  egli  è  per- 
suaso (  dopo  che  io  son  qui  )  esser  desiderabile 
che  si  tèrmini  quanto  si  è  incomiuciato  con  mez- 
zi convenienti.  La  piii  difiicil  cosa  consiste  nello 
seiegliere  «n  Papa  che  abbia  scendo  e  cuore  per  sa- 
crificare ie  picciole  censiderazioni  alle  grandi.  Ma 
ove  è  egli  questo  Papa?  Ove  è  il  Se^r^tório  di 
Stato  superiore  alle  miserie  locali  di  questo  ^ae- 
se?  lo  lo  cerco  invano.  Io  non  Iròvo  che  quat- 
che  differenza  in  pili  o  in  meno  n^^lia  mediocrità 
degK  uni  e  degli  altri,  perché  egli  non  &  già  da  in- 
gannarci; si  guadagnerebbe  assai  piti  ch^a  1*  im- 
portante objetto  de*  Gesuiti  con  un  uomo  forte, 
che  con  ou  uomo  debole,  solo  che  non  fesse 
fanatico. 

€  Cav<>tebini  ci  ha  avvissUi  che  il  parlilo  di  Fao- 
(uzzi  riuniva  gli  altri  partili  Se  ciò  è  yero^  Fan-^ 
Crétineau-Joly.  18 
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lum  bu  falla  u«a  seppia.  Iran^zione^.co^  Gfe^ 
suiti.  Io  mi  son  servilo  di  que$t9  argomfjntc^  plie 
ha  schiarito  Andrea  Corsini,  e  me  ne  servirò  ^n- 
Cora.  Cavalclitoif  a  cui  ho  parlato»  !ia  proaie^so 
di  ooQ  dar  il  suo  voto  a  Faaluzù:  s' egli  avesse 
dieci  aiiui  di  meno,  noi  ne  trarremmp  uà  gra^ 
partito.  Arrivando  gli  Spagnuoli  per  terrp,  aocq 
ì*  ebzione  sospesa;  (^  per  taBto  possibilia  «he 
V  inaziott  del  Concl^Ye  si  sosteaga  ancora,  uà  me- 
se. G<m>'ella  vede  bene,  io  Dondiiaentico  sulla  por 
rcmpere  le  misure  di  Fantuzzi,  e  del  suo  partito, 
ciò  è  pili  che  uno  spauracchio  oggidì:  ma  se  ciò 
non  era  che  un  fantoccio  per  ispavcatare,  non 
coaveniva  meno  staràcno  in  guardia.  Noi  mani- 
festeremo  la  nostra  esclusiva  colla  voce,  e  ci  guar- 
derem  bene  d*a7.zardare  le  esclusioni  formali  fuo- 
ri, che  alle  estremiti.  Tutti  i  nostri  amici  son  d- 
catoni,  e  non  imano  testa;  io  son  da  compi^Pge|?e 
in  ciò.  Se  Gaaganelli  non  siv>esse  tanta,  paura  di 
nuocersi,  sembrando  collegato  colle  corooie,  vi  sa- 
rebbe da  sperare  in  lui  più  che  in  ogni  a^ro, 
ma  ciò  più  non  è  possibile;  a  forza  di  astuzie  egli 
guasta  i  suoi  affari,  piii  si  nasconde  e  piii  si  so- 
spetta la  sua  ambizione;  ma. egli  è  stato  aeco- 
stunoato  ad  una  tale  condotta  nel  suo  chiostro; 
ha  paura  della  soa  ombra  istessa,  e  ciò  ò.un  ma- 
le. Tutto  il  mio  piano  basa  sulla  nostra  esclu- 
siva. Io  non  disgusto  nessuno,  ed  ho  la  Dio  mer- 
cè- persuaso  al  Cardinale  di  Luyoes  di  non  fare, 
né  parlar  troppo.  In  fondo  egli  è  un  onesi'  uo- 
mo, e  die  farà  sempre  ciò  che  il  Re  vorrà  che  sia, 
eocettuato  ciò  che  noi  non  potremo  inai  fare 
senza  disonorarci  ta  taecula  ioecnlorum. 
e  Oh  Dio!  quanto  sono   a  compiangere   di  tro* 
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<  vare  'qni  à)  pDchi  uomini!  Assicuro  il    nHAi^lre 

<  del  mio  rispettoso  attaccamento,  e  T  amico  ilellu 
t  mia  fedeltà. 

t  P.  S.  Il  ritardo  degli  Spagnuoli    Ita  cagionate 
e  la  pia  grande  ^cn$a;joi)e.   Tutti   ne   parbno,   ecl 

<  a  raj^iobe.  1  vecchi  soffrono;  o{;nuno  mormora, 
€  ma  assai  piuno  .  Alla  lunga  1*  inipazieuza  kx 
e  rompirà,  e  si  distaccheranno  le  nostre    voci   die 

<  formano  l'esclusiva.  Ecco  il  mio  gran  tinnoret  per- 
e  elle  allora  noi  non  faremo  né  Papa,  né  segretario 
I  di  stato,  e  ne  avremo  solamente  il  danno  e  i' 
e  onta,  f 

11  di  $.r  gnente ,  15  Aprile,  Bernls  oantinua  il 
suo  mestiere  di  tentatore  e  Io  ho  veduto  il  vee- 
€  chio  Corsini,  scriv'  egK  alfambasciatore  di  Fraa- 

<  eia,  e  gli  ho  parlato.   Quest*  uomo   ò  sincero  e 

<  fermo.  Io  r  ho  lusingato,  ed  egli  è  contento  di 
ff  fare  il  mio  piacere.  Laote  mi  ha  promesso  la  sua 
«  voce.  Ho  visto  il  vecchio  Coott«  e  éà  poco  che 
«  mi  ha  d^tto  si  ha  a  Sf)erar  l>ene;  ma  io  sono  in- 

<  sin  qui  (  poiché  dell*  Italia  diilido  mollo  )  incaa- 
c  tato  da  MaWezxi.  § 

Frattanto  non  andava  tutto  a  s<  conda  deHci  casa 
Borbonica.  Molti  cardinali  resisteva^uo  sileuziosacneo- 
te  agii  assalti;  altri  si  levavano  con  energia  contro 
le  trame  insolite,  fra  cui  vote  vasi  iuviluppare  il  Coo- 
rlave.  Vi  aveano  dei  mormoi'ii  e.  dei  latuenti; scop- 
piava la  discordia  tra  i  principi  Jeila  Chiesa;  e  per 
dipingere  con  verità  la  parie  di  meilialore,  che  Ber- 
nis  accettava  in  questi  cOiidilti  iDossl  ai  s<^'ii  del- 
l' intrigo,  egli  scriveva  a  d'  Aubelerre  ilJ7  di  A- 
pt*ìle:  «  Io  sono  il  ciabatltuo  del  Sacro  GoNegio. 
Rappezzo  le  scarpe  guaste  (1)  » . 

{f)  Ohj  quaiita  dignità  c.irdinaiizia  iton    ispìrci    da 
queste  parole  del  Bèrnis? —  I\\  D.   T, 
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i\  cardinal  francese  aveva  mollo  a  che  fare,  pfìrcUà 
le  liste  sulle  qnali  dividevnsi  il  Sacro'  CoU^io.  in 
buoni,  in  dnbbii,  in  cattivi  <»  in  fndHferentìi  ^pooRiino 
che  la  maggioranza  del  Condire  era  ben  Iapigi  d^^U 
r  accondiscendere  alte  viste dMkiCiiH»  B<»rboiHca  ed 
agli  intrighi  de*  suoi  cardinali  e  de*  snoi  diploma'- 
tici.  Bernìs  faceva  le  sue  cutegorie;  il  go^^nik)  spa- 
gnuolo,  la  sua  ambasciala  a  Roma  e  ìù  f&zèiMie  .da 
questa  diretta  avevano  essi  pure  le  loro.  Si  liflar* 
ti  vano  i  suffragii  in  questa  maniera,  essenéuene 
forniate  quattro  classi.  Undici  cardinoli  si  trovavui>o 
nella  prima.  La  Spagna  li  riguardava  come.  •biKiiii 
(  booni  ),  vale  a  dire  tbit  secondo  lei  et'an- disposti 
a  sacrificare  i  4}esiiiti  «  a  corteggiar  le  polQB7.e« 
Ecco  i  loro  nomi  :  Sersale,  Calvuchini,  Negncwi, 
Durini,  Neri  Corsini,  Conti,  Eranciforte,  Caraecsoéo 
(1),   Andrea  Corsini,  Ganganelli  e  PineUi. 

Sei  sono  disegnati  come  pessimi  (  peiimi  )  ìltìù- 
me  di  questi  pessimi  è  un  titolo  di  glorio  augii  oo- 
ehi  della  Cristianità.  1  cardinali  Torregiam,  Ca»teb- 
li,  Buonaeorsi,  Gl»igi,  Boschi  e  Re^tonico  roGrUaro»- 
no  questi!  esclusione,  giacché  sotto  la  distinzione 
solamente  di  cattivi  (  inalo»  )  venivano  dopo  lore 
Oddi,  Alessandro  Albani,  de  Rossi,  Catini^  VeÉcrani, 
Molino,Priuri,B(ifalini,de  Lanze,  Spino  hi,  Pnraeciani, 
Gian  Francesco  A!liani,Borromeo,Colonna  e  Ffmtiizzì. 
Tre  compongono  la  classe   dei  dubbii  (àudamt) 

(i)  Nel  luanmcritto  Sf»fignii(»!o  di  questa  lista^  ^i*- 
reilQ  diil  mtfi'chf^se  Grin^nirlj,  ministro  degli  affari 
stranieri  suUu  Ci>riu  111,  ad  Azpuru,  aiubascialore  di 
Spagna,  iisla  della  quale  noi  non  guarentiamo  che  1 'ai»- 
teutfciià  ai  ooufti  dei  cardinali  Caracciolo,  GangaÉ9ÌU, 
e  Fiielii,  si  Ux>vaQo  U'«  luHe  così  ci^aceuite:  Car^^ciulo 
(  signor  Tanucci  dice  malo  )  Gaiìeanelli  (  ffay  cartas 
que  dicen  ser  Jesuita  )  Pirelli  (  Tanucci  dice  malo.) 
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eisanq  .Lniil(»^i:SU)ppunì»  e  Serbeiioui.  Nove  entmuo 
nello i)^^  dtfgii  Hidiireceivti  (  nadx  o  iudìfrentes  ) 
ef«9Wo<<GtighelixiV  CdOaJe,  Pozzotiouells  Pcrelli,  Mal-^ 
^«ÌKÌi»jPQllan^idao,.ltOrk  e  Panfili. 
I  i  GàtrMM  spugoiK^li  e  franoe^i,  di  Solis,  e  deifa 
Gerda^cBernts  e  di  Luyoes,  cogli  Orslui  si  escludono 
da  jsèiséessi  da'  queste  c^t^^gorie;  ma  i  lar  &«rffragi 
mèn  nnÉcfaeramio  mai  a  oohii  die  ài  prasQnterà  per 
disiivisare  .la*  Chiesa  sotto  le  cpocessioai  cti^  impe- 
rio&ait»c»t«  esigono  le  tre  corti.  QjuesU  ;  statistica 
óaA  Conciato,  (atta  dagli  avvei-sarii  più  icnplìicabilt 
della 'CoiDpagoia  di  Gesù,  dà  una  maggioran^^a  evi- 
dente, ai  cardinali  che  vogltomj  conservai*  V  latitato. 
H  segoìto  di'  questa  narrazione  nK)streFU  in  qnal 
parte,  sì  fé  cader  questa  maggioranza.  Ma  per 
ettaro  della  Ckiesa»  sta  bene  di  registrare  il  con« 
•siglio  di  quelli  ohe  ricevuta,  avevaiu)  la  missione 
d*  invilire  il  Sacro  Collegio,  e  Noi  abbiamo  qoat- 
<  tordtci  voci-  sicure  per  V  esclusiva,  e  quattro  ia« 
-e  certd,  scrive,  Bernis  a  Choiseul  il  3  Maggio. 
«  Quando  io  e  il  Cardinal  di  Luynes  siamo  eutra^ 
«  ti  in  Couebve  non  si  potea  contare  che  sopra 
«  dieci;  sicché  parmi  che  non  abbiam  perduto  il 
e  teoipo  ».• 

Tra  i  personaggi  che  avevano  piii  influenza  ntì 
CoDclavpy  si  rimarcavano  due  porporati  di  nome  Al- 
bani. Giusti  ed  intrepidi,  ricchi,  ed  onorati  si  pre- 
sentarono come  capi  di  quelli  che  non  volevano  u- 
mfliare  la  dignità  della  Chiesa  seguendo  un  ira  cie- 
ca contro  i  Gesuiti.  Le  mene  del  Bernis  avevan 
loro  toccato  l'animo,  e  risolsero  di  tener  fronte 
alla  tempesta.  Il  cardinal  francese  conobbe  eh*  ei 
doveva  con  ogni  mezzo  possibile  vincere  qunsla  re- 
sistenza; per  ciò  fece  chiedere  i  due  italiani  J'  una 
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conforotiza  con  qualche  cardinAle.  Il  totloquio  ebbe 
luogo  il  IS  Aprile,  e  fii  molto  siniinnto.  Alf&sandro 
e  Gian-Francesco  Albani  discussoro  \»  oilepiiiìoni 
di  cui  il  Bf  rnis,  in  nome  delle  corir^  facevusA  l' in- 
terprete. Gian-Francesco  dichiarò  che  la  causa  de* 
Gesniti  portata  innanzi  al  Conclave  era  la  causa  del- 
la stessa  Chiesa,  che  i  Parlamenti  di  Francia  e  il 
Governo  portoghese  e  spngnuoìo  avevano  ben  po- 
tuto commettere  un  suicidio  morale;  ma  che  il  Sincro 
<jOliegio  non  si  presterebbe  giammai  a  nn  simil  de* 
litto;  che  a  Roma  per  condannare  un  accusato  bi- 
sogntivano  altre  prove  che  V  ira  inesplicabile  di  un 
Kc  o  i  calcoli  devoti  di  una  femminai  net  vieia  per- 
duta, i  due  Albani  e  i  loro  aderenti  dimanda- 
vano che  fossero  specificate  le  imputazioni,  che  si 
appoggi:)ssero  sopra  onorabili  testimonianze,  che  «i 
stabilisse  di  una  maniera  logica  la  colpa  de"  Gesui- 
ti. Questi  Cardinali  distrussero  parte  a  parte  i*e- 
difizio  con  promesse  e  con  terrore  fatto  innalzare 
dalle  tre  corti.  Difesero  !a  Compagnia  di  Gesù  con  e- 
loquensa  e  fermezza;  dolsersi  di  vedere  i  diritti  e 
r  indipendenza  della  Chiesa  offerti  come  in  olocau- 
sto a  delle  indefinibili  prevenzioni.  Battuto  dai  loro 
rimproveri,  Bernis  cercò  di  rilevarsi,  mettendo  in 
campo  una  question  di  persone,  e  disse:  e  V  egua- 

c  glianza  dee  tignare  tra  noi,  noi  siamo   qui  tutti 

f  pari.  1 
A  queste  parole  il    vecchio   Albani    (1)  cavatasi 


(i)  4  questa  epoca,  ouine  in  tuUi  i  tempi  quanth» 
ìe  colli  straniere  h  in  provato  xV  nyev  inflttenza  sulla 
Santa  Serie,  era n vi  in  Roma,  crftr*  agli  agf»nti  diplo- 
nifitici,  d<?gii  inlrioanti  ft<;coiiit8rii,  che  censuravano  o 
s)ssec(>n<lu\aiio  le  mo^se  <i<'  loro  ambasciatori,  secon- 
do ti  saluriu  che  nu  ricevevanij.  La    Francia    tene\a 
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ta  calotta  rossa,  il  lereitrio  da  cardinale,  e  d'  una 
voce  piena  d'  aularitò:  e  No^  Etninf  nza,  gridò,  noi 
«noti  siamo  qui  tutti  pari^  perchè  non  è  già  stata 
e  una^  corltgiaoa  cfie  mi  ha  posto  questo  bcretlino 
«  io  capo.  9 

allora  nella  città  pontificale  uno  tli    questi    culunniu- 
lori  pnifentati.  a  citi  n  Ha  paga  6  (ii-^prezzo.  Quesl^uu- 
tun,  Hi  no<Dc  Do^itury  era  al    soldo    dei  Giansenismo, 
che  V  aveva  colà  posto  ^otto  le  ali  Hei  Cardinal  Pas- 
sioneì,  e  ciie  serviva  di  r.or rispondente    al    cardinale 
<li  Bt*rnis,  al  procurator    generale  loly    di    Flenry,  a 
4^  Alembert>  a  tutti   quelli  cHe    avevan   bìsagna   di 
«asfr  mal  consigliati.    La    folurainosa   corrispondenza 
<ii  Dofour  è  Sfitto^  ai  nostri  occhi,  e  noi  la  percorria- 
uio  e  la  stu'lianno  col   rossore    alla  fronte,    perchè  la 
menzogna  non  ha  preso  giammai  pin  cinico    aspetti). 
E^s*à  comificÌM  nel  1766,  ed  ecco  ciò  ch^  egli  scrive  al 
-Cardinal  <li  Bernis  sul  conto  del  suo  futuro    antago- 
nista al  Conclave,    il    cardinale    Alessandro    Albani  : 
•*  !l  suo  carattere  si  manifestò  a  un  tratto.  Conobbt*si 
«  furbo,  senta  che  i-  più  astuti  se  ne  lascerò    acrnrti. 
y*  ipocrita,    senza  che.i  Gasuiti  stessi  ne  dubitassero, 
n  e  vendicativo  implacabile.  Tuttavia,  ad  onta  di  que- 
"»  ste  disposizioni,  conobbe  il  bisogno  di    accondisce* 
•»  dere  alle  proposizioni  che  i  Gestiti  ^lì  facev^ano  da 
^  lungo  tempo.  Bi  dunque  cauaminò  con  loro,  si  ven- 
'i*  de  a  denaro  contante,  «  diessi  senza  riserva  ai  Pa- 
*»'  dri.  Quesli  nu<»\i  signori    diedero    al  loro    schia\o 
»•  BovelTo  «Ielle  prove  di  lor  potenza;  il  che  risvegliò 
«  in  lui  tutta    P  avarizia,  della  quale  portava  il  ger« 
'*  me  ili  cuore,  ed  eglino  non  han  mancato  di  man- 
»  tenere  unii  passione,  dond'  essi  hnn  ricadalo,  alme- 
w  mf^noin  a{*parenza,  si  grandi  servigi».  Aless!»ndro*sa- 
^  tisfatlo,  comprese  che  tutti  i  su»>i  successi  dipende- 
«  vano  dailii  riconoscenza  che  avrrbbe  avuta  alla  Com- 
*»  pagnia.  Però  egli  non  ha  mai  mancalo  a'  su^^i  ser- 
«  vigi  pressoi  Generali  di  questa  Coin[»agnia^  che  jiiiò 
•H  vantirrsi  d*  es'^ere  stala  Ui    sola  al    mondo,    per  cui 
^  li  canltn ale  Alessandro  Albani  non  abbia  mostrata 
1»  la  menoma  iiif(rntitu«tine.  n 

*>  Alef»amlro  è  di  lutti  i  cardinali^  Così  *<.»SAiita  De- 
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La  rio&rdao^a  della  marchesa  di  Pocapadour  r^-' 
cliiamatd  io  Caoclay^,  cliiuse  la  bocca  al  cavdiaule 
di  Berni^.  V  aJlasiQoe  aveva  faiM  breqcia.  Il  di- 
m^^if  19  Aprile,  la  corrispondenza  del  Beinis  cai 
d'  Aubelerre  tratta  del  crudele  rimprovero  d*  Al- 
bani: f  Sovra  cl.e,  scrive  Bcrnis  al  suo  confidente 
ft  diploruutico,  noi  abhiiun  giudicato  a  proposito  che 
%  Orsini  dica  a  questa  vecchia  volpe  che  l«i  cprte 
«  di  Napoli^  contando  sopra  il  suo  altaccamei^tp 
t  per  ogni  riguardo,  ed  anche  a  causa  delie  badie 
ft  die  Egli  e  suo  nipote  hanno  nel  regno  di  Napor 
(  li,  desidercbbe  d'  essere  istrutta  del  suo  modo  di 
e  pensare  e  di  agire  negli  affari  del  Concia  ve^  e 
«  che  quindi  egli  ha  a  dire  sue  viste  e  sue  ioteu; 
«  zioni»  perchè  Sua  Maestà  siciliana  no  sia  Cutta 
e  partecipe.  Ciò  darà  molto  a  pensare  a  questo  ca- 
c  pò  intrigante.  > 

Ciò  era  un  rispondere  a  una  dura  lezione  con 
un  colpevole  sistema  d*  iotimidadieoto»  I  CardiniUi 
eh*  orano  allo  stipendio  delle  corone  lo  praticavano 
sordamente.  D*  Aubetcrre,  che  loro  ha  offerto  que- 
sV  esempio,  non  dassi  neppur  la  pena  dì  nascon- 
dere i  suoi  passi,  il  G  Fcbbrajo  egli  scrisse  al  du- 
ca di  Choiseuh  e  ^oidoblJiaro  parlare  col  cardinale  di 
«  Jork.  È  prolxkbile  che  questo  principe,  tanto  per  la 
e  sua  maniera  di  pensare,  specialmente  dc»po  che 
e  si  è  interamente  staccato  dai  Gesuiti, quanto  per  Isr 

yf  fuur  di  venula  il  panegiiiita  <ÌA  duca  di  Choiseul, 
»  dei  Gallicani  e  dei  Giaiisei\i'<li,  tH>liii  die  è  \n(\  im- 
)•  be\ut(j  delle  ridicole  uiassime  della  corte  romana 
y*  sulla  potenza  reale.  Egli  ignora  iulto,  toltone  le 
n  preicnsiuni.  che  si  chiamano  oltreiuonlanej  ei  le 
>»  ha  in  cnore,  e  le  spingerebbe  più  lungi  che  non 
v>  abbia  fatto  Gregorio  VII,  s*  egli  ne  avesse  il  pò- 
n  lere.  n 
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i  ricorrosdenza  cte'  benefici  che  ricéve  dalla  FriiCì- 
t  eia  e  dalla  Spagna,  seguirà  affatto  il  pivrlHo  delle 
«  corone.  Io  debbo  pure  parlare  a!  cardinal  Laute* 
«  però  ho'  luogo  di  credere  eh'  egli  non  ci  sia  mol- 
c  lo  propenso:  fieli*  utlirno  Conclave  eì  si  diportò 
«  v^i'arnente  malissimo.  Io  conto  di  dirgli  schiet^ 
«  tamente,  che  se  continuasse  a  conckirsi  iielta  stes- 
e  sa  maniera  anclie  in  questo,  il  Re  uoa  rìguardo- 

<  rebbe  più  la  sua  casa  ccnne  a  liti  aifezionata^  e 
e  ritirerebbe  la  protezion  ciie  gli  accorda;  e  che  di 

<  più  igtioro  ciò  che  potrebbe  accadere  delle  ren- 
c  dite  che  lui  in  ^pancia.  » 

Il  cardinal  Lante  non   ebbe  suflOcie  nte  energia 
per  resister  allo  spauracchio.  D'  Aubeterre  gli  facea 
queste  minacce  innanzi    l'apertura  del  Conclave.  Il 
3  maggio,   Bernis  scrisse    al    duca   di    Ciioiseul, 
che  Lahte  satisfeci:;  e  tutte  queste  onte  cardinali- 
zie o  de*  governi  dovevan  finalmente  essere  disvelate, 
e  Io  posso,  dice  Bernis,  render  giustizia  al  cardinal 
e  Lante.  £i  s'  è  condotto  a  maraviglia  bene  in  qoe* 
e  sto  Conclave,  e    non    dubito   che   quando   sarà 
•  decano  del  Sacro  Collegio,  non  meriti  che  il  Re 
€  accolga  oon  bontà  le    preghiere  da  lui  porte  in 
e  fiwore   del  duca  Lante,  suo  nipote.  » 

Bernis  aveva  per  missione  di  attirare  alla  causa 
delje  potenze  o  di  neutralizzare  tutti  i  cardinali,  il 
cut  voto  non  gli  era  aiibastauza  noto.  Si  legge  in 
una  sua  lettera  del  20  di  aprile  ad  Aubeterre: 
e  Ganganelli,  col  quale  io  ho  una  picciola  galante- 
e  ria  sorda,  mi  ha  fatto  assicurare  che  il  suo  vo- 
c  to  era  a*  miei  ordini.    Frattanto    tinge ,  di    darlo 

<  ai  nostri  nemici  per  ingannarli  meglio.  Egli  fìon 
«  ama  la  maniera  di  negoziare  de'  miei  colleghi;  ma 
e  pretende  d*  aver  molta  stima  per  me.  » 
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III  questi   ambhnost  conflitti,  rafiare  de*  Gesaili 
a^c\a   fiitto  un    pusso    immenso',    ai    rh^tacdava 
òolhi  st4»sa  ItlHTtà  deHa  Santa    Sede,    ed    Azpimi 
sorireodo   al  conte  di  Araodn  W  %ì  Apri  Ih,  (loiera 
permettersi  di  dire:    e  Più    feUce  del    gOTenno  dei 
Re  cristianissimo^  Vostra  EcceUenxa    non  ha  a* 
T«to  bisogno    dì  torturare  i  fatti  e  la  legge  per 
abbattere  la  Compagnia   del  Lojola*  Sua  At  ae- 
sta    ba  pronuaciato,  e  la  seotenia  è  stata  pQsta 
in   esecuzione  seoaa  appdlo.  Il  silenzio  Mal  me- 
glio per  noi  di  tutte  le  procedure,  peiHshè    Ber- 
nis  si  affatica  in  sostenerle,  ec^o  non  bo  d'aopo 
che  di  tacermi^   L*.  accasa  muta  si   volge  e   ri- 
volge a  piacere.  La  Francia   ebbe  torto   nel  dir 
la  colpa  senza  apportarne  le  prove.  Esse  son  di- 
mandate  in  Conclave,  e  noi  possiamo    rompere 
Ogni  discussione,    il  che  è  preferibHe.  Di&Ui  noi 
non  abbiamo  a  dimostrare  la  colpa   degli   Igoa* 
ziani  sopra  questo   o  quel  punto.  Il  segreto  del 
Re    risponde  per   tutto,   e  pone   la   morte    dei 
Gesuiti  come  una  condizione,  sine  qua  non.  Poco 
importa   che  il  delitto  sia  o  non  sia  provato,  se 
r  accusato  è  condannato.  Si  resisterà*  ma  d<'vesi 
pur  una  vetta  consumare  il  saerifìzio.  • 
La  Chiesa   non    voleva    assocciarsi   ali*  iniquità 
premeditata  delle  tre  corti.  La  corruzione  npu  fa- 
ceva &re  alcun   progresso    ali*  intrigo;    i    ministri 
delle  potenze  pensarono  di    riuscir   meglio   impie- 
gando i  mezzi  del  terrore.  Più  non*  si  parla  per  o- 
ra  di  simonia.    Bernis  ed  Orsini  si  preadon    V  as- 
sunto  d'  atterrire  il  Conclave.  Le  terre  d'Avigno- 
ne/ di  Benevento,  di  Ponte    Corvo  ei-ano    militar* 
mente  occupate  dalle   truppe  della  casa  borbonico; 
essa  minacoiava   di  portar  piti  oltre  le   oetiKtà.  I 
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monarctii  dk  Francia  e  di  S[)Qgoa  aireTanodoe  ve* 
tv  d'  esdasiooe  nei  sacro  coUegio.  Una  ÌGttei^>  del 
vcvdnAil  di  Bemìs  dei  22  Aprile,  et  bt  coRi»toeiK^  ia 
<6caih)iplo  clie'qaestS  principi    iasofar<Aao    ptxipag&re 
ali*  ombra' dei  foro  homi;  Egli  si  esprìme  in  questi 
'tercdincM  Se   H    Signor    Azparu    vuole  coosid^?- 
ìrare  clve  le  lìdie  di  Spagnu  e  di  Francia  lianite 
(firn  f  escliiftiotìe  a  ventitre  soggetti,  e  ciie  il  Con- 
<^vi9  min  saiià  composto  che  di  quarantasei  do-* 
pò  V  armo»  dc^li   Spagnuoli,   e  che   di   qoesii 
quaranrtasei  conviene  levarne   via   nove   o   dieci 
^e  non  sono  da  essere  eletti^  ove  si  potrà  egli 
trovare  un  Papa  ?  Il  signor    Azpuru   risponderà 
dve  vi  resta  Sersalcv,  che  qui  non  si  vuole;  Stop* 
piini ,  fhe   si    vuol  molto  meno;   Malvezzi,  che 
si   ha   in  orrore  dopo   che  egli   parla    a  farvor 
nostro;  i  Napolitani  che  son  troppo  giovani;  Pe* 
relli  e  Pirelli  che  possono  aver  pochi  voli;  Gan« 
gandllche  è  troppotimido  e  considerato.  Il  stgiior 
Azpum  dirà  che  la  stanchezssa  sforzerà  a  sceglier 
Sersale;  ma  la  stanchezza  congiunta    al   rumore 
che    già    qui  altamente  si  sparge  contro   ia    ti« 
rannlu  delle  Corti,  guastei'à  il  nostro  sistema    di 
esclusione;  i  Re   ci   abbandoneranno,    e  si    farà 
un  Papa  nostro  malgrado.  ......  Egli  è   per 

l'onor  delie  corone  die  io  parlo.  Mai  esse  non 
l)ttn  voluto  far  un  Papa  escludendo  più  della 
metà  del  Sacro  Collegio}  Ciò  é  senza  esemplo. 
Convten  essere  ragione^!, e  non  mettere  il  Sa* 
ero  Collegio  a  tale  da  sef>ararsi  e  da  protestare 
d<>lla  violenza.  È  impossibile  formarsi  un  piano 
di  condotta  sovra  un  piano  di  ésctusiva  sì  gene- 
rale che  non  comprende  appena  quattro  o  cìnq«e 
soggetti,  tra  i  quultaicuBÌ    son  troppo   giovani. 
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.()'.  Aulwterra 'Oon. potava  concepire  cosp  -b^^Qn^, 
qn^ta  Imitìue  e  questi   KCfupoli   di .  cp^ì^o^.  •I^^ 
Re  p^rj&^vano;.  il  sifo  egoismo  fiiasoQco   eipa  .d\af&7. 
carilo, €Q0  e^si;  conveuivu  che   iu   Chiesa    ced^bs»^* 
Io  credo  bene,  $cvW  egii  al  Benai»»  dm  ìli  Ss^ffrpi 
CotV^o  iea)9k  le  nostre  ^seliisiouì,  uva  ciò.  n^nà 
.  una.  ra^ioQA  per  prìv^arci  di  que&tq  loezao.  Irsela- 
deudq  i  vecchi»  Qoi  abbiaai  autameaie  t^ta  iiei- 
.  la  fìlasfio  de*  buoni,  che  iu  quella  degli  iMcerti  ^ 
dogli  iodiflG[^rejiti»  almeno  dodki  soggetti,  j>6i  quali 
ooi  ci  stareaiqKi.  Però  non  .siarn  noi  i  tha^H)),.  aia; 
quelli  del  partilo  opposto,  che  vorrebU^ro  impoi*- 
ci  legge  e  daj'ci  >uu  Papa  Gesuita»  o  dìpepdeat^. 
dagli  Albani,  il  cbe  è  tutt*  uoo*  Gli  è  &icile  il  ^co- 
noscere quali  soggetti  ci  possano  convenire;   né 
▼i   ba  che  a  concertarsi  di  buona  fede,  e  aibra 
noQ  si  avrà  alcuna  opposiziooe  per  parte^  nostra. 
Bd  resto,  non  vi  ha  alcuo  male  che  essi  ubbiafio 
un, pò*  di  paura,  L' esperien;&a  che  io  ho  di  questi 
luoghi,  ini  ha  latto  conoscere  che  ciò  è  il  infizQ 
pili  sicuro  per  determloare    gii   spiriti.    Bisogna 
assolutamente,  incutercene,  se  no  essi    ci  mette- 
rebbero di  satto.  Posto  questo  principio,  non  yi 
ha  alcun  male  se  a .  loro  è  noto  che  eleggendo  uo 
Papa  a  malgrado  delle  Corone,  esse  noi  ric}ono.t 
scerebbero.  Che  si  teraiu  le  corti,  che  ri    ami  ^ . 
si  stimi  Vostra  Emmeaza,  ecco. quei  die  ci  iosjjM^r.". 
la.  >    . 

Ciò  che  importava  all'  ambasciatpre  di  lyu'igi  XV 
era  r  abbassamento  della  Sede  Apostolica  a  van- 
taggio de*  novatori  del  secolo  dccimptiayo.    Vi  .  &i 
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teriJeva  con  tutte  le  vie,  e  B<irois' diè'enjfcMre^oi- 
vo;  troppo  coKigiana,nOfl  seppe  cbmpféndé^if^tH^^S  ^ 
disonorava  accettando,  e  seguendo  q^yf^la'^poìllka 
d*  altei^rimento.  Par  pur**  PHcòritravansi  'ùìUkk^*Àe\ 
Saettò'  Collèl^io  vaH?  caratteri  hì'dìpertdéhl^  <Jhè,'ap-r 
ppez3Ìando  i  doveri  di  un  PotìK^fifife  sfl^òondo  H' lòr* 
giuste  valore,  avrelibe  rip^tul»  a  quefeli  niió^i  'tor- 
richi  li  d' InghiUerra  ciò  che  disse  'il  Ctfrdlfiai 
Grft£tano  (1)  a  quel  Re  ch^,  fatto  irVeva  ttctidere 
San  Tommaso  Becketl:  «  Sire,  risparmiatele  vo- 
t  sire  minacce;  esse  non  ci  spaventano  perchè  tìot 
«  apparteniamo  ad  un  potere  che  ha  per  uso  il 
ccoxnatìdaré  agli  imperatori  e  a?  principi  >'  Ma  i 
(/ardinàH  delle  Corone  mm  significavano  già  att'ime^fte 
ii  tcri'ore,  Ihmisì  T  insinuavano;  ed  è  a  Roma  qiie* 
sto  il  mezzo  migliore  per  addormentar  la  vigi- 
hmza  e  per  paralizzare  il  coraggio* 

Noi  a{>biamo  già  detto  che  il  duca  di  Choiseul 
aveva,  di  concerto  coi  Giansenisti  e  coi  Filosofi, 
un  agente,  uno  spioiìe^  un  calunniatore  che  faceva 
tutti  i  mestieri  per  avvilir  la  Santa  Sede,  e  diso- 
norarla agli  occhi  della  Cristianità.  Questo  Dufour, 
che  i  Gesuiti  dovevano  credersi  onorati  nell*  anno- 
verarlo tra  il  numero  de*  lor  nemici,  professava  sul- 
la dignità  del  Sacro  Collegio  la  stessa  opinione 
professala  dal  marchese  d*  Aul)ete;Te,  colla  difle- 
renza  délfo  spirito  e  della  forma.  Con  queir  istinto 
che  fa  conoscere  all'  odore  la  coFfuzione  ai  cor- 
rotti, egfi  aveva  presentito  elie  per  abbattere  i 
Gesuiti  non  era  via  che  non  si  tenesse  per  buona. 
Scandagliali  i  loro  nemici  a  Roma,  che  erano  quin- 
di  ^uoi  complici,    dal    9  d*  Aprile  1766^    tre  antoi 

U)  palati Jast  card.,  i.  535» 
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prima  che  mefite  Clemente  XI H^  prese  arerà  le  sae 
prejauE'.ooi,  tracciato  un  piano  {ìer  mercanteggiare» 
comprare,  assicurare  una  maggioranza  nel  Saero 
Csilegio. 

e  Senza  cbo  nìuno  passa  sospettai^e  la  benché 
mìnima  cosa,  scrive  Dufoor»  si  arriverà  al  punto 
di  far  d(*i  Conclave  ciò  che  si  vuole.  I  Cardhiuit 
Francesi  avrnnno  la  lista  degli  amici  e  non  fa- 
raii  che  osservarla.  Si  potrebbe  aggiungere  a 
marcia  inoltrata  con  loro  che  il  denaro  non  sa* 
rà  dato  se  non  se  dopo  il  Conclave,  e  sulla  pa- 
rola del  Cardinale  che  avrà    avute    le    istruzton: 

della  corte;  che  di  più  la  somma   dì 

sarà  aggiunta  alla  somma  principale  per  ogni 
suflragio  che  1'  amico  avrà  procurato,  ma  con 
questa  condizione  che  il  Cardinale,  che  avrà  avu- 
to le  Istruzioni  della  corte,  ne  sia  convinto  e  che 
r  altro  non  sia  stato  assicunito  prima.  » 
i  Così,  guadagnando  cinque  o  sei  Cardinali»  si  può 
averli  quasi  tutti  almeno  tra  i  Romaui,  parche 
circa  a^li  stranieri  se  ne  può  assicurare  per  mez- 
zo delle  risp(;ttive  corti.  In  generale  sotto  il  no- 
me di  Romuni  iutendansi  tutti  gli  Italiani. 
«  Col  mezzo  del  progetto  sovra  esposto,  potreb- 
l>esi  aver  giusta  lusinga  di  dare  allo  stato  ec- 
clesiastico un  principe  temporale  meritevole  di  regno 
ed  atto  a  render  felici  i  suoi  sudditi,  perchè  qui 
il  corrispondente  fa  astrazione  djl  Romano  Pou- 
tificato^giacchè  sarebbe  in  disperazione  di  prestar- 
!»i  alia  mvenoma  simoniu. Lo  spirituale  nondeeesse* 
reriguardutochecoiBe  una  conseguenza,  la  quulenou 
deveentrarepernullain  tutto  questo  intrigo.  Colui 
che  sarà  capace  di  regnare,  lo  sarà  anche  di  go- 
vernare la  Chiesa,  e  $i  procurcr.ipuo  due  beni  »*! 
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<;  ^a;  TQlta;;  ma  T  accatto   di^i   suOrsigii.  uo^OM^ee 
f  cadere  che  sul  priacipx?  e  non   sul  vescovjf)  .(!)* 

jQijesta  teoria  dell' accatto  dei  voti  che  Vivrebbe 
tpasformalo  il  Conclave  in  un  una  fiera,  ora  si3(o 
gifldjipdto  4rnprdtìcal>ile  d^Iio  stesso  Choiseul  Si  ri- 
C9f}}pj(ìn(/E>  tuttavìa  l'autore  delia  sua  utile  inven- 
2(ip^,  e  d*  Aubetcrre  cercò  altri  mezzi  meno  di» 
SQKH>revali  nella  forma,  ma  egualmente  in  fondo  col- 
pevoli. 

Nullameno  il'' piano  di  Dufour  convenivasi  tanto 
coi  segreti  pensieri  dei  diplomatici,  che  Azpuru 
e  don  Nicolò  d'  Azara  suo  rivale  se  ne  impadro- 
nirono per  ca  varne  un'  ignominia.  Essi  Io  ripre- 
sero dappoi  e  lo  sottoniisero  all'  approvazione 
del  re  CarlQ  111  di  Spagna.  (Questo  principe, 
clie  nel  tempo  stesso  faceva  costruire  delle^Cbìe- 
se  a  Roma  come  per  seppellir  sotto  i  loro 
Biarmi  le  iniquità  colle  quali  aiUiggeva  la  cattedra 
di  Pietro,  autorizzò  i  suoi  plenìpotenziarii  ad  agire 
iu  questo  senso.  Azpuru  obbedì:  ma  Azara  per 
contrariare  il  suo  ministro  di  titolo,  o  forse  per  pro- 
bità prevenne  il.  Cardinal  di  Bernis  dell'offerta 
scandalosa  che  gli  sarebbe  fatta.  Quest'  ultimo  com- 
prese che  lo  sdegno  del  Sacro  Collegio  scoppiereb- 
be  alia  prima  parola;  quindi  il  i6  aprile  scrisse  al 
d'  Aubeterre. 

t  Per  ciò  che  riguarda  l*  idea  abbandonala  V.  E. 
e  avrà    senza  alcun  dubbio   riflettuto   che    non  si 

(i)  Si  può  egli  dare  maggior  impudenza  di  sofisnio? 
E  SI  puLià  aucora  avere  in  istima  queste  persone?  >i un 
ti  Itfcito  iVssei'e  séellcriilo  «leppnr  |»er  distruggere  tiiio 
aoelleratu  quando  anche  il  male  ^uda  »u  qu($st«>  solo. 
Ora  sacritJeare  la  CIùesa  dan<logìi  un  capo  compro 
coir  oro  per  saii^fiizioue  di  urt  oiiiu,  non  è  egli  de- 
iiUo  uijg^iore  d'ogni  delillo?    -*-  iV.  U.   T. 
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«  confidano  tali  misure  cIm  %à  un  sol  aoniK)  (  quan- 
€  do  è  noto  che  ei  non  vi  ripugna  )  e  non  a  ciit- 
€  que  o  sei  ministri  differenti,  p^r  coMefoema  a 
e  cinque  o  soi  segrotarii:  a  cinque  cartfuiaU  Ira  i 
«  quali  alcuni  sono  stati  o  sono  ancorai  lunici  del- 
c  la  gente  che  si  vuol  distruggere,  (jual  è  il  pre« 
e  te  si  imprudente  (  quando  pur  credesse  il  oier.* 
«  zo  legittimo  )  che  voglia  confidare  3  suo  onere 
e  alia  discrezione  di  tante  person^^  £cco  (  rà  det- 
(  to  tra  noi  )  su  questo  punto  come  su  qualche 
e  altro  la  grande  sciocchex/.a  di  questo  CoRelave. 
«  Egli  è  impossibile  die  tanti  coi>«)K  eguali  gever- 
(  nino  egualmente  bene  una  Kcpublica.  Per  ciò 
e  che  mi  riguarda  io  son  ben  contento  perchè 
f  ninno  n*  è  risponsafoile.  Ma  senza  un  miracolo  gK 
e  afliiri  non  possono  con  questo  metodo  avere  ub 
e  buon  successo,  i 

II  miracolo  non  a venne^  ma  Bernis  trovandosi  al» 
le  prese  colta  sua  episcopale  coscienza  e  la  corti- 
gianesca servilità,  procurò  di  conciliare  V  una  e  V 
altra  portando  la  questione  di  simonia  al  giudizio 
del  re  di  Francia^  Il  dicmnove  aprile  tu  uno  sciitto 
al  duca  di  Choiseul:  così  egli  si  esprime: 

e  Sua  Maestà  ha  visto  che  i  cardinali  di  LuToes* 

mi 

c  Orsini»  Neri  ed  io  pensiamo  che  il  ineszo  proposto 
e  dal  ministero  di  Madrid  per  ottenere  dal  Pa« 
1  pa  ftituro  una  pmmessa  in  iscritto,  (  come 
e  condizione  nne  ^ua  von  )  non  può  accor-» 
e  darsi  colle  regole  canoniclie  adottate  sa  questo 
t  pònto  dai  tribunali  secolari,  e  confermate  da  nrai* 
«  te  ordmaose  de'  oostri  Re.  1 1  cardinale  di  Lay- 
•  ars  ha  comunicate  le  (sue  rìllesstoni  intorno  a 
«  questa  sì  importante  materia  al  nvircfaese  d'An- 
f  beierre^  in  pare^hie   meoiorie  che   ci  parvero 
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sensDte  motto  e  teologiche.  Deesi  lodare  il  mini- 
stero di  Spdgmi  per  aver  sottomesso  qoesto  rnez* 
eo^  credulo  convenirsi  da  esso  al  giudizio  dei  Car- 
dinali delle  tre  Corone.  Si  raccomanda  loro  f^* 
spresssiAiefile  di  non  azzardar  questo  passo  che 
quando  tm  sarà  certo  il  successo  e  potrà  farsi 
con  onore  defilé  corone  ed  utile  alle  lor  vi- 
ste. » 

•  Non  arendocì  il  Re  nostro  data  alcuna   istru- 
eione  a    quetto  proposito   ed  ^  essendoci   troppo 
nota  la  pietà  sua  e  quella  del  suo  consiglio,  non  te- 
miafloo  che  Sua  Maestà  ci  voglia  dare  degli  ordi* 
ni  coctrari   alle  regole  della  nostra  coscienza.  La 
speranza  di  procurai^  agli  stati  cattolici  una  pa- 
ce duratura  per  mezzo  della  secolarizzazione  dei 
Gesuiti,   lia    potuto    £ir    credere    al   ministero 
di  Madrid  che  bastata   sarebbe  questa   intenzio-' 
ne  per  coprire  l' irregolarità  dell*  atto  da  lei  ri« 
diiesto.  Ciò  .stesso  ha   forse    tratto  in   abbaglio 
Aubeterre    ed    Azpuru;  ma  egli  è  certo  che  non 
si  hanno  a  violar  delle  regole  positive  anche  n^;!- 
r  intenzione  di  fare  un  bene.  Se  fosse  permesso 
dipartirsi  per  qualche  motivo  daUe  leggi  canoni- 
cale, arbitraria  diverrebbene  1*  osservanza.  Le  in- 
tenzioni giustificherebbero  sempre  1*  infrazioni  al- 
le leggi,  e  gli  abusi  si  avrebbero  in  hiogo  di  re- 
foie.  Gli  eseinpi  die  si  ponno  citare   a   giustifi- 
care un  tal  atto,  provano   solo   che  V  ambizione 
▼al  mollo  in  cuor  dell'  uomo^  e  che  questi  èas* 
sai  debole.  CleroeoCe  V,   distruggendo   T.  ocdiqe 
dei  Tempiarsi,  non  ha  potuto  jiascondere  agli  oc- 
chi della  posterità,  seblien  osasse  grande   apffi» 
rato  di  procedure  gioridtche.  e  tenesse   un   con* 
cìiio,  il  segreto  onde  fu  mosso.  Del  resto.  Signor 
Crétineau-Joly.  19 
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«  duca^  il  Re  deve  esser  certo  cUe  se  noi  peosiuRio 
«  non  potersi  mettere  ad  esecuzioiie  il  partito  pro- 
c  posto  dalla  Corte  dì  Madrid*  siam  tuttavia  cq»^ 
n  vinti,  dopo  lu  condoltu  che  i  tre  Monarchi  Jbap 
(  tenuta  riguardo  ai  Gesuiti»  condotta  della. qtuile 
e  essi  non  sono  respoasabili  che  a  né  medesimi, 
«  che  sarebbe  vantaggiosissimo  al  riposo  degli  sitati 
e  cutlo!i(!Ì  e  alla  tranquillità  della  Santa  Sede^chiB 
%  il  Papa  Tuturo  si  decidesse  a  secolarizzare  i 
e  Gesuiti;  e  non  poniamo  in  dinientìcmiza  (.  seazo 
€  mancare  alla  prudenza.)  conformeiBente  alla  no- 
c  stre  istruzioni,  tutto  ciò  che  può  farne  sentit^e  il 
«  vantaggio  e  la  necessità,  v 

«  E  veramente  la  politica  richiede  che  si  tagli- 
«  no  anche  le  radici  dell'  albero,  a  cui  si  è  creda- 
e  to  bene  di  tagliare  le  sparte  braccia.  >    . 

Passavano  così  le  settimane  tra  questi  traffici  in- 
dividuali, tra  queste  complicazioni  mosse  dalla  po- 
litica a  guerra  della  morale,  tra  queste  gi:avi  diffi- 
coltà suscitate  o  riscontrate  dall'  in  trigp.  I   candi- 
dati al  papato  erano  esclusi  per  la  firpbiuì  degli  u- 
m  o  dichiarati  troppo  onesti   dall*  ingiustizia    dogli 
-altri.  Eravi   divisione   tra  i  due  oampi ,    quando    i 
ministri  di  Francia,  di  Spagna  e  di  Napoli  presen- 
tarono in  un  subito  il   cardinale  Malvezzi  Favori- 
io  di  Benedetto  XIV,  e  da  Passionei,  questo  arci- 
vescovo di  Bologna,  il  cui  nome  suonerà  sì  trista- 
^  mente  in  questa  storia,  s*  era  fatto  anzi  conoscere 
per  la  sua  ambizione,  che  per  le  sue  virtù»  Dotato 
di  talenti  non  comuni,  ma  impetuoso  ne'  suoi  desi- 
derii»  e  pronto  a  lutto  saaiGcare  per  gimigèire  alla 
propostasi  meta,  aveva  toccato,  appena,  ranoo.qn- 
quantaquattresimo  di  sua  vita.  Passionei  gli .  av^va 
inculcato  V  odio  al  nome  sol  de'  G  esciti»  ed.  egli  il 
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pdrltttd;aì  pHi  àfto  gradò;  e  per   questa    stessa  1- 
nìtttitfera,  che  si  manifeslavn  (ìalle    parole  e   dagli 
Sfitìi  ftì  scélto  "dàlie  potenze;  quindi,  per  essere  apei*- 
ìaiiìétìt'è  tirmì^o' della    Compagnia    fu    allora    da^i 
aihlbscsnlbri  prriposto  per  f*apa;    fu  annuriziata  ai 
Cardinafi    del  partilo  delle  Corone  la    suai    candl- 
clahinì,  e  un  grido  di  ripulsione  uscì  allora  per  le 
t»orche  di  tutti.  H  24  Aprile  Bemts  si  die  premu- 
ra   d!  spiegare   la  causa  di  questo    grido  di  d*  Au* 
fceferi-e:  e  EHa  ha    fatto  benissimo   dMnsisteré  p^p 
«  Malvezti.  Piaccia  al  Cielo  eh*  ei  vi   riesca.   Egli 
t  si  è  troppo  spiegato  suH*  articolo  de*  Gesuiti,  per 
«  poter  rìharsene;  solò  egli  vi  métterebbe  delle  for- 
«  me,  né  ciò  può  essere  altrimenti,  quando   uno  è 

<  capo  delia  Chiesa.  Ma  forse  non  sarà  voluto, es- 
e  seudo  troppo  giovine,  e  illuminalo.  »    ' 

Malvezzi  er\3ij  al  dire  del  Bornis,  troppo  Bliimina- 

to  per  un  sovrano  pontefice;  due  giorni  dop^,  **  ^ 

&  AprHe,  il  Cardinal    francese    porta   al    éntat  di  . 

Choisenl  i  motivi  che  militano  in  favore  ddl'arché- 

«covo'di  Bologna.  Là  sola  loro  esposizione  legittiwu 

la  ripugnanza  del  Conclave.  Leggesi  in  detta  lettera  : 

f  Se  il  CarcRnale  Malvezzi  ha  preso  il  partito   di 

t  isosiener  la  massima  di  faf  un  Papa  gradito  Me 

•f  (ioi-bne,  si  é  perché  intimamente  é  persuaso   the 

f  le  cose  non  possono  alti^imetiti  accomodarsi;  pe- 

«'rÒ  lo  fe  più  per  attaccamento  alla  Santa    Sede, 

t  eh»»  per  inclinazione  alle  corti.  Egli  pensa  che  sia 

r  meglio   sacrificare  i  Gesuiti,  ma  nelle  dovute  fop- 

f'tnè,   che    esporsi  ài    risentimento  delle    potenze 

<  cattoliche.  Il  fermo  parlare,  cha  ei  tiene  a  qae- 
€  sto  proposito,  gli  procaccia  qur  molti  netìtlci,  e 
5,  gli  cliiòde  forse  per  srmpre  I*  adilo    ah  POnlifi- 

'  %  calo.  Egli   osa  dire  altiuncnie  die  deeni  per  4- 


•  spirato  di  Religione  proporre  an  Papa  clic  ci  piac- 
«  eia,  e  im  segretàrio  di  stato  di  nostra  confidenza. 
«  Noi  tragghiam  partito  da  un  linguaggio  sì  con- 
c  forn>e  alle  nostre  istruzioni:  Malvezzi  è  Tra  tutti 
e  i  Cardinnli,  quello  che  mi  par  il  tnen  imbeTuto 
4  delle  idee  oltramontane  (1). 

Nei  suo  vigtittto  quotidiano  al  marchese  d' Au- 
beterre,  il  17  Aprile,  Bernis  aveva  professata  u<- 
na  dottrina,  che  per  un  vescovo  ed  un  principe 
della  Chiesa  dovrò  parere  poco  canonica,  e  non 
comportabile  della  Santa  Sede,  e  Io  sto,  die'  e- 
e  gli,  forte  nella  massima  che  l' elezione  del  Papa 
f  possa  essere  valida;  quando  é  stata  fatta  in 
e  forma:  ma  che  per  avere  il  soo  pieno  effetto,  abbia 

•  bisogno  di  essere  rieoooscinta  per  tale  dai  so- 
€*  vrani.  i 

ti  Gallicanismo,  partarite  per  la  bocca  de'  pro« 
lettori  dell'empietà  nel  decimottavo  secolo,  addot- 
talo aveva  cotesta  teologia,  che  Mtilvezzi  avrebbe 
dis^ihippata  sulla  romana  Sede.  Interessava  aU 
la  diplomazia  1*  elezione  di  an  simile  {successore 
di  Pielro.  Il  26  Aprile  d'  Atibeterre  ed  Azpu- 
ru,  che  avevano  procurata  V  esclusione  de*  Car- 
-dinali  Colonna- e  Pozzobonelli,  più  non  nascondono 
il  voto  delle  tre  corti.  Era  loro  d*uopo  un  filosofo 
ebe  rimpiazzasse  tutti  que;;;Ii  immortali  pontefici, 
che  furon  gloria  alla  Chiesa,  e  alle  genti  feli<»tà. 
<  Io  penso,  dice  d*  Aubeterre  iiella   lettera   citaia, 

•  che  un  Papa  di  questa  tempera,  vale  a  dire  sen- 
c  za  scrupoli,  né  avente  opinion  propria,  ma  sol 
e  quella  suggeritagli  dall'  interesse,  pòssa  convenire 
e  alle  Corone.  > 

(i)  Sìrcome  V  oltremonte  è  pei*  noi  la  Francia,  0(jsì 
per  i^uest»  è  V  liulia.  —  iV.  U.  T, 
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A  dei  re,  come  quelli  che  allor  sedeaa  sui  troai, 
o  a  de*  ministri  come  Cboi»eul,  d*  Arando,  Pooìbal, 
Roda»  Mollino,  Canipomanes  e  Tauucci^  lutti  am- 
miratori per  calcolo  o  per  leggerezza  della  sella 
enciclopedica,  uu  Vicario  di  Gesù  Cristo  cimile  a 
qw'slo  modello  sarebbe  con  venuto  senza  ombra  di 
dubbio;  ma  i  Cardinali  che  eran  con  loro  nel  com- 
plotto mai  non  avrebber  osato  d*  imbruttare  sif- 
fattamente la  propria  porpora.  Questo  era  im  M 
sogno  de'  sofisti;  d*  Aubeterre  medesimo  con<ibbe 
di  dovervi  rinunziare  per  ottenere  il  possibile»  Un 
Papa  filosofo  era  un'  anomalia,  che  non  poteva  dar-* 
si;  r  ambasciatore  francese  ritornò  al  suo  pensiero 
dominante  di  simonki.  Il  25  Aprile  ei  presalo  a 
Berub  la  sua  teoria  di  corruzione  sotto  un  nuovo 
aspetto. 

t  Quantunque  non  v'  abbia  ad  esser  più  que^ 
«  stione,  così  gli  scrive,  di  promessa  particoUre  in 
e  proposito  della   distruzion  de*  Gesuiti^  e  cbe»  da 

<  quando  Vostra  Eminenza^  mostrò  di  rtpogoarvi, 
t  questa,  materia  sia  stata  posta  da  l)anda,  io  criH- 
«  do  tuttavìa  di  doverle  inviare  la  copia  d6U>?visp 
e  tenuto  da  un  de*  più  celebri  teologi  di  questa 
€  citta,  non  per  convincere  Vostra  Eminenza,  sah 
e  pendo  bene,  dopo  la  maniera  con  cui  ella  si  é 
e  spiccata,  die  io  più  non  vi  potrei  pervenire;  ma 
e  per  farle  vedere  almeno  die  la  mia  opinione  non  è 

<  poi  del  tutto  irragionevole,  e  che  vi  son  de'  tea* 
€  logi  che  la  senton  con  me.  » 

La  mattina  vegnente,  Bernis  gli  rispose: la  memo- 
«  ria  teolo^ca  da  V.  E.  inviatami,  basa  tutta  su 
e  questo  principio  :  è  incontrastabile  che  la  di^ 
f  struzion  de*  Gesuiti  sia  da  tenere  ,pel  più  gran 
e  bene,   che  possa   farsi   alla  religione.    Un    tale 


t  piìiicipio  forse  è  vero  neìte  citvostanxp^  miì  i^gfi 
té  certo  che  aimeno  la  metà  dH  etero^tOJ^  <gì-a»i 
e  numero  di  Cardinali,  di  VescoTi'  è  di  g«Nt)i  d^o- 
c  gni  paese  e  d'  ogni  coodizioob,  dice  f(coii)tna^te. 
e  Dunque  questo  priucipio  fondaiaetitalc  noft'  é  i  imi 
e  principio,  ma  vnm  supposizione.  » 

A  queste  ragioni  si  coneludcnif,  d'Aul)eterrc  re- 
plicò il  27  di  Aprile:  t  Io  conireogoeoo  V.»  E,  ohe 
t  il  parere  teologico  basa  tutto  8ul  priocipio^-  che 
e  I'  estinzione  dei  Gesuiti  é  un  gran  bene  per  ^a 
«  ReRgione,  e  tale  è  la  mia  opinione.  Convef^^oaB- 
f  che  che  molli  non  la  seinton  con  noi,  ma  ia  di  • 
t  mando  alF  Eminenza  Vostra  ove  si  trova  1'  un»- 
€  nimità.  Non  convien  egli  separare  ciò  ohe  ó  spi- 
c  rito  di  partito  da  ciò  die  é  spirito  di  ragione?  >t 

Lo  spirito  di  ragione  e  la  teologia  oaloralei  di 
cui  fa  parola. d'  Aubeterre,  erano  agli ocdii dei n>i- 
nìstri  della  casa  borbonica  la  simonia  orgariÌAzata , 
la  corruzione  che  penetrava  nel  Conclave  sotto  il 
manto  della  iilosoiìa  diplomatica.  Bemis  in  ima  m%* 
morìa  datata  il  12  di  Aprile,  e  diretta  al  daca  di 
Choiseul,  a /èva  detto:   i  Chiedere  al   Papa    fìàtnro 

<  in  iscritto  o  davanti  a  te?*imonii,  la  promessa  del- 
c  la  dtstruzion  de*  Gesuiti,  sarebbe  un  esporre  vi- 
c  sibiimente  V  onore  delle  Corone  colla  violariooe 
e  di  tutte  le  regole  canoniche.  Se  un  cardinale 
e  fosse  capace  di  fare  un  tale  passo,  dovrel>bo  cre- 
«  dersi  ancor  più  capace  di  mancarvi.  Un  prete,  un 
e  vescovo  istrutto  non    possono   né   accettare,  uè 

<  proporre  simili  condizioni.  §  1  Re,  quello  di 
Spaglia  principalmente,  tendevano  a  violentare  la  co- 
scienza della  Chiesa;  il  3  maggio    Bemis   scriveva: 

e  Oggi  mi  é  stato  delto  che  i  cardinali  Spagnuolison 


.te;d*intvìsoc  oh». questa  (xisso  orUi^diai  d4  Re  4^ 
i«i  Spagoa^f  90  itaUivo,  «Kiccbiava  solp  la  sua  j^Or 
-f)^&Ì6iìB94.  In  FnaKtcisi  aoi  cred'mioo  elio,  in  qu^^tp 
f.  genere  <ti  <x)$e  «p(^ta  ai  Vescovi  il  far  con^&ce^ 
><jré>  ai(Be  le  |e§gì.  canonìcbe.  i 

D*  Aul)elerre  aoa  ^era  di  questa  avviso,   cootra- 

-rio  a'  suoi  Ì9tere$$i»  Il  4  maggio  si  le*  una  bacrie- 

T&> della  6ua  ragione. indiriduale,  e  scrisse:,  e  Se.  iu 

>€  fossi'  vesco<vo^  non  mi  penserei  che  i  Re   avxìSr 

t  ser  bisogno  d*  essere  itluminati  su  questa  ma- 

«  teiìai^  nella  quale  io  non  riconosco  altro   giudiqe 

K  che  la  diritta  ragione^  t    Trascorsi  iippena   àue 

giorni,  egli   ha    nuovi  argomenti   da   esporre,  pi 

Cardinale,  t  La  simonia  e  la  ^onfideo^sa  non  coo- 

t  Yeogotio  ad  aieuno;  cosi  gli  scrive;  ma  esse  più 

fl  non  ssn   tali  colà  dove  parla  la    retta   ragione^ 

«  Può  :et|a  la  Chiesa  avere  una  regola  che    tolga 

4  di  farle  dei  bene?  > 

Per  veoire  da  Alby  a  Roma^  a  fio  di  rappresene 
lare  la  Fratria  nel  Conclave  e. di  mettersi  agli  or- 
dini degli  avyersorii  della  religione,  Bernis  ha  già 
^vote  cento  tireola  mila  lire  (1);  gli  fu  promessa  ki 


(i)  Noi  abbiom  tra  mano  tulle  le  carte  àel  cardi- 
nale sino  ai  suoi  passaporti  Francese,  Sardo  e  Milane-» 
56  fiel  Conclave;  sino  alle  minuzie  delle  sue  earte  più 
segrete,  e  riproducÌ8i»o  le  lettere  che  il  i5  fi'bbiaio 
'7^9  gli  tliresse  di  Parigi  il  banchiere  Laborde: 
**  JVlonsignoi'e,  Io  non  so  le  disposizioni  che  sono  qui 
per  prenderai  affin  di  meltena  in  istato  di-  partn-e 
per  Rum.':;  ^:«  [tre vengo  rimbarazcu,  ia  cai  pulrel:« 
be  trovarsi  V  Emiacr.fa  Vostra  indirizzandole  due 
y*  lettere  dì  credilo  l*  una  di  trentamila  lire  per  Tn- 
■w  rìno,  e  V  ftltra  di  cento  mila  per  Ronìa.  lo-  prego 
w  Voetra  Eminenza  a  volermi  dire  se  ciò  biisli.  à|#- 
-«*  [irofitlo  del  corriere  (iei  Signor  Duca  di    Ghoìseul 
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ambasciala  presso  la  Santa  Sede;  pur  purè  ciò  (1«b 
bai&ta  a*  suoi  occhi  per  cooipensarlo  .del  serTÌgo 
reso  air  incredulità  doaùnauie.  Il  Cardinale  si  é 
assunto  1*  impegno  di  far  pretr alare  T  iQtri|;o  eoo- 
tro  la  Compagnia  di  Gesìi;  ma  questo  complotto,  ài 
cui  egli  porterà  il  nome  di  capo,  non  gli  toglie  di 
pensane  a'  suoi  dissestali  aflarì.  Egli  è  in  Yuticaia 
al  solo  fine  di  accattar  suRiagi  coir  ingauiio  e  eoi* 
le  minacce;  non  intende  a  pailare  a  Sfi  d'  int«rao 
ohe  di  promesse  e  di  transaziooi  pecuniari^  qitndi 
si  lancia  a  correr  la  via  da  lui  medesimo  aperta. 
Si  crederebbe  eh*  egli  volesse  dar  ragione  a  Àoda, 
che  pure  il  9  maggio  dice  di  lui  in  una  lettera  ad 
Azara:  e  Non  coovien  fidarsi  del  famoso  Beriis,  che 
e  é  partecipe  del  segreto.  £gii  è  un  negoziatore  e 

n  per  renderle  questo  omaggio  inneme  bIIs  teUiino- 
»  riianza  del  profondo  rispetto,  col  quale  ed. 

Parve  che  il  Cardinale  trovasse  che  il  banchiere 
agiva  \n\\  da  Rcj  che  lo  stesso  Luigi  XV,  perchè  ap- 
pena giiioto  a  Lione  il  4  marsfi  trasmise  al  dac^a  di 
Choiseul  il  segaenle  richiamo^  «Usigncr  dì  Labor- 
n  de  inviandomi  due  lettere  di  credito  per  Torino  e 
«  Roma  mi  dice  che  egli  me  le  indirizza,  non  vo> 
»  lendo  lasciarmi  nelP  imbamzzo,  sebl^en  non  sappia 
«  quali  ahbian  ad  essere  i  provvedimenti  della  Corte 
^  pel  mio  viaggio.  L^  eccellenza  Vostra  mi  fa  T  ono- 
jt  re  d^  inxiarmi  aperte  queste  stesse  lettere  di  credi- 
1*  lo  aggiungendo  che  elleno  sono  per  provvedere  a' 
n  miei  bisogni.  E  necessario  eh'  io  sappia  se  sia  il 
»  He  che  ha  la  bontà  di  provvedere  alle  spese  ia- 
«  genti  di  un  viaggio  fatto  per  suo  comandamento 
•I  e  pel  suo  servigio,  o  un^obblìgazione  nuova  che  io 
1*  contraggo  col  signor  Laborde.  Nel  primo  caso, ren- 
«  do  umiÙsfiime  grazie  a  Sua  Maestà  di  aver  volato 
9  provvedermi  i  mezzi,  ond^  io  la  serva.  La  memoria 
«  qui  unita  delle  mie  passività,  che  io  prego  V  Ec- 
n  ceUenza  Vostra  di  porgli  solt^  occhio,  gli  proverà 
»  quanto  io  abbia  bisogno  d^  esser  soccorso. 
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t  un  intrigante  del  primi,  ed  è  per  questo  cheba 
e  fetto  fortana.  Se  si  unissero  lui  e  Gian  Francesco 
€  Albani,  egKn  farebbero  un  Papa  a  lor  senno,  i  II 
2^  Aprtie  il  Cardinale  Francese  osò,  per  così  dire, 
conclùdere  il  mercato:  e  Io  non  fo  alcuna  diomn- 
€  da  ingiusta,  né  irragionevole,  scriv'  egli  al  d*  Au- 
€  betferre.  Cosi  sarà  facile  d'interessarmi.  Ma  io 
t  dimando  una  sicurezza  sovra  i  miei  debiti  ed  una 
«  cosa  che  spetta  ali*  onore.  Se  si  soddisferà  a  que- 
e -sto  due  cose  io  resto;  se  no,  io  rivedrò  volentieri  il 
e  tnio  paese.  > 

I  debiti,  de'  quali  Bernis  prima  della  sua  par* 
lenza  per  Roma  aveva  dato  cenno  a  Luigi  XV^  sa- 
livano alla  somma  di  duecento  sette  mila  lire,  né 
era  questa  V  ultima  dimanda  che  ei  voleva  fare  dal 
Vaticano. 

Continuando  poi  la  lettera  di  cut  sopra,  diàcute 
r  affare  de'  Gesuiti  con  una  imparzialità  teologica 
che  non  cede  per  nulla  alla  delicatezza  de*  senti- 
menti, di  eh*  egli  fa  pompa,  e  Non  è  questione, 
così  egli,  d*  esaminare  se  le  cose  essendo,  come 
sono^  convenga  sopprimere  un  Ordine,  se  non 
colpevole,  almeno  dannosa  Ogni  uomo  senza  pas- 
sione dee  pensarlo,  ed  io  il  penso  bene.  Ma  ora 
si  tratta  di  sapere  se  per  ottener  ciò,  de'  vesco- 
vi possano  agire  contro  le  regole  della  Chiesa. 
D*  altronde  questa  disputa  tra  noi  è  dalla  cap^ 
pa  al  vescovo.  Noi  non  saremo  abbastanza  forti 
per  far  un  Papa  a  nostro  senno.  Conviene  avere 
molta  fede  per  credere  certamente  che  il  cardi- 
nale Ganga nelli  sia  con  noi.  Egli  s*  inviluppa  di 
mistero  sì  fattamente,  che  non  vi  penetra  la  ra- 
gione > 
Frattanto  le  cose   non  progredivano.   D*  Aube- 


terre  ed  AiiMiruol  di  fupii^  Bqrqi^  ed!  Orsini .«)r.4 
dcotro,  per  procacciarsi  alcun  ^iffifa^i^  i^iy^wiìldiir 
yxìoo  promesse  sopra  promesse,  il  caifdmA^'\4'i  lA-u» 
yocs,  che  oelta  S4in  corris|»pii4euza.  twUtfc-  q^^^^oMr 
mica»  8*  eia  tenuto.  Ga  allora  4$  pirip^  éfioataiQnlé 
preso  ancir  esso  daWd  febbre  deirìjitrigov  EgK^ 
sce  dallo  stato  passlv4>«  io  cui  fu  po&|o«  B.ttlti.Au^ 
sieme  si  accordarono  di  dare  iia  iKxvello  assito  alla 
CcntpagDÌa  di  Gesù.  Gercaron  quiodi  oei  d«?mH 
collegi  della  prelatura  roasana  i  caraLim  f^iùpier 
^hevoli  o  suscettibili  a  lasciarsi  corrompere.  AÌii-: 
raod«)li  al  lor  partito,  speravano  di  fiir  risolvere  i 
cardinali  irresoluii  a  pic'gar  il  capo  so(to  il  gioga 
di  up  terrore  organizzato. 

La  maggior  porte  de'Prelati  nati  suUe  terre  dd  Pa» 
trìnionio  Ecclesiastico,  e  che  cbiamavaast  Statisti»  re^ 
sislettero  aUe  seduzioni  onde  fran  cioU.  Ma  non  folla 
stesso  degli  akri,  che  da  tutte  parti  del  mondo^e  daibi 
Itulifl  princip.'dniente,  vennero  a  Roma  «n  cerca,  dì  for«* 
tiAua.  Per  alcuni  di  questi  uUimi  la  carriera  Cter^ 
<;ale  fu  sempre  una  professiene  come  le  ^Ure.  Vi  sì 
entra  senza  vocazione  deternrinata,  e  posto  il  piade 
in  suir  ultimo  gradino  della  scala  si  ieoia  di  aa^ 
lirla  tutta,  il  più  rapidamente  che  è  .possibile*  Son 
essi  abili  a  dissimulare  la  loro  amUzione,  concentra-* 
il  nel  solo  pensiero  di  vincer  gli  ostacoli,  chinimi*- 
nano  olirà,  si  attravsersano  gli  uni  cogli  altri  e  eoa 
mille  impercettibili  andirivieni  salgono  alla  propo« 
stasi  {nela.  La  loro  perseveranza  non  i  stancata  o 
per  ributtanza  o  per  mala  riuscita  de*  loro  calcoli; 
Eglino  sanno  tenersi  tutti  e  solo  son  abbastanaa 
Cemerarii  per  aver  in  gran  dispregio  il  poter  deca- 
duto. Essi  furono,  sono,  e  sarun  sempre  T  ultimo 
colpo  portato  alf  albero  già  cadente.-  II.  bene   e  il 
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viU  ri^^daoft,'  r  arte  di  adulare  gii  odi*^riyi  potenti, 
^  è\  ben  ^t\mi  de*  protettori,  il  cai  credilo'  co- 
mindùf  ih  sffyiiBfare,  la  riconoscenza  e  ringratitudim', 
la  It^M^htitfA  e  la  doppiezza,  tutto  è  p(T  essi  un 
n^z^.'  Non  si  occupano  degli  altri  che  p^r  valer-* 
sene  at  trionfo  del  loro  egoismo. 

A  Roma  costoro  aaran  certo  senrpre  inpfceiol 
numero;  sarà  sempre  ona  parte  di  «ccezie^ne  tra  gli 
attri/€be  terrà  questa  ria.  Ma  questo  piccol  nom^ 
ro  €ho  sì  sparge  tra  le  sale,  che  s'  insinua  fra  la 
donno,  die  fa  da  sensale  alia  diplomazia,  che  asse^ 
rffe  le  anfrcamere  del  Papa,  che  ta  commensale  tr:T 
i  servitori  di  tutti  i  Cardirmfi,  e  che  s' intromette 
in  tutto,  giunge  a  poco  a  poco  ad  intercettar  tutte 
le  vie.  Questa  influenza  secondaria  sì  è  più  d*  una 
▼olta  fatta  sentire  in  Roma.  Quando  gli  avversarli 
della  Chiesa  sono  audaci,  e  che  il  Sovrano  Ponte-» 
Iter  tfme  d'  ingaggiare  ima  lotta  d'  onde  i*  apo-* 
siolìca  cattedra  dovrebbe  necesSi^riamenté  riuscir 
nnoitrice,  passano  alcuni  di  che  nella  citta  d*  Inno* 
cenzo  111  e  di  Sisto  V  non  parlasi  che  di  sacrificìi 
per  conservare  la  pace.  L'  am1>izione  indivìdoale 
scuote  in  sni  capi  di  ognuno  il  vessillo  della  paura; 
tremasi  ali*  orrende  mìnaccie  di  un  ambasciatore 
f  trani«ix)«  come  al  parlamentario  rancore  di  un  vec- 
chio Giansenista  dell'  antico  tribunale  detto  dì  6q-* 
90che  (!). 

D'  Aubeterre,  ed  Azpnro,  che  scriveva  poco  per 
far  più  a  sub  senno,  non  nascondevano  i  loro  sinì* 
stri  progetti  contro   V  Indipendenza   della    Chiesa; 

(i)  Dinanzi  a  qiieslo  tribuavile  si  portavano  i  litigi 
<le'  Curiali  di  Paiìgi. 
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Eglino  trovarono  nel  ceto  de' prelati,  alcuni  rnonsi^ 
gùori  preslissioaì  ad  aseeoondoiil  li  siatenf»  di  ooii« 
cessione  verso  ^e  corone  dava  già  i  suoi  finitlì.  I 
Papi  predeeessorì  immediati  a  Cknieote'  Xillaon 
avevano  creduto  potere  o  daver  mantenere  la  so*- 
premazia  della  morale  autorità  eli*  era  (airte.  x'totfte 
tornata  in  benefìcio  del  popolo.  Per  un  sentiaiento 
inai  inteso  di  pace  e  di  carità  verso  i  Momirebi, 
eransi  veduti  questi  PontefieS  partirsi  a  poco^  a  po- 
co dalle  prei'ogative  della  Santa  Sode.  Avevano  «a- 
dìficati  i  loro  diritti  ad  una  vana  mostra  di  (con- 
cordia. Da  protettori  eli'  erano  stati  ìnfin  aiìora, 
lasciaronsì  invilire  al  rango  di  protetti.  1  Princìpi 
li  riconoscevano  ancura  per  loro  guide  spirituaiì, 
ma  il  poter  delle  dilavi  era  caduto  in  basso.  Nau 
gli  si  portava  piii  cbe  quella  specie  di  rrsfpette^  di 
iiiuna  conseguenza,  cbe  portano  gli  uomini  già  a- 
dulti  alla  veccbieiza  de'  loro  pudnu  Roma  s'  era 
Tolontariamente  anniclrifata;  gli  scandali  di  questo 
conclave  avevan  fatto  conoscere  1*  immensità  del 
male;  ma  il  principio  delle  concessioni  era  aadato 
troppo  avanti.  In  tutte  le  file  dell'  eccle»Ì3slica  ge*- 
rarcbia  riscontravansi  uomini  che  il  ritenevano  co- 
me 1*  ultima  ancora  di  «alute  cbe  avesse  la  Cbiesa. 
L*  interesse  privato  fiaccava  ogni  animo,  ed  io^e- 
diva  ogni  maniera  di  sacrifizio.  Ancbe  agli  occbidi 
qualche  cardinale  e  d*  alcuni  Prelati  si  era  fimati* 
co,  per  ciò  solo  cbe  non  volevasi  immolane  i  diritti 
della  verità  suH*  altare  dèlia  filosofia;  No»  avevosi 
in  Roma  uè  1'  ardire  che  inspira  un  dovere,  né  la 
rassegnazione  del  martire.  Si  obbediva  alle  leggi  cui 
si  arrogavano  di  dettar  le  corone,  perchè  queste 
leggi,  fatali  alla  Santa  Sede>  permett^rano  all'egoismo 
di  vieppiù  svilupparsi  coi  iliettersi  al, servigio, degli 
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agenti  diplomatici.  Questi  agenti  parlavano  di  rÌTO- 
Inrjonfì  iniminente,  e  trovaTano  sventoratamente  de- 
gii  «spiriti  Itmidi  o  colpevoli  cbe  crede?aiio  od  al- 
tor^vaDo  sknili  mioacce»  giaochò  col  tìnore  di  uà 
male  futaro  si  spingono  sempre  i  deboli  a  com- 
Dietiere  deNe  presenti  ingiustisie  (1). 

.  (»>  Mal  si  mfsarano  o  si  gioHieano  le  cose  dagli  e- 
Teoti«  EgU  è  cerio  che  le  concessioni  fatudai  prede- 
cessori di  Clemente  Xlli  iiubaldanzirono  i  principi 
dei  secolo  decimottaTo,  sicché  ardirono  di  steuder  Ja 
mano  anche  là  dote  avevano  ad  esser  tocchi  di  nn 
sacro  orrore.  Pur  non  si  paò  dire  che  le  concessioni 
stesse  libere  pur  sempre,  fossero  io  se  male,  anzi  se 
noi  ben  consideriamo  la  cosa  addentro,  ledrem  tutto 
il  contrario.  Oltre  al  desiderio  di  mantener  la  paod 
nella  Cristianità,  desiderio^che  avrebbe  reso  legittimo 
ogni  sacrifizio  compatibile  colla  dignità  [«ontificale^ 
specialmente  dopo  che  T  esempio  di  alcuni  jirincipi, 
sebbene  a  ragion  contradelti,  come  Enrico  Vili,  a- 
veva  portato  e  portava  ancora  tanto  guasto  alla  cai- 
tolica  Fede^  v'era  un  altro  motivo  principalissimo,  oo- 
de  fare  qutrsle  concessioni^  cioè  perchè  il  Papa  lonfa- 
no  non  poteva  conoscer  bene  le  cose  di  ogni  paese,  e 
<}t]indt  dove\a  riportarsi  al  legìttimo  prìncipe,  che  es- 
sendo padre  de^  suoi  sudditi,  doveva  volerne  la  pro- 
sperità e  il  ben  essere,  non  già  il  danno  e  Tonta.  11 
consultare  altri  sarebbe  sembrato  un  offenderlo^  anzi 
sarebbe  stato  uìi  esporre  al  risentimento  del  principe 
Messo  il  consottato  ov^  egli  non  avesse  risposto  s#« 
condo  il  suo  piacere,  il  finr  le  cose  senza  consulta  non 
era  giusto  e  pericoloso,  anzi  pur  impossibile.  Guar- 
diamo, per  esempio,  relezione  di  un  vescovo.  Lo  dee 
fere  il  l^apa  così  di  motuproprio?  mai  più:  può  egli 
coooscere  il  più  degno  di  ^lerlo.^  Tra  quelli  che  gli 
son  vicino  il  può  eerto,  ma  Ira  i  di\isi  per  tante  mi* 
glia  da  terre  e  da  mari  egli  è  impossibile.  E  se  cioè 
aerosi  dovrà  pur  dire  che  per  questi,  fossero  anche 
jdi  vita^^santfnima,  è  chiuso  r  adito  uUe  supreme  di. 
finità.  È  ciò  giusto?  certo  che  no.  Lo  dovrà  eleggere 
jl  pinolo?  sMntende  elezion  di  proposta  non  definiti - 
va.  Neppure,  sarebbe  un  riversar  V  órdine,   un  dare 
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•  I  GinnsriMi^ti  frupplivftno  ol  numero  colki  (i^fsir^ztn: 
CotM^  tutte  ie  altre  sette,  eglino  attf-ttiunutisi  gtt 
omM'ì  dell»  perscGoziOtie  per  {ìuiigere'fMà  tx^sto  a 
persógttitar^.  Dì$^Mmukifano  persino  h  torà  «difi^édz* 
a-  Roma  per  addormentare  i  tN^idi,  6  per  nò»  'rì<- 
9ciiotere  i  paurosi;  ma  iti  fondo  a  <i}uest^  »poertme 
di  ogni  partito  c1k%  la  rivoluzioue  speeiutmenf^  pv^n*- 
desi  a  diletto  di  rinnovellare,  ora  softo  il<  Mm-^ 
lo   politico,  ora   sotto   la  forma    rdigiòsa , -^àvi 

atl*  inferiore,  e  nan  lener  conio  del  «;iijjerìoire.  Lo 
dovrà  eleggere  il  Clero  «1el!a  Di<ic<«9Ì  che  ne  ribb{*;n^ 
|rna?  Ma  se  in  estf>  nt>ii  ve  n»^  fosse  un  ;»d Hallo?  of¥- 
|jure  se  anche  vi  fosse,  aia  ve  ne  fosse  un  migliore  aU 
irove?  E  poi  se  il  Clero  nominasse  persona  mul  gra- 
vHf^  al  prin«i(»e  non  sarebbe  nn  melterlu  con  loi  io 
p4*ossimi(à  di  cotisione.  e  qnindi  non  ne  potrebbe  Tenir 
gran  danno  a  tutta  quella  Chiesa?  Quan«io  il  reggitor  <V 
uno  stalo  sceglie  un  uomo  da  pioporre  a  ves(Ut\o,si  sup- 
|>one  e  ragionevolmente  avere  in  animo  non  Putilità  di 
quella  data  fiersona,  ma  del  sììo  popolo,  e  quindi^^hè 
e^li  abbia  fatto  quant*  era  d^  uopo  per  non  mganaar- 
si  nella  scelta.  Può  darsi  che  s*  ìngiiiini  ma  può  in- 
gannarsi in  ciò  anche  il  Sommo  Pontefice,  ma  ùrun 
tie  hacol^ia;  può  an<*he  farla  per  malizia  o  par  ioay« 
Vertenca  almeno,  lo  conce<lo;  ma  è  molto  «iifficile  per- 
chè gli  uomini  anche  caUivu  didicilmeiite,  seppure  non 
kon  fuor  di  senno,  iùflucooo  ad  alii<iar  le'  proptie  co- 
se ad  altri  cai  ti  vi  da^  quali  se  fossero  tra«H(i  venir  ne 
potrebbe  la  lor  mina,  e  quamlo  trattasi  di  un  reseo- 
vo  è  noto  che  ei  deie  come  (>asiore  avere  il  dominio 
in  sugli  spiriti  de'suoi  soggetti,  e  chi  ha  in  muno  per 
<M)^  dire  i  cnori  degli  nomini  ne  ha  in  mano  le  'vo- 
lontà e  p«ò  dirigerle  a  talento,  DiSatto^  per  non  por- 
fnrmì  troppa  olire,  il  Cretineau  medesimo  nel  4:or.«o 
delia  sua  storia  ci  dh  a  vedere  tanti  esempi  d' invitta 
fvriezz'df  Ite  ves^tovi  de^  diversi  luoghi  in  cui  pnre 
i  principi  fòiceaiio  le  lor  prò poste^  sicché  ben-siaiidi- 
mostra  che  questi  avevano  somma  cura  di  non  pro- 
por  mai  uomini  che  li  itimigliassero.  flon  dico  di  più. 

N.  D,  r.     • 
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mp^Mpio'ài  dmo\mmìv.  del  quà(e  mino  dissi- 
m^l^^a . tei  Mqd(?n%e.  D'  Aubelarre  ed-Aspnira  e;o«(/-« 
9;;émp^t  si$^i 'l>«fie  >  aaa  iìA  posutone;  b  oiettevski^ 
^^p«f)4itV)^^e^ifa.i  Gesaiti,  La  dfsiraticn^e  ddl*  In«* 
s^li^sQ«7Ìonat>  #  un  sovrano  PonteTn^^  era  la 
ep^^f^zioka  piti  soleooe  che  dar  sì  potesse  ai. «o* 
v^iQri  4fi\  fifiBoto  docìmottavo»  Più  non  si  perseguir 
Ukym^^  ineL  figli  del  Lobla  t  nemici  deli'  ein[)tetà  o 
i/»iHematieì  regicìdi,  tna  più  alta  era  la  niirp.  I 
Gesuiti  erano  proscritti  da  tutti  ì  regni;  volevasi, 
dibassando  la  Cattedra  apostolica  sino  a  un  va*go« 
foosb  traffico,  isoi»rla  dal  mondo  crisliano,  dopo  di 
nitév  esia  stessa  a  lutti  i  fedeli  presentato  Itf  spet^ 
lacÒlo  detta  sua  degradazione-  "  ' 

•r.  QàesU)  piano  a  cui  tendevano  forse  a  loro  insa- 
puta anchj  alcuni  uonfìini,  la  cui  coscienza  era  6no 
allóra  restata  pura,  questo  piano  andava  ad   esser 
mésso  in  esecuzione.  La  Con>pagnia   di    Gesù   era 
la  preda- 'cbe  si  disputavano  «  nenfiici  della  €hiesa« 
Per  vedere  rinascere  V  età   dell*  oro   pei    cnttolict, 
non  e*  era  altro  a  fare  cbe  a  rompere  F  ultimo  filo 
^he  ancor  attaccava  i  Gesuiti  alla  vita.  Le   corone 
esi^evaiio  iquesto  sacrifizio;  per  ottenerlo  si  tentava 
4Ì*  invilii'll  nel  presente  e  neir  avvenire  la  tiara,  che 
tutti  promellevano   d'esaltar  dopo,  per  un   senti- 
mento d*  unanime  rreonosceaza.  Tnttaviu  Roda    Iti- 
scia  neir  intimità  della  sna    corrispondenza   1  raspi- 
rare  il  pensiero  che  agita  tutte  le  aaime  di    questi 
sofisti  comprati  e  venduti.   Egli   amerei^   mieglio 
Htì  Papa  che  resistesse  impreterilo,    ed  ecco  i  mo- 
tivi che  lo  indurrebbero  ad  una  tal  preferenza.  Que- 
sti motivi  sono  di   un   grande   insegnamento   alla 
Stìnta  Sedfe.  e  Tocca  al  nostro  governo  di  conàef- 
c  Srare^Ia  maestà  reale  e  di   sapersi   far    beffe'  di 
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«  Roma.  Per  h  qua!  cosa  è  ancora  'ttò  {jrébMiA 
€  da  deridere,  se  ad  un  tal  fine  fosse  iri^ii^falfefMift 
t  Papa  contrario  e  fanatico,  amsìdiè*  amtoo^^pvtlj^ftìè 
€  e  conciliante,  perchè  in  allora  -per  alettni'^igui^di 
€  noi  gii  dovremmo  forse  cedere  quaMe  no»lrd 
€  diritto.  »  .    ^    * 

Il  progetto  de*  Borboni  e  de*  lor  <fiplomatìériioit 
era  un  mislerrt.  Il  cardinal  Orsini  sentì  il  Mgóghd 
di  assicurare  la  sua  coscieo/a.  EgH  era  amlMtwéha* 
tore  del  Re  di  Niipolì,  ma  nell'età  appena  <ii  trenta 
quattro  anni  macchiar  non  volle  tutta  sua  vita  ooft 
un  atto  colpevole.  Si  da*  bensì  tutto  alla  dìstrémrt 
de*  Gesi]ìti,ma  non  gli  consente  il  cuoredi  far  quaittA 
i  colleghi  esigono  da  kii.  Per  fortificane  1  cardhìaK 
francesi  nella  loro  risoluzione,  dal  Ganclave  diresse 
iJ  seguente  vìgliotlo  al  Bemis:  '  ' 

e  Emincnxst.  È  giunto  il  corriere  di  Spagna,  ed  ho 
ricevuto  biglietto  di  Monsignor  Azpuru,  co»  éo^ 
pia  annessa;  le  accludo  a  Y.  E.  acci^  le  osservi* 
oggi  dopo  lo  scrutinio  ne  parleremo:  io  persisto  nel 
convenuto.  Ella  é  Arcivescovo^  io  sono  Prete;  bob 
possiamo  convenire  in  un  Pìapa  Smonkice*  -  Non 
dubito  che  r  emtnentissimo  de  Ltiyfies  arcive^ 
scovo  del  pari  pensi  diversamente.  AccMddb  ■  an- 
che un  biglietto  dello  Ambàsciadore.  V.  E: li' 
legga  e  lo  faccia  leggere  anclic  nlf  enrinenfissiAto 
de  Lnvnes. 

e  La  nave  co*  Cardinali  spagnuoli  ha  fatto  vela 
da  Alicante  il  18  marzo.  »  •  ^ 

1  cardinali  de)  Couclave  soffrivano  queste  t^sli^ 
zioni.  Eglino  si  sdegnarono  nel  ledersi  il  ^ittòeo  d? 
4ioa  cospirazione  che  non  si  da\^  neppur  hi  pena 
d*  ascondere  te  sue  speranze,  e  Bernii  9  1  fttà^^fciò 
3ntiunziava  al  Ifarchtse'  di  Aubeterre:  •  0fsÌDÌ  mi 
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ha  detto  essergli  stato  fatto  sapere  che  il  cardinal 
(fi  Solis  non  aveva  alcuno  scrupolo  d*  e$^;ere  dal 
Papa. futuro  la  proo^essa  in  iscritto  di  distrugge* 
re  i  Gesuiti*  Noi  attenderemo  cb'  ei  parli;  e  gli 
dicbiar^reBDO  che^  convinti   quanto   lui  della  ne- 
cessità di  estinguer  il  loro  Ordine,  pensianio  però 
diirersameute  sui  mezzi  da  impiegarvi;  ma  che  tulla- 
vìanon  ci  opporremo  a  Ini  nell*  esìgere  ciò,  se  il 
caso  si  desse,  e  che  andremo  del  più  gran  concerto, 
per  ottenere  lo  stesso  fine,  tutte  le  volle  e  quando 
potremo  fark)  senza  violamento  ^i  leggi.  Ciò  che 
wm  possiamo  dissimulare  si  è  chs  ove  il  Sacro 
Collegio  venisse  a  conoscere  una  simile  proposi-» 
xtone,    noi   saremmo  infallibilmente   abbandonati 
dalle  voci  che  formano  la  nostra  esclusiva,  cui  ci 
siam  dati  tanta  pena   a  riunire   e  ad  assicurare^ 
e  che  avremmo  a  nostro  malgrado  un  Papa,  un 
segretario  di  stato  e  un  datiirio  secoodoche  pia- 
cerà^ ai  fanatici,  i 
NeHa  bocca  di  un  principe  deUa  Chiesa,  che  il  IS 
aprile.  17ti9,^diceva  parlando  di  sé  stesso;  e  Io  non 
e  son  punto  divoto;  aia  decente»  ed  amo.  di  adiem- 
c  pire  le  parti  di  buon  vescovo»  lo  estinguo  il  fa- 
e  Datismo  nella  mia  diocesi,  e  ristabilisco  la  decenza 
«  esterna  del  mio  clero;  >  questo  linguaggio  non  è 
che    troppo,  intelligibile.    La    parola   fanatiroj  che 
riscontrasi  in  ogni  linea,  si  applica  ai  Cardinali  che 
volevano  la  schiettezza  de'  voti  del  Sacro  Collegio. 
Erasi  allora  fanatico  al  solo  non  prestarsi  alle  ìra- 
portuaiti  ddl'ipocrisia  ed  ai  calcoli  d*  un*  anima  iri- 
le*  Quatcbe  anno  prima,  d*  Alembert  aveva,  presao 
Voltaire^  messa  alla  moda  quesC  accusa:  <  Convien 
A>  esser  (punsto,  dic'^li  in^un  libricciuolo  (1),  il  fa- 
{s)'heìler%  al  Signor  f  f  cpn&igliere  al  Parlamento 
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.  ;f  n9ti^#^  i^gi  gioroQ  ia  inoHi  'ff>ginM^  ^c*  ne- 

^iito,  io  €ur  ritrovasi.  Ma  i(  tripfifo.'fl^ifo:  i^^s^ogetsi 
.c,avvìekia,i200  3ulb  ruina  del  cnsikHi€)$Ì9|^j,p^'p^ 
.  e  rispetta^  e  che  doq  ha  oietnie.;a  t^^is^pf^ej^jj^  «u 
.'(  quella  deib  superslizioDe  e  deU9f  t|>irUiQ|.dì^r%e- 
;c:  cur.ioA^,  c,bQ  essa  combolte  cofi  yiainfgpp^.iì^  ^ui 
f  Don  è  lungi  dall'  atterrare.  >  ,^.  .^.c-^   , 

I  cardinali  devoti  alla  rasa  BoiHbopicai  r^^ffs^^^ 
per  eortigianerio»  o  per  frivolezza,  a  par  an^^iju^ìe 
dichiarati  si  erano  lemici  della  Compagnia  c(i  :G^« 
non  avevan  scolto  avanzato;  ma,  solt^  \s^  j|paiM> 
di  ferro  che  li  teneva  soletti  e  ìi  spingev;^  ad.fiqi- 
molare  i  loro  diritti,  sentivano  pure  di  teiD[H>  in 
tempo  r  ignomioia  della  Foro  posizione;  Axdeìvapo 
alcuna  volta  di  giusto  sdegno,  avevan  rimorso  io  ^ap- 
re  e  minacdavano  intìne  d'  essere  giusti;  perp  .il.  3 
Maggio,  Bernis  fé  parto  al  duca  diChoìseui  cU  que- 
.  sto  singolare  stato  di  cose,  dolendosi  ..dell',  ostra- 
cismo cbe  le  troppe  oumefose  ,esclu5if)ni  facevamo 
pesar  sul  Conclave.  :•■>  . 

f  La  proscrizione^  dic*egK  neUuoscrittp^èÌ.|ifop- 
ft  pò  grande;  noi  esercitiamo  quivi  un .  minisÈfrc^  di 
e  rigore  die  pur  pure  non  ci  gioverà.,  p£[ripdbLè{  i 
t  soggetti  presso  a  poco  sono,  egualmente,  ligi^dip- 
€.  cri.  Ci  si  rimprovererà  lungo  tempo  la  ^s^jra 
t  tirannide^  che  non  è  mitigata  uè  da  belle  .^^re, 
e  né  da  belle  speranze;  converrù  tinìrli^  un^^^  ^^H^r 

<  e  forse  la  finiranno  con  un  partigÌ9n.o,  09pf^r\p,  dei 

<  Gesuiti,  o  con  un  nomo  debole  a  cui,,  gli.  pipici 
t  della  Compagnia,  che  spno  il  più  de*cqr(|inaliy  Cd- 

.éì  f  *f:<^et  stitvke  ài  ««ppiéaieita  tdH?  of«ni  kh&iha 
AMtv  iiUf\fXtifidÌ4L,dhtrHM(ii^  de)  (guniti  m  frofuii^i.. 


*  ^iàié  {iirtiWbfe  icnrtto'A  dóVé^  pfè^Mmì^Vl  Re 

'¥^*à!*àl%u(j  fcóttrf^Bci  tjtré&la' Verità;  atì  étftà' fflnw- 

i^  f^tìo^^tttìstWtoatieggl  e  h  doteezaa  dal    ri«  riessa 

i^^iiil'jprtiltea,  «ó^  può  essere  •clm'  fioìi  ditMitiàrtib^ 

iJit  éftsK'fitlerAafhdd  'd'una  tìiaóiera'génetóterthap- 

-  >ripè  ^foftii  tì^ir  kfdipendétiia  ed  alte  Iftertà  d^l  Sa- 

'*'^'é  d-a^3tìl«gtei  Noi  abbiatfi  un  1^1  dire^ch^l'iddff- 

e  ferenza  degli  altri    iinncipli   sulV  el(;zioiie  di  un 

'^  t^'Pp^  pròva  lor  nulla  importare  the  si  feccia*  una 

^>M(iàttlva  scella  per  profittar  come  Hintio  dèlia  h)t- 

'«"Wra  delle  coMi  della  casa  dS  Francia  con    qael- 

4- là  di   Rctria.  Questa    ragione  che   é  pnf   tera 

^-^niuotè  poct)  degli  spiriti  allaccaiS   all'  Idèa'  del- 

't  la  litìerlù  è   della   sotranifà.  Io  so  bene,  signor 

^4  duca;  cbé  tiotì  è  già    la  Francia  !a  {mu   rigorosa 

r  delle  Ire  corti;  ma  è  a  temei  e   che  un^  tale  ri- 

€'  gore  non  geUti  alla  disperazione/ in  luogo  di  con- 

4  darre  a!la  compiacenza  ed  alla  eoncifiaziobev  ed  è 

•€•  a  temcfre  anche  che  a  forila  di  proscrizione   noi 

^  ¥  non  pcMlamo  le  voci  che  formano  la  nosti^a   e- 

€  sclpsiva.  i  ' 

fteì'ttis  vpleta  tricmfaihe  ad  ognitnodo.  I  dìie  "Car- 

dinaTr  fhmcesi  si  opposero,  per  quanto  potè  la  lor  de- 

bòtez^,  al  patto  che  dafl'onor  noiì  volevasì.  A  guer* 

'ri  iiioUrata  T  accularono  al  fine.  I  cardinali  di' Sn>- 

ìk,'é  (Je  La  Cérda  più  non   hatf  che   a  cercare  in 

itotìtè  dei*  lor  signore,  Carlo  III;  chi  voglia  transiger 

.  cónf  jBSs|^  Il  4  Maggio  entran  nelle  celle  del  ^Vati- 

;  canòj  e  tòsto  rioirig0  che  fin  allora  non  gii'ò  die 

'  ìtiipvifif  a'^è,  sleéso,  prèse  ima  pièf  fòrte  consislèaza. 

~  La '^trékò  giork)ty  Béroik  scr^sé  al  d'  Aubeterre: 

<  Riesaminato  a  fondo    V  affare   della  promessa, 

«  jabbìnaiiQ»  ìAto:  I;  che  nei  (h*edKiiiifea  la  ^isirulzifìiie 

«  ^dMh  eómpdgnla  necessaria;  ''%  dnt  ioJ  noh  .*  alv 
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'k  bhm>  a^cfìrn  ofdflM^  sul  mcfasso  di^fip^ig^ 
e  tnétm  Yt^lrtì  ^écé\etìni;  9.  che 'nói  tibbkim'i  t««m 
p^icat^  il  re*  di  non  é»t\em,pft^hé^ tonine ^ìb  *i-i 
gole  ddlfl  Chiesa  901  ntm  iptÀf minio  éfiéggiM^  Ai 
pensando  che  noi  non  pof^smmd  iitéPfHfiiam  it*sim(* 
((mento  d'  alcttno,  motto  meìm  dfl*'  nnètrìaciwi^ 
fHtelii  si  speUatnK  per  ogni  rigua^do^  pMCUAd 
arnch«  Stendo  agU  iofonvenienti  d*  ogni  «naftWa 
già  du  noi  dinnostfati,  ahbiam  rìsolo  di^'^^on 
opporci  -ai  Cardinoti  spagnuoD,  ote  fogShriò!'  ii«- 
sar  qtresto  nier.zo,  ma  nello  stesso  tempo  di-  'non 
parteciparvi  affatto.  ♦ 
Il  6  Maggio,  il  Cardinale  torna  a  scrìvere  «e* 
sì:  t  Sono  avvertito  che  il  partito  di  P<^zobDneHi 
'  va  crescendo.  Nói  non  possiamo,  senea  «9  ordise 
espresso,  dargli  resehisione;  ciò  die  gii  -mHici^  «I 
è,  che  credesi  che  noi  non  ne  vogliamo  atcuvio. 
Del  resto  r  E.  V.  vede  che  noi  gli  facciamo  rap- 
presentare per  quanto  è  possiate  te  f«Q2f0oì  «li 
(ninistro  della  corte  di  Vienna  concertata  colte 
tre  corone.  È  di  massima  che  «n  ministro  tioA 
sia  scelto  Papa,  e  a  tempo  noi  non  munchef  i^nìo 
diforlo  sovvenire.  » 
D*  Aulieterre  ed  Azporu  avevao  bisógno  #inre«^ 
tere  timore  al  Sacfo  Collegio;  finsero  perciò  di  vertere 
partirsi  di  Roma,  a  meno  che  il  Conclave  non  Kicfesse 
il  lor  piacere.  D*Aubeierre  eccita  Bernis  apren<}er 
parte  aF  sno  sistema  di  terrore;  e  il  7  maggio-  si 
gli  scrisse:  t  Vòstra  Eminenssa  parli  forte.  Il  mezxo 
t  più  sicuro  Che  si  possa  usare  ove  non  vi  ha  af- 
1  cuno  scisma,  si  è  dì  parlar  spesso  e  con  assevc- 
t  ranza.  Ella  vada  in  coHera  se  è  necessario;  con- 
V  viene  spatentoffli.  1  '   * 

(Juesta  inoi*;il  violenza,  clic  scdpmi  in  ogni  fJàVo* 


uMtrrnOftOM,  }iiQn  to^b  alcuna  ÌQqDr^74^/ i^bh.^q- 
rift.  ^inorftì)  9if)i^(8Ìè<sUvii'ui  duUbÌQ^  ot-ìì  ù  &IU  sqop 
ifrelii^biK.  ImiiM&irì  di  FraMna,  di  Spagna  e  di 
I6ipoIi  etfSfHvarono  coatra  ia  libertà  della^  Chiesa 
CMT messii  iali^  die  la  Religioaa  e  V  onesta  ^mpr^ 
i^tiu^ereranno;  eercurouo  di  eorroioper^  il  Caor 
oUr^w  4f  di  renderlo  ingmaio  per  aniai&Uai'^  T  i- 
niqiiitùdi^lle.Ioro  corti^  Sono  ^tati  giudicata  a  pro^ 
soriiti  ìiKlegnainerite  dai  puf  si  cattolki  i  Ge^iU; 
aperasi  che  la  Santa  Sede  o  corroUa  o  iolìmiditfi 
non  potrà  ricusare  h  sua  sanziooe  all'  opera,  d^i 
Bori^ak. 

•  l  giorni  cosi  si  .avvicendavano  in  isterilì  afqrzi  p 
ia  intrici  che  inUi  non  iiuivano  alla  porta  del 
Conclave;  gli  ambasciatori  agitavausl  di  fuora;  l'im- 
pecator  6iti$e|)pe.Jl  e  Leopoldo  di  Toscana  siv> 
Catello  prendevano  di  denti*o  nna  deplorabile,  po- 
sizione. Eraasi  visti  braveggiare  ed  umiliare  più 
ooUa  loro  attiindioe,  che  colle  parole  gli  alti .  elet- 
tori della  Chiesa,  che  resistettero  sì  di  fr^- 
q^ienle  ai  voti  e  ali*  empie  voglie  de*  monarchi  ger- 
manici. Il  Conclave  sentiva  il  bisogno  di  metter 
Im^  aUe  agitaaiooi,  onde  in  mille  modi  era  Roma 
opaunossa.  Il  marcliese  d*  Aubeterre  dimandava  ad 
aita  voce  un  Papa  che  non  fosse  che  un  docile 
atri^mento  deUa  Ulosofia;  parlavasi  entro  la  città  e- 
terpa  deUe  sue  arroganze  concertate  col  II  Giuseppe 
^  ,^^9  Choìseul^  arroganze  che  giungeano  fino  ul- 
}*  a^jiferiHmento.jed  a),  mercato.  Bernìs  aveva  gi^tut- 
.i^Q.eiffiu^  le  rjsQrsjQ  delia  sua  politica  consistente 
i^  parole  e  in  vane  seduzioni,  che  niun  risultato  a- 
vevao  condotto.  Erasi  decimato  il  Sacro  Collegio 
.gQEh  continue  esclusioni:  sicché  quando  i  due   car- 
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diiiaK' ^giM^K,  obe  soBùbRivabo  nlàrdareoappi^w 
Uinfént-è  jii- lor  vèouCa  s  Roma,  per- fvin^OFec!!»^^!^! 
ab  il  ÒtfQc^vte^  $i  preionUirono  iofiiie^  idambiurDi» 
tò^ò  te)  cose!  d*  aspetto.  Piii  tion  ruttQsei.AuBt^is 
dre  riÀHuagine  del  potere;  Soli&io  ic^nnAoìiiaMse'» 
lasticità  della  sua  coseiensa  e  coli' aiidaob.idf*flDtZ9 
zi,  cai  mise  m  opera.  .  •  >   ji 

ti  cardici  Solis,  arcivescovo  tji  Sen^illo^*  eira  :al 
oorv&dente  di  Cark)  IH  e  del  eonie  d' Araiidstni  J^ 
mico  de"  Gestiìtf  sido  ai  momento  in  euìil  Re;:  di 
Spìgna  cambiossi  loro  in  avversario,  ei'aHi  vedute 
scritere  il  19  giugno  1759  a  Clemente  XUI^ /sup- 
plicandolo a  sostener  l' tanocenasa  della  CompaePki 
bersagliata  (1).  Indi  rinuniiandoallasacerdolatot&rr 
mezza,  improvvisamente  fu  scorto  partocipore^aiq^el- 
i'odio,  la  cui  c^usa  a  tutti  era  ignota^  e  al^bondoi- 
nare  gli  antichi  suoi  protettori.  Fecesi  egli  dQn(]ue 
I*  organo  del  suo  signore  c6ntr'  essL  Questo  prinet'» 
pe  della  Chiesa  non  era  uomo  da  pasoore  'CDme 
fiemis  di  lusinghe  studiate.  La  sua  tackuraità  Spa^ 
gnuola  non  gli  permetteva  di  consacrarsi  a  eocri* 
spondenze  futili  ed  infruttuose;  gli  era  staio,  dato 
incarico  di  far  eleggere  un  Papa  che  s*  impegnai* 
se  formalmente  e  |per  iscritto  alla  distrazione  dei 
Geìsuìti;  era  del  suo  carattere  I'  adempire  ana  lai 
missione  senza  riguardi  e  senza  pietà.  Ma  egU  ginn-» 
gcva  a  Roma  noto  solo  pe'  suoi  atti  pasciti;  però 
non  é  meraTiglia  so  1'  otto  aprile  d'  Aubelerre  pre- 
veniva Berais  contra  di  lui,  accusandolo  di  Gesnio 
fismo;  imputazione  che  allora  ammazzava  un  iMMbQ 
filosoficamente  e  diplomaticamenle:  e   Io   non   bo 

(i)  Dizionario  ^erudizione   del   cavaliere   Mo'roni, 


•rri';«*pnoM»fltEiM«!;.i'...i  *^i^- 

«i«KjH(Jt»TBi«oi*to  ;  il .  «aitìiMl  A  SeJi(h?.»priH6Ha. 

tar/dmbasofenwei-iija;  ho  ì udito .  4ifei.iCU.'i eWUi'floH} 

<i«»òcl«Hfra*cfflo.9aiio /prtr  poca  tóos*.f*,;«iftCfPQ^ 

ci«eiaattaeeo<iD  ai  Gesirilt,  raìii»  si  tiwe.  pftf.  l^ft 

<udi««rs«riw  Io  ignor«  mUofameRt*  iCbi  ^b*  4*. 

«san  confideni»  e  età  la  s«nU  con  lui.  »  ■■  f 

Il  olenipotenziario  francese   non  coposc^' a.  pot 

fs;  e»)  «rinistro  s?a#»ooio  nei*  eoa  q«ak*e  ^f*- 

«À  inffiuncno  U  rtratt»  ad  A»«a:  »  Oo<*>.  <W«  ^ 

li.qBdti'Boriw  d- Aranyoez  a  1«  Magi^,d»  sapere 

«jobevi  metri  due  cardinaM  sono  alla. fin  ««e  ^- 

*n.Ml  Io  «p«ro  che  lasciata  da  parte  ». '''J,^" 

«fmrav  eglino  no»  saf»no  de'  più  lOibecilU,   l^'ei- 

«dlè.  i»ef  qaanto  riguarda  gli  uonàoi  eUpcompon. 

4fgono  il  Sacro  Collegio,  possonsi  distinguere.  Ha 

«molti  de'  suoi  confratelli.  »  -,.  i-  .     u: 

. Ber«i8  passava  in  Ispagna  per  un  affigliato, dei 
««uiti.  Solis  «pa  Incolpato  in  Fri.nca  d  essere 
anitero  amico.  Quetf  «lliroo  proverà  hen.  tosto  al 
d".  Anbeterre  «h' «gli  è  degno  d'associarsi  a, suo» 

proeettL  ' 

^fiiroareavari  in  seno  al  Sacro  CotlegiP  unuomq 
efae  si  tenera  a  parte  degli  inlrigUi.  e  «he  poslQ 
ira  i  ZelanU  -e  H  partito  delle  Corono.,  come  m  n 
ma&ìo  meaao,  non  lasoiaT»  traspirar  nulla  de  suo» 
pensieri  e  delle  sue  sperarne.  Questi  era  il  cardmar 

te  GanginelU.  ,.    ^,        . 

.  Qualche  anno  prima  ddla  morte  di  Clemente 
Xlil  il  go»erno  francese  dimandò  a'  suoi  agenti  U»- 
dkànatid  a  Roma  una  notizia  sui  eardinaU  compoi 
minti  il  Sacro  CoUegio.  Questa  biografia  manoscritr 
ta,  che  trovasi  negli  archivi  di  Francia,  è.cometut- 
te  le  .opere  di  simil  fatta,  un  impasto  di  mala  fede 
«  di  passioni.  I  Cardinali  vi  sono  giudicali  ^eccwdo 


I 


:^^2  CLEXI9ntfir  XIT  B  1»  GESUITI 

1^  Creerà, lobe  correvano  per  la:  GittD,ne(<{iee  lettale 
4i  po^iv^rsa^ioiiie.  Un  aneddoio  piii  o'itiedoaipixBàfi3  fa 
{Hvi^sarQ.^' pie  pari  $uile  virtù,  che  gli  itetioU^ori 
npn  Sii  dipelerò  la,  peaa  d'apprezasane^o^i  pai^Ucrne. 
La  Biaggior  pur&e  di  questi  prìUQÌ()C:  d«lb  Chiesa 
soovì  acculali  d*  igoarunsa  o  di  dis^potìsaioi  d'iìfM»- 
qri&ia.a  di  avidità,  perchè  noki  vollero  udire*  le  n»i- 
.nacee  fatte  inteadere  dai  inioiatri  e  dagiì^  amba- 
piatoli  di  casa  borbonica.  Ganganeili»  ie  cafi  opinio- 
ni, erano  anooi*a  iucerte,  aoo  fa  meglio  tr^tatbde- 
gjU  aìtri;  ed  e  co$a  ourìu'^a  il  vedere  conqualesoiiiet»- 
iQird  Tambascialor  fmucese^diveauto^  biografo  dei 
Cai  dioali,  dipinge  il  pooletìee»  a  cui  sarà  data  ìvt  onra 
delle  vendette  postoiaie  della  marchesa  di  Poaiptf- 
dour. 

Ecco  il  ritratto  del   futuro  Clemente  XIV  (  Pa- 
jjìna  %1  del  manoscritto.  ) 

«  Si  direbbe  che  questo  monaco  francesottno, 
(  giunto  al  cardinabto  colla  sua  scailtrezca^  cam- 
«mini  sttU*  orme  di  Sisto  V*  Non  si  coaosctt  la 
%  sua  opinione,  né  per  la  Francia,  né  per  1'  altre 
f  uasuoui.  £^i  trovasi  sempre  in  quella  bsmckiri- 
c  volto  che  è  più  utile  alle  sue  mire,  ora  zeiuate 
«  ed  ora  aatizÀiante,  secondo  il  vento  che  spira» 
%  Non  di(ìe  mai  ciò  che  pensa.  Ogni  suo  studiai  <è 
i  posto  nel  piacere  a  tutti,  e  in  far  vedere  eh'  e»> 
•  ^i  è  del  partito  di  clii  gli  parla.  Non  osa  op^ 
e.  poi^i  ai  desiderìi  dei  sovrani,  teme  le  corti  e  le  Ibpo 
e  «iittacce..Ii  Papa  lo  stima  assai,  ed  egli  commìt- 
c  le  ooculie  maniere  ottien  da  lui  ciò  che  "rosDle; 
«  ma  siccome  egli  si  è  immisdtiato  in  troppo  gran 
x  Aiimero  di.afiari^  i  suoi  intrighi  ne  ban  diminui- 
t  to  il  ecedito  nel  Sacro  Collegio,  sicdiè  al  primo 
<«.|Concteve  deluderà  verbimilmeale  la  sua  aaibiuo* 


•  f[){u)r>rtJiitoii;ìò -dbe  riguarda  W  sdAto-lKBci^V  '^'' 

«nddòri)  stilo»  vola  attira  Cfuivsf  tutft  g)Pk(fftì.'tìH^ti- 

i;«otó.  lagJHiffari  ecclesiastici  che  coDoemurno^kl  Fi^- 

%(0Ì4  pon  i8i  può  al  tatto  fidar  di  lui;  pm^iltitM- 

i«r&'dt  dispiacere   al   Re  pud   solo   delertirffini'k) 

'(<!»  secondare  le  iriste  sempre  ^ust^  e  pDcìfiicih^'dli 

«ySi^  -Maestà'  pei  mantemmenlà  defta  (\eHgiOfie;'i 

'  Appena  entrato  in  Conduve  il  €drdìnal  di  Ber- 

WS  Hprènde  di  nascosto  il  lavoro  dei  suoi  eom^i^ 

€i;  e  b  sua  volta  dirige*  al  goveriK»  Francese    una 

notizia  sn  tutti  i    Cardinali.  Bemis  parla   coM    di 

GaoganeUi:  t  Egli    affetta  nM^r  riguardi  pei  frari- 

€  cesi,  e  pare  assai  l>en  inteso  colla  Spagna.  È  sue* 

e  cedntó  al  celebre  Passionei  nell*  ullicio   di    rop- 

c  portatore  del  processo  di  cauonizzazione  dfl  ve>- 

•  oerabile  Palafox.  Tutto  il  mondo   ami))tr£^  il  suo 

«  coraggio  neir  accettare  qi^esta  conìmissioìne   nei 

À  tempi  presenti.  Egli   non   sembra   amico  delb 

e  Compagnia  di  Gcmi,  e  rredesr  in  generale  capaf* 

<  06  d'  ogni  più  ardito  passo  per  arrivare  a'  suoi 

i  fini.  > 

Esagerando  le  imputazioni  dei   snoi  padróni;  ri- 
spetto al  cardinale  Gungunelli^  Dafour,  che  in  cia- 
aeiioa  delle  sue  lettere  mendica   con    V  una    muno 
per  dififamare  coU'  altra,  non  s'  arresta  a  sì  poco. 
jc  Manganelli,  die'  egli  nella  sua  corrispondenza  se« 
fed^retu,  è   un  vero  intrigante,  ma  è  anche   cono- 
«  fietuto  per  tale,  e  se  ne  fa  quella  stima,  che  me- 
li rìtano  i  suoi  simili  Egli  è  un  gran  parlatore,  un 
i  cattivo  teologo^  un  uomo  avaro,  ambizioso,  vano 
i  e  pcesttatuoso.  Se  tuttavia-  è   necessario  il   suo 
4  voto,  si.  potrebbe  averlo  non   diilicilmente;   mft 


<'$^iP^bbe  n^fUSfo^rU)  di  levargli  prima  la  ^j(^^^^ 
)^  46a«rs.Pa^  e  sarebbe  facite  di.  euawjoi  ^a  fiiff^ 
4^ta  .malaUia«  parlandogli  sincerainen^Q. .  Oeffpsi 
«  ti^Havìa  diiridar  sompre  della  sua  duplicate»  V^-ì 
c^bè  egK  si  darà  siciiramQOle  all'  uUiniP  .inaggifH; 
t.  offi^reAte.  »  .  , 

Ganganellt  non  erasi  ancora  dipartito  dalla,  digqi^ 
ià:  sacerdotale,  né  aveva  aocor  dolo  ai  nemici  d^)^ 
Chiesa  il  diritto  di  caricarlo  di  lodi;  ed  é  io  que-» 
sti  lermiDi  ohe  parlano  di  lui  gli  uoìqìiiì  che  sqmg^ 
per  farlo  Papa.  Il  P«  Giulio  di  Cordala»  udo  à^ 
G^uili  che  aflaticaronsi  per  tutta  la  vita  neg^ì^^- 
naii  della  Coropagnìa,  e  il  cui  talepto  comO' storico 
eia  asMi  pregio  tenuto  da*  sapienti,  ba  ti^acpiato 
ne'  suoi  conuneotarii  inediti  sulla  soppressione  di^l-. 
la  Compagnia  di  Gesù,  un  ritratto  di  questo. ^tessQ 
QanganellL  II  riportar nelo  qui  presso  agti  al tivs^^ 
cosa  a  un  tempo  curiosa  «  instr.uttiva.  Noi  aUbistm 
puUicato  ciò  che  pensavano  del  futuro  Papa^cbdlì% 
a  distruggere  la  Compagnia^  Bernts,  Dufour .  e  il 
marchese  d'  Aubet^rre;  vediani  ora  ciò  che  ne  dii 
ce.  un  suo  proscritto  nei.  ^leozio  dello  stadio?  q 
della  riflessione  (!)• 

.i  Ganganelli  menò  nel  suo  interno  una  vita  tei^ 
«  le,  che  fu  sempre  riguardato  come  un  buon  re-«. 
«  ligioso  e  un  uomo  pieno  del  divino  timore.  J^gli 
f  era  naturalmente  gioviale,  e  gli  piaceva  moÌt8g<* 
<  giare  nelle  conversazione  ma  i  suol  costumi  -e^ 
e  ran  puri.  Questa  é  la  testimonianza  unanime  cha 

(i)  JuUi  Cordntae  de  stippressione  Soeietatìs  Jfffu- 
commentarii  ad  FrancUcum  jratrem  comitern  CcUaman* 
drafia. 

Il  manoscritto  latino  di  guest*  ojpèra  trovasi  neWà 
biblioteca  dei  dotto  abbals  Cancellieri* 


'.T* 


tiÀritoiò  fEnt&  SfS 

-VeikidòiK)  di  ibi  i  suoi  amici  «  i  mtii<  dDnfràit^l'' 
-fi  i  '  JPiiàtiòe«K!«DÌ.  Non  solo  fo  seM0>  ndttcéfcia 
'là'  §ba  yWù,  ttià  aiiche  h\  stm  vtpfAkiitìfonè  a-^ 
-gn  ^t'adii  seri!  fu  tale  che  si  di&f tose  M  tihlti 
pèi(  l'eminenza  del  suo  sopei^.  Aggitm^  eh*  e^ 
gli  amò  sempre  la  Compagnia.  Questo  é  quello; 
chef  non  é  molto  attestavano  i  Gesuiti  di  fililaiio, 
di  Bologna  e  di  Roma,  dttii  ove  Ganganetli  io* 
fiegnd  la  teologia  a'  suoi,  e  dote  s'  era  fatto  co- 
noscere ai  Padri  della  Compagnia.  £  un  fetto 
eostante  che  ovunque  Ganganelli  riscontrò  dei 
Gesuiti,  ei  si  legò  con  essi  e  fu  riguardato  co* 
me  loro  amico.  § 

t  Qnaudo  il  Papa  Rezzonico  Io  chiamò  agH  onori 
'della  porpora,  dichiarò  ch*ei  faceva  Cardinale  un 
Gesuita  rivestito  dell'abito  dei  Francescani,  e  lo 
credettero  i  Gesuiti  stessi,  lo  non  niego  che  str- 
bito  dopo  Ganganelli  apparve  contrario  ai  no-* 
siri,  e  che  i  piii  Y  accettarono  come  mal  dispo- 
sto verso  la  Compagnia,  perché  circa  in  quel  tem- 
po ruppe  ogni  rapporto  coi  nostri  Padri^  e  pre- 
ssi a  petto  il  patrocinio  della  causa  di  Palafox, 
unendosi  d*  una  stretta  amicìzia  con  Roda,  am- 
basciatore del  Re  di  Spagna.  Appena  rivestito 
della  porpora  cominciò  ad  aspirare  al  supremo 
Pontificato.  Come  uom  perspicace,  compre^' 
che  colui,  che  si  dichiarerebbe  pufolicamente  favo- 
revole! ai  Gesuiti,sarebbe  difficilmente  scelto  p^  ea-^ 
pò  della  Chiesa.  Di  tal  maniera  ei  tenne  una  via 
diametralmente  opposta  alla  prima.  Tuttavolta  il 
suo  cangiamento  non  fu  ehe  esterno.  Il  suo 
cuore,  la  sua  volontà  rimasero  irremovibili,  é  con 
.ragione  il  cardinal  Orsini  non  cessava  di  cbki- 
marlo  un  Gesuita  travisato.  *'  ' 
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-ffiangQDcHi  ^dicttlo  iti  s»  »imne/e;diyer$tffrgiii-» 
se4  toa  sitto  »)r  or-ft  d^obivii  reeHiiU  «^Irwo  ^xà^ìt 
teràoipbigiiaÓg<^frtt«Nrae  dolConofaifm  llaiiemiifiAev 
soidÀrettloanadì  i^lte  fnisi  ci»  iaatD):$pafli»>biac«iiPd 
4tfjntetfpr«|taiioA0:K  Le  loro  bractia^soooi  ii^soàiion»- 
Ki  glifV  dSoev!  «gli  parlando  4ei  t^inoipi  deHa)>casa 
€!Èoi:bDiiuHi,«sae  pissai»  al  di  stipm  ideir.'alpb  « 
tndcT  Pinenei»  v  Ai  cendtnali  che  hmotar  iiiia.f;tor 
]eniB9  i  Gésoili  soUq  diineridie  dceuse«  .ripeMvi 
sovente  rioft  uniucofiilo  tutta  siocerìlà:  %•  Nou^ooo»- 
tfivìeQ'pensaro  adislraggere  la  Compia  gaia  pib43b« 
mia  ^iii66pvare  il  dogma  di  S.  Pteftro.  >  . 
•  Queste  purele,  quest"^  attitudioe,  la  etti  arie  w>g 
iflfujggììtt  allv  sàgacttà  rouiana,  e  cfae  Asporu*  'cur 
HM  d' Aubeton'e  avevano  da  Itnigo  tempo  «egiiiiH<^ 
fecero  compreadere  ai  cai^duiali  spdgnuoU  che  Gan^ 
gftfielli  oaibiva  la  tiara;  Egli  era  il  solo  frate  <tfie 
feste  io  Conclave;  credettero  essi  ohe  le  riivaliià  delr 
r<ondine  diverso»  potrebbero  prestar  campo» ai  d^i- 
deiKiii  successi.  Il  carattere  di  Berni&^  tutto  esqh^ 
rMke  nìi  prcMiozioue,  nulla  aveva  di  simpatico  ou» 
^pieilp'  di  Gaoganelli».  Berois  scrutinò  it  Fra«Dee$car 
»%  Jo  trovò  freddò  e  in  calma;  tiuUa  pnxpetteato» 
a  'nulla  impegnaotesi»  e  tuttavia  colie  scaltreitz^*  si 
pH^^e  delia  lingua  italiana,  sulla  ricuaaule*  (^iv- 
ganeUi,  gh  parve  poco  sicuro^  e  1*  Arcive$oovia,  di 
Ali^  SA  mise  in  cerca  di  un  altro  candidato» 
...Questo  candidato  non  poteva  trovarsi^  Grli.uvi 
MOlevQOo  un  onesi*  uomo  per  Papa;  gli  aliriy  in^ipiìi 
pì^eiol  nunaero,  cercavano  di  porre  ia  sulbi  ^^  di 
lUetro  la  debolexza  e  la  venalità^  L' ^tta  .fm^ia, 
dopa.il  pomerìggio»  Beraiis  rese  conti» .  al  d'ArtH)^ 
leerre  de*,  sttui 'tenutivi  .         ).v     ,-.  j. 

.4  .L*  imiFiga  di.  tori  aera»   Siifmi  AvAf^^y^o^ 


rii^ifinbramfijdOY0ri6^8ere  i-  uitimn  striti  dethu^Jb- 

t  >è<»liiSYa«ix;-  tfMDdo  uìift  parte  de*  ifdstrif  nnpoKcit^J 
t>riM'|ige(Mt<i  molto  sosprttii  )  a  fMrrr  temere  isnCiii»^' 
«noliBìvsi'  roncala.  Io  presi  il  ^rtiUgc  di  pMiar  veti 
4i^&  '  seleni  «forli0siiti»neatte  mì  diparttr&i  -  da'  miniera 
«  e  sul  H^noaireitdineDia  delia  dicliiarsKiooe  giùoùt> 
iota,  IW-'  san  olto  giórni,  perdié  CaTaldùsi^  è  Ltin* 
t'M'Don  ne  snrevanò  sealito  nnllft;  sioehé  lafanra; 
«  colse  {  nostri  avversaria  FaQlaz«i'iiDic  ha '&vat9 
«iioello  scPutifìio  che  poche  voct.^  Noi  abbÌHinr  tulli 
e  insieme  rinovellata  b  dichiarasìone  a  Gian^Fram- 
«f'^sod  Albani,'  che  £)  V  «aflOcio  del  sotto  decafiiD  e 
1 4^e  «ci  btv  risposto  come  un  angelo  €  neUo  .séòh 
4.  'S<y  •tempo  molto  positivaaieate;  FanUivai  é  cnéth 
«'to'  io  eredo  per  V  ultima  voita^  e  si  iutiosrper 
i  ìPosKRoboDelli  ohe  attualmente  mi  fa  quattro  iràsUr 
e  te  al  gicn'no  tAeUe  false  confideine.  Colonna,  S^ 

<  raceta«i.  Spinola  e  forse  anche  de'  Rossi,  ro^Ho^' 
t  no  essere  !nt«6si  in  lista.  Quel  che  é  ecrto  'siié^ 
«  che  FarHUKzi  aveva  la  stima  di  tatto  il  iMoiMIé. 
«  Come  uom  sa^io  ei  più  non  ci  pensa*  ueppuf^ 
€  e  ciò 'gli  crefsee  il  merito  agli  occhi  de'stioipar'* 
j^  tigiofll;  Può  avvenire,  prego  a  ricordarvene,  che 
«  iioi  abbiamo  a  pentirci  d'avergli  tolto  il  soglio 
t  pontiGcalet  come    ali'  occasione   del    Cavalcbini, 

<  Quanto  io  posso  dire  all'  E.  V.  si  é  che  nella 
'«lista  di  quelli  che  si  ponuo  sciegliere  vt  sono 
'I  dei  Ge^uili,  conte  1  più  Gesuita  che  io  mi  oofio» 
'«>  sda,  e  che  per  trovar  quidei  veri  nemici  di  questa 
4  Compagnia  converrebbe  esser  Dio^  e  leggere  nei 
i  4^oori*  Noi  ci  andiamo  a  ritirar-  nel  silenziosa 
e  coltivare  le  nostre  creature»  e  ad  aumentame, 
w  >8é' p^ossi,  il  numero.  Esse  soo  prevenute  che  pri- 
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.%mr{  dUrop^gpafe  la  lorovoc^  ci.  lKin,;f}Afrlr<<#^ 
e,  iere  ffi  v*  abbia  liiogo  o  bq  ^ic^^Ha-.  ffuVjS^ 
f  posta  $oggcilp«  Come  andi^  ^M,  inai  a^^^f 
«  il  tulto?  Io  non  Io  possa  ar([tiii;?tì  pacche  q^^RiW 
e  vi  baimo.  uocnuii  dì  spiiito  elite  f^SfCSHDffi  ^'ipp- 
i  piapo  Ciò  che  fanno  toUona  Giao,  FiW<)$^fSa  ^- 
t  bskni,  dia  é  a  noi  conirarip.  >  .  .  :  .  ,,ny^e.  « 
*  Quattro  ministri  di  di,v0rae  ctorii  |^of)$|a;r.^mgu0 
il  Conclave  sotto  il  giogo  da*  lor  i?afsgiri.*JÌ  /^HHxH- 
qali  concorrevano  per  Pantuui,  che  ,al  4ir':de)(Si^JB- 
iijis  aveva  la  stima  di  tutto  il  mondos  e  :FaQ(||z»i 
dove  socconobere  perclié  la  sua  probità  i^erp^  ^H^pci- 
trastabile.  Gli  altri  erano  caduti  coin6lui>percJ|^é^%- 
oondo  le  condizioni  che  si  volevano  dalie  fpprqne, 
era  impossibile  di  Irovaroeuoo  eleggibile*  Berfiisr.iu 
irritò  degli  ostacoli»  e  gluose  a  dicbiarai^e  cbe/oi^ 
«oa  si  satisfacessero  ì  re  di  F  rancia  ^  diSpagOfare 
'di  Napoli  uno  scisma,  sarebljie  scoppiato  P',(E^a- 
pa.  A  ({uesta  parola  d*  AuboterrOi  a  cui  AspfH'^  ^i 
.fé  a  firidar  la  rnano^  presaga  pemia'  risposo.  Jì^x  ifi 
.maggio  al  Beruis:  €  Vostra  Eminenza  b^.  pos4i.^iie 
«.  prificipii  foodamentali,  donde  pili  i^on  ;pijR^:.  v- 
«  scìro.  Sapere  di  non. parlare 'Cite  quando^  ih^  Jo 
t  fiudtehiamo  a  proposito»»e.cbe  ogni  etoliofH^.fiitia 
e  s«iza  il  coocerto  delle  poteaze  non  sarà  >ri«oaa- 
t.cfiita.  * 

ita  tendHvaoo  i  voti  segreti  dei  sofistii  m^  j^eti- 
bem  le  loro  opere  immorali  o  letterarie  avesuei^ 
iwsfmoreoito  una  parte  della  nobiltà  di  Fifanpia  4e 
d' Alemagn^,  tutto  porta  a  cr4^der&  qbe  una  .^pel- 
razione  colla  Ghiiesa  cattolica  apostolica  e  irQl7¥Kl0 
non  sarebbe  ^tata  dai  popoli  accettata*  TuUaf^i^.&i 
faita  la  mioaacia,  sebbei^  restasse  inutile. -Allora  «il 
Cd,rdiut!e7caìngia  modo  di  ccmbatt^^i-^^  a  vi  iMr  JJè- 


(^fc -HU '<ÌIti^ag^i'o  •c!i''ei  dfrige  alfe  feerie*  dP  Wmò 
-^iló^  ptóòO'tfi^liMrtalieo.-  Bernfe  parta  al  d<  kvt' 
liìét^rrè  de'X^aréfaalì'spagnuoUr  indi  aggiunge/ f  11 
ftw*ggfii!  ^^  Skitofnc  p(3c(y  é  che  son  gìantì,  qulhdi 
knoìP  htittì  préinfuMr  di  finirla.  D'aftronde  la  pàzìeto^a 
i^  Vlrt%  ttkitto  pMpria  della  loi'o  nbzioue:  Sotis  mi  fa 

•  sempre  dire  ch*egfi  ftò  tutta  la  conGdenta  iu  me.  Gir 
^^IXIMm^fbni^o  sissVi  budn  viso  agli  Spagmioli.  I 
-f^4òro  doAi^^dn  ben  accetti.  Gff  é  certor  che  noi 
"•«bft'jiiatfio  mollo  magnifici  é  converrebbe  tilinenò 
*t^à!*é  Ui  tertìfld  in  tempo  dei  zuctlrerini  a   «JueHi 

k^^'é  (ìi'^afnfiò  sV  spesso  lè  sferzate;  ma  qnfesto' non 

••^  fessine  dì  Francia.  »  .  k 

'  H  4^  Wfeiigio  cammrnafasi  .ancora    pe^  T  iocel^- 

^^ez2a;  perché  m  questo  stìesso  di  Bernis  scriveva  Hi 

-ff^'Aftbètèrré:  t  11  povero  cardinal  Carraéciolo  eb- 

•^•'*è  Uffa  ^cena  da  fanatico  col  Cardinale  di  YoA 

f  it>  proposito  di  Colonna.  Egli'  aveva   dichiarato 

"t  prima  a!  cardinal  dt'^SWis   che   in-  eoséiettza  ei 

t  crede»  tii  dover  dare  tt  *uo  voto  al   CdMòria,  a 

r^méfk)  chfe  le  corone  no»  vi  fossero  contrarie*  Il 

^tf  cfenfitRll 'Torrègiani  ^  il  vecchio  Pefelli  r  hanri- 

*  i  stìàldatOw  lo  so  di'  piti  the  è  collegato  ebi  <ie^ 
'•' suiti.  Sarebbe  pure  un  cattivo  Papa-  as^Dfcbè 
"l'ifHaun  uomo  buotifo  ed  onesto  assftir  »  ^  ' 

11  dì  vegnente,  un  biglietto  del  marchesa^  Att- 
tteferre' disvela  con  un*  intèsplicùbil  finguoggiolédi- 
'scòrdie?  intestine,  deHe  quali  H  Conclave  era  tmrtrè. 
41*  cardinal  Rezzonico  aveva  dic^hjaralo  puM»affl«fi- 
-fhl^ieift  mercanteggiar  de' voli,  e  fa  tit*a[finia  deUe 
•^f^ttroiie  era  un  insulto  cho  R  S*cro  Collegio  non 
'ttvrebbe  sofferto  {rio  lungo  tempo. 'Egli  aveva  dei- 
i&  tììef  a  dispetto  del  piacére  0r  prìncipi,  la  sua'oo- 
-teienbv  «Off  Si  presterebbe  glamiFliai  al  vergognoso 
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lor  traOico.  D*  Aubelerre  rispondendo  a  Bcrnis  di- 
ce: «  Io  le  confessa  che  ie  parole  tenute  da  Rez- 
«  zouico  a  Vostra  Eminenza,  e  a  de  La  Cerda  sono 
e  assai  straordinarie;  per  quantunque  imbecille  egli 
«  sia  non  V  avrei  creduto  mai  tanto  insolente.  Con- 
e  vien  dire  che  iu  questi  dì  siasi  convenuto  col 
€  Generale  de'  Gesuiti.  Io  ammiro  la  moderaùone 
t  di  Vostra  Eminenza;  in  quanto  a  me  convengo 
«  che  non  ne  avrei  nvata  tanta,  e  1*  avrei  trattato 
t  da  qual  gocciolone   eh*  egli  è.  » 

Lo  stesso  dì  14  maggio  Bernis  non  fa  parte  del- 
ie violenze  dell  ambasciatore,  m4  psiscendosi  di  bel- 
le speranze  scrive:  e  ad  onta  di  tutto  ciò  noi   an- 

<  diamo  crescendo  di  forza  e  credo  che  n'  uscirem 

<  dal  Conclave  senza  avere  iscaricate  1*  armi  no- 
c  stre.  Il  gran  punto  sta  nel  non  cader  ammalato. 
(  Ho  molti  incomodi  e  dorma  poco  bene.  Spero 
€  tuttavia  di  cavarmene  fuora*  » 

Scorrono  etto  giorni  ancora  io  simili  conflitti; 
giungesi  in  line  allo  scioglimento  di  questo  dram* 
ma,  donde  e  Religione  e  probità  escon  piagate. 
Berpis  aveva  deposto  il  pensiero  d' intendersela  con 
Gaoganelli;  ma  Solis  conosceva  più  a  fondo  il  Fran- 
cescano. Di  concerto  col  cardinal  Malvezzi  entro 
al  Conclav.e,  e  cogli  ambasciatori  di  Franciii  e  di  Sfia* 
gna  al  di  fuori,  V  Arcivescovo  di  Seville  esigè  dal 
candidato  delle  corone  una  promessa  s<;ritta  di  sop- 
primere r  Ordine  gesuitico.  Questa  promessa  fa  la 
coadizione  irrevocabile  delle  potenze;  Solis  negoziò 
misteriosamente  con  Ganganelli  e  ne  ottenne  un 
l>ig]ietto  pel  Re  di  Spagoa.  In  esso  Gaoganelli  di- 
cbiara:  f  Riconoscere  nel  Sovrano  Pontefice  il  di* 
€  ritto  di  poter  estinguere  in  coscienza  la  Conq[>a- 
i  gnia  di  Gcsii,  osservando  le  regole,  canoniche^  e 
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«  che  è  a  desiderare  che  H  Papa  futuro  faccia  tut^ 
e  ti  gli  sforzi  per  adempiere  il  desiderio  delle  cch 
«  roiie.  • 

(Questo  impegno  noe  è  molto  esplicito.  Il  dirit'' 
to  ì Avocato  mai  non  fu  messo  in  questione.  In 
a!ire  circostanze,  Solis  si  sarebbe  ben  gnardato 
dall  accettare  un  tale  scritto  come  obbKgatorio.  Ma 
ei  sapeva  che  il  carattere  di  Ganganelli  non  era 
portato  alla  lotta,  e  che  una  volta  preso  tra  i  due 
scogli  del  proprio  onore  e  del  proprio  riposo,  non 
esiterebbe  a  secondare  i  violenti  desiderii  di  Car- 
lo IIL  Minacciando  di  publicare  un  simile  atto,  po« 
tevasi  fare  del  Papa  futuro  quanto  voievasi;  siciThè 
questa  meral  oppressione  restava  per  le  tre  potenze 
una  guarentigia,  della  quale  il  testò  del  biglietto 
non  era  che  T  occasione.  D'altronde  T  Italiano  che 
ricusava  di  proceder  oltre  in  iscritto,  non  ascon<* 
deva  allo  Spagnuolp  i  suoi  piani  ulteriori.  Egli  in- 
tendeva con  tutta  r  aniniK  a  i  iconcHiare  il  sacer- 
dozio e  r  impero;  aspirava  a  mettere  fra  lor  pa- 
ce sul  cadavero  della  Compagnia  di  Gesù;  ed  a  ri- 
cuperare di  tal  maniera  le  terre  d*  Avignone  e  di 
Benevento. 

Firmata  una  volta  segretamente  h  convenzione, 
SoBs  dà  la  parola  d*  ordine  ai  Cardinali  del  parti- 
to delle  Corone,  e  il  16,  la  mattina,  Bernis,  cui  e- 
ra  iguoto  il  trattato,  die  parte  delle  sne  apprensio- 
ni ai  d*Aubeterre.  «  Si  va  a  proporre  GanganelTf, 
•  cod  gli  scrive,  io  non  avrei  alcuna  mei*aviglia  che 
t  gli  Albani  stessa*  per  lui.  Non  è  iacil  cosa  il  de- 
c  ciferare  i  suoi  veri  seirtimenti.  to  so  che  il  Sh 
«  gnor  Azpuru,  e  V.  E.  ne  avete  buona  opinione; 
e  ei  però  non  s*  è  presa  cura  di  dare  a  me  lastes^ 
t  sa  idea  di  sé-,  e  a  dirle  il  vero  tra  tutti   i  sog^* 
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«.geUi,  ele8ibìli:egU4  colai,  del  quale  meno  m^zr 
t  zardem  di  linu*  1*  pcp^copo,  ove  Tiesse  elello.  > 
Gii  AjbaoiV  prima  prolcltori  della  giaviiìe;aa  d< 
G«9cnDelli«  CROdeivaqsj  di  liù  sicuri  Con  essi  ave- 
va egU  mo&tcoto  il  ciior<e  ap^jcto  per  qjiiaotp  un 
carattere  sibilo  al^nq  jt  comportava.  Aveva  con 
loro  teniua  parola  delle  $ue  anLiche  relazioni  colia 
Compagnia,  del  bisogno  clie  i^veva  la  Cbie^ai  di 
questa  soldatesca  sempre  pronta  a  combattere  ed 
'A  morire*  Gli  Albani,  trotti  dalla  lor  convinzione, 
votarono  per  lui.  11  cardinal  Castelli,  uno  tra  gli 
mMnini  più  venerabili  del  Sacro  Collegio,  e  che  era 
«sompre  stato  contrurlo  a  Ganganellì^  ode  quest*  ul- 
timo dire  ad  aka  voce:  >  Io  non  darei  mai  il  suf- 
ft  fragk)  a  Stoppani,  perchè,  s'  ei  Tosse  Papa,  son 
e  certo  che  opprimerebbe  i  GesuitL  »  Questa  pa- 
rola detta  nello,  scrutinio,  ove  due  sufTragii  isolati  e 
sconosciuti  si  ostinavano  dall*  aprimento  del  Coa- 
clave>  a  proclamare  il  nome  di  Ganganelli,  fu  tenu- 
ta Ó9\  Cardinali  di  buona  fede^  come  una  rivelazio- 
ne. La  razione  di  Rezzonico,  nipote  del  Papa  de- 
fuiitOi  si  ristrinse  a  Castelli  (1).  Questo  tristo  can- 

(i)  It»  ana  minuta  di  una  lettera  d(^l  Caniinale  di 
Betnis  al  duca  di  Choiseul  in  data  del  17  Maggio  1767 
si  te|^g<*:  vt  Siccoora  nui  dubbiuiu  dire  al  B«  la  veVirà, 
n  quindi  noci  possiamo  nascondere  che  questo  4$ftrdi- 
«  naie  (  Gaoganelli  >  ci  dà  molto   a  sgspeUare,  e  che 

•  non  solamente  è  impossibile  di  rispondere  con  si- 
ti cuiezza  su  i  suoi  principii,  ma  anche  di  presagire 
é  qual  sarà  il  sistema  del    suo    governo»   tanto    è  o- 

•  scuro  il  suo  modo  di  comporlat>i.  £  certo  ch^  egli 

•  è  io  lega  ccm  Gian  Pran-resco  Albani.  ^ 

Le  parole  che  seguono  sono  scancellale  nélT  ori- 
ginale 4lel  Bernis:  noi  le  riportiamo^  perchè  indicano 
ta  uuova  posizion  del  Conclave.  Berais  aggiunge  duiy- 
qne,  parlando  di  Ganganelli:  «%  il  cardinal  Ca^U Ili  ca- 
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fetam^nto  ifi  frbttte  mqmel'ò  Befnw,  oh<*  hèl^^m^- 
iiggio  deM 6  maggio,:  scrts^e  ù  tf  AiA^e^^ne:  «^  È 
'\  co^  éVidctile  che  GangahdR  é  fiesirita  è  ch'e- 
«  gli'  è  d*  acèoi^do  cotì  essi;  ki^ché  !è  corti  '  «fiiì^ftn- 
€  nò  iì  giuoco  d!  quésto  réllgioko.  lo  so  "èl>è  àv^- 
€  do  ì  nostri  órdini,  'nói  ì^aréino  dis^rolpatì'  in  tot- 
«  to  Ciò  che  avrèri^ài  tfii  almeno' convi^n  pfendei- 
f  re  defle  misure 'perché  Ganganelli  ci  sia  obbl?- 
€  gato  del  sogBb.  i  :       ' 

Qualche  ora. 'dopo  Pernia  è  messo  a  parto  delb 
negoziazione  seguita  li*à  il  Francescano  Italiano  e 
r  arcivescovo  di  SèVillè.  In  un  poscritto  aggiwftto 
a  fla  lettera  di  sopra  egli  ha  queste  parole:  ^  1 
«  signori  spagnuolì  non  ci  dicon  tolto.  Sé  av«8er 
€  parlato,  noi  non  avremmo  fatta  alcuna  nflessioile 
t'  su  GanganelU.  Vedendolo  favorito  dagli  Àlbaaì, 
€  ci  è  nato  di  lui  qualche  sospetto.  Pareva  che  si 
«  fosse  convenuto  con  lui;  ecco  il  tutto.  » 

La  sera  dello  stesso  giorno,  Bemìs  non  lasciò 
più  alcuna  incertezza  air  ambasciatore  di  Francia.  Gli 
narra  qual  maniera  siasi  tenuta  con  lui. 

€  lo  aveva  tanta  fretta  quando  ebbi  1'  onore  di 
«  scrivere  ali*  Eccellenza  Vostra,  prima  e   dopo  il 
f  pranzo  nello  stesso  bigliotlo,  che  io  temo  d'  es- 
'^ifiormi   male  spiegato,  ricche   «Ila   abbia  creduto 
1  che  io   mi   lagni   deHa   sua  ri&ervav  come  ave- 
va a  lagnarmi  di  quella  degli  Spagaudr.  Essi  han 
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^^pó'  dèi  fjihatiéi  nt^n  è  più  sur»  avversM-io;  peri*.  f>cil 
^  cose  è  concludere  che  tì  ha  p^ù  a  temere,  cbe^a 
r  sperare  de!  suo  pontificato.  Un  frat«  che  '  e.paitiio 
'r>  da  luogo  sì  lontano,  che  ha  abbandonai!  l'S^iHjpro- 
V»  lettori  tulle  le  volle  clienti  parve  utile  a^oi  tiiii^ 
V,  ressi,  àevesì  teo6i;e  almeno  in  gran  adsp^llo,  »Miatio 
w  come  dannosn.  w  .      .  ;  ,j    .» 
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"Uallalo  con  ISanganèlK:  non  era  Impgoó  che  Q» 
cll(£^S5ero  n  fondo  di'  questo  iv^go^io,  ma  $o,Iq  a- 
vrébfcero  dovuto  3irci  che  essi  erano    &icuri[    dpi 
senfimeiitl  di  questo    cardinale.   Questo   mistero 
ci   ha  posti  in    circostanza  di  concepire    de'  so- 
spetti su  GanganelK,  aven()o  rimarcato  che  si.te- 
nevano  degli  abboccamenti  tra  lui  e  Caste Ib; quia* 
di  pareva  venirne  una  prova  certissima    de!  Ge- 
suitismo di  Ganganelli,  i  nostri  amici,  e  sopratuiti  i 
Corsini,  n'erano  spaventagli  ed  io  le  confesso  che 
credeva  di  tradire  il  Re  secondandone  l'elezione; 
6  tanto  più  perchè  nella  lista  de*  buoni  non  era 
che  il  sesto:  da  ciò  el(a  vede  qual  danno  ne  po- 
teva venire  alle  negoziazioni  degli  Spagnuoli.  Con- 
viene eh'  essi  sìensi  assicurati  degli  Albani,  che  io 
vedeva  da  lungo  tennpo    con    essi   collegati    per 
mezzo  d'  Ignazio  d'  Aguirra  conclavista  di  Solis: 
il  Cardinal  Orsini  ed  io    abbiam    fre<jpientemente 
Fatto  cenno  a  Solis  della  corrispondenza  di  que- 
st'  uomo  cogli  Albani.  Noi  tememmo  ch'egli  non 
Io  tradisse;  e  fummo  d>  buona  scorza,  Questa  v^^i* 
tina  il  cardinal  di  Solis,  à  cui  ho  mostrata  la  mia 
maraviglia  sull'  unione  degli  Albani   eoa    Ganga- 
nelli»  mi  ha  dettò  che  nel  prinu)  scrutinio  daye^ 
vasi  votar  per  kii*  lo  gli  feci  conoscere  che  effe- 
tto soggetto  mi  dava  motivo  di  sospetti  colle  sue 
aderenze,  e  che  io  credeva  che  conveniva  parlar- 
gli e  assicurarsi  di  lui,  uè  dargli  il    nostro    voto 
che  a  proposito.  Solis  ha  pre^o  queste  rifie^oui 
per  un  rifiuto.  Allora  fu  tolta  la  benda,  e  gli  rim- 
proyerui  le  andate  notturne  del  suo  segretario  a 
Ganganelli,  Le  lettere  di  Spagna,  mi    hap    parso 
un  buon  inezzo  per  guadagnar  gli  Albiini,  senza  i 
quaìi  era  impossibile  ogni  eki^ioue.  lo  ho  dunque 
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dichiarato  agli  SpagnuòJl,  dopo  iJ^^^ayer^Jor,,  fatto 
coiiòsc<^'sen2a  amarezza,  ch^io^qra  ngiproodi 
tutto;'  dhe  noi  li  segui  tei-éniitìo  ccipe  era  ìd  pia- 
cer loro,  poiché  egj)i  sospetto  èra  dissipalo  dal 
punto  che  èssi  si  erano  assicurati  di  Canganelti,  e 
dei  negoziatori  Albani.  S0U5.  disse  d'  avere  spe- 
ranza che  Ganganetll  .facesse  PaTIavlciiM  segretario 
di  Stato,  del  che  io  con  Orsini  fummo  d^accordo, 
come  pure  di  conservare  la  segreteria  de*  Brevi 
a  Negi'óoi  e  la  dijiterìa  a  Éavalchini,  raccomandan- 
do per  qiK^sLo  posto  Malvezzi,  dopo  la  morte  prps.- 
siina  di  Cavalchiui.  Tutto  ciò  si  convenne  ed,  io 
aggiunsi  che  conveniva  d*  ora  in  poi  avvertirci 
r  un  r  altro»  perchè  le  nostre  idee,  le  nostre  pa- 
role e  i  nostri  passi  fossero  uniformi.  Ecco,  Si- 
gnor Ambasciatore,  svelato  tutto  il  mistero;  non  è 
eredibiie,  pur.  don  sarebbe  impossibile  ch'ella  uou 
ne  fosse  istrutta,  ta  differenza  delle  nostre  opi- 
nioni suHa  promessa  da  esigersi  ci  ha  potuto  fpr- 
se  render  sospetti,  ma  a  torto.  Noi  non  abbiam 
mai  preteso  che  il  nostro  sentimento  fosse  la 
regola  di  quello  degli  altri;  e  siamo  ben  sod* 
disfatti  di  non  aver  nulla  a  ridire  sui  mezzi;,  ma 
era  necessario  d'  istruirci  della  negoziazione  in 
generale,  perchè  potessimo  regolare  la  nostra  con- 
dotta. » 

Pili  non  resta  che  a  votare  per  Ganganell!;  Ber- 
nis  prende  il  suo  partito.  Ad  onta  dell*  offesa  sua 
vanita  s*  appresta  a  trionfare^  ed  a  persuader  Gan- 
ganelli  che  solo  alla  Francia  egli  dovrà  la  tiara,  e  Io 
€  non  debbo  punto  lagnarmi  del  mistero,  poiché  se 
«  ne  è  fatto  anche  all'  Eccellenza  Vostra,  scriv^figii 
r  al  d*  Aubeterre  il  17  maggio.  Dio  voglia  ch^^  V  in- 
c  trigo  riesca.  È  dura  cosa  1*  esservi  di  mezzo  i^èu" 
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za  ssperfie  ttiui  i  raggiri;  m»  giù  cornea  segirire 
le  óateé  ì^ntéom.  G\ì  evesll  gmlifidhefauno  o 
eoridanneraimo  i  «n^g^  iehe  ù  bob  'presL'In  getie- 
rale  è  certo  ebe  {li  Alteiai  soii  venttioeaioiA)^ 
le  ad  offrirmisi;  ma  ^tocòme  io  otm  aveva  ^peeu^ 
nia  da  offrir  loro,  e  che  i^oi  con'  ragione  moo.  a- 
vete  fede  in  ftinf>il  sorta  et  gtute,  mi  sotf  eon- 
ienUito  eoo  essi  dt  fcentWere  «  di  non  btitìì  ìn^ 
siiltare.  L*  oro  contante  tal^f^ii  d*  ogni  cosa.  Se 
la  Spagna  si  afle^Jona  gif  Alterni ^  eoo  buone  pa- 
glie, essa  sarà  qui  padrona  affatto^  Noi  noti  sap- 
piamo elìe  battere  i  nostri  nemici,  'e  tormen tarli 
k)  cait)bio  di  guadagnarli.  Ma  se'Àepuru  non  ba 
assicurata  la  cosa  con  «Otrime  importanti  e  colla 
speranta  di  pi(]grandi,io  non  avrei  maraviglia  diser- 
ta se  vedessi  burlati  gli  Spagiiuoli,  tanto  pici  die  g4 
Albani  non  abbandoneranno  mai  i  Gesuiti,  e  non 
leveranno  alpap8toGanganeHì,che  nelcaso/io  cui 
egli  abt)ia  fatte  le  piii  ampie  promesse  di  conser- 
vare la  Compagnia.  Quando  si  fmtiù  ceite  leUe«> 
ré,  non  costa  nulla  il  fare  delle  contro  lettere,  né 
si  dee  prestar  più  fede  alle  une/  che  alle  altre.  > 
Queste  insinuationi  a  proposito  di  Ganganelfi,  e 
tutte  a  suo  carico,  punto  non  si  realizzarono.  Nin- 
no volle  esìgere  delle  contro  lettere,  perchè  i  Ze* 
taniì^  ch'i  decidevansl  a  dare  il  loro  voto  pel  Fran<?e- 
scano,  ignoravano  il  concluso  trattalo.  Eglino  neppu- 
re il  sospettavano,  facendosene  tanto  mi^ef'o,  die 
Beruis  piuttosto  il  potè  indovinare  ^be  sapere,  e 
questo  fu  che  il  trasse  ad  aggiungere  nella  lettera 
stessa:  e  Io  benecKco  Dio  perchè  in  tutto  et6  non.  sono 
I  entrato.  Sarei  però  disgustatissimo  se  vedessi  av** 
«  venire  ciò  che  non  posso  a  meno  di-  prevediern. 
1  Dei  resto  io  fòro  sapere  a  GanganeHi  questa  se- 


CAPITOLO  '  TEWti^'  8^ 

*«  <TO"die  seoMia  il  nostra  h^^dcoiIso  !iiOD,ft«w|a  qavo^ 
«  rebb»,  4s  perii  cliiis^ldéKEd  csac^:  :  fiitt$<)ciH^  '$lk\ 
-t'  FisaoHai-  Gonvion  ìahoiei  >«i4wia  ha  pooQ<  mn  Don 
«  Iroppo^  io'  (9*cdo  qufislr  pnecaiiBiona  es(gefl?Jitle, 
•ciieoza  la  qiode  la  noslra  potute  sarebbe  a69okitur 
4  raente* passìta:  e  iidieo(9i  *> 
:  ly  A'obeterre  efo  D9n$iipevùle  ad  complotio  /lo* 
^ii  <&|)dgnttoli;lma  ^^piKM^h^  il  bisogao  di  ow&obte 
H  canKoale  di  Beiieisi  M  cut  «inor   proprio  gi(taira 
aoeora  vivo  aangoe^Per  eatrare  nelf  aoiarezea  dei 
suo  di«pelta  gK  ^sclftisser  il   47  maggio:  «  Dal  mb 
bigfietlo  (N,  SL)  Vosii^   Eaùnenca    %\rk   tkìo 
cbe  io  ignorava  affatto  il  trattalo  degli  Spagquo- 
ti  con  Gasgaselli.  A  giudicarne  dalle  risposte  fal- 
temì  dal  Signor  Aspuru^  pare  che   neppur   esso 
fosscne  meglb  di  me  iabrmalo.  Resta  a   sapersi 
se  a  mio  riguardo  si  ha  la  stessa  buona  fede»  elie 
ho  per  Vostra  Eminenza.    Gli  è    questo  di   che 
io  dubito  Corte.  Pel   resto   è   a  desiderare   che 
questa  elezione  riesca  oon    tutti  gli  articoli  con- 
venuti alla  presenta  di   Vostra    Eminenza.   Essa 
piace  alle  coni.  Le  corone  n  avranno  almeno  gran 
vantaggio  agli  occhi  del  pubblico.  Se    in    seguito 
non  sì  sarà  contenti  di  uu   tale   pontificato,  noi 
non   ne  riporteremo   biasimo  di  sorla.  S'  egli    è 
buono,  noi  ne  profitteremo  come  gli  altrL  Tut* 
lo  ciò  è  un  azzardo,  Gaogauelfi  vale  quanto  gUaN 
tri,  e  gli  altri  non  valgono  pili  di  lui.  Non  è  kr. 
cito  fidarsi  d*  alcuno,  i 
Egli  è. sotto  a  Udi  auspici  e  con  taQt*o;ìta al  Sacro 
Collegio^  che  la  diplomazia  fé  un    Papa«   e  Bernis 
nndaodo  agli  eccessi  ad  una  tale  insolente  dicbii»'ar 
zione^ebb(9  il  cuore  di  rispondere  il  17  maggie». dopo 
il  merìggip:  «ho  ricevuto  il  vtglietto  tieU*  &<;c0U^u«' 
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€  %a  Vo^ii^d  {K  &1. ),  il  quale  ò  fe)  beo  ragbMK» 
t  ed  erfifeate  che  10  Io  tdffgcK  per  m  rangela  In 
e  conclusione  noi  Mdrtmù  a  piene  Tele  nello  scni«- 
e  tinto  in  Tttvore  di  GMganelIK  e  ia>  paxiensa  ci  gna- 
t  eidgnei'à  i  voti  che  ei  mancano^  perchè  mi  pare 
e  che  il  consiglia  di  Rei^a^onido  non  voglia  affitelo 
1  questo  retigfoso.  Noi  erede^oie  dalle  appm-ense 
«  che  gli  SpQgmioli  avessero  fatici  una   gran  cosa, 

<  assicurandosi  degli  Albani  speeiatinentc,   essendo 

<  finito  il  lutto  nel  termtoe  di  ventiiquaitro  ore. 
,c  Ma  essi  si  sono  semplioemenCe  acoomodali  con 
e  Ganganelli,  il  quale  è  divenuto  ridente,  e  cortese, 
e  Egli  dice  dappertutto  che  non  vuole  essere  pro- 
c  posto;  ma  noi  lo  proporremo  suo  malgrado.» 

Ganganelli  doveva  lasciarsi  Far  Papu;  ma,  senza 
volerla,  Bernis  distrugge  gii  odiosi  sospetti,  che  la 
sera  innanzi  lasciò  trascorrere  sulla  pretesa  venaGtà 
degli  Albani.  Quando  egli  scriveva  la  lettera  sud- 
detta, ne  aveva  soli*  occhio  una  di  Voltaire.  Il  pa- 
triarca di  Ferney  sforzava  così  le.  porte  del  Con- 
clave, e  con  uno  stile  di  spirituali  beffe  rammentava 
al  Cardinale  le  poesie  de*  suoi  verdi  anni.  Questa 
lettera  (1)  gli  fu  un  balsamo  che  calmò   il    dolore 

(1)  La  leltera  di  Vullaire  è  in  data  del  di  8  maggio 
1769.  Eccola  come  si  trova  ntlte  sue  Opere  compiete, 

n  Poiché  ella  è  ancora,  o  Wonsionore,  nella  sna  cas- 
»  fa  di  ta\ole,  attendendo  Io  Spirilo  Santo,  è  ben 
»  giusto  che  si  procuri  di  divertire   V  Emiiieoza   Vo- 

»  Ella  avrà  letto  senz'  altro  le  quattro  stagioni  di 
»  Saint  Lambert.  Q^est^  opera  è  tanta  più  preziosa, 
»  perchè  si  paragona  a  un  poema  del  medesimo  tilo- 
«  lo,  e  che  è  pieno  d'immagini  brillanti  e  delineate  da 
n  un  pennello  leggerissimo  e  praticissimo,  lobo  letto  a- 
«  mendue  le  opere  con  gran  piacere,  e  sono  infatti  due 
<*  gentilissimi  quadri  pel  gabiuello  di  un  agricoltore, 
n  come  io  ascrivo  a  gran  fortuna  di  essere.  JNon  so  di 
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dftlie  sue  ferite.  £i  la  lease  ;ìì . Cardivuli  <ier3ilo.co* 
bre;  e  cfosfeodo  sua  vaoità  per  riocofracciaoiepladi 
VolUtire  si  erede  destinalo  tttrisunoritdiiià. 

11  18  a  sera  Benik  seris&e  sincora  al  d' Aubt'.t^rre: 
e  h*  vtìtve  va  ianaBu;  Dio  voglia  ohe  aon  at>bk|  a 
«  nalifragare  in  faccia  al  porto.  Ho  avvertito  gli 
e  Spagduoii  che  qaaaé»  &i  va  di  concerto  colla 
«  Fraacia,  gli  è  necessario  di'  Essa  abbia  la  parte 
€  che  le  si  coavìeDe.  L'  abbate  di  Lestaehe  (1)  va 
f  a  un'  ora  di  oette  presso  il  futuro  Papa,  portan- 
I  dogli  una  memoria  ebe  gK  dimostra  dover  egli 
«  la  tiara  aHa  Fraacia*  > 

n  chi  àieno  qqelle  quattro  stagioni^  alle  qtiQli  appre»- 
n  bù  io  foeUo  il  poeoaa  del  Signor  ài  Saint  Lambert. 
«  It  tìtolo  non  contiene  altro  che  queste  lettere  -  par. 

»  M.  le  G.  de  B ;  il  che  si  interpreta 

«  dalle  apparenze  come  il  Cardinal  di  Bembo.  (*}  Di- 
^  cesi  che  questo  cardinale  fosse  T  uomo  più^amabile 
99  del  mondo.,  che  amasse  la  letteratura  in  tutta  sua  vita, 
w  che  andasse  aumentando  i  suoi  piaceri  a  seconda 
n  dei  pensieri  suoi,  e  che  addolcisse  le  sue  amarezze, 
»  se  ne  ebbe.  Prelendesi  che  or  si  trovi  nel  Conclave 
«  un  sol  uomo  che  somigli  questo  Bemboy  ma  io  ten* 
9)  go  ch^  ei  valga  assai  più.  n 

H  Un  mese  fa  essendo  yenuti  alcuni  stranieri  a  ve- 
VI  der  la  mia  celletta,  siamci  messi  scherzosamente  a 
9  giuooare  il  Papa  con  tre  dadi;  io  ho  giimcato  pel 
w  Cardinale  Stoppani,  ed  ho  fatto  pariglia;  ma  lo 
»  Spirito  Santo  non  m  ^  ispira  alle  orecchie;  quel 
9»  che  è  certo  si  è  che  uno  dì  quelli,  per  cui  noi  ab- 
M  biamo  giaocato,  sarà  Papa.  S^ElIa  e,  mi  raccomando 
»  alla  Santità  Vostra.  Conservi  sotto  qualsiasi  titolo 
9»  che  possa  ottenere,  la  sua  bontà  pel  vecchio  giar- 
LOiere  \.         . 

Fortumatus  est  ille  deos^  qui  novit  agresfes. 

(*)  )1  cardinal  di  Bernis  aveva  composto  un  piccolo 
poema  sulle  stagioni. 

(i)  11  concia \ista  del  Bernis. 
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(  fivì6iituratanifnlQ;GimgtaÉtt:8apevii  itroppoo  jieiw 

.  Le.réliccaxedAlieandioaleidL  Bolis,  e  i  iiatlat& 
oonksbiusD  001)  <ì«|!f|Bnelli.{>QDe;p0^>Béfrifr.  io  ilox 
mala  pofiUMiDe.  E^  volerà  tBicirne^fte  gli  era»4alo^ 
ioAÌe0ie.ti  Mini  che  BoàfV',  dcMrova  .  Buii' apoàticiie» 
oatledrai  Poco  prnaaL  di  queito'ib|Uerat  .ei'teuèafv» 
éi  far  vedere  fa  slessa. oosa^pL  dima  Ohoiseuk:»  Si- 
può  éìre>  ooBi  gii  scriveva  ÌDi.dfliift>'dsd  17  •muf^- 
gia^  die  inai  i  Cardinali .  soggetti  .itila  casa  di 
Fmoeia  DOB  han  mostnato  [ÀU  .potere  che  in 
questo  Conclave  (1),  maJ»  lor  polsfifiza  fio  qui 
si  resirìoge  alia  distrusìoii^.  Noi  abbiamo  il  mar- 
tallo  ebe  demolisce,  ma  noa  abbiamo  aocor  po-»- 
tttto  preader  io  mano  io  slrumenlo  eon  eui  si 
edifica.  > 

Vent'  aonj  dopo  la  rivoluzione  fraseese  trovò  fat* 
sua  volUi  il  martello  posto  'con  infame  trama  itr 
maBo  ai  Re  per  abbattere  la  Compaguia  di  Gesù, 
e  lo  trovò  solo  per  &r  segno  i  trooi  dcTsuoi  colpi. 
Il  19  Maggio  1769,  il  cardinal  Cam^lingo  della 
Santa  Chiesa  romana  uonunciava  uNa  città  e  airu- 

(i)  Dal  testo  delle  leUere    inedite,  che  noi  nbbibt» 
publicate^^ini  è  €os«i  evidente  che    Ciemeote    XI¥  fii> 
eletto  nIP  insaputa  del  Bernis  e  quasi  suo  malgrado, 
ma  è  stile  antico'  che  dopo  1'  elezion  del  Papa    tiUli' 
S4  ne  approfiriano  r onore.  Bernis  sì  ^iMrdò  betfke  di' 
non  tarlo.  Seltanlasette  anni  dopo  un  altro  agente^ fr(»€i - 
cese  a  Boma  non  mancò  di  pnblicare  dal  suo    gabi* 
nelijo  ch^  egli  ebbe  In  stessa  vaniaggixK  Gli  mbasota- 
tori>  stranieri  sono  stati    affatto  estranci  air  elezien  dif 
Pio  IX,  n«  vi  han  presa  alcuna  parie.' Ciò  (>erò  nmi 
to^ie  al  Signor  Rossi  di  proclamare  nelle    corrispcta* 
denza  da  lui  medesimo  fatte,  per  onorare  iie''gicMrnali 
rhe  alla  sola  sua  intervenzione  V  odierno  Sommo  Pun-*' 
tefìce  deve  la  tiara. 


mnreifso  ìc^e  ilki  ladfijlrànifòi  a]i^«a.^u»lii}iiintei(jg8iiarr^^^ 
Il  Conclave  era  terminato;  il  CardiiiaterGiiligaikiilè 
saihiìawia  Sede  -dò'Pmtroi- tfir^siifibriiaaa'Qfcnneite 
XIV»  e  questMocuH:  io  ehci  nsqqBèi'a:  toiftàt  ìhiii*. 
gbl,  ìn^  die-ìrider  lu<  loee«  tatiir  iiQcdìni)destiiia[|.i  alia 
ori«hfkà«regìstraiv0>  sotto  :fi^  deplohabiii  -.aespicHi^. 
et  per^nWa  a.i  suptr«ikio  ^^pòh  tìfivato.  Eilti*aDdo  ^  ki 
uà'  eUraa;  lDLtar>ouUa''pvopDÌa.eoieieÉzo^  .oi*a  «liett- 
lata.'dallè  cdreit«l>delleve(»rti,'  ora  lEitunorìtii  daH^ 
minaoee,  il  FratDdeiesmo,  iM;teiiQta  la  iiira^  'à  tfovò 
pur  aiie  presse  colle  diiUcol'cà  ebe  i'  astuta  soo  ^e-» 
nio:  sperato  ^v^voi  ài-  fkicere.  Il  passo  .eh"  et  cKé  alla 
Chiesa  cattolica,  per  servirmi  detf  i»spres5ioiie  '  d» 
d'Aul'tetene,  è  sempre  stato  fin  qui  uegatoìdai  Gè-* 
suiti  e  da  molti  analisti.  Tutte  le  relatìoni  del  Gon^* 
clave  che  sì  trovano  agli  archivi!  del  Gesh  e  altro-* 
ve,  tutti  gli  scritti  contemporanei  o  posteriori  com* 
posti  dai  Padri  dell'  Istituto  a  qtiesto  proposito, 
sooo~  ufianimt^  cof&e.  le  lettere  particolari  scritte 
da  e9$i.  Tutti  ai^gano  T. ipotesi  d'  una  tmosaaioue 
tra  GanganeUi  e  i  Cardinali  Spagnuoii  (1). 

Koi  ablnam  gittata  so  questo  punto  storico  una 
luce  inattesa.  In  faccia  ai  documenti  che  abbiann), 
per  coiiì  dire,  dissotterrati,  pia  non  è  compatibile 
il  dubbio;  non  ci  resta  dunque  altro  che  a  seguir 
GanganelK  nella  via  in  che  si  è  messo.  Ma  per 
rendere  la  dioiostrazìooe  piii  assoluta  e  per  prova*- 
re  ^itìo  a  qaal  grado  coloro  che   presiedevano-  al- 

(i)  I  Gesuiti  sarebbero  facilmente  venuti  io  chiaro 
della  ver  ila  se  essi  V  avessero  vaiata  cercare.  Ma  te* 
meado  di  uoO  avere  coti  ciò  a  scoprire  cose  che  fé»* 
riftvira  il  loro  affetto  Qgliale  verso  la  Santa  Sede«  f* 
inaroD  raegiio  di  lasciare  unicamente  U  loro  difesa 
in  mano  di  Dio,  che  tutto  dispone  al  bene  delH'out^* 
cenle    —    JS,  D.  T,  .  e  -    :.  !«..  ; 
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r  elezione  avean  .perduto  il  àei^Só  morale,  sar^  bene 
f  entrare  un  pò'  piii  avanti  np\  segreto  .de*  fera 
maneggi.  Noi  abbìam  mostrato  t|ualì  fojàsfeVo  f  Car- 
dinali ostiti  alta  Compagnia  e  consacrati  ^   ^as^ 
samentQ  della  Santa  Sede,  favoriti  dargli  ambascia- 
tori e  ricompensati  dai  Re.  0  duca  di  York,  il  Car- 
dinal Lante,  Corsini  e  qualche  altro   ricevettero  1* 
prèzzo  della  loro  sommissione  ai  voleri  delle  coró- 
ne. Pallavicini  fu  segretario    di  Stato.    Negron!  Io 
sari 'de*Brevi^  Malvezzi  incaricato  alla  sorveglianza 
della   dateria.   Nel   giorno   medesimo   dell'  elezio- 
ne  di   Cfemente  XIV,   il   marchese   d*  Aubeterre 
paga    lìn  debito   latto   da   due  anni.    Il   Cardinal 
Bi^nciforte,    fu    uno    de'    condotlori    dell*   Intri- 
go che  or   appar   disvelato;   però  il   19    Maggio 
1769 ,   r  ambasciator   di   Francia    scrive   a  Ber- 
uis;  «  Avendomi  il  Signor   duca    di  Choiseul   con 
f  sua  lettera  del  28  Settembre  1767  raccomandato 
f  gr  interessi  del  Signor  Cardinal  Brancìforte,  pre- 
c  go  Vostra  Eminenza  ad  appoggiarli  ne*  differenti 
•  objetti,  che  secondo  le  circostanze  possonsi  pre- 
t  sentare,  e  specialmente  alla  legazione  dì  Bologna, 
e  se  avvenisse  il  caso   che   il  Cardinal    Paliavicint 
<  che  ora  la  tiene  salisse  a  qualche  altro  posto,  che 
t  la  lasciasse  vacante. 

La  partizione  degli  alti  uffizii  della  romana  corte 
fu  fatta  dalla  diplomazia.  Il  Francescano  doit  Gioa- 
chino d*  Osma,  confessore  del  Re  di  Spagna,  non 
fii  posto  in  dimenticanza.  Carlo  III  chiese  per  lui 
un  vescovado  in  parriòtis,  quindi  fu  nominato  arci- 
vescovo di  Tebe  nel  Concistoro  del  18  Dicembre 
1769i  Azpuru,  che  pretendeva  il  cappello  cardinali- 
zro^  fu  chiamato  all'  arcivescovado  di  Valenza,  e  if 
librajò  Kicoìò  t^agliariui,  che  sotto  la  proiezione  di 


J   .    '! 
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I^Qopbal  ÌQondaTa  r  Eurapp,  e.Koma  st(?ssa  dei 
suoi^  scritti  contro  )a  $anta'3edee.i'bu(xpi  costumi^ 
oUeune  col; breve  Cmm  i'tcut  accefimus^  ìfx  decorar 
'  zionè  dello. Speron  d*  yro.  C'f'niente  XIV  colmo 
d'  elogii  e  nobilitò  coJ^i  cite  Clemente  XII ì  avefa^ 
giuslaoiente  fallo  conda^oare  alla  gallerà;  e  .Pomn 
bai  dimandò  nn  po^o  dì  Cardinale  per  suo  fra- 
t^lo.  . 

Cercava  ognuno  di  avere  un  compenso,  per  la 
parte  assuntasi  nella  nomina  di  Ganganelli.  Esigct 
vansi  gli  alti  impieghi,  traflica vasi  il  proprie^  suffragio 
per  mettersi  al  governo  della  Chiesa.  Si  disse  che  il 
sistema  costituzionale  invadeva  il  Conclave,  tanto, 
era  pieno  dì  bisognosi,  d'  intriganti  e  di  protetti. 
Era  giunto  il  giorno  in  che  non  si  pensava  che  a 
%é  stessi,cioè  il  giorno  dì  paga.L*AinbascidtorediFran*- 
cia  l' inaugurò  coUe  proscrizioni.  Erano  ricompensati 
gli  uomini  che  6*  eran  venduti;  d'  Aubeterre  fH*o- 
pose  di  cacciare  in  esiglio  quelli,  la  cui  cosciensa 
non  fu.  corrotta,  e  In  quanto  ai  due  prelati,  Anto- 
c.  nelli  e  Garampi^  cosi  scrive  il  19  Maggio  al  Ber- 
c  nis^  gli  è  beno  cbe  sian  cacciati  di  Roma.  Il  prì- 
c  mo  di  presente  appartiene  al  Santo  Ufficio,  ed 
e  io  credo  che  il  posto  sia  nel  numero  di  qut4U 
f ,  che  durap  sempre;  ma  il  Papa  è  padrone  di  man- 
c  darlo  via  da  Roma  e  dì  fare  adempire  al  t»uo 
<  ufficio  da  4]n  altro.  Il  secondo  era  prima  Segr^ 
€  tario  delle  cifre,  e  il  suo  impiego  è  cessato  al 
«  morir  dell'  altro  ponteOce;  cosicché  ei  non  è  più 
e  niente.  Io  eredo  che  si  debba  far  sentire  a  que- 
e  sti  due  cattivissimi  soggetti  che  hanno  l'indigna- 
«zion  delle  corti.  Vostra  Eminen?^  può. conoscere 
f  pome  un  tale  esempio  sia  per  avar  ir  ,«eguit9 
f  buone  conseguenze  i 
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•Laposisfone   é  «ehiettameivle  IrftccMsr:   dTgniiS 
ai  corroUre^iivili»  la  proscri/iime  ai  foril  H-  Càr- 
dÌBol  di  Bernia,«h&  ooniffibui  atlo  svttnp^  <M  que- 
sta vergogaosa  oosa,  vsoi  ì»ti  pMsaf  agli  tHiri,  itia 
iion'«ÌHDeniicar  «é  stesso.  Dopo  akvai  gioriii  d"  In- 
t'ervatlo^  egli  dirif^'a:  €hoifteirid«r  lèllerecfie  pro- 
tano  come  questo  Cardìiuile  japesae-  tnlsglio  &re  i 
suoi  affiiri  che    quelli  della  catlolicità.    £gfi  è  sUi- 
to  designato  ambasciatore  del  re  eristòrrissimo  pres- 
so ia  Saaia  Sede;  questa  deve- esser  la  riconpeosa 
al  SBO  zelo;  qnìodi  fa  premura  p#f  «aver  dd  denaro, 
affili  di  metter  su  casa,  e  da  -  ultimo   aggiunge  ia 
una  Hlera  in  data  del  7  di  Giugno:  <  Invio  airEc- 
celieuza  Vostra  lo  stato  de*  miei  debiti    antichi, 
che  ascendono  a  dugentosette  mila  lire.  Conver- 
rebbe che  io  assegnassi  una   somma   importante 
sulle  mie.  rendite  per  soddisfarti;  quindi  Ella  può 
vedere  quanto  ciò  mi  debba  stare  a  cuore.  Un^al- 
tra  cosa,  die  non  meno   interessa  la   mia   fe(i- 
ciià»   si  é   il    rislabilifflento  della  mia    pensione 
come  ^fflinistro  di  Stato.   H  Re   me  ne   ha  dato 
•>  il  titdo;  egli  vede  che  io  ho  avuta  in    faccia  al 
mondo  la  piii  gran  parte  all'  elezione  del    Papa; 
però^non  conviene  forse   alla  sua   bonl^   di  non 
lasciare  alcuna   traccia,   onde  ne  sia  menomata 
r  idea?  Io  non  potrei  esser  pago   seni»   questo 
6:vore.<Dia  anche  una  compagnia   a  mio  nipote, 
ehe  vien  fuori  dai  paggi,  ed    ella  mi   obbfigherà 
«ssai  e  mi  unirà  seco  per  la  riconoscenza   come 
io  lo  sono  già  per  I*  antica  amicizia.  » 
Dopo  >d'  aver  accattato  con  tanta  grazia,    Bernis 
il  ì&  Gia00o  1769,  scrive  al  duca  di  Gbotseul  che 
tutto  gli   accordò    con    sua   lettera    del  30  Mag- 
gio, ciò  che  seguo:  e  È  lungo  tenipo  che  io  so  a- 
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versi  di  laei  diffid^nia  in  l«pdgod.   h  cardìoaG  di 
$ìq1ì$  e  de  La  Carda»    prtma    d*itntnafe;ia  <ikHi^> 
,^\a\b,  ban  dicfaiaraio- im}inidenif  mente:  ch'-esri 
mn  sarebbera  gìé  il  giuDoiK  de'<  Fraa«Bsn.v£^ii»5 
Tollero  cb^  «Oli  fosaiiOD  .iilcNto^ma^è  £KvT)eMUo:fl 
contrario.  .(iO  s«rHl<)k€Ìi''e^lhM»faUo  firmare  al 
Pa^,  noaò  par  imSla  4ifabÌig[ali>rio;  ii:Papa  steaso 
me  né  ha  detto  ilHenoi^'  Stia    Santità  teaie  H 
veleno,  diffida  di  ttttta  qnaoto  gli  è  intonio;*  né 
crede  ad  alcuno.  Il  confessore  del  Re  di  Spagna 
è  un  frate,  e  nemico  da*  Gesuiti;  quiDdi  egli  ao(0o 
r  odio  monafiileO  e  crede  che   ttUto    debba   oe* 
dere  al  sao  impulso.  Ma  il  Papa   non    è  ancora 
andato  avanti,  e  vuol  procedere  da  saggio  e  d» 
uomo  che  ama  la  vita.  » 
11  Pontificato  di  CteioenteXlV  s'inaogorava  dnn^ 
que  sotto   questi  deplorabili   auspiciL   I    GardinnU 
delie  Corone   facenti  causa  comune   colla  diploma** 
zia,  avevano  mercanteggiato,  o  procaccatosi  eoi  ter- 
rore qualche  suffragio.-  GangmeUi  sene  era  attirato 
un  più  gran  numero,  ingannando  raltrui  buona  few 
de.   La  siinoaia,  il  terrore  e  l'inArigo  avevano  fatto 
un  Papa;  quindi  altro  che   una  solenne    ingkistieia 
aspettar  non  potevasi  da  tutto  questo  insieme  •d*in* 
famia.  Noi  abbiaoi  raccontata  Torigine  deHa  cospi» 
ra^ioue,  segoiamla  dunque  ne'  suoi  sviluppi,  |]erchè 
ad  esempio  di    Didier,  abbate   di   Monte-Cassino, 
indi  successore  immediato  di   Gregorio  Vii,  sotto 
il  nome  di  Vittore   111,    noi   dobbiamo  indicar   ki 
sorgente  del  male  per  prevenirne  il  ritomo»  «  Quznr 
€  do  la  folla  degli  ecclesiastici  minori^  dioe  questo 
f  Papa  tenuto  in  odore  di  santità  (1),  caaMaintfva.jper 

{ì)  Vìjlng,  it}  hiblioth,  patnr.n^  l.  XVlIlj  Hb  3».  »    . 
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le  vie  della  più  sfreoata  licenza,  senza  che  ninno 
pensasse  a  mettervi  ostacolo»  ben  tosto  i  preti  e 
i  diaconi  che  sarebbero  Htati  obbligati  di  spiga- 
re i  misteri  del  signore,  puri  e  casti  dì  corpo  e 
dì  anima,  cominciarono  ad    unirsi  con   femmine, 
qual  se  fossero  secolari»  ed  a  fare  testamento  in 
favor  dei  fanciulli  nati  da  questo  commercio  sacri* 
lego.  Furoovi  anche  alcuni  vescovi  sì  svergognati 
che  nel  proprio  palazzo  tennero  le  loro  donne.  A.  Ro- 
ma sopra  tutto  invalse  questa  esecrabile  e  scanda- 
losa usanza.  Quindi  alcuni  vi  furono   che  sol  di 
nome  possono  dirsi  Papi.  Tra  questi  Benedetto  (!) 
di  nome  sì,  ma  non  d*  opere,  figlio  di  un  tale  Al- 
berigo» senatore,  che  camminando   sull'  orme  di 
Simon  mago,  più  che  di  Simon  Pietro,  pervenne 
al   supremo   sacerdozio,    per    mezzo   di  somme 
considerabili,   che   il^  padre   suo   fece  distribui- 
re tra  il  popolo.    L'  orrore,   che  a  me   ne  vien 
da  un  tal  fatto,  non  ini  lascia  dire  qaai   fosse  la 
disonorata  sua  condotta  giunto  che  fu  di  tal  ma- 
niera al  Papato.  » 
Non  è   già  questa  un'   allusione  da  noi  fatta  ai 
Cardinali  elettori  ed  air  eletto  nel  1769,  è.  una  te- 
stimonianza che  ci  fa  duopo   invocare   per  soste- 
ner nostre  forze»  e  per  pi*ovar  che  la  Chiesa    non 
ha  mai  dato  indietro  in  faccia  alla  verità. 


(i)  Qui  parlasi  di  Benedettg  IX. 


^l^^e» 
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J^kraiio   di  Ganganelli  •—  Suo   elogio    ai  Gesuiti  — 
'  Loren%o  Ricci,  Generale  della  Compagnia,' lo ^  no- 
min  dir.  Cardinale  —  /  Fiìosnfi  e  i  Giansenisti   spe- 
nxt^p.  in  lui  —  Entusiasmo    da'*  Romani  —  Cerca  di 
Jarsi  popolare  —  /?'  Alembert  e  Federico  IL  giu^ 
dicano  il  suo  avifenimento  —   La  corrispondenza  de* 
ministri  spagnuoli  con  At,puru^  e  col  cavaUer  d^  A- 
zara,  amendae  plenipofemiarii   di  Spagna  'a   Roma 
^ —  fj^  ultif/ia  parola  détta  diplomazia  del  secolo  deci - 
^mhftuQó  —  //    Cardinal  di  Bemis,  ambasciatore   di 
WrhiAcia  presso  la  Santa  Sede  —  Per  compiacere  al 
Ptipa^  egli  fa  tregua  cotta  questione    de'*  Gesuiti  — 
li  Conte  di  Kaunitz    e  il  Papa  —    Proibizione  Jat* 
ta.  al  Generale    della     Compagnia    di   presentarsi 
avanti    a    quesC   ultimo   -^    Clemente    XIF',   e    le 
Potenze  —  Lettera  del  Papa  a  Lui^i   JC^.  —  Suoi 
motivi  di   equità  in  fayor    de^  GesuHi  —  Lettera   di 
Choiseul  al. Cardinale  di  Bemis  -<—  Semis,  sollecita^ 
to^  impegna  il  Papa  a  promettere  per  iscritto    al  re^ 
di  Spagna  la  soppression  della  Compagnia  enfro  un 
dato  tempo  —  Ganganelli  cerca    di    eludere  questo 
secondo  impegno  —  Róda  spinge  At-ara  ad  operare  -^ 
Politica  dei  gabinetti  in  faccia  afta    Santa    Sede  — 
Clemente  perde  a  Roma  ogni  pfopolàrità  —  l  Fran- 
cescani   Buontempi   e  Francesco  ~^  La   caduta   di 
i.^hoiseul  mette  in  qualche  speranza   i  Gesuiti  —  Il 
Duca  di  AguiUon  e  Madama  di  Barry    si  rivolgon 
contro  di  essi  —  Muore  A^puru  —  Monino^  conte  di 
Florida  Bianca^  inviato    ambasciatore  a    Roma   -— 
Incniit,  timore^   e    domina    Clemente  XI f^  —  Col- 
loqtà  tra  costoro  • —  Maria  Teresa  con  tutti .  gli  e* 

Crétibeau-Jolt.  21 
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lettori  cattolici  di  Germania^  si  oppone  alla  dìslru' 
zionè  della  Compagnia  —  Giuseppe  li,  la  deter- 
mina^ a  condizione  che  si  lascieràa  lui  ìa  proprietà 
■  de"*  beni  dei  Gesuiti  — i  Maria  Teresa  si  unisce 
aVa  Casa  bot  tonica  .^  Processi  intentati  contro  i 
Gesuiti  a  Roma  —  MonsigTSor  Àlfani  ìor  giudice 
•^  La  successione  dei  Pizani  —  /  Gesuiti,  e  il  ca* 
valier  di  Malta  —  //  Collegio  romano  condannato 
— .  Il  seminario  romano  preso  in  sospetta  —  Tre 
cardinali  visitatori  —  /  Gesuiti  cacciati  dea  loro 
collegii  •—  Il  cardinal  di  York^  domanda  al  Papa 
la  loro  casa  di  Frascati  —  Il  /*.  Lecchi^  e  la  com- 
missione delle  acque  —  Il  libello  spa%nuolo^  e  sua 
risposta  —  Benvenuti  mandato  in  esibito  da  Roma-^^ 
Il  Ccurdintile  Malvezzi  a  Bologna  —  La  corrispon- 
denza segreta  di  questo  visitatore  apostolico  delle  case 
de*  Gesuiti  col  Papa  —  Precauzioni  prese  per  al- 
.  Incinare  il  popalo  —  Sentimento  delV  arcivescovo  di 
Bologna  -^  //  ne  fiat  tuiuiiltu^  in  populo. 


Lorenzo  Ganganelli  nacque  a  Sant*ArcangeIo  il 
31  Ottobre  1705,  da  un  medico  di  CampagDa,  ed 
entrò  giovanissimo  neirOrdine  de^'onventuali  di  San 
Francesco,  nel  quale  passò  lunghi  anni  nello  studio 
e  neli'  esercizio  delle  sacerdotali  virtìi.  II  suo  a- 
spetto  nulla  aveva  di  rimarcabile;  solo  portava  Tim- 
pronta  d'  uua  rusticità,  ctie  nulla  aveva  delle  belle 
forme  italiane.  Pur  pure  egli  era  d*  alto  ingegno 
fornito,  e  d'  amabili  maniere,  lellerala  ed  arti- 
sta; aveva   una   di  quelle  aniuie   candide    (1)    di 

(0  VeraBBcnle,  rfopo  ciò  che  ce  ne  Ka  (ietto,  e  che 

^.t  «lice  in   seguito    I'  autore,    questa  p«irala    candidft 

'iir>n  mi  pare  coitvetitrsi  alt' ftfiiiiio'|li  Clemente  XI V^ 

»usliluii'ei  iinxi  \vt  l'meei  ebe  dice  pure   ài  \eri>y  -  era 
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cui  facilmeDle  potpvasi  abusare,  dandogli  a  vede* 
i^  quale  scopo  delie  sue  concessiout,  il  vantaggio 
f?fiUa  Chiesa  e  il  bene  del  rnoDdo  cristiano.  Ma 
lino  di  que*  presentimenti  che  con  taniiì  forza  p<v 
netrano  le  immaginazioni  romane,  gli  aveva  più 
d'  una  volta  nella  solitudine  del  convmlo  dei  do* 
r*ici  Apostoli  fotta  concepir  V  idea  eh'  ei  sarebbe 
chiamato  a  rinnovar  U  storia  di  SistoV.  Povero  co- 
me lui,  francescano  de'  conventuali  come  lui,  ei  te- 
lìevasi  pur  sicuro  clip  la  tiara  sarebbe  venuta  a 
posarsi  sopra  la  sua  fronte.  Questo  pensier  segre- 
to r  aveva  diretto  nelle  priocip:i1i  azioni  di  sua  vi- 
tn  ;  e  sebben  sforzavasi  di  cacciarlo,  tultavolta  an- 
«he  a  sua  insaputa  non  poteva  muover  passo  che 
non  lo  seguitasse  questa  iJea  movente  d*  ogni 
fua  a/jone.  Quando  i  Gesuiti  erao  potenti,  ei  si  e^ 
ra  fatto  loro  amico.  Nel  1743,  essendo  professore 
del  collegio  di  San  Bonaventura  de'  Francescani  di 
Roma,  in  una  solennità  teologica  da  lui  presieduta  e 
dedicata  a  Saut'  Ignazio  di  Loiola,  fu  udito  escla- 
mare, dirizzandosi  ai  Gesuiti:  e  Se  io  avessi  potuto 
<  creda*e  o  sol  sospettare  che  mi  fosse  possibile 
«  di  prendere  per  soggetto  di  questa  dissertazione 
«  uu  ramo  di  scienza  sicra  che  a  voi  fosse  sco- 
e  nosciuto,  sarebbonsi  subitamente  innanzi  a  me  le- 
«  vati  gli  uomini  tllustri  della  vostra  Compagnia,  il 
«  cui  numero  e  il  cui  merito  avrebbero  dissipato  o^ 
e  gnì  mio  dubbio.  Infatti  se  si  fosso  trattato  delVinter- 
€  prelazione  della  Scrittura,  sarebbero  qui  comparsi 
e  i  lavori  preparatori!  di  Salmerone,  là  i  Commentari! 
€  di  Cornelio,  di  Tirino  e  di  altri.  Se  si  fosse  traila- 

di  auiuio,  quantunque    cupido,   pure   buono,    ma  di 
una  buDlà,  di  cui  ecc.  — -  ^.  D.  T. 
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to  della  storia,  avrei  trovatoBìni(l),  Lubbc,  llar* 
doinn,Cossart  e  il  ceirbre  Sìrmond  coi  loro  dotti 
insegnamenti.  Se  si  fosse  trattalo  di  controversie* 
sarel)bevi  stato  Gregorio  di  Valenza  roHa  maturità 
de'  suoi  giudizi,  Snarez  coll'este&sion  del  suo  ge^ 
niOjVasquoz  con  Talta  pt^netrazion  del  suo  spirito, 
e  cento  altri.  Infine  se  si  avesse  avuto  a  lottar 
corpo  a  corpo  cci  nemici  della  Fede  e  di  ven- 
dicare i  diritti  delia  Chiesa,  potrei  io  non  vedere 
la  vigorosa  argomentazione  del  Bellarmino.  Se  io 
voglio  girne  a  combattere  d'ogni  specie  d'armi 
munito,  e  promettermi  una  vittori;!  certa,  dimen-^ 
ticar  forse  potrei  i  libri  d'oro  di  Dionigi  Petavio, 
glorioso  terrapieno  innalzato  per  la  difesa  dei  do- 
gmi cattolici  ?  Dove  «cbe  ìj  mi  volga,  o  che  to 
mi  guati,  qualunque  Ìm\  il  genere  dì  cose  cbe 
io  immaginar  possa,  veggo  dei  Padri  della  Vostra 
Compagnia  che  celebri  vi  si  son  fatti.  > 
Tale  era  il  giudizio  di  Ganganelli  sopra  i  Co* 
suiti.  Nel  n59  Clemente  XIII,  dietro  raccomanda- 
zione di  Lorenzo  Ricci,  Generale  della  Compagnia, 
pensò  decorarlo  della  romana  p<.»rpora.  Il  P.  An- 
dreucci  fu  incaricato  di  raccogliere  le  informazioni 
d'uso.  Questo  Gesuita  le  fé  sì  favorevoli» che  il  Pa« 
pa  non  esitò  pili,  e  il  conventuale  dal  credito  def^ 
r  Istituto  videsi  portare  al  cardiualato.  A  Lisbona 
i  figli  del  Loiola  aveano  fatto  nominare  PombaI  mi- 
stro  a  Madrid,  eglino  furono  i  protettori  del  Roda 
e  del  cardinal  di  Solis,  a  Roma  misero  in  sulla  via 
à^\  papato  il  Ganganelli.  In  altri  tempi  e  col  con- 
cetto di  spiriti  meno  ardentemente  portati  alle  novi- 


(i)  Bini    non    appartenne    mai  alla    Compagnia  di 
Gesù    Egli  fu  caupiiicu. 
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ih  sociali,  delle  quali  niuno  avrebbe  potuto  pre- 
vedere le  conseguenze,  GaDgauelli  avrebbe  fatto 
benedire  il  suo  nome,  e  sarebbe  forse  passato  sul 
p^tifical  sotto  onorando  1*  umanità  e  facendo  a-* 
mare  r  autorità  ai>ostolica.  Ma  un  carattere,  come 
il  suo,  la  cui  franchezza  espansiva  sapeva  sì  ben  ve- 
larsi della  dissimulazione  e  coprirsene  come  di  uno 
scudo  impenetrabile,  non  era  atto  a  far  fronte  alle 
passioni  dominanti.  Giunto  all'apice  desiderato,  Gau* 
ganell  i  credeva  di  poter  regnare  a  seconda  de*suoi 
jiitimi  sogni.  Se  la  tempesta,  che  egli  aveva  cre- 
duto di  calmare  temporeggiando,  non  lo  avesse 
trabalzato  oltre  alle  sue  previsioni,  non  avrebbe  la- 
sciato negli  annali  della  Chiesa  che  una  memoria, 
dalla  quale  non  si  sarebbero  mai,  gli  opposti  par» 
titi»  data  la  pena  di  gettar  gloria  od  onta.  Ma  e- 
gli  non  fu  così.  Clemente  XIV  consentì  a  far  tut- 
tociò  che  r  opinion  dominante  e  1*  ira  de*  princi- 
pi della  casa  borbonica  da  lui  richiesero,  e  ciò  per 
rendere  alla  Chiesa  una  pace  allora  impossibile.  En- 
trato in  questa  via  che  operato  aveva  la  sua  elezio- 
ne, ei  la  percorse  tutta  piuttosto  quul  vittima  che 
qual  sacerdote. 

I  primi  giorni  della  sua  esaltazione  furono  con- 
sacrati alle  feste  ed  agli  abbracciamenti.  11  popolo 
che  s' infervorava  sempre  per  un  nuovo  Papa,  pre- 
se a  festeggiare  reiezione  testé  fatta  dai  Conclave..Le 
condizioni  contese  ed  accettate  resUvano  un  mi- 
stero. Qualche  spirito  antiveggente  si  era  beue  ac- 
corto che  tutto  non  doveva  essere  passato  rego- 
larmente; ma  mttenuto  dal  rispetto,  e  temendo  uoa 
forse  spargesse  V  allarme  senza  irrefragabili  prove 
nella  coscienza  pubblica  non  fece  motto.  (  romani 
amavano  di  ritrovare  in  questo  Pontefice,    di   Io- 
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ro    nazione,   la    luro   giocondità,    e    lù   scaltrezza 
dei  motti  (1).  Eglino   il   salutavano  con   gridi   di 
gioia .   Ovunque   apparirà   entro    la   sua  carrozza 
adorna    d'oro    e    di    velluti,    prostravansi  le  gen- 
ti  a    ricevere   la    sna    benedizione  ^    L*   affezione 
teneva  luogo  del  rispetto.  Si   credeva  ctemente  di 
fatto,  conte  di    nonoe;  però   ciascuno  sei   tigurava 
rome  colui,  che  aveva  ad  adempire  i  propri   sogni. 
Gli  si  fece  subire  la  tirannia    della    popolarità;   gli 
ambasciatori  si   compiacevano   di    organizzare,   di 
pagare  gli   applausi    delia  foHa,   per   persuadergli 
die    gli  abitanti  del  patrimonio  di    San    Pietro  a- 
vevano  in    lui  la   confìdenz:i   stessa,   che    aveva  il 
resto  d*  Europa.    Ganganelli    non    volle    ricordarsi 
che  nelle  acclamazioni,  onde  il  popolo  fa  segno  un 
sovi'ano,  trova  questo  una  garantia  di    liberta    per 
le  maledizioni  che  tiene  in  serbo.  L'  entusiasmo,   e 
le  tenerezze  de"*  Romani,   sono  variabili,  quanto    il 
loro  clima;  e  nei  momenti  del  delirio  paterno  e  fi- 
gliale. Pontefice  e  cristiani,  tutti    obliarono   questa 
grave  sentenza  del  generale  Colletta,  uno  degli  Scrit- 
tori rivoluzionaru  d*  Italia;  e   La    popolarità    e    la 
t  clemenza,  die'  egli  nella  sua  Storia  del  Regno    c/i 
«  Napoli  (^),  sono   un  lusso  dei   Be,   mentre    che 

(i)  Si  cita  di  ìui  un  giuoco  di  parole,  che  fece  ri- 
dere tulli  i  Ruuiani,  i  quali  fanno  gran  caso  di  situi- 
li cose.  Andando  con  gran  pompa  a  prender  posses- 
so  della  Basilica  di  S.  Giovanni  Laterano,  Ckin<»n- 
fe  XIV  cadde  da  cavallo  in  una  strada  vicina  al  Cam- 
pidoglio Gli  era  un  tristo  augurio  per  V  avvenne 
del  poniefìcato.  1  cardinali,  e  i  principi,  che  l'  iutor- 
«^ia\ano,  si  fecero  a  lui  dappresso  por  sapere  se  «i 
fosse  fallo  male.  Il  Papa,  sorridendo,  rispose:  ]Von 
abbiamo  contusione^  ma  confusione, 

(a)  Sloììa  del  reame  di  Aapoli  del  generale  Pietro 
Colletta^  lib,  6.  pag  Ga. 
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4  1u  giustizia  e  la  fermezza  sono  i  soli  motori   del 
4  Governo.  > 

In  mezzo  ai  trasporti  di  gioia,    de'  quali  i  dttu- 
dioi  romani  ricolmano  sempre  il  nuovo  PonteGce  (1), 
Ganganellì  tripudiava.  Godendosi  tutta    la    dolcez- 
za del  papato,,  per  questo  menzognero   entusiasmo; 
sembrò  eh*  ei  si   scordasse  le  condizioni»    per   cui 
r  aveva  ottenuto.  Immaginavasi  che  te  sue  promes- 
se, le  quali  aver  dovevano  dilazione,  che  le  sue  In* 
«ingbe   ai   Sovrani,   che  sopratutto    la  sua    buona 
volontà    in    parole,  gH   permetterebbero    di    gua- 
dagnar  tempo,   e   che    quindi   per   mezzo    di  u* 
na  savia  tolleranza,  giunger  potrebbe  a  cicatrizzare 
le  piaghe  della  Cattolicità,  senza   essergli  d'  uopo 
di  distruggere   la  Compagnia  di  Gesù.  Questa  po- 
litica d*  aspettazione,  che  tanto  si  confaceva  a  Lui- 
gi XV,  non  conveniva  né  al  Re  di  Spagna,    né   a 
Choiseul,  né  a  PombaU  né  ad  Aranda.    I    Filosofi 
operavano  in  Clemente  XIV«  Il  Re  di  Prussia,  Fe- 
derico II,  era  lor  capo  e  compagno;  tuttavia  li  co- 
nosceva da  lungo  tempo.  Egli  dicea  di  frequente  che 
se  avesse  a  gastigare  qualche  sua  provincia,  b  da- 
rebbe in  governo  a  un  filosofo.   Difatti   volle   egli 
compensar  la  Slesia;  ad  onta  delle  preghiere  e  dei 

(i)  In  una  leller»!  al  prelato  Ceruti,  sulla  morie  di 
Beiie«lelto  XIV,  in  dala  del  6.  Maggio  1768,  Lnrenz<» 
Giioganelli,  ancor  seiDpjìre  conventuale,  così  si  esprì- 
me, parlando  de*  Romani:  m  II  popolo  romano,  che 
«f  s'alza  e  s^abbassa  coiue  I'  acque  del  mare  mediter- 
«  ranco,  e  che  vorrebbe  cangiar  Papa  ugni  anno,  gode 
^  che  finalmente  sia  venato  a  morte  costui,  che  ne 
•»  ha  già  regnato  Tentinove;  ma  lascìarolo  pure  in  pre- 
M  da  alla  sua  gio|a  insensata.  Prima  che  passano  sei 
M  mesi,  conoscerà  la  propria  disgrazia,  e  si  junirà  al 
^  mondo  intero  per  compiangerlo  ^ 
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mioaceiosi  aarcssmi  degli  EocìclopediMi,  ti  manten* 
ne  i   Gesuiti.  La  deteroiioaxione  dei  re  di  Prassi» 
era  irrevocabile;  lultat otta  d*  Alembert  voKe  eh'  el 
fosse  a  parie  della  gioia,  ond'  era  motivo  reiezione 
di  Clemente  XIV  agli   increduli,  e   il    i€   giugno 
1769  cosi  gli  scriveva  (1):  È  voce  die  il  Conven- 
tuale GanganeHi  non  abbia  a  dare   i  znccberint 
ai  Gesuiti,  e  che  S.  Franeesoo  d'Assisi  non  dif- 
ficilmente  possa   mettersi   sotto   Sant'  Ignazio. 
Sembrami  che  il  Santo  Padre,  da  quel   France- 
scano  eh'  egli   è,   farà  una   grande  corbelleria 
di   sciogliere  così^  e  dar  lo  sfratto  al  reggimen- 
to  delle   tue  guardie,  per   compiacere  ai  prin- 
cipi cattolici.    Parmi   che   questo*  trattato   ras- 
somigli a   quello  dei    lupi  colle  pecore,  la   cut 
prima  condizione  fu  ch'esse  si  liberassero  di  tut- 
ti I  cani;  che  prò  n'avessero  tutti  lo  sanno.  Chec- 
ché ne  sia^  sarà  cosa  singolare,  o  sire,  che  men- 
tre le  loro  Maestà   cristianissima,  cattolicissima, 
apostolicissima  e  fedelissima  cacciano  i  granatieri 
della  Santa  Sede,  la  Maestà  Vostra  ereticissima 
sia  la  sola  che  li  conservi,  i 
Sotto   le   sue  befie,  d'  Alembert  svela  quale  sia 
il  sentimento  dei  fitosofl.  Questo  sentimento   si   è 
la  condanna  di  Clemente  XIV,  pronunciata  ne' col- 
loqui e  nelle  lettere  famigliari  da  coloro  che  a  for- 
za di   adulazioni  pervennero  a  precipitarlo.  II  Pon- 
teGce  esisteva;  e  il  7  Agosto,  anno  stesso,  d' Aleni- 
bert  scrisse  ancora  a  Federico  li:  t  Assicurasi  che 
€  il  Papa  Francescano  si  fa  tirar  molto  per  le  ma- 
<  nicbe  prima  d'  abolire  i  Gesuiti  (1).  Io  non    me 

(i)    Opere  , filosofiche    di   d*  Jlemhert.    CorrUpon- 
denza,  t  XVIU. 
(i)  Opere  filosofiche  di  cf  ^/emier^^  Gorrispoudenza) 

t»     A  T  11|« 
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e  ne  maraviglio.  Proporre  a  mi  Papa  dì  di»trug<^ 
i  gare  questa  valorosa  inUUia,  é  coime  se  si  p(o- 
e  ponesse  a  Vostra  Maestà  di  dislroggere  il  suo  reg^ 
€  gimento  di  guardie.  »• 

Questi  avvisi  tanto  pteni  di  viste  rivoiusionarie 
ed  anticattoliche,  non  si  facevan  sentire  che  a  baasa 
voce;  altronde  m  guardava  il  silcOBia  onde  non  ne 
avessero  impedimento  i  so^i  formati  per  1*  avve* 
iiire*  In  faccia  alla  Sani-a  S^  si  procedeva  ben 
diversamente;  fucevansi  mentire  le  imputaaioni  più 
strane  contro  l'Ordine  GesuiUco^  accusandolo  di  sca- 
vare alia  ruina  de*  troni  «  al  perdimento  della  Ghie-* 
sa.  li  Re  protestante  non  faceva  parte  dt  queste 
animadversazioni,  e  il  3  d*  aprile  1770  rispondeva 
a  d'  Alembert  (1):  e  La  Filosofia,  incoraggiata  in 
€  questo  secolo,  si  é  presentata  in  cai^po  con  più 
e  forza  e  coraggio  die  mai.  Ma  quai  progressi  ha 
e  fatto  6n  qui?  Si  son  cacciali  i  Gesuiti,  vói  risponde-» 
e  rete.  Io  ne  convengo;  ma  io  vi  proverei,  dove 
«  il  voleste,  che  la  vanità^  !e  segrete  vendette,  le 
e  cabale  e  in  ultimo  \  interesse  ban  fatto  il  tutto.  » 
L'Enciclopedista  non  dimandò  le  prove,  che  esso 
stesso  ne  aveva  in  soprebf>ondanA»i;  nondimeno  con- 
tinuò co'  suoi  aderenti  alla  corte,  al  ministero,  al 
Parlamento,  e  nella  letteratura  a  giuocare  il  doppio 
giuoco,  che  COSI  bene  gli  riusciva. 

I  Filosofi  Dutrivansi  di  speranze,  mentre  il  Re  di 
Spagna  davasi  io  preda  alla  gioia  per  avere  il  se>- 
greto  di  Ganganelii«  Il  cardinale  Solis,  d*  Aranda-, 
e  Azpuru  vi  erano  iniziati;  ma  se  ne  fé  un  miste* 
ro  agli  altri  segretarii  di  Stato.   Il  che  spiega    la 

(i)  Opere  fiìosqfichè  di  tT  Alembert ,  CorrlspoodeL- 
M,  ' ,  XVllL 
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firadaaion  d*  inleressamento  che  si  'trotra  ad  og&i 
pagina  della  loro  eomapoodeoza  con  Roma.  Roma 
«ra  divenuta,  come  lo  sarà  sempre  il  dì  dopo  l' ele- 
zione del  Papi,  il  centro  ove  hanno  a  metter  capo!  pro- 
getti, le  speranze  e  i  piii  iogannpvoli  sogni.  Ognun 
voleva  dal  nuovo  Papa  una  sistema  di  rivoluzione, 
mutatogli  'A  nome,  sotto  quello  di  cambiamento  in- 
dispensubile,  o  di  progresso  morale.  Raccoglievansi 
le  sue  mìoime  pardo»  erao  guardati  i  suoi  gesti 
piti  indiflerenti,  commentava»!  il  suo  sorriso»  benché 
nuHa  volesse  dire,  e  se  ne  traevano  argomenti  in 
favore  dell'  idee  o  delle  ambizioni  che  allignavano 
nel  cuore  degli  individui.  Non  é  gii  il  Papa  che  ri- 
traevano^  ma  ritraeva  cbscuno  s  i  stesso  i^i  lui.  Roda, 
che  non  fu  chiamato  alla  conti  ienza  del  suo  si- 
gnore, e  che  ignorava  ancora  1'  aUo  firmato  da  Gan- 
ganeili,  Acn  ardì  di  darsi  ad  una  chimerica  spe- 
ranza. 

e  Cosa  volete  che  io  vi  dica,  scriv*  egli  da  Aran- 
«  juez  al  eavalier  d'  Azara  il  6  giugno,  sulle  novelle 
e  che  ho  ricevute  dal  gran  teatro  del  Conclave, 
€  poiché  già  la  cosa  é fatta  (acta  est  fabula).  Si  é 
<  dunque  derogato  al  proverbio,  non  più  Sisti  V, 
€  non  più  Francescani.  Tutto  il  mondo  stara  non 
€  ostante  in  aspettazione  di  vedere  i  primi  passi  del 
e  nuovo  Papa.  Noi  staremo  osservando.  Quanti  Pre- 
€  lati  cadranno  a  terra^  e  quanti  alzeranno  la  lesta 
e  stupefatti  dell' avvenuto.  Monsignor  Alfani  e  Gua- 
€  rantolio  ricupereranno  i  loro  beneficiL  Monsignor 
i  Miicedonio  si  lusingherà  d'  ottenere  il  cappello 
4  cardinalizio»  e  quanti  altri  con  lui.  i 

II  13  giugno^  Roda  si  esprime  così:  e  Voi  indovinate 
«  senza  dubbio  la  gioia  che  qui  regna  per  1'  eie- 
e  zione  del  Papa:  ma  in  Francia  non  si  fa   gli    lo 
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c  stesso,  almeno  Fueiiies  mi  scrive  delle  fetter» 
4  piene  di  tristezza  e  di  mei  umore  p(*r  causa  dj 
e  Ganga&elli.  Io,  secondo  il  mio  ocstum^,  starò  ve** 
e  dendo  quanto  gli  piacerà  di  Tare.  Io  non  dubito 
e  punto  che'  Aspurn  non  sia  l'autor  d'ogni  cosa.  Nel- 
4  la  penultima  mostra  lettera  voi  ne  date  già  qual* 
e  die  sentóre.  Io  quanto  a  me,  io  non  v*  ebbi  pib 
e  parte  di  quella  ciìe  bo  avuta  per  Y  esaltazione 
f  del  Gran  Visir.  La  mia  amicizia  e  corrispondenza 
e  con    Ini  in  tutto  il  tempo  che  sono  stato  a  Ror> 

<  ma,  e  eh*  Egli  ha  volut<»  eontinuare  per  lettere 
e  é  certa  e  notorlt,  e  sarà  stata  1'  origine  dei   ru- 

<  mori  che  corrono,  e  di  ohe  voi  mi  parlate.  Vi  è 
«  nMo  tutto   ciò  che  ho  scritto  a  questo    propo- 

<  sito.  Checché  ne  si-i,  ho  piacere  eh'  egK  sia  sta- 

<  lo  fatto  Papa*  piuttosto  che  degli  altri,  a  cui  si 

<  era  pens;ito.  Lascisi  in  pace,  per  ciò  che  riguarda 
e  il  suo  Ordine  e  la  sua  scuola,  e  spero  che-^  nel 
e  resto  sarà  condiscendente,  a  meno  che  non  gli  si 
€  venga  a  frastoriuar  il  capo.  » 

Quelli  che  avevano  il  segreto  del  patto  concluso 
i]  10  marzo  tra  Solis  e  Guuganelli,  non  nasconde- 
vano la  loro  gioia,  gli  altri  s' inquietavano  per  la 
confidenza  che  io  lui  si  aveva»  sembrando  loro  che 
essa  non  avesse  per  tjiase  che  delle  vaghe  asser- 
zioni.  Don  Butso  di  Campomanès  si  diresse  la 
sua  volta  a  Nicolò  d*  Azara,  a  cui  il  diciot- 
to Luglio  il  celebre  fiscale  scrisse:  e  In  ciò  che 
e  concerne  il  Papa,  io  tengomi,  come  voi,  alFespe- 
t  rienza.  Roma  e  la  sna  corte  hanno  degli  interessi 
€  oppostissimi  ai  nostri.  Per  conseguenza  é  un  er- 

<  rore  il  preteudere  eh*  essa  faccia  contro    chi  fa 

<  per  lei.  Il  più  de'  suoi  affari  é  come  attaccato  da 
e  spilli;  quindi  le  é  d'  uopo    di    molta   scaltrezza. 


/^ 
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e  L'  arte  nostra  dovrebbe  consistere  a  non  dtnoan- 
€  dar  cosa  che  non    fosse   assolutamente    ^usii  e 
e  necessaria,  alla  quale  per  eoosegueoza  il  Papa  nou 
e  potesse  rifiutarsi,  e  polessesi  agir  con  fermezza,  i 
Don  Gioachino  d*  Osma,   il  francescano   confes- 
sore, si  tolse  r  incarico    di  sollecitare    la  causa  di 
Palafox,  che  era  un  mezxo   creduto  dalla  corte  di 
Spagna  necessario   per  ferire   in  cuore  la   Compa- 
gnia di  Gesù.  Gii  altri  suoi  avversarli  di  Madrid  le 
facevano  una  guerra  piìi  aperta*  ma  meno  accanita.  Il 
12  Settembre  Roda,  che  non  era  entusiasta  di  Cle- 
mente XI Y,  scrisse  alTAzara:  e  Ciò  che  io  attendo 
di  buono  da  Roma  é  sì  poca    cosa  che   preteri- 
sco il  pensare  che  noi;  si  farà  niente.  Tutti  scri- 
vono delle  maraviglie  del  Papa:  raccontano  dello 
conversazioni  intime  avute  con  Sua  Santità,  delle 
testimonianze  di  rispetto   che   ne  lian   ricevuto; 
voi  solo  sembrate   di  non    veJer    punto    queste 
belle  cose,  poiché  nulla  mi  scrivete  di  simile.  Pare 
che  i  progetti,  onde  si  occupa  il  Papa,   siano  in 
in  gran  numero.  Ciò  che  io  vorrei  si  è  che  i  no- 
stri andassero  un  pò*  più  avanti.  > 
Dopo  qualche  settimana  d'intervallo  Roda  sgrida 
e  &*  irrita;  sicché  il  31  Ottobre  si  esprime  io  questi 
teimini  al  suo  confidente  diplomatico  in  Romu:  e  Felice 
f  voi,  che  potete  restar  semplice. spettatore,  senza 
e  aver  parte  in  questa  commedia,  che  per  la  forza 
e  stessa  delle  cose  dovrà  andare  a  finire  in  tragedia. 
€  La  Francia  che  sino  a  quest*  oggi  ha  consentilo 
<  a  tutte  le  nostre  risoluzioni  ed    ha  approvato  la 
«  nostra  condiscendenza,  comincia  ad  allontanarsi  da 
e  noi,  ben  persuasa  che  noi  serviam  di  spazzo,  e  che 
t  Roma  altro  non  cerca  che,  condurre  a  buon  porto 
e  le  proprie  cose,  il  Papa  quelle  della  sua  scuoLi,  e 
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del  saó  ordine  ponendo  in  non  cate  e  sacrifican-. 
do  anche  i  nostri  interessi  comuni, 
t  I  Gesuiti  si  approfittano  deli'  occasione  e  s'f 
affaticano  per  tutto  o  in  persona  o  per  mezzo 
di  emissari.  Eglino  conoscono  il  Papa  e  i  suoL 
ministri  meglio  di  noi,  e  faran  tanto  che  to* 
gtierano  al  Papa  la  libertà  di  agire!  od  almeno 
lo  spingeranno  a  dissimulare  d'  oreria^  per  non 
esporsi  a  uno  scisma. 

«  Se  avesse  prevalso  il  mio  sentimento,  sarebbesi 
giù  tagliato  corto  ad  ogni  nego/Ziazione  con  Roma; 
avrem  già  messa  la  mano  all'  opra  che  sì  e*  im- 
porta, senza  Gire  alcun  caso  del  Papa.  Prima  di 
chiedere,  meglio  é  anzi  &rsi  pregare,  e  che  sian 
gli  altri  che  vengano  a  cercar  noi:  > 
Traspira  lo  scìsmia  da  queste  parole  ministeriali. 
A  Roma  gli  ambasciatori  e  i  Cardinali  del  par- 
tito delle  Corone  avevano  fatto  proprio  una  babi- 
lonia: ed  era  un  prodigio  di  confusione,  come  lo 
stesso  Roda  il  5  dicembre  vi  alluse,  così  espri* 
mendo  il  suo  pensiero  a  Nicolò  d'  Azara.  e  Eccovi 
«  spettatore  in  questo  teatro,  ove  si  rappresentano' 
e  le  più  ridicole  commediole.^  GuardSite  pure  e  ri- 
e  dete,  e  vi  muova  pietà  degli  attori  che  finiranno 
e  coir  esser  fisi^hiati.  > 

Studiata  al  punto  di  vista  della  diplomazia,  che 
prende  i  suoi  passatempi  nelle  sue  intime  corri-» 
spondenze,  è  una  cosa  deplorabile  come  la  storia. 
Ma  perchè  gF  insegnamenti  non  vadan  perduti,  né 
per  Roma,  né  per  lutto  il  mondo  cattolico,  noi 
non  dobbiam  lasciar  parte  alcuna  di  questo  linguag- 
gio, che  si  è    forse  piti  volte  rinnovato. 

Clemente  XIV  al  suo  avvenimento  al  trono  ave- 
r4  voluto  rìnoovellare  le  relazioni  diplomatiche  col- 
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lui  Pap!  lor  ricusava  la  sicare^za.  Lasììs  non   da- 
halnr  reqnm. 

Appena  fu  Eletto  Clemente  XIV,  cbe  Bernis  sue- 
redette  al  marchese  d*  Aubeterre,  Ambasciatore  di 
Francia,  presso  la  Santa  Sede»  ed  altero  per  la 
gratitudine  officiale  che  gli  testificava  il  Papa, 
questo  cardinale  crederà  d'aver  a  partecipar  gran- 
demente degli  affari.  Per  affezione  verso  Clemente 
XIV»  o  per  un  sentimento  d'  equità  in  favor  dei 
Gesuiti,  voleva  servir  di  mediatore  tra  le  impazien- 
ze spagnuole  e  le  insolenze  di  PombaL  II  Sommo 
Poatefice  mostravasi  ben  disposto  con  tutti,  solo 
chiedeva  tempo  per  studiar  più  addentro  ia  que- 
stione; e  Bernis  s'  in(*ari(rò  di  ottenerglielo.  In  que- 
sto mezzo  furono  allontanati  dal  Vaticano  i  Cardi- 
nali cbe  avevan  din^tto  gli  affari  sotto  a  Rezzonico. 
Co^  8*  isolava  Ganganeili,  e  gli  si  persuadeva  adu- 
landolo^  che  egli  doveva  tanto  alta  sua  politica  di 
conciliazione^  quanto  alla  sua  conoscenza  degli  uo« 
mini,  il  governare  e  il  tutto  veder  da  sé  stesso. 
A  poco  a  poco  lo  circondarono  di  Prelati  nemici 
alla  Compagnia  di  Gesii;  furono  tese  reti  al  suo  a- 
mor  per  la  pace,  e  si  trasse  a  romperla  insensibil- 
mente con  quelli  cbe  avrebbero  porta  la  face  alia 
$ua  equità  naturale. 

Questi  sordi  maneggi,  cbe,  sotto  la  protezione  di 
I^ei'nis  e  di  Azpuru,  propagavano  all'ombra  della  tia- 
ra le  ambizioni  e  gli  odii  locali,  non  isfuggìrono  al 
conte  di  Kaunitz^  ambasciatore  di  Maria  Teresa.  Il 
14  giugno  1769,  Kaunitz^  in  nome  deli'  Imperatrice, 
pieseiitossi  all'  udienza  del  Papa.  Pel  bene  della  Chie- 
s;i  egli  raccomnndogli  d'aver  riguardo'  ai  voleri 
delia  sua  Sovrana,  che  mai  non  sarebbe  per  accon- 
sentire che  la  Compagnia  di  Gesù    fosse  distrutta. 
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Clemente  promise  di  fore  qtiant'  era  «io  suo  potere, 
e  due  volle  in  quaranta  giorni  ricusò  di  ricevere  il 
General  de'  Gesuiti*  che  veniva  a  complimentario  in 
occasione  delle  feste  di  San  Luigi  Gonzaga,  e  dì 
Sani'  Ignazio. 

Non  si  cessava  di  dire  al  Papa  die  nulla   aveva 
tanto  nociuto  ai  Gesuiti^  quanto  la  troppa  benevo- 
lenza, onde  li  aveva  ricolmi  il  suo  predecessore.  As- 
siso una  volta  sul  trono  papale,  Ganganelli  credette 
di  dover  tenere  una  via  tutta   opposta;    però   egli 
dimoslrossi  tanto  avverso  alla  Compagnia,  che  mai 
non  volle  diriger  1»  parola  ad  alcuno  dei    Padri;  e 
quando  ei  vedovane  alcuno  prostrarsi  al  suo  passag- 
gio per  ricevere  la  sua  benedizione,  affettava  di  guar- 
dar in  altra  parte.  Interdisse  agli  ofBciali,  e  persino 
ni  servitori  del  suo  palazzo,  dì  aver  rapporto  o  co* 
municazìone  qualsiasi  coi  Gesuiti  Queste  n>isure  non 
disarmavano    l' ira   degli   avversarii   dell'  Istituto. 
Quanto  più  esse  erano  rigorose,  tanto  più  si  alimen- 
tava il  sospetto  Asso  e  tenace  die  ei  lo  facesse  per 
politica.  Per  giungere  al  Papato,  Ch^mente   XIV  si 
era  sviato  dal  retto  cammino  della  verità.   Impara- 
va a  sue  spese  che  le  diplomatiche   scaltrezze  non 
lasciano  al  Papa,  che  se  ne  vale,  altro   che  un  in- 
gannevole appoggio.  Egli  dissimulava  per   ottenere 
delle  dilazioni;  ma  qualunque  fosse  il  velo,  onde  si 
studiasse  di  coprire  i  suoi  pensieri,  eranvi  a  Roma 
degli  occhi  che  penetravangli  nell'intimo  del  cuore;  e 
Azpuru  scriveva  il  3  luglio  al  conte  d'  Araoda:  t  II 
e  Papa  vuol  prendersi  spasso  di  noi;  ma    non  con- 
«  viene  che  i  Re  si  lascin  deludere  dalle  sue  scaltrez- 
«  ze.  L*  odio  suo  contro  i  Gesuiti  è  una    vera  fin- 
c  zione  per  soperchiarci;  ed  egli    va    mettendo    in 
«  opera  tante  piccole  astuzie  per  guadagnar  tempo. 
Crétkneau-Joly.  '23 
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e  Con  ciò  egli  cerca  per  una  via  onorevole  di  po^ 
e  ter  salvare  ad  ogni  mauiera  i  Gesuiti.  Sua  Maestà 

<  deve  dunque  persistere  più  che  nuii  a  dimandare 

<  in  buona  fornui  la  distruzione  della  Compagnia,  e 

<  ricusare  ogni  altra  maaiora  di  accomodamento.  > 
In  un  breve,  il  cui  priDCÌpio  era:  CcelesÉum  mu" 

nerum  thesauroi^  Clemente  XIV,  il  i^  luglio  1769, 
accordava  delle  indulgenze  ai  Gesuiti  missionariL  E- 
gli  diceva:  e  Noi  spargiamo  volentieri  i  tesori  de*  ce- 
«  lesti  beni  sovra  coloro,  cui  ci  è  noto  procurare  con 

<  grande  ardore  la  salute  delle  anime,  valendosi 
t  d'  una  viva  carità  verso  Dio^e  verso  il  prossimo,  e 

<  avendo  pel  bene  della  Religione  un  zelo  lufatica- 
4  bile.  Siccome  poi  noi  compreudiamo  fra  questi 
e  ferventi  operai  della  vigna  del  Signore  i  Religio- 
c  si  della  Compagnia  di  Gesii,  e  quelli  specialmente 
I  die  il  nostro  amatissimo  figlio  Lorenzo  Ricci  ha 
«  intenzione  d' inviare  quesl*  anno  e  gli  anni  avve- 
t  liire  nelle  diverse  Province  per  travagliarvi  alla 
e  salute  delle  anime,  noi  desideriamo  vivissima- 
«  mente  di  mantenere  ed  accrescere  coi  flivori  spi- 
«  rituali  la  pietà  e  i(  zelo  intraprendente  ed  attivo 
e  di  questi  stessi  religiosi.  » 

Alla  lettura  del  breve  accordato  secondo  il  co* 
stume,  e  nelle  forme  ordinarie,  le  corti  di  Spagna, 
di  Napoli  e  di  Parma  fecero  intendere  le  piti  vive 
protestazioni.  Esse  reclamarono  contra  quest'  atto 
che  pare  non  è  una  testimonianza  di  benevolenza 
del  Ponletice,  ma  un*  usanza  iiumemorabile;  e  si 
stupirono  che  la  segreteria  romana  seguita  avesse 
in  favore  della  Coinp:iguia  1*  antica  formola.  I  Ge- 
suiti -erano  stati  condannati  al  tribunale  delle  Coro- 
ne; però  piti  non  avevano  a  sperare  uè  giustizia,  uè 
indulgenza  dalla  Suntp  Sede. 
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Don  Emtnanucle  di  Roda  significava  in  questi  termt* 
tu,  il  15  d*  Agosto,  la  volontà  dr  Cacio  Ili  a  Nicolò 
d'Azara:  e  Non  è  ci*edibile  il  rumore  accagionato 
«  dal  breve  del  Papa  in  bvor  de'  Gesaiti  missiona- 
«  riì;  parecchie  copie  ne  sono  state  sparse  non  so^ 
«  lamento  a  Madrid,  ma  per  tutta  la  Spagna.  Quel* 
«  lì  che  la  pensan  bene  sonosi  sdegnati,  e  vomitano 
«  delle  ingiurie  contro  Roma;  ma  quelli  del  terzo 
e  ordine  trionfano  ed  emettono  pel  suddetto  breve 
e  il  grido  istesso  che  provocava  la  Bolla  della  Cra- 
c  ciata.  Alcuni  tra  i  ministri  volevamo  che  H  con-r 
e  siglio  supremo  lo  sopprìmesse;  ma  si  è, loro  rispo- 
«  sto  sembrar  meglio  di  non  usare  che  l'indiffereii- 
«  za  e  il  disprezzo,  perchè  il  Papa,  4VUto  riguardo 

<  alla  nostra  moderazione,  s*  impegni  tanto  più  for- 
c  temente  alla  giusta  e  proiHa  estinzione  della  Ck>m- 
(  pagnia.  Io  tengo  per  certo  tutto  ciò  che  voi  mi 
«  dite  su  questo  affare;  ma  lascio  ancoracorrere  le  co^ 

<  se.  Qnesia  lraos:izione  non  si  fa  dulie  mie  mani, 
e  aUrìnienti  io  abbrevierei  tanto  i  limiti  del  tempo 
«  che  si  verrebbe  ben  presto  a  sapere  se  il  Papa 
t  faccia  da  vero,  e  se  i  suoi  ministri  operino  con 
(  energia,  i 

Clemente  XIV  non  sapeva  più  come  comportarsi; 
ì'd  transazione,  di  cui  parla  Roda,  più  non  era  ira 
segreto;  a  furia  di  affronti  voleasi  far  espiare  ai  Pon» 
tCiice  il  patio  dei  16  maggio.  Ganganelli  cercava 
d'  insinuarsi  nella  buona  grazia  di  Carlo  III,  e  di 
Giuseppe  primo.  Ei  mostravasi  pronto  ad  assecon- 
dar le  lor  vogiie,  discendeva  cou  loro  sino  alla  pre- 
t;faiera;  egli  sospendeva  gli  effetti  del  Breve  col  qua- 
le il  sao  predecessore  aveva  scagliata  la  scomunica 
contra  il  duca  di  Para);i;  ma  pur  pure  uon  bastava- 
no  ques'.i  amichevoli  passi  per  disarmar  rìra    tour 


celta  contro  la  Compgnist  di  Gesh.  Il  Papa  coaoli- 
be  sì  iieiie  la  posizione,  in  cui  si  trovava,  che  dopo 
sei  mesi  dalla  saa  e8ahsì7/u>Qe,  scrìsse  a  Luigi   XV: 
<  In  quanto  concerne  ì  Gesuiti,  io  non  posso  né 
vituperare,  né  dìstruggore  un  Istituto  lodato  da 
diciannove  Pontefici  imet  predecessori.  E  tanto  m'^- 
no  1(1  posso,  dopo  eh'  esso  è  sialo  confermato  dal 
Condlio  di  Trento,  e  che^  secondo  le  massime  fran- 
cesi il  Concilio  Generale  è  al  di  sopra  del    Papa 
stesso.  Se  vuoisi  io  convocherò  un    Concilio  ge- 
nerale dal  quale  Siirà  discusso  il  tutto  con  giusti- 
zia,  udito  il  prò  e  il  contra»  e  vi  san^nno    airche 
ascoltate  le  difese  de'  Gesuiti,  giacché  io    debi>o 
ad  ogni  ordine  religioso  equità  e  protezione.  D'al- 
tronde la  Polonia,  il  re  di  Sardegna,  e  Io  stesso 
re  di  Prussia  mi  hanno  scritto  in  lor  favore.  Cosi 
che  io  non  posso  colla  loro  distruzione  contentar 
qualche  principe  per  disgustarne  degli  ailrL  i 
Luigi  XV,  persoaalm.ente  entrava  in   quest'  ide^ 
di  giustizia,  suggeritagli  dai  Papa.    Si   questi,    che 
quegli  eran  convinti  che   la   Chiesa   convocata    in 
Concilio,   mai   non  avi'ebbe   sagrificata  la  Cooìpa* 
gnia  di  Gesù  all'  esigenze    degli    increduli.    Quindi 
Ganganelii  sarebbesi  così  sottratto  alla  responsabilità 
della  carta  da  lui  firmata  prima  della  sua  dazione. 
Un  tal  piano  andava  a  versi  di  tulli  ì  ben  pensan- 
ti,ma  non  si  conveniva  ai  già  trasporti  di  Cailo  III, 
air  insofferenza  di  Choiseul,  e  a*  voli  de'  filosofi.  Il 
26  agosto  del  1769,  il  ministro  di    Luigi   XV    &- 
ceva  parte  al  Cardinale  di  Bernis  de'  suoi  progetti 
ulteriori  ^  pressavalo  a  finirla  una  volta  colla  Com- 
gnia  di  Gesq.  Choiseul  in  questa  lettera  diceva  col- 
la sua  leggereiiza  abituale. 

i  lo  non  ppnso  1.  che  convenga    confondere  la 
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dissoladone  de*  Gesuiti  cògli  dltrt  oggetti  di 
cui  è  contesa  e  de'  quali  anzi  ora  non  si  deve 
aepfmr  parlare.  Il  solo  attuale  obbietto  é  ia  dis*^ 
soiuzione.  Tutti  gli  altri  obbietti  si  aéconaoderan- 
no  da  sé  stessi,  quando  pie  non  vi  saratuno  i 
GesuiCt.  %  lo  penso  col  Re  di  Spagna,  cioè  che  ii 
Papa  è  detK)le,  o  pay.zo:  debole,  esitando  di  fare 
ciò  che  il  suo  spirito,  il  suo  cuore  e  le  sue  pro^ 
messe  vogliono  da  lui;  matto,  cercando  di  d:irla 
ad  intendere  alle  Corone  con  ingannevoli  speran- 
ze. In  ambo  i  cast,  i  maneggi  sono  inutiK  dalla 
sua  parte;  percfaò  se  egli  è  debole,  noi  trovere- 
mo il  modo  di  scuoterlo,  perchè,  non  temendo* 
ci,  noi  divenga  di  piii.  Se  egli  poi  è  matto,  sa^ 
rebbe  ridicola  cosa  il  lasciargli  concepire  la  spe- 
ranza die  noi  fossimo  si  sciocchi.  E  lì  saremmo 
veramente.  Signor  Cardinale,  se  aspettassimo  che 
il  Santo  Padre  avesse  il  consenlimeuto  di  totli 
i  principi  cattolici  per  1*  estinzione  dei  Gesuiti; 
e  voi  stesso  comprender  potete  quanto  questa 
via^  se  è  pur  riuscibile,  debba  esser  piena  di  lun- 
ghezze e  di  difficoltà.  La  corte  di  Vienna  non 
darà  il  suo  consentimento  che  con  restrizione,  e 
mediante  una  assai  vantaggiosa  negoziazione . 
L'  ANemagDa  Io  darà  con  pena;  la  Polonia,  mos- 
sa dalla  Russia  per  farci  dispetto,  lo  ricaserd;  la 
Prussia  e  h  Sardegna  (  io  ne  ho  conoscenza  ) 
faran  lo  stesso.  Così  il  Papa  non  arriverà  mai  u 
riunire  questo  consenso  uoivei*sale;  e  quand*  egli 
cel  propone,  ci  tratta  veramente  <la  fanciulli,  che 
non  hanno  alcuna  conoscenza  degli  uomini,  degli 
aSàri  e  delle  corti  > 
<  Ma  quando  il  Santo  Padre  aggiunge  che  al 
e  consectìmento  de'  principi  convieu  che  vada  u- 


^ 
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aito  quello  dei  Clero»  fi  si  prende  veramente  ud 
grande  spasso  di  noi.  Ella  sa  quotilo  me,  SigAor 
Cardinale,  che  ciò  non  si  potrà  olCeoere  ebe  con- 
vocando un  concilio,  e  cbe  questo   non   può  a- 
donarsi  in  alena  luogo  cattolico  sia  per    volontà 
de*  princìpi,  sia  per  qnella  del  Papa  stesso.  > 
(  Quando  io  la  incaricai  di  dichiarare   al    Papa 
che  i  ministri  dei  Re-  ritirarebbersi,  ella  conobbe 
che  questa  minaccia  era  comoùoatoria,   e  ciie  le 
doveva  servire  di  motivo,  onde  il  Papa   la  pre^ 
gasse  di  restare,  e  perchò  1*  impegnasse   a  scri- 
vere al  Re,  acciò  vi  consentisse,  e  per  darle  mag- 
gior credito  presso  Sua  Santità.  loiiuirò  la  Mo- 
ria de'  Gesuiti,    mettendole  aotto   agli  occhi  un 
quadro,  che  son  certo  produrrà  iu  lei  gran  me- 
raviglia, lo  non  so  se  sia  stato  ben  fatto  di  cac- 
ciare i  Gesuiti  di  Francia  e  di   Spagna;  tuttavia 
essi  son  cacciati  da  tutti  gli  stati  della    Casa  di 
Borbone,  lo  credo  che  sia  stato  ancor   piti  mal- 
fatto, cacciati  questi  Religiosi»  di  muovere  a  Ro- 
ma cielo  e  terra  per  la  soppressione  del  loro  Or* 
dine,  e  di  farlo  intendere  ali*  Europa.  Ma  il  da* 
do  è  tratto,  ed  i  Re  di  Francia,  di  Spagna  e  di 
Napoli  sono  in  guerra  aperta  col  Gesuiti  e  i  loro 
partigiani.  Saran*  eglino  soppressi,  o  no?  Chi  ynth 
cera  la  prova,  i  Re,   o  i  Gesuiti?    Ecco    la  qui^ 
stione,  onde  sono  agitati  i  gabinetti,  e  che  è  la 
sorgente  degli  intrighi,  degli  imbro^,   degli  im^ 
barazzi  di  tutte  le  corti  di  Europa.  In  fede  mia 
non  si  può  vedere  questo  quadro  a  sangue  fred- 
do, e  senza  comprenderne    V  indecensa;    e  se  io 
fo$si  ambasctatofe  a  Ramarmi  sarebbe  duro  il  ve- 
dere nel  Padre  Rìcci  Y  antagonista  del  mio  So- 
vrano, r 
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Il  Generale  dei  Gesuiti,  nato  a  Fireaxe,  aveva 
fot'se  diritto  di  mettersi  in  opposizione  con  mi  prin- 
cipe straniero,  che,  dopo  d*  avere  sbanditi  i  Grsaili 
dui  suo  regno,  cospirava  per  farli  proscrìvere  dagli 
stati  ecclesiastici;  ma  anche  sensa  tema  di  pen», 
Rìcci  mai  non  avret^be  insultato  il  figlio  del  suo 
Sovrano.  Ohoiseul  al  contrario  non  temè  di  oltrag- 
giare il  Delfino  (1)  nelle  sue  virili,  quel  Delfiao  che 
la  Francia  piangeva  ancora  quando  quest'  uomo  di 
«tato  indirizzava  al  Berais  1*  inconcepiUle  lettera, 
della  quale  noi  aiibiamo  citato  due  fraaimenti. 

La  lettera  suriiportata  poneva  un  termine  alla 
quiete  di  Clemente  XIV,  e  dava  al  B^rnis  molto 
da  pensare,  iasciaodogH  intravvedere   la  possibilità 

(i)  Leggesi  ruelia  Storia  di  JFrancim  del  secolo  deci- 
moUui'O,  t.  IV,  p.  §7,  scritta  da  Lacrelelle:  u  Nel  tem- 
y*  pò  in  cui  si  procedeva  giudizialaienLe  contro  i  G«- 
n  snici,  il  Delfino  non  tentò  che  ana  prova  in  tur 
•»  favore.  Fece  cioè  rinidtere  nelle  mani  del  Re  una 
^  inemoria,  in  cui  si  coiileoevaiio  le  più  vive  diino- 
*»  strazioni  Contro  il  duca  di  Choiseul,  e  vi  erano 
'»  diàveUte  o  snppcMte  le  sue  mene  con  qualche  ca- 
y».  poriqoe  del  Parlamento,  tendenti  a  disfarsi  della 
^  Compagnia.  11  Re  ne  parve  colpito,  ed  accolse  per 
«  alcun  giorno  il  minisiru,serbando  un  conlegno  oioU 
^  to  riserbato.  Ma  questi  fu  in  breve  istrutto  dalla 
«  Marohesa  di  Pompadour  dei  mezzi  ehe  oranti  mes- 
«  si  io  opera  da'  suoi  nemici  contro  di  lui*  Bg'i  ai  di 
M  prendersela  arrogantemente  col  Delfino  e  co'  suoi 
*^  rnn«!glicrJ5  ed  essendo  andato  a  lui  per  dimostra r- 
^  ^\ì  la  talsità  deU«  denuncia  delle  quali  ei  si  era 
«  fatto  V  organo,  lo  sfidò,  per  cosi  dire,  iiell'^eccesMi 
v>  del  suo  livore,  indirizzandogli  queste  parole:  -  Io 
«  posso  avere  la  disgrafia  di  dii^enire  vostro  suddito^ 
M  ma  seriHiore  non  mai,  «» 

Dopo  vina  tale  insolenza  è  difficile  di  spie^jar-e  lo 
strano  pa^so  della  lettera  di  Choiseul,  ove  si  dice  che 
4ie  fosse  a  in  hi)  sciatore  a  Roma,  gli  sarebbe  dura  cosa 
il  vedere  il  Pudre  Ricci  antagonista  del  suo  Priactps. 
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(1*  esser  rìctiiaoiato  dall'  ambasciala  di  Roma,  ov* 
egli  tanto  se  la  godeva  in  mezzo  al  fusto»  agii  o« 
nesli  piaceri,  ed  all'artistica  beneficenza:  però  più 
non  pose  tempo  in  mezzo,  Luigi  XV  sollecitava  un 
aggiornamento  all'odio  sempre  atlivo  di  Carlo  111, 
e  r  ottenne;  ma  Bernis,  Azponi,  Orsini^  e  gli  altri 
Cardinali  o  Prelati  che  venivano  sotto  le  loro  ban- 
diere, compresero  che  gli  sforzi  sarebbero  indarno 
appo  il  Papa,  infioo  a  tanto  che  essi  non  Cassero 
stati  più  forti  delle  sue  segretisBiooe  intenzioni.  Con- 
veniva prenderlo  nella  rete,  servendosi  delle  siie  i- 
dee  di  giustizia.  Si  fecero  sorgere  contro  i  Gesuiti 
processi  sovra  processi;  furono  attaccati  alla  spic- 
ciolata per  perderli  nello  SfHrtto  del  Papa,  che  li  a- 
veva  a  giudicare.  Clemente  XIV  vedeva  infine  che 
la  sua  mansuetudine  non  era  por  lui  che  una  so- 
gnata illusione,  la  quale  esponevalo  ai  rimproveri 
delle  Corti.  Bernis  lo  consolava  nelle  sue  amarez- 
ze, e  versava  un  balsamo  di  dolci  parole  suH*  ulce- 
rato suo  cuore;  conducevalo  in  tal  maniera  al  pre- 
cipizio, coprendone  di  fiori  la  vìa.  Mentre  che  Pom- 
bal  e  Choìseul  da  una  parte,  Houino,  Roda,  Gri- 
maldi, e  il  duca  d'  Alba  dall'  altra  non  cessavano 
di  far  fretta,  perchè  la  Compagnia  fosse  estinta: 
r  ambasciatore  di  Francia,  il  quale  forse  non  cer- 
cava che  di  ritardarla,  fece  fare  al  Papa  un  passo 
che  aveva  ad  accelerarla.  Carlo  IH  aveva  denun- 
ziate a  Versailles  le  lentezze  del  Cardinal  diploma- 
tico. Accusavano  la  soverchia  bonarietà;  esigevanc 
il  richiamo,  e  minacciava  Roma,  fieruis  non  trovò 
altro  mezzo  per  dissipare  la  tempesta,  che  d*  in- 
durre a  forza  di  suppliche  il  Sommo  Pontefice  a 
scrivere  al  Re  di  Spagna.  Clemente  XIV  balestrato 
da  ogni  parte,  vinto  dal  lungo  assedio,  e  sperando 
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di  scapparsela  ancora^  si  cocdusse  a  dknafidzire  dd 
tempo  prkna  di  sopprìnicre  Y  Istituto;  ma  rksoDo** 
scendo  la  eosa  indispBnsabik,  aggiunse  che  t  i  Q>em<> 
e  bri  della  Compagnia  aveTaiio  ben  miaritata  lak** 
e  ro  riitna,  per  ì*  inquieludine  del  loro   spirilo,  e 

<  r  audacia  delle  loro  mene.  > 

if^!29^*  Aprile  del  1770  il  Cardinale  Bernts  si 
gloria  dei  colpo  du  maestro  che  gli  è  riuscito.  Per 
rientrare  in  grazia  di  Choiscal  e  dei  filosoG  egli  di- 
ce: e  La  qnestiooe  oon  istà  già  insapore  se  il  Pa* 
e  pa  ami  o  no  di  sopprimere  i  Gesuiti,  max  se  gli 
«  è  permesso  di  esìmersene  dopo  le  promesse  for*- 
e  mali  e  scritte  da  lui  Tutte  al  re   di  S|»agna.   L:i 

<  lettera  che  io  ho  fatto  scrivere  a  questi  da  Sua 
e  Santità  io  lega  sì  fattamente,  che  a  meno  che  la 
cicorie  di  Spagna  non  cangi  di  sentimento,  il  Pa* 
e  pa  è  costr<4to  suo  malgrado  a  finir  I*  opera.  Re- 
e  sta  solo  il  tempo  nel  quale  egli  possa  sperare  cU 

<  guadagnar  qualche   cosa;   ma  lo   stesso  rilardo 

<  e  limitato.  Sua  Santità  è  troppo  illuminata  per 
«  non  giungere  a  conoscere  che  se  il  redi  Spagna 
e  facesse  stampare  le  lettere  da  essa  scrittegli,  ri- 
c  easando  di  serbar  la  parola  data  e  di  sopprimere 
e  una  corporazione  religiosa  nel  modo  clie  ha  prò- 

<  messo  di  comunicare,  e  ciò  perchè  ne  conosce  i 
e  membri  come  dannosi,  inquieti  ed  intriganti,  e- 
f  terno  disonore  le  ne  verrebbe,  e 

Clemente  XIV  era  legato.  Sapevasi  che  presto  o 
tardi  un  carattere  come  il  suo,  nemico  d'  ogni  ru- 
more, e  ohe  avrebbe  amato  di  godersi  un  felice  o- 
zio  sul  trono,  sarebbest  potuto  costringere  a  man- 
tenere r  impegno  solenne.  Ha  questa  certezza  pih 
non  bastava  alla  furia  de'  spagouoli  ministri.  Om- 
brosi,  ostinati,  gli  uni  sempre  in  diiiidenza  degli 
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altri,  e  di  se  stessi,  tenevano  per  punto  di  onore  e 
come  un  titolo  di  gloria  il  non  lasciare  io  piedi  un 
albero  solo  che  sovravive&M  alla  nave  deUa  Compa» 
gnia  di  Gesù  da  loro  qoasi  mandata  a  fondo.  Don 
Eoiraanuele  di  Roda  riprende  ki  penna  in  mano,  e 
fa  pressa  ad  Azpnru,  perchè  cammini  dritto  nella 
via  che  Carlo  III  vuol  die  io  Roma  da  lui  si  ten- 
ga. Qicesto  prìncipe  scrìese  a  Clemente  XiV  una 
attera  tutta  minacce  ed  amarezza*  Gangaoeiti  8U|>- 
plico  Azputn,  perchè  la  tenease  secreta;  e  a  que- 
sti, il  15  di  gennujo  1770,  Roda  scrìvendo,  dbe  : 
e  in  quanto  al  vostro  scrivermi  suH*  obbligo  die 
e  vi  è  stato  fatto,  a  malgrado  delle  preghiere 
«  del  Papa,  di  non  mostrare  agli  altri  mini* 
€  Atri  la  lettera  di  Sua  Maestà,  e  in. quanto  ris« 
«  guarda  1*  alto  dispiacere  che  ne  ha  provato  S:«(ì 
e  Santità,  vi  rispondo:  che  essendo  io  ni  luogo  vo- 

<  stro  avrei  conservato  il  siienzio.  Ma  pare  che 
e  voi  n*  abbiate  scritto  ai  P.  Confessore;  quest'ol- 

<  timo  lo  ha  rivelato  al  Re,  e  Sua  Maestà  ha  fatta 
(  conoscere  una  vivissima  indignazione,  non  con«- 
c  tra  voi,  ma  contra  il  Papa.  > 

Alla  data  stessa  il  Padre  d*  Osma,  cui  era  noto 
il  segreto  di  Carlo  IH  scrisse  del  Pardo  a  Nìeolò 
d'  Azara:  e  La  vostra    lettera  fa  si  che   le   genti 

<  di  qui  si  rompon  b  testa,  senza  batter  sul  chio« 
e  do  (i).  Lasciamoli  dire,  purché  ci  lasciano  fare 
e  e  sarà  ottima  cosa  •  se  direte  voi-  stesso  quei 
t  che  dicono  gli  altri,  i 

La  Corte  di  Roma,  il  pìii  delie  volte  sì  esperta 
nel  disvelare  i  fili  di  un  intrigo   diplonratieo,    non 


(i)  Cioè  si  stancano  in  pensando   senea    scoprire  !a 
veriià    —    N,  D.  T, 
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sapeva  che  rispoodere  a  qfio&io  iiMSlìguibile  {beo 
di  oorrispondroza  e  dimanegf^.  Clecn^nie  XIV  er:H 
ne  desolato,  ed  oh  isenplutabil  cosa!  vpdevasi  tuli*  a 
un  tratto  passare  a  inovirne nti  di  gi<tia«  Pallavioioi 
suo  segretario  di  slato  ù.  n^ascbiara  negli  affari  U 
meno  che  (di  fosse  poasìlùlew  Ei  non  sapeva  che 
ciò  che  gli  si  voleva  far  credere  ,  né  vedeva 
allri,  tohone  gli  sUpendi^ii  de*  ministri  stranieri» 
ed  essendo  slato  nunzio  a  Madrid  »  credevasi 
per  riconoftcensa  tenuto  a  servir  la  caqsa  di 
Carlo  III.  11  Padre  comune  de'  fedeli  non  riceveva 
che  dietro  preseotatione  degli  ambasciatori.  Pep 
•esser  ammesso  alla  sua  udienza,  gii  era  d'  uopo  a- 
ver  il  bollo  dnlia  diplomazia,  esser  nimico  deiki 
Compagnia  di  Gesti,  o  almeno  almeno  empio  o  a- 
teo  (J)  Bernis  aveva  un  bel  4)rotestare  il  suo  zelo 
contro  i  figli  dìS.  Ignazio;  a  un  tal  zelo  non  te- 
neano  cHi^tro  i  successi  s)  che  potessero  dissiparsi 
i  sospetti  del  Re  di  Spagna  e  de'  Ministri;  infatti 
il  ^  Aprile  1770,  Roda  si  esprime  in  questi  ter- 
mini, scrivendo  d*  Aranjues  ad*  Azara: 

«  L'  andamento  de*  nostri  affari  in    Roma    è  un 
e  mistero  per  noi.  Ecco  già  scorso   pressoché    un 

<  anno  che  parlasi  della  distruzion  de*  Gesuiti;  cIhi 
e  si  dà  come  certa;  eppure  noi  non  al^biam  già  vi* 
e  sto  né  il  piano  né  il  disegno,  che  ci  avevau  pro- 
t  messo  dì  mandare  per  sapere  come    piacesse   ai 

<  Monarchi.  La  Corte  di  Vienna  ha  dichiarato  non 


(i)  Questo  è  nn  po^  troppo,  od  tlmeno  il  signor 
Cr^tiiieau  poteia  favorire  tiì  (farcene  una  spi^gnzio* 
ne.  Gangnnelli  non  avrebbe  ricusato  mai  di  udire  i 
buoni,  se  ciò  gli  fo5se  stato  cunitesso.Non  si  deve,  mi 
pare,  atlribuirgii  una  colpa,  o  farla  sospettare,  quan- 
do era  conlra  sua  voglia.     — <-    N»  D*    T. 
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e  oppoi*si  alla  soppicBsiooe,  aaei  di  aocòndiscenderri 

<  050  piacere.  Pare  (ifttatta  che  ciò  s' ignari  dalla 
e  segreteria  di  stalo  romana.  Io  so  da  certa  foule 
€  elle  GhoiMHil  é   sdegnatissioio   contra   Bemfs    e 

<  cootra  il  procedere  della  Santa  Sede ,  per^ 
€  suQSo  die  si  vuol  prender  spasmo  di  noi;  pe<> 
e  rò  egli  ha  scrhto  all'  aitibasiiiadore  di  Fran- 
c  da  a  Madrid  una  lettera  fulminante,  della  quale 
€  questi  ha  fatto  buon  uso,  dicendo  che  Choiseul 
e  aveva  ragione.  Con  tutto  ciò  i  ministri  delia  no** 
«  stra  Corte  si  contentano  di  belle  parole  e  di  prò- 
e  messe  che  muovon  lo  stomaco.  » 

Publicano  ogni  anno  i  sommi  PonteGci  nd  gio- 
vedì Santo  nella  Basilica  di  San  Pietro  la  fa* 
mo«a  Bolla  In  ecena  Domini  (1);  ma  Clemente  XIV 

(i)  La  Eolia  Jn  ccena  Doimniy  così  st  chiama  dui 
promulgarsi  per  V  ««ldi«tro  n«i  gi«fve<lì  stHilo.  biconi 
untori  fanno  rimontare  lu  sua  urigirie  a  Martino  V, 
nel  1420,  altri  a  Clemente  V,  ed  anche  a  Bonifacio 
Vili.  Giulio  li  le  diede  forca  «li  legi;e;  Paolo  4ÌI.  e 
S.  Fio  V  riserbaroitsi  i'  assuluzioue  «ielle  ceusure  <ia 
eti^a  inflitte,  toUone  il  «ola  articolo  di  morie.  Queste 
censure  riguardano  princt{)alnieate  T  eresia,  la  pro- 
tezione ac<!ordala  agli  eretici,  la  falsilicazione  delle 
Bolle,  e  delle  altre  leU<*iv  upottuliche,  t  mali  tratta- 
ineuti  usati  contro  i  PreUti,  la  lesione  dei  diritti  (irò- 
prii  della  giurisdizione  ecrìesiastica,  la  pirateria,  i 
proTvedimenli  d'  arme  ai  Saraceni,  ecc.  Gregorio 
Xlll  aggiungevi  T  appettarsi  al  futuro  Goncilio.  Vi  si 
leggono  ancora  alcuni  articoli,  che  versano  sopra  i 
limili  del  due  poteri,  come  la  proibizione  d^  imporre 
tributi  ai  beni  della  Chiesa,  e  quello  che  \Axx  monta, 
di  crear  nuove  imposte  a  danno  del  pubolico.  Fu- 
roao  questi  articoli  principalmeoie,  per  cui  quasi  tut- 
te le  corti  fecero  delie  lamentanze,  e  per  cui  la  Bolla 
non  si  volle  accettare  in  i»pagna,  in  Franci».  e  in 
AUemagna.  Una  tale  opposizione  andrt\a  di  giorno 
in  giorao  crescendo,  intiao  a  taatu  che  Clcaieutc  XiV 
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ce  fece  il  sacrificio.  Questn  concessione  e  an  indi-* 
zio  della  debolezza  di  Gan^melli;  ma  pura  avendo 
ceduto  sopra  im  ponto  essenziale;  roeriLò  che  la  di- 
plomazia lo  salutasse  col  nome  di  grande.  Roda 
scrisse  infatti  da  Aranyon^  ad  Astpuru  il  1  maggio: 
Conosco  superioi*i  ad  ogni  elogio  lo  spirito  e  la 
rigorosa  fermezza  del  Papa  neÙki  risoluzione  presa 
4^  abolire- 1*  antica  usanza  di  pubblicare  la  Bolki 
In  coma  Dominu  Questo  atto  mi  è  sembtato  pib 
eroico  e  più  meritorio  nel  suo  genere^  che  non 

10  sàa  per  essere  la  disArazioae  de'  GesuitL  Io 
ne  ho  sentilo  un  piacere  vivissimo  percfaò  uo  tal 
passo  mostra  qnol  sia  il  cai^tlere  del  Papa, 
quanto  desiderio  egli  nutra  di  vivere  io  perfetti 
armonia  colle  corti  e  q>ml  coraggio  ^i  abbia  per 
condurre  a  termine  le  grandi  imprese.  Ciò  tb 
sperare  die  saranno  da  hù  adempite, le  sue  prò*» 
messe  nelle  altre  cose,  benché  i  suoi  nemici 
si  sforzino  di  farlo  tenere  come  uom  timido,  ir- 
resoluto e  di  niuna  energia.  % 

11  Sacro  Collegio  non  dimostrava  però  tanto  gio- 
bilo,quantoi  ministri  d^lle  qusiitro  corti.  Per  quante 
aveva  fatto  Ganganelli^non  si  levava  già  sei*.ondo  esso 
al  rango  degli  eroi,  giacché  un  tal  passo  era  una 
gran  debolezza.  La  soppressione  della  pubblicazione 
della  Bolla  era  un  preludio  dì  altre  concessioni.  I 
Cardinali,  la  cui  discrezione  neUe  cose  di  Chiesa  e 

ne  sospese  la  promulgazione,  esempio  die  fu  imita- 
to da^  suoi  successori  sino  ai  nostri  dì.  Tuttavia,  sic- 
come le  clausole  di  questa  Bolla  esigono  una  forma- 
le ri  vocazione  per  farne  cessare  gli  etletti,  rivoraziooa 
che  mai  non  ebbe  luogo,  così  i  tribunali,  e  le  con- 
gregazioDÌ  di  Roma  la  supposero  sempre  io  vigore, 
per  quanto  riguarda  U  disposizioni  Spirituali, 
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di  Stato  è  passata  in  proverbio,  nofi  teniettf  ro  «fi  far 
conoscere  il  loro  malcontento.  EgKno  Iran  per  mas- 
sinra  tradizionale  di  adottare  almeno  in  pubblico  la 
|)olilica  del  sommo  Pontefice;    ma   pure   Cli^inento 
XIV  passò  talmente  i  limiti  eh*  eì  non   rollerò  as- 
soctursi  a  un  atto  suggerito    solo  dal  bisogno    di 
una  vana  popolarità,  e  di  una  conciliazione  impossi- 
bile. L'  8  maggio,    nella   corrispondenza   di    Roda 
cairAzara  si  legge:  f  Io  ndn  mi   stupisco   dei    la- 
«  menti,  e  del  dokire  del  Sacro  Cullegij,  vedendo 
f  la  decisione  presa  di  non  più  pubblit*ai*e  la  Bolla 
e  In  coma  Dcmttm,  e  ciò   senza    il    coosenttmento 
e  dei  Cardinali,  anzi  senza   averli   prevenuti.    Egli 
e  ha  fatto  arcibene.  > 

Seminata  cosi  la  discordia  tra  il  Papa  e  i  Car- 
diuali,  se  ne  trasse  profitto  in  detrimento  della 
Sant'i  Sede.  Dopo  d'  aver  satollato  Clemente  XIV 
con  elogi  bugiardi,  i  Ministri  ripresero  Topera  loro 
di  disti*uzione;  «  il  7  giugno  Roda  scrisse  ali*  A- 
xara:  e  Abbiam  inteso  da  Roma  che  tulio  f^arà 
«  fatto  a  piacere  del  nostro  Re  come  il  dicemmo 
e  r  anno  scorso,  cioè  che  la  Compagnia, sarà  tolta 
f  di  mezzo,  e  fatte  molte  altre  belle  e  grandi  cose. 
e  Noi  lo  speriamo  e  ne  abbiam  tutta  la  tede,  seb- 
\  bene  sino  al  presenta  non  ne  abbiam  visto  indi- 
«  zio  di  aorta,  i 

Alcuni  giorni  dopo,  il  31  Luglio,  Roda  spera 
ancora;  ma  le  sue  speranze  son  vicine  a  passar 
alle  minaccie.  e  Voi  mi  dite,  scriv*  egli  da  Sant'  I- 

<  delfonso  ali*  Azara  stesso,  che   a  Vienna,   a    Fi- 
€  renze,  e  a  Venezia  si  son  già  fatte  dimostiazioui 

<  contro  Roma  da  un  anno  in  qua,  che  da  noi  ne* 
e  dieci  precedenti.  La  stessa  cosa  è  pur  vera  del  tor- 

<  togallo,  dove  sint;  a  questo . dì  ctedo  di  uon  aver 
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e  visto  un  solo  de*  moUissìiTii  editti  pubblicati 
e  spirar  debolezza.  Dunque  noi  soli  restiam  colle 
f  mani  alla  cintola,  senza  far  nulla,  attendendo  la 

<  nostra  salute  dall*  anoor  del  Papa,  che  ci  vuol 
e  molto  bene,  e  che  ha  promesso  di  compiacere  al 

<  Re  in  ogni  cosa,  i 

Queste  lusinghe  non  han  prodotto  I*  efletto  spe- 
ratone da  Roda.  Il  Papa  ancor  temporeggia;  e  il 
ministro  spagnuolo  ripigliando  il  naturale  carallc- 
re,  il  2S  agosto,  scrive  in  una  lettera  al  solito  A* 
zara:  <  Si,  voi  dite  benissimo;  tutto  è  un  mistero. 

<  Io  comìncio  a  credere  che  qnesto  PontiCcato  tra- 
€  passera  interamente,  e  non  si  avrà  fatto  che  da^ 
e  re  buoni  saluti  e  cortesi  parole  a  tutto  il  mon« 
t  do.  £cco  li  perchè  io  mi  convinco  ogni  di  più 
e  che  questa  occasione  è  la  più  favorevole  per  a- 
e  gire  da  noi  medesimi,  senza  nulla  chiedere  a  Ro- 
c  ma,  accontentandoci  di  cangiare  col  Papa  dei 
t  complimenti,  e  poscia  e  sempre  de*complimenti  t 

E  allora,  e  poi,  sino  al  di  d'oggi,  la  diplomazia 
liniva  con  un  tal  discorso.  Voleasi  bene  cogliere  a 
pie  della  cattedra  di  Pietro  le  verghe  che  dovcvan 
battere  i  cattolici;  procuravasi  di  trasformare  I*  aus- 
terità del  successor  di  Pietro  in  istrumeoto  d*  ojv 
pressione;  ma  alla  prima  resistenza  del  Papa  già  si 
dichiarava  d*  esser  pronti  ad  agire  da  sé  stessi.  II 
concorso  richiesto  non  era  dunque  che  un  umilia- 
zione per  la  Santa  Sede.  Clemente  XIV  finse  dì 
non  accorgersene. 

La  Francia,  e  la  Spagna  lo  lasciarono  respirare 
per  alcuni  mesi;  nullanieno,  come  se  la  persecuzio* 
ne  dovesse  sempre  pesare  sul  capo  di  questo  in* 
roronato  vegliardo,  Ponibu!  e  T(inui*ci  ripresero  gli 
iiilrighi  di  ChoJseul  e  d*  Aranda.  Eglino   non  uve- 
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vuno  r  iosoicnte  eleganza  de*  loro  donni,  e  nelle 
lor  procedure  furono  materiali.  Il  Popolo  Romano 
levossi  in  ira  somma  agli  oltraggi  di  questi  ultimi. 
Il  Papa  detestava  il  prestigio  delle  cerimonie  reli- 
giose, nò  governava  che  a  contr^eoio.  Il  disgusto 
<legli  uomini  gli  faceva  aver  gli  afiari  in  dispregio; 
né  aveva  per  coofidenli  che  dna  religiosi  del  suo 
convento  dei  Santi-Apoaioli,  Buontempi  e  France- 
sco, che  il  tenevano  isofeito  in  sul  trono,  per  poter 
meglio  far  di  lui  a  lor  senno,  in  disfogamento  del 
loro  odio  monastico  e  delle  passioni  di  lutti  i  mi- 
nistri della  casa  Borbonica.  Clemente  XIV  non  vo- 
leva in  Vaticano  né  Cardinali,  né  Principi.  Gli  si 
persuadeva  che  non  aveva  bisogno  di  consiglio,  e 
gli  si  toglieva  per  mezzo  delle  adulazioni  la  possi- 
iMlit'ì  di  invocarne.  Tanucci  era  il  nemico  personale 
della  Santa  Sede:  per  umiliare  il  Papa  e  il  popolo 
romano  in  quell*  orgoglio  d'  artista,  che  è  una 
delle  glorie  della  eterna  citta,  il  ministro  napolitano 
ordinò  che  fosse  spogliato  immantinente  il  pata%7.o 
Farnese  de*  preziosissimi  marmi,  ond^  eran  ricche 
le  sue  gallerie.  Furono  trasportali  a  Napoli  1*  Er- 
cole, il  Toro  Farnese  e  altri  monomenti.  Leopoldo 
di  Toscana  seguì  l'esempio  del  Tanucci,  e  fé  io- 
vare  la  Niobe  dalla  vilki  Medicu  Cosi,  senza  tener 
conto  delle  afflizioni  di  Gangauelli,  Principi  e  Miai- 
nistri  coalizzaronsi  per  caricare  la  sua  vecchiezza 
d*  ogni  maniera  di  affronti 

A  questi  motivi  d'  interno  malcontento,  aggiun- 
sesi  la  penuria,  conseguenza,  inevitabile  di  una  cnt- 
tivu  amiqinislrazione.  Il  Papa  vide  evaporare  quel- 
la popolarità,  i  cui  primi  trasporti  erano  stati  si 
dolci  air  anima  sua»  I  Padri  dell'  Istituto  pensaiti- 
Do  che  una  tale,  situazione  ricondurrebbe  il  Ponte- 
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fice  a  più  giuste  idoe,  e  che  a  lui  unili  potrebbe- 
re  ancora  faticare  alla  gloria  della  Ciiiesa.  Essi  e- 
ran  tanto  divisi  dal  movimento  degli  affari,  cbe  il 
P.  f^arnier,  antico  protincìale  di  Lione,  e  allora 
per  m*erim  Assistente  di  Francia,  scriveva  a  Ro- 
ma n  6  Marzo  1770:  e  I  Gesuiti  sanno  che  si  solle- 
c  cita  la  loro  abolizione;  ma  il  Papa  conserva  un 
e  impenetrabile  segreto  a  questo  proposito.  Einon 
e  vede  che  i  loro  nemici.  Né  Cardinali,  né  Prelati 
t  soo  chiamati  a  Palazzo^  né  1'  avvicinano  che  per 
e  le  pubbliche  funzioni.  »  E  il  20  Giugno  ueil' an- 
no stesso  il  P.  Garnier  scriveva  ancora  a'  suoi 
fratelli  :  e  I  Gesuiti  non  si  aiutano  punto;  eglino 
e  non  sanno,  e  neppur  possono,  aiutarsi;  e  le  mi- 
c  sure  son  bene  prese  contro  di  essi.  É  qui  voco, 
e  come  a  Parigi,  che  la  cosa  é  fatta,  e  dato  il 
f  colpo.  1 

In  questo  mezzo  la  caduta  del  duca  di  Cfaoiseul 
rianimò  le  speranze  degli  amici  della  Coropag6ia. 
Dopo  di  essere  stato  sino  alla  morte  di  Madama 
di  Pompadour  il  più  ossequioso  cortigiano  di  que- 
sta femmina,  più  non  voleva  in  madama  di  Barry 
onorare  i  deplorabili  capricci  di  Luigi  XV.  Egli 
sparlava  di  questa  cortigiana,  che  lo  aveva  in  di- 
sdegno. Don  Emmanuele  dì  Roda,  che  vedeva  i  Ge- 
suiti dappertutto,  presentì  male  da  questo  impur/^ 
intrigo:  fece  il  9  maggio  parie  delle  sue  appren- 
sioni al  d*  Azara;  e  Ci  é  noto  1*  affare  delia  nuova 
e  signora  di  Francia,  e  chi  ne  sieno  stati  i  famosi 
<  introduttori  con  tutto  il  resto  dell'  intrigo.  Il  po- 
«  vero  Choisenl  si  vede  dalla  corte  abbandonato, 
i  Tutti  gh  altri  sono  Gesuiti  col  quarto  voto.  La 
«  Compagnia  è  a  Parigi  più  potente  che  mai.  t 

Così  persino  io  que*  tempi   erano   accusati  i  fi- 
Cbétineau-Jolt.  24 
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gliuoli  d' Ignazio,  sebben  proscritti,  dì  avere  nelle 
lor  mani  le  redini  del  governo.  Il  doca  di  Choiseal 
fu  pel  suo  orgoglio  precipitato  dall'apice  degli  o- 
nori.  Il  25  dicembre  1770  ei  prese  la  via  dell'  esi- 
gilo, e  il  duca  di  Aiguillon  fu  chiamato  a  succe- 
dergli. Il  nuovo  ministro  aveva  sempre  amati,  e 
difesi  i  Gesuiti,  e  giungeva  in  opportunissimo  tem- 
po, perchè  il  popolo,  stanco  della  prodigalità  di 
Choiseul,  applaudiva  alla  sua  disgrazia,  mentre  i  cor- 
tigiani, i  negozbnli,  i  Parlamentarii,  e  i  Filosofi 
altamente  piangevano  il  loro  protettore.  D'  Aiguil- 
lon aveva  a  vendicarsi  della  corte  giudiziale;  ei  la 
punì  dissolvendola,  come  essa  aveva  disciolfa  la 
Compagnia  di  Gesù.  Senza  pietà  pei  magistrati,  che 
si  erano  mostrati  inesorabili  verso  i  Gesuiti;  egli 
proscrisse  i  proscrittori.  Ma  in  questo  rapido  rivol- 
gimento di  cose,  la  mano  dei  Padri  già  da  langa 
pezza  banditi  dal  regno,  non  si  Tè  più  sentire  né 
da  iungi,  né  da  vicino.  D'  Aigfiillon  e  il  canceille- 
re  Manpcou  avevano  altre  mire.  Madama  di  Barry 
non  pensava  menomamente  a  ricostruir  f  opem 
disfatta  da  colei  che  Y  aveva  preceduta.  Tutta  vol- 
ta alla  nuova  de'  cangiamenti  operatisi  nel  mini- 
stero e  in  Corte,  il  Papa  si  lusinga  d' aver  a  go- 
dere un  po'  di  respiro.  Luigi  XV  più  non  aveva 
dappresso  l' imperioso  Choiseul,  che  gli  dettasse  gli 
ordini;  d*  Aiguillon  sembrava  non  dovergli  almen 
fare  alcuna  violenza  in  proposito  delle  cose  eccle- 
siastiche. Il  Re  ed  il  ministro  non  avrebbero  vo- 
luto altro,  che  si  lasciasse  al  Papa  la  sua  libertà 
di  azione;  ma  conveniva  secondare  Carlo  di  Spa- 
gna. Per  consolarlo  della  disgrazi;!  di  Choiseul,  di 
Aiguillon  consentì  a  far  causa  comune  coi  nemici 
dei  Gesuiti.  11  potere  gii  era  stata  una  tentazione. 
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Ter  far  cessone  le  dilfideuze  del  gabinetto  di  Ma- 
drid, volle  dargli  una  prova  dell'  animo  suo.  Carlo 
IH  sospoUava  da  lungo  tempo  clie  il  Cardinale  dì 
Bernis  andasse  molto  a  rilento  e  (iepidamenle.  Di 
Aiguillcjn  glie  ne  die  la  prftva,  consegnando  a  Pi- 
gliateli!, conte  di  Fuontcs,  ambasciatore  di  Spagna 
a  Parigi,  le  lettere  dell' ambasciilore  di  Francia  a 
Roma.  Fatta  questa  lassezza,  Carlo  III  e  il  duca 
di  AiguilloD  concertarono  un  nuovo  piano  di  Cam- 
pagna. 

Il  Papa  aveva  ottenuto  un  respiro;  cr'edevasi  giù 
di  aver  guadagnalo  la  prova.  Persuadendosi  che  il 
suo  sistema  di  maturata  ingiustizia  e  di  mai  voleri 
officiali  verso  la  Compagnia,  ingannasse  i  nemici  del- 
r  Istituto,  pensò  di  ferirlo  leggermente  nel!'  inten- 
zione di  preservarlo  da  morte,  come  Pilato  che  fa 
battere  colle  verghe  il  Salvatore  per  risparmiargli 
il  supplizio  della  croce.  Un  tal  pensiero  era  si  fat- 
tamente impresso  nel  suo  spirito,  che  nel  1772  lo 
disvelava  a  Giancarlo  Vipera^  uno  dei  luminari  del- 
rOrdine  de*  Francescani  Conventuali,  antico  con- 
fratello ed  amico  di  GanganellL  Vipera,  d*  un'  aria 
costernata,  diceva  al  Papa:  e  Debbo  io  credere,  a 
t  Santissimo  Padre,  ciò  che  il  pubblico  grido  porta 
e  per  tutto,  cioè  che  tra  breve    b    Compagnia  di 

<  Gesù  sarà  distrutta,  e  distrutta  da  un  pontefice  a 
t  scito  dalla  famiglia  di  San  Francesco  ?  —  Vivete 
«  sicuro,  gli  rispose.  Clemente  XIV  con  assoif^eran- 

<  za,  di  essa  non  sarà  già  fatto  sacrifizio,  ma  pur 
t  conviene  se  vogliono  essere  salvi»  ch'essi  bevano 

<  il  calice  de'  dolori  sino  alla  feccia.  • 

Questi  dettagli,  che  noi  caviamo  dai  commentari 
inediti  sulla  soppressione  ddla  Compagnia  del  P. 
Cordara,  dimostrao  bene  non  dare  il  cuore  a  Gan- 
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gdiidli  di  compir  V  opora,  che  s'  era  assunta.  Egli 
impiegava  tutta  la  sua  vita  in  rercop  mewii  di  elu- 
dere fa  fatale  promossa,  che  il  Cardinale  di  Solis 
gli  aveva  strappata  prima  della  sua  elezione.  Con 
un  sol  tratto  di  penna  poteva  ricoverar  il  conla- 
do  venosino,  e  il  principato  di  Benevento;  nulla - 
meno  egli  amò  meglio  di  non  partirsi  da*  suoi  do- 
veri, che  di  rendere  alla  Chiesa  i  rubati  domimi. 
Gli  era  noto  che  Clemente  XIII  faceva  pagare  o- 
gni  anno  ai  Gesaiti  espulsi  dal  Portogallo  dodici 
migliaia  di  scudi  romani,  perchè  provveder  potesse- 
ro alla  loro  esistenza.  Il  publico  tesoro  era  esautd, 
Ganganelli  cercava  ogni  mezzo  per  sollevarlo;  pur 
pure  volle  che  Angelo  Braschi.  amministratore  d<l- 
le  pontificie  finanze,  continuasse  a  passar  il  sussi- 
dio. Il  Papa  in  ciò  non  dava  indizio  che  di  tome- 
re  non  fosse  la  sua  carità  verso  i  proscritti  da 
Pombaly  nota  agli  ambasciatori  portoghesi  o  spa- 
gouoli. 

Angelo  Braschi,  che  dopo  quattro  anni  successe 
a  Clemente  col  nome  di  Pio  VI,  mantenne  religio- 
samente il  silenzio  dì  questa  pontificale  beneficenza. 
Sia  in  faccia  ali*  esitare  di  Ganganelli,  e  alla  di- 
sgratia  di  Choiseul,  il  Re  di  Spagna  più  contenere 
non  seppe  la  sua  impazienza.  Roda  si  incaricò  di 
farla  sentire  ai  plenipotenziarìi  di  Spagna  presso  In 
Santa  Sede;  e  il  29  gennaio  1771  scrisse  dal  Pardo 
ad  Azpuru: 

e  lo  non  dubito  punto,  dietro  quel  che  voi  dii'e 
e  con  tanta  asseveranza,  che  il  Papa  non  abbia 
e  cuore  di  mantenere  le  sue  promesse.  Io  temo 
«  tuttavia  che  a  Parigi,  in  occasione  della  caduta 
e  del  ministero,  non  si  cangi  maniera  di  vedere, 
«  sul  proposito  della  distruzione   delia  Compagnia^ 
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dappoiché  egli  è  certo  che  il  partito  deila  fur^j- 
rila  è  devolissimo  ai  Gesuiti,  e  mena  trionfo  per 
la  caduta  di  Choiseul  e  del  suo  cugino  Praslio. 
U  Cardinale  di  Beruis  non  é  più  lo  stesso;  sebbe- 
ne fosse  amico  di  Choiseul,  era  Deiranimo  parti- 
giano dei  Gesuiti.  Però  noi  dobbiamo  oggimai 
contar  poco  su  i  suoi  servigi,  giaccliè  tutto  ciò 
cbe  si  é  ottenuto  da  lui  sino  al  giorno  d*  aggi, 
si  è  ottenuto  solo  in  forza  d'ordini  pressanti,  e  io 
grazia  di  fortissimi  monitorii.  Se  la  corte  di  Parigi 
viene  a  ralTreddarsi,  e  se  disgraziatamente  si  ado- 
pera in  favor  de*Gesuiti,  il  Papa  si  troverà  mol- 
to imbarazzato,  ed  io  non  a\rei  alcuna  meravi- 
glia se  vedessi  di  nuovo  i  Gesuiti  a  Parigi  e 
nel  Pakizzo  stesso  del  Re  criUianissimo.  > 
Il  26  Marzo  Roda,  che  non  mette  tempo  in  mez- 
zo di  sollecitare  per  lettere  Azpuru  ed  Azara,  sta 
in  forse  se  vedrà  o  no  Madama  di  Barry  prende^* 
parte  in  favor  de*  Gesuiti.  Questa  donna  non  osò 
far  loro  una  simile  ingiuria,  e  i(  Ministro  potè  an- 
cora sperare. 

e  Io  non  dubito,  anzi  non  ho  mai  dubitato,  così 
e  egli  ad  Azpuru,  che  il  Papa  non  mantenga  e  non 
e  adempia  la  sua  parola;  ma  voi  conoscete  lo  stile 
e  delle  corti.  Quella  di  Francia  dolevasi  del  ritiad >, 
«  ed  ora,  sebbene  non  mostri  d'aver  mutata  opi- 
<  nioae,  se  ne  può  temere.  Il  nostro  Re  si  é  scor- 
c  dato  di  fortificare  il  proprio  cugino  nell*  antico 
e  progetto.  Ora  egli  agisce  in  questo  seuso^  e  spe- 
c  rasi  che  ciò  porrà  un  termine  alle  cabale  che  si 
e  moltiplicano  in  Francia,  perchè  temerassi  di  dispia - 
€  cere  al  Re  di  Spagna.  Dei  resto,  è  certissimo  che  ì 
«  Gesuiti  bau  fatto  un  gran  brigare  entro  il  palazzo. 
«  Siccome  il  nostro   sovrano  è  mollo  preciso,  co- 
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stanto,  sobrio  di  promesse  ed  esattissimo^  non  hn 
dukilato  un  solo   istante  del  Papa.  I  motivi   che 
gli  si  allegavano,  gli  piacquero  assai,  come  voi  a- 
vrete  potuto  vedere  dalle  convenzioni  fatte.  Do- 
po che  Sua  Maestà  inlese  che  la  causa  del  ritar- 
do aveva  per  motivo  il  preparare  Sua  Santità  al- 
l' estinzione    de*  Gesuiti  ,   simultaneamente    alla 
causa  del  nostro  venerabile  Palafox,  egli  conob- 
be che  r  idea  era  buonissima,  e  ne   stette  tran- 
quillo assai.  > 
Palafox  e  i   Gesuiti,   la  beatificazione   dell*  4ino 
e    la  distruzione  degli  altri,  tale  era  il  doppio  fine 
91  cui  intendeva  Carlo  IH   con    tanto   calore,    che 
sarebbe  difficile  nella  storia  trovare  on  altro  simile 
esempio.  D' Aianda  lasciò  ai    ministri   suoi    dipen- 
denti la  cura  di    trasmettere  la  voglia  del    lor    si- 
gnore; egli  si    contentò  di  spirarne  il    pensiero.    11 
12  marzo  la  di  Barry  e  il  duca  di  Aiguillon  fecore 
la  pace  con  Carlo  IH.  Il  giorno  stesso  Roda,  ras- 
sicurato, così  sì  spiega  con  Azparu;  f  È  certo  che 
t  sino  a  questa  ora  non  vi   sono    state    a    Parigi 
€  maniere  di  pensare  contrarie   ni    nostri    ardenti 
«  progetti  di  distruggere  la  Compagnia;    il    Re    di 
e  Francia  infatti  ha  fatto  sapere  al  nostro  Sovrano 
«  che   tiensi   fermamente  alla   sua  ultima    risolu- 
«  zione;  e  che  agira  unitamente  a  Sua  Maestà  oel- 
<  le  istanze  dirette  al  Pppa.  > 

Il  9  di  Aprile,  V  odio  contro  i  Gesuiti  la  vince 
nel  cuore  di  Carlo  HI  sovra  la  reverenza,  che  af- 
fetta d'  avere  per  la  memoria  di  Palafox.  Palafox 
^  r  intermedio  che  passa  tra  questo  affare  sì  de- 
plorabilmente condotto.  Roda  notifica  da  AranjiH}s 
le  disposizioni  rer.li.  «  Sua  Maestà  ha  provata  mol- 
«  tissiroa  gioia  delle  sicure  polizie,  che  voi  gli  da- 
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<  le,  a  proposito  tanto  del  pronto  avvàiwarsì  dd- 
«  la  causa  del  nostro  tenerabite  Palafox,  quanto 
€  per  ciò  die  spetta  V  eslin/ion  dtì  Gesuiti;  cosa 
«  che  Sua  Maestà  desidera  sopra  tutte  le  atlre.  La 
«  ansia,  colla  quale  il  Re  sospira  che  venga  il  gior- 
c  no  di  questa  soppressione  promessa  da  Sua  San- 
€  tità,  é  tale  die  ogni  mese  di  ritardo  gli  pare  un 
€  secolo;  e  proverei  io  stesso  dispiacere  se  le  pene 
e  datesi  dal  Re  fossero    vote  d'  eflètto,  i 

Ogni  corriere  apportava  ora  a  Tommaso  Azpnra, 
ora  a  Nicolò  d'  Azara  supplicazioni  o  minacce.  La 
tenacità  spagnuoha  era  alle  prese  culla  lentézza  Ro- 
mana, che  in  Gangauelli  era  ancora  maggiore  pel 
rimorso.  Il  4  giugno  1771,  Carlo  IH  gli  fece  più 
che  mai  espressamente  ricordare  quella  promessa^ 
eui^  sembrava  d'  obliare.  Azpuru,  divenuto  vescovo 
ambiva  la  [)orpora.  Egli  si  adoperava  quindi  pnl 
Papa,  e  usava  delle  circonlocuzioni  e  delle  scappa- 
toie per  condurre  Carlo  HI  ad  una  inazione,  che 
col  suo  carattere  era  impossibile.  Il  Principe  die 
ordine  a  Roda  di  scrivere  ad  Azpurn»  e  di  sgri- 
dare a  un  tempo  le  irresoluzioni  del  Vaticano,  e 
r  apatìa  dell'  amba.^ciatore  spagnuolo:  Roda  obbedì. 

e  Io  credo,  die'  egli^  che  tra  i  Sovrani  mai  non 
t  siasi  vista  una  negoziazione  come  quella   che  ri- 

<  sguarda  i*  e<«(inzion  dei  Gesuiti.  Tutti  i  |>t«ucìpi 
«  della  Casa  Borbonica  1'  hanno  dimandata  al   Pa- 

<  pa.  Sua  Santità  1*  oflrì  iu  chiari  teroìini^  senz*  al- 
«  cuna  condizione,  e  promise  di  darvi  opera  il  più 
e  presto  possibile.  Indi  a  qualche  tempo  mise  al- 
4  cune  condizioni;  esse  furono  appianate.  Il  Papa 
e  rinnovò  le  sue  promesse,  assicurando  sempre  cUe 
«  ei  le  realizzerebbe  quanto  prima;  ma  questo  mai 
e  non  giunge,  e  non  se  ne  vede  pure  alcun  segno. 
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e  Io  sono  verameate  stupido,  perché  il  Diiai^tri 
e  delia  noftra  corie  mai  ood  manca  di  fi*asi  e  dì 
<  circonlocittioni,  ripeteodoci  sempre  le  stesse  cose 
t  io  ogni  sua  lettera,  e  ciò  senza  yergognai^sene , 
•  senza  nulla  concludere,  esageraodo  la  sicurezza  e 
«  la  certezza  delle  parole  del  Papa.  > 

Carlo  III,  il  grave,  fece  aUeanza  con  madama  di 
Barry.  Luigi  XV  rientrò  sotto  un  giogo  umiliante; 
ì  suoi  amb;«sciatori  e  quelli  di  Napoli  furono  messi 
agli  ordini  della  Spagna.  Roda,  scrivendo  daU*  E- 
scuriale  ad  Azpuru,  ne  CfM*ti6ca  il  fatto,  itKTaricaii- 
do  quest'  ultimo  di  coogi'alularsene  coi  Cardinali, 
Bernis  ed  Orsini. 

t  II  He,  cosi  parla  Roda,  è  contentissimo  per  la 
e  prontezza  da  voi  usata  in  eseguire  1'  ordine  da 
e  lui  intimatovi,  di  rinnovar  le  istanze  sulla  s)  ar- 
f  denlemeute  desiata  soppressione  dei  Gesuiti.  Egli 
f  ha  dato  segno  della  sua  soddisfazione,  anche  per 
e  r  avviso  da  voi  dato  ai  due  cardinali,  di  far 
€  proceder  il  tutto  dalla  parte  loro  colla  stessa  di- 
«  ligenza,  usando  il  nome  delle  lor  Corti  rispctti- 
c  ve.  Sua  Maestà  attende  con  una  profonda  inquie- 
e  tudine  la  risposta  che  S.  S.  darà  alla  vostra  me- 
f  moria,  e  alle  istanze  d^i  due  cardinali  » 

Questa  memoria,  della  quale  é  tra  le  mani  no- 
stre è  originale,  non  produsse,  né  4t«^>eva  produrre 
alcun  effetto.  Essa  parla  di  giustizia  e  di  salute 
per  la  Chiesa,  facendolo  dipendere  dalla  distruzion 
della  Compagnia  di  Gesii.  Ganganelli  ne  sapeva  più 
del  vescovo  Azpuru.  Egli  nun  ignorava  che  non  c- 
ra  già  nella  credenza ^d'  aver  ad  essere  piii  giusli 
e  più  devoli  verso  la  cattedra  di  Pietro,  che  le 
corti  il  sottomettevano,  per  così  dire,  alla  tortura; 
quindi  guardò  il  silenzio,  e  Poco  importa,  diceva  il 
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<  Mifiifttro  spagnuolo  all'  aniba^iator#,  ffdco  int- 
e  porta  che  il  Papa  non  rfspoada  alla  H^noi  ia 
e  che  ^1  avele  presentala  per  la  soppressione; 
e  ba^ta  ciie  egli  vi  pensi  soppa,  e  che  faccia  quanto 
e  in  essa  si  richiede  sobilo  spirato  il  termine  iti 
e  stabilito.  Tutta  volta  'per  soddisbzfCMie  del  Re,  sa^- 
f  l'ebbe  bene  ohe  U  'Santo  'P»dre  desse  una  ri«* 
(  sposta,  lo  non  sapi*ei  esprimervi' H  desiderio  che 

<  mostra  Sua  Maestà  di  veder  questo  affare  finito 
«  una  volta,  considerandolo  deli'  uUima  importan- 
c  za.  Infrattanto  Ella  si  contenta  della  S|)eranza, 
e  anzi  certezza,  che  il  Paipa  le  da  circa  il  pressi' 
f  mo  adempimento  delle  sue  promesse.  > 

Roda,  ogni  tratto  della  cui  penna  mostra  un'  ira 
che  V  arde  in  petto,  andava  dunque  continuamente 
da  Azpuru  ad  Azara,  come  por  istimolai*e  il  loro 
zelo,  cui  la  dolcezza  del  etcì  romano  sembrava  in-* 
tiepidire  alquanto.  Arara  riceve  da  lui  in  data  dei 
24  dicembre  una  lettera  cosi  concepita:  t  Io  non 
f  veggo  punto  che  le  nostre  cose  vadano  innanzi; 
e  eppure  dobUam  credere  che  siano  a  buon  termi» 
e  ne.  L'  affare  di  Palafox  comincia  a  complicarsi, 
e  Ci  si  domanda  un  milione  di  documenti.  Tutto 
e  ciò  si  attribuisce  a  un  certo  Perez  trinitario  che 
«  sembra  aver  dato  un  voto  volpino.  Sì  tratta  nul- 
f  *t4nieno  di  trarne  da  lui  assai  buono  sconto.  Ma 
f  mentre  s' indugia,  la  causa  ne  soffre,  e  il  Pupa 
t  che  ha  fissato  questo  termine  per  la  soppres* 
«  sione  della  Compagnia,  avrà   in    ciò    un    nuovo 

<  pretesto  per  ritardare  F  adempimento  di  quelle 
€  promesse  che  sì  di  frequente  ci  ha   rinovellate.  > 

Era  la  for/a  che  la  doveva  vincere  contro  la  pu' 
blica  coscienza,  la  quale,  come  é  propria  delle  one- 
ste persone,  si  lasciò  inceppare  da  timidi  li^ourdt. 
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I  BorbiHii  sforxavansi  di  menare  a  buon  fine  snlli 
Compngnia  di  Gesii  quella  operazion  cetarea^  che 
si^Jo  io  parte  atevano  dianxi  tentato*  Gli  awerBarii 
dell*  Istituto  possedevano  la  potenza  e  Y  andacia, 
e  ne  (ecer  oso;  e  ciò  che  «arò  di  eterna  sor- 
presa a  chi  ben  riflette,  non  sarà  già  questa  au- 
dacia, ma  il  silenzio  dei  Gesuiti  in  mezzo  a  tanta 
crisi.  Essi  son  fatti  rioclii  olire  roifmra;  si  pretese 
che  ammassassero  tesori  inoaicolabili  sovra  ogni  pun- 
to del  glolio.  Nello  loro  Missioni,  in  Fri»eia>  in  1- 
spagna,  a  Roma,  ovunque  dìcoitsi  esercftare  .una 
magica  influenza  sopra  gli  uomini  die  gii  avvici- 
nano; essi  per  giungere  ai  loro  fini  adoperarono 
mezzi  incomprensibili:  il  Sacro  Collegio,  la  prelatu- 
ra, i  principi  romani  sono  macchine  che  muovono 
o  fermano  a  piacere.  La  Compagnia  di  Gesù  ha 
tra  le  mani  mille  leve  per  far  breccia  ne'  suoi  ne^ 
mici;  e  in  questa  complicazione  di  eventi,  attraverso 
allo  corrispondenze  segrete,  per  cui  il  tutto  si  di- 
ce io  tanta  sequela  di  libri  e  di  lettere  officbli,  o- 
ve  sì  facilmente  introdocesi  la  calunnia,  non  ri* 
scontrasi  alcun  alto  di  resistenza  dalla  parte  dei 
Padri.  Essi  sono  assaliti  da  tutte  parti,  come  o- 
na  piazza  che  voglia  smantellarsi,  eppure  restano 
neir  inazione. 

Se  mai  si  è  presentato  occasione  di  far  uso  tU*^' 
la  loro  influenza  e  delle  loro  ricchezze,  sic«rissi- 
mamentc  fa  questa  la  più  favorevole,  e  la  sola  che 
farebbe  scusar  1*  intrigo.  Essi,  che  il  tutto  sanno, 
dovevan  senz'altro  conoscere  il  debole  de'  loro  per- 
Sf>cutori;  eppure  non  vi  h:ì  traccia  di  seduzione  o 
di  corruzione  disvelata.  Sono  accusati  di  essere  par- 
tecipi dei  segreti  di  famiglia,  d'aver  un  orecchio  e 
un  occhio  aperto  su  tutti  i  misteri  delia  vita    pri* 
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vaia  0  della  publica,  eppure  non  han  1*  arte  di  p<*' 
netrore  le  trame  ordite  contro  essi.  1  ministri  e 
gli  ambasciatori  delia  casa  borbonica  sono  in  guer- 
ra permanente  contro  di  essi.  La  gelosia  ha  semi- 
nato r  odio  nel  campo  nemico»  Choiseul  disprezza 
Pombal;  d*  Araoda  è  accusato  da  Grimaldi;  Azpu- 
ru  denunzia  Roda;  Monino  accusa  Azara;  Beruis 
^|[ion  cessa  di  iamenUirsi  di  Tanucci,  e  i  Gesuiti  non 
cercan  di  trarre  almo  proGtto  di  queste  male  in - 
tflli$i;eozo.  11  Sacro  Collegio  é  in  diflìd^nza  di  Cle- 
mente XIV,  ed  essi  non  prendon  pure  partito  pei 
lor  difrnsori  contra  il  Sovrano  Pontefice.  Non  sì 
vedano  far  prova  di  forzar  le  porte  del  ,  Vaticano 
o  del  Quirinale.  Non  s*  insinuano  appo  ftiuno  di 
questi  diplomatici,  il  cui  lusso  ha  A  spesso  bisogno 
di  pecunia,  non  assoldano  alcuno;  e  la  causa  ne  è 
semplice.  Essa  trovasi  in  una  lettera  del  Generale 
dell*  Istituto.  II  P.  Ricuci  si  dirige  a  tatti  i  suoi 
frateli,  e  loro  parla  col  cuore  aperto.  Mentre  so- 
no accusati  i  Gesuiti  di  aver  oro  a  do  viziai,  ecct> 
a  qual  penuria  essi  eran  ridotti  tredici  »nni  prima 
d«lii)  lor  soppressione  io  Ronni,  quando  cento  e 
cento  tra  i  Filosofi^  i  Reggitori  de'popoli  e  i  Gian^^ 
senisli  li  (^oclamuvano  signori  del  mondo  e  di- 
spensatori di  ogni  grazia.  Allora  la  Compagnia  di 
Gesù  sussisteva  ancora  nel  Regno  cristianissimo,  in 
Ispagna,  in  AUemagua,  in  Italia  ed  oltre  mare.  Es- 
sa non  aveva  a  dar  vitto  che  agli  esiliati,  dei  quali 
il  Marchese  di  Pombal  non  aveva  potato  tener  pri- 
gioni o  fare  martiri;  eppure  un  tale  accrescimento 
di  spese  era  per  1(^1  un  caso  di  ruina  imminente. 
II  20  dicembre  1700  Ricci  dipin^^e  con  queste  pa- 
role ai  Provinciali  la  strettezza^  a  cui  era  ridotta 
la  Gompagnb, 
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L'  arrivo  de*  nostri  Padri  e  Fratelli  dftl  Porto- 
gallo Delle  città  degli  stati  del  Pupa,  mi  obbliga  di 
prender  consiglio  dulia  Reverenza  Vostra,  come  pu- 
re da  tutti  gli  altri  Provinciali.  Essendo  vero  cha 
il  loro  nietodo  di  vivere  è  conforme  a  quello  che 
si  conviene  a  Religiosi,  io  mi  sento  alcun  poco  sol- 
levato io  ciò  die  deve  essere  innanzi  tutto  1'  og- 
getto della  mia  sollecitudine,  voglio  dire  1*  esallu 
(«servanza  delle  regole.  Ma  ciò  che  profondanienle 
mi  afflige  in  cuore  si  è  di  non  veder  alcuu  mez- 
%o  co)  quale  io  possa  procurar  alle  Reverenze  Vo- 
stre il  danaro  clic  loro  é  necessario  pei  più  urgenti 
bisogni.  Già  novecento  dei  nostri  sono  stati  qui  de- 
portati; e  siani  certi  che  saran  seguitati  da  molti 
altri  di  quelli  che  erano  a  Morava,  a  Goa,  e  nelle 
altre  parti  dell*  Asia.  Io  li  mantengo  economica- 
mente senza  dubbio,  come  convioosi  alla  nostra  ma- 
niera di  vita;  ma  tuttavolta  non  mancano  del  ne- 
cessario per  ciò  che  spella  al  vitto,  al  vestito,  ed 
aH  abitazione.  Era  uu  dovere  dettatoci  dalla  giusti- 
zia, dalla  caritù,  dalla  commiserazione,  da  tenera 
pietà  verso  figli  e  fiiìtelli  abbandonati  e  pnvi  di  tutto; 
e  però  conviene  che  noi  li  sostentiamo  in  fino  a  tanto 
che  la  divina  provvidenza  disponga  allrimcntì.  Tut- 
tavia il  mantenimento  di  tanti  uoiiàfii,  conveniente 
alle  regole  delta  nostra  vita  comune,  quantunque 
economica,  trae  seco  grandi  spese,  che  dureranno 
quanto  piacerà  a  Dìo,  e  noi  non  abbiamo  fondi  da 
cavarne  sufficienti  risorse.  Fosse  piaciuto  al  Cielo 
che  nei  avessimo  potuto  dividere  i  nostri  cari  Por- 
toghesi per  4utte  le  provincie;  senza  dubbio  s:u*el)- 
bonsi  allora  potato  più  facilmente  mantenere.  Ma 
(nacque  iavece  al  Signore  di  concentrarli  iu  un  so- 
lo paese  in  sé  poco  vasto,  e  che  perciò  uc  sente 
più  il  peso. 
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f  Quindi,  poiché  e  obbligo  della  Compagnia  tulla 
di  alimentare  i  nostri  Fratelli  di  Portogallo  esi- 
liati e  privi  d' ogni  risorsa,  restano  a  cercarsi  i 
mezzi  più  convenionti  da  adempiere  un  tale  do» 
vere.  Io  non  ignoro  lo  stato  penurioso,  nel  qua- 
le si  trovano  quasi  tutte  le  pi*ovincic;  i  de- 
biti considerabili ,  onde  fcmo  aggravati  quasi 
tutti  i  collegi,  in  una  parola  quanto  i  tempi  sgra- 
ziati aggiungono  alla  generale  povertà.  Tuttavia 
dopo  d'  avere  per  ùssai  tempo,  e  molto,  medi- 
tatovi  sofira  con  incredibile  dolore,  io  diceva  tra 
me  stesso:  Gite  debbo  io  fare,  poiché  qpesto  e 
r  unico  mezzo?  Che  sarà  delle  nostre  regole  <jli 
vita  conDune,  se  per  esse>*e  noi  poverissimi  più 
non  possiam  sovvenire  ai  bisogni  d^lla  vita,  co- 
me ne  hanno  stabilito,  il  modo,  le  usanze  no- 
stre? E  se  mai  appo  noi  la  vita  comune  riceve- 
rà alcun  danno  (  dal  quale  ci  preservi  il  Cielo!  ) 
che  ne  sarà  del  nostro  Istituto,  che  in  ciò  prin- 
cipalmente si  appoggia?  Che  farne  del  nostro  mi- 
nistero, ormai  consacrato,  non  più  alla  salute  del- 
le anime,  non  piti  alla  gloria  di  Dio,  ma  a  ter- 
reni guadagni?  Ed  ecco  il  motivo  che  mi  fa- 
Cf^va  stare  in  forse  se  avessi  a  gravare  la  Com- 
pagnia di  nuovi  debiti  per  gli  anni  avvenite,  il 
che  mi  conveniva  tiare,  questo  primo  anno,  es- 
sendo a  poco  a  poco  per  accumularsi  questi  de« 
biti.in  sorprendente  nvaniera,  sicché  per  tutti 
sarebbe  imminente  quella  strettezza,  della  quale 
io  vi  ho  parlato.  Havvi  chi  consiglia  di  clùe^ 
dere  la  facoltà  di  ricever  limosine  per  le  messe 
tintanto  che  durerà  una  sì  grande  necessità;  ma 
un  tal  mezzo  ferirebbe  troppo  il  nostro  Istituto 
e  i)  solo  pensarci  mi  spaventa.    Dei  resto,  pen- 
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mmo  i^lle  accuse,  sonza  numrro,  die  ce  ne  ri- 
donderifbbero  io  questo  tempo  per  tutta  Y  Euro- 
pa, la  (juale  ora  ha  un  diluvio  de* libri  dettati  dal- 
la menzogna,  e  pero  risuona  di  discorsi  iospi- 
rali  dalla  calunnia.  > 

<  Da  ultimo,  altra  cosa  è  il  ricevere  'limosine, 
altra  il  trovarne.  Passo  sulto  sileuzio  altre  reali 
difficoltà  a  questo  proposito,  e  che  vernmao  fa- 
cilmente in  pensiero  di  chi  seriamente  si  fai*a 
ad  esaminare  la  cosa.  In  preda  adunque  a  tante 
ambascie,  delle  quali  più  d*ogni  altro  io\sento  Firn- 
portabile  poso,  io  dimando  un  consiglio  a  ciascuu 
di  voi  In  una  causa  di  tanta  Importanza,  come 
si  é  questa,  voglia  la  Reverenza  Vostra  pensarvi 
subito  innanzi  a  Dio,  e  raccomandarla  alle  pre- 
ghiere degli  altri;  la  esamini  seriamente  da  sé 
stessa,  indi  ne  Taccia  discussione  con  uomini  di 
alla  prudenza,  coi  Padri  ì  pìii  attaccati  al  no- 
stro Istituto  ed  alla  vita  religiosa,  e  poi  m*  invìi 
in  iscritto  il  suo  sentimento  e  quello  degli  altri, 
e  Si  mettino  tutti  a  pregar  con  ardore;  scon- 
giurino quel  Dio,  la  cui  bontà  fa  che  tro\ino  il 
cibo  tutti  gli  animali^  affinché  si  degni  di  ventre 
in  soccorso  della  nostra  indigenza,  e  di  quella 
dei  nostri  fratelli,  eh*  egli  ci  accordi,  non  rìc- 
cliezze,  ma  quanto  è  necessario  alla  nostra  esi- 
stenza, si  cir  egli  sostenere  ci  faccia  la  povertà 
di  Gesii  Cristo,  ma  ci  allontani  questa  carestia 
di  tutto,  che  ti  porterebbe  a  deviare  dalle  uo- 
«tre  Mtititòrme  regole,  i 
Due  anni  dopo,  la  miseria  si  fece  sentire  ancor 
piti  duramente:  il  Papa  v'  intervenne;  ed  ecco  di 
qua!  maniera  il  3  settembre  1762  il  Generale  dei^ 
la*  Compagnia  notiSca  le  disposizioni  seguenti  ai 
Provinciali   d*  Italia. 
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t  Avendo  umilmentii  rappreseriUito  al  S'unto  Pa- 

<  (Ire  Clemente  Xlll»  la  grande  miswiu,  in  cih  sr 
e  trovano  quasi  tutte  le  provincie  della  Compa- 
e  gnìu,  e  dall'  altra  parte  la  necessità  di  concor- 
(  pere  al  n)anteniineuto  de'  nostri  Padri,  e  Fratelli 
1  del  Portogallo,  Sua  Santità  ha  degnato  accor- 
f  darci,  con  rescritto  del  27  Luglio  1762  la  fa- 
t  colta  d'  inìpiegare  al  detto  maDienioiento  le  ren- 
«  dite,  e  i  prodotti  dei  soli  legati  pii  che  sonosi 
€  lasciati  alle  nostre  case,  o  a*  collegi,  per  l'ere- 
e  zione  di  Chiese,  cappelle,  od  altari;  perfabbriolie 
e  di  case,  per  ornanieutì  religiosi,  per  provvedere 
e  agli  oggetti  sacri,  come  argenterie,  od  altro,  che 

<  appartenga  piuttosto  alla  magnUicenza,  od  alKab- 
e  bellimcnto,  che  alia  necessità.  Sua  Santità  vuole 
€  nello  stesso  tempo  che  si  adempiano  intieramen- 
c  te  tutti  gli  obblighi  di  messe,  suffragi!^  ed  altre 
e  opere  ingiunte  dai  benefattori.  Io  ne  *do  avviso 
e  a  Vostra  Reverenza,  aifinché  se  ne  valga  ali*  uo- 
e  pò.  lo  le  raccomando  frattanto  la  pili  gran  cura 
e  nel  tenere  segretissima  una  tale  facoltà,  e  d*  u^ 
e  sarne  colle  debite  precauzioni,  e  ciò  |>el  sok> 
e  motivo  dell*  abuso,  che  V  odio  altrui  farebbe  og- 
e  gigiorno  contro  noi  di  queste  concessioni  giusti- 

<  licatissime,   e  legittimissime.  > 

Da  simili  documenti  si  fa  chiaro,  come  te  nego* 
ziazipni  intavolate  contra  i  figli  di  Sani*  Ignazio, 
non  dovevano  protrarre  assai  la  lor  fine.  Eglino 
non  si  difejìdevano  che  colle  pi*eghiere,  coU'obbe- 
dienza^  e  la  povertà  volontaria;  si  attaccavano  al 
contrario  con  ogni  maniem  d' armi:  però  la  vitto- 
ria non  doveva  restare  lungo  .  tempo  indecisa.  La 
morte  di  Azpuru,  cagionatagli  dal  dispiacere  di  «e* 
dere  ad  ogni  Concistoro  oggioruarsi   la    sua    pxo^s 
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nìozione  al  cardinalato,  affrettò  la  cUstruzioac  dei 
Gesuiti.  Come,  il  duca  di  Qioiseul,  .cq^  il  conte 
d*  Arun*4a  ria  prossimo  a  soccombere  a  Madrid, 
sotto  uo  iiUrigo  di  corte.  Une  degli  «riiimi  atti  di 
questo  miui^iro,  aocora  cnD&ipotftfile,  fu  d*  iaviare 
li  Roma  Francesco  Mo«ii#  csA  tìtolo  di  agnbascia- 
tore  di  Spogoa»  Questo  ìÈ^mo  di  stato,  aotico  pa- 
trocinatore de'  Geauìli,  e  die  ai  é  reso  ceieiire  nel- 
le storie  sotte  il  oonae  di  coste  di  Florida  Bian- 
ca, iu>n  conosceva  per  esperieoea  i  funesti  risultati 
dcile  rivf)luz*ioni;  però  ei  le  spcpndara,  aenaa  pre- 
vedere che  un  giorno  ei  ne  diveiTebbe  hqo  d<»*loro 
I>iu  costanti  oppositori. 

Il  W  maggio  nix  Roda  cite  si  lagna  della  dif- 
fidenza ond'egli  é  oljtbietto  alla  corte  di  Carlo  IH, 
annunzia  la  partenza  del  nuovo  dipionvit'ieo  al  suo 
cuiiddeute  ordìjiaiio;  €  Monino  é  m  via  per  h  sua 
«  desliuaz^ne,  ^  ad  onta  del  tioiiMrev  che  ae  a- 
4  vete«  io  credo  che  voi  .ne  starete  miiglie  di  prì- 
€  ron.  Moniuo  ha  belle  roaniere,  dolce  carattere,  e 
e  beir  ipg^uo.  Sarebbe  un  gran  daaiio  se  ei  si  la* 
«  sciasse  governare  dai  reggitori  e  dagr  intriganti. 
«  Io  ignoro  le  istruzioni  da  lui  ricevute  Voi  sape* 
t  te  cl>e  io  eoD  ho  alcuna  parte  alla  sua  iioiirin:i. 
t  Da  qualche  tempo  io  non  mi  occupo  che  delia  mia 
e  segreteria  di  stato,  perché  veggo  che  noe  ai  vuole 
t  da  me  altra  cosa,  e  die  men  torna  profitto. 
<  Piaccia  a  Dio  che  nelb  aria  segreti*ria  di  Stato 
e  ooB  ci  abbia    nella  che  fare  eoe  Roma,  i 

Stonine  ooo.  dicea  già  lo  stesae.  In  tetto  il  bol- 
lore degli  anni  e  delle  passioni  ambiziose,  ei  con- 
sacravasi  al  principe,  che  i*  aveva  cuvato  dail*  oacn- 
riti,  per  fisu*  riaplèfidere  i  suoi  talents  e  come  un 
ipezao  di  foituoa^  ne  aveva  sposata  la  querela;  pe- 
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rè  giunse  a  Roma  decisissimo  di  far  cadere  vinte 
dalla  temeraria  sua  ostinazione  V  ultime  resistenze 
del  Pontefice,  demente  XIV  lo  sapeva  intratta- 
bile, né  ignorava  che  H  duca  di  Aigaillon  aveva 
ingiunto  al  cardinale  di  Beriiis  di  secondare  in  tut. 
to  e  per  tutto  le  misore,  che  Florida  Bianca  avreb- 
be creduto  otSe  di  prescrivere.  L^  arrivo  di  que- 
sto intrapreadeRle  negoxiaiore  paralizzava  gì*  in- 
dugi studiatamente  interposti  dal  Cardinale,  e  riem- 
piva di  stupore  il  Sommo  Pontefice.  L'audacia  pie- 
na di  millanteria  spagouola,  onde  usava  Florida 
Bianca,  costernava  il  Papa,  il  qaale  sotto  la  sua 
influenza  non  fé  che  tremare,  e  bassamente  la- 
mentarsi della  torutra,  che  gli  si  faceva  subire. 

L'  ambasciatore  di  Cario  HI  aveva  atterriti,  o 
sedotti  a  prezzo  d'  oro  i  servi  del  Papa;  egli  do- 
minavalo  per  mezzo  del  terrore,  sì  che  quando  Cle* 
mente  ^IV  supplichevolmente  chiedeva  un'altra  di- 
lazione: e  No  (i).  Santo  Padrvs,  egli  gridava,  solo 
e  in  levar  la  radice  dei  dente  cessa  il  dolore.  Per 
e  le  vìseere  di  Cristo  io  scongiuro  la  Santità  Yo- 
«  stra  di  vedere  io  me  un  nomo  pien  d*  amor  per 
e  la  pace;  ma  stia  por  certa  che  il  Re,  mio  signo- 
c  re,  non  approva  il  progetto  addottalo  da  più 
e  d*  una  corte,  di  sopprimere  cioè  tutti  gli  Ordini 
e  religiosi.  Se  ella  vuol  salvarli,  deh!  non  confonda 
e  la  loro  causa  con  queHa  dei  Gesuiti.  »  Ah!  ri- 
<  prendeva  Ganganelli,  io  io  so  giù  da  lungo  tem- 
€  pò,  é  ad  un  taèe  puato  che  vuoisi  arrivare!  Ha 
e  pretendesi  più  ancora:   la  ruiBa   della  Religione 

(i)  Lettera  di  Flurida  Bianca  al  marchese  Grimal- 
di, i6  loglio  17721.  Storia  delia  caduta  dèi  Gesuiti^ 
del  conte  di  Saint  Pr test,  p.  i55« 

Crétiiieau-Jolt.  Vi 
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«  oatlaliea,  lo  scisnia,  T  eresia  forse,  ecco- il  segrr- 
t  to,  9\  quale  mirtno  i   priucipì.    >    Dopa    d'  aver 
isksciati   sfuggire  questi  dolorosi  bmenli,  leuta^a  di 
ii)tiovei*e  Floriila  Biaaca  con  una  aniichevole  coun- 
dcDza,  e  con  una  dolce  ingenuità;   ma   questi»  che 
era  Fatto  obbìeito  di  tante  cure,  resisteva  cou  una 
stoica  inriessibilità.  Costretto  a  rinunziare  alla  spe- 
moza    di  persuaderlo.  Clemente   cercava    di  ride- 
stare la  pietà  del   suo  giudice;  parlavagli  della  sua 
salute^e  lo  Spagouolo  lasciava  scorgere  una  incre- 
dulità si  scellerata^  che   lo   sventurato   Ganganelli 
snudandosi  un  giorno   h  braccia,  glie  le    mostrò 
piene  di   pustolette»  dalle  quali   colava  il   feciunne. 
Tali  erano    i  mezzi  impiegati  dal   Papa    pei*    vin- 
cere r  ageote  di  Carlo  111;  e  di  una    tale  muuiera 
gli  dimandava  la  vita. 

Il  Vaticano  istupidito,  vedeva  ogni  giorno  ri- 
uovarsi  simili  scene  sotto  le  sue  volte,  ove  tanti 
l'onteGci  alteri  per  la  lor  dignità  e  pel  giunto  di- 
ritto, avevao  fatto  fronte  aipiùsuperbi  nìouarchi.  Il 
tempo,  in  cui  Innocenzo  ili  scriveva  (epist.  1. 171) 
e  I  nostri  sentimenti^  sono  invariabili,  né  vi  La  eo- 
~t  sa  che  possa  rimuovere  la  nastra  risoluzione, 
t  Né  doni,  né  preci,  uè  umore,  né  odio  ci  disto- 
• .  glieramio  dal  diritto  cammifio.  »  Questo»  Uui>po  era 
passato,  uè  Gangaaelli  diceva  cou  questo.  g>*aa  Pa- 
pa: (  ep..59  ):  e  Ciò  che  cade  in  faccia  aUa  legge, 
I  non  si  può  da  noi  approvare  per  reali  sollecita- 
t  zioni.  Per  mostrarci  cooipiacentissioii»  Qonj  ci  é 
e  permesso  d*  usare  due  maniere  di  pe^i  e  di  mi- 
e  sure,  o  d' offendere  per  un  Re  delia  terra  il  Re 
«  de*  cicli.  > 

Clemente  XIV  sotto  1*  insulto  s*  annicbitava.  Flo- 
rida Bianca  s'era  assunto  di  levar-  ogni  s«:rupok» 


r 
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dal  Vicario  di  Ciisto,  e  dì  dannarlo  ad  una  iniqtii- 
là  ragionata.  Bernis  conservava  H  sHeririo;  ma  in- 
torno al  vecchio  Papa  dalla  fiacca  coinplcssiotie  s» 
aggira v:i  ad  ogni  ora  lo  spagnuolo  ÓA  portamento 
maestoso.  Florida  sembrava  opprimei'lo  con  tutta 
la  sua  forza  fisica.  Implacabile,  cotne  la  fhtalit'à, 
ei  ^)erseguitava  la  sua'  vittima  di  ro\t\  in  tolta,  n^ 
mai  gli  dava  un  mortvento  di  pace.  Leggendo  «imi 
(anta  e  inaudita  persecozione,  e  studiandone  i  piii 
nùnuti  dettagli,  non  vi  ha  più  bisogno  dr  cercare 
the  cosa  desse  la  morte  a  Clemente  XIV,  se  pur 
cosa  alcuna  gliela  diede.  6ang:koeili  non  mori  già: 
di  Gesuitico  veleuo,  ma  ben  Fu  morto  dalie  viOi- 
lenze  di  Florida  Bianca? 

Tut  tavia,  lo  sciaurato  Ponti'fice  ripigliò  pure  u- 
na  volta,  nella  indignazione  deff  anima  tvA,  un  re- 
sto di  energia.  Il  plenipotenziario  spagouolo  gli  fa- 
ceva un  giorno  intra vved'ere  che,  io  ricompensa 
della  Bolla  dt  soppressione,  le  Corone  di  Franciav 
e  di  Napoli  si  affretterebbero  a  restituire  aHa  Sede 
Apostolica  le  città  d'  Avignone  e  di  Benevento, 
da  lor  tenute  in  sequestro.  Ganganelli  si  risoven* 
ne  allora  che  egli  era  il  Pontefice  di  quel  Dio  che 
cacciò  del  tempio  i  vendenti,  e  gridò:  «  Sappiate 
i  che  un  Papa  governa  le  anime,  nonne  fa  trafli»- 
€  co  !  »  Questo  fu  ¥  ultimo  fampo  del  eoocorag» 
^io.  Il  Sommo  Pontefice  ricadde  abbattuto  sotto 
questo  slancio  di  dignità;  e  d'indi  in  poi  piti  non  si 
rialzò    che  presso  a  morte. 

Di  tutti  i  princìpi  cattolici  aventi  allora  una 
preponderanza  reale  in  Europa,  Maria  Tereea  di 
Austria  era  la  sola  che  si  opponesse  con  efficacia, 
ai  desiderii  di  Carlo  ITI,  e  al  voto  più  caro  degli 
Enciclopedisti.  II  Re  di  Polonia,  gli  Elctioni  dì  Ila? 
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viera,  di  TrfTcri,  di  Colonia,  di  Hagonxa,  I*  E- 
leltor  Palatino,  i  cantoni  svìzzeri,  Venezia  e  U  re- 
pubblica di  Genova  si  univano  alla  corte  di  Vien- 
na per  opporsi  alla  distruzione  della  Compagnia. 
Carlo  EnamaoneSe^  Re  di  Sardegna  e  di  Piemonte, 
non  s*  era  in  tutto  il  tempo  del  suo  regno  mostra- 
to amico  della  Compagnia;  ma  egli  aveva  una  ra- 
ra penetrazione  di  spirito  e  un  vivo  amore  della 
giustizia.  In  faccia  agi'  intrighi  orditi  con  tra  i  Ge- 
suiti, il  Re  prevedendo  che  più  lungi  e  più  alto 
volevasì  portare  il  colpo,  col  quale  si  cercava  al- 
lora d*  atterrare  V  Ordine  Gesuitico,  ne  divenne  fin 
dal  primo  giorno  che  se  ne  avvide  il  protettore;  ma 
la  morte  non  gli  lasciò  tempo  dr  protestare,  come  in- 
tendeva di  lare.  Il  figliuoi  suo,  Vittorio  Amadeo, 
aveva  in  moglie  la  sorella  del  Re  di  Spagna;  allean- 
ze di  famiglia  lo  stringevano  alla  corte  di  Francia; 
però  seUieoe  amasse  sinceramente  i  Gesuiti  si 
ottenne  da  lui  la  neutralità.  Restava  1*  imperatrice; 
e  Carlo  III  in  persona  si  fece  appo  lei  1*  interpre- 
te delle  sue  voglie,  supplicandola  di  accordarle  una  ta- 
le soddisfazione.  L*  imperator  Giuseppe  ll.Oglio  di 
questa  principessa,  non  aveva  pei  Gesuiti  né  odio, 
né  afl^ione;  ma  ne  agoguava  le  ricchezze.  Promise 
di  fer  decidere  sua  madre  ad  accondiscendere,  se 
gli  si  garantiva  la  proprietà  dei  beni  deirOrdine.  ( 
Bortx>ni  glieli  promisero,  e  Maria  Teresa,  sebben 
con  dolore,  cede  all'  avida  importunità  del  proprio 
figlio.  (1) 

(r)  L^  abate  6reg0Ìre,  membro  della  noovenzione,  al- 
la pagina  170  «Iella  sua  Storia  de' confessori  de*  r», 
così  Don  ci  narra  quella  Irausaziune  ,  uia  dice  : 
«  quando  nel  primo  «inembramento  della  Polonia  P 
n  anno  1776,  1  imperatrice  Maria  Teresa    consultò  il 
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II  Papa  aveva  forse  coocepita  speranza  che  Ma- 
ria Teresa  resisterebbe  più  lungamente,  e  che,  don- 
na com*  era,  piena  d'animo  e  di  virtù,  compatireb- 
be ai  dolori  di  Ipi,  qual  uomo,  e  aHe  sue  ansietà 
come  SofiLmo  Pontefice.  Ma  gli  fu  tolta  anche  que- 
st'  ultima  speranza.  Clemente  XIV  piti  non  aveva 
dunque  che  a  chinar  il  capo,  e  a  prender  la  legge, 
alia  quale   egli  stesso    prima   s*  era   assoggettato. 

n  suo  confessore,  Il  P.  Parbarner  Gesoita,'  sulla  giu- 
9>  slizia  del  l'atto,  nel  quale  ella  erq  conrlì fidente.  Il 
n  P.  creile  di  dovere  a  questo  proposito  consultare  i 
«  suoi  superiori,  e  seriose  a  Roma.  Wilseck,  loinistro 
w  d^  A-ustria  presso  lo  corte  romana,  che  venne  in  so- 
ft spetto  di  una  tale  corrisr)ondenza,  pervenne  a  ero-' 
1)  curarsi  una  copia  della  lettera  dì  Purhamer,  e  ria- 
»  viò  alP  istante  a  Maria  Teresa,  la  quale  da  quel 
M  momento  piò  non  esitò  a  far  causa  cornane  coi  go- 
v»  verni  che  sollecitavano  da  Clemente  XiV  Tabòli- 
»  ftiooe  della  Compagnia    di  Gesù.  «> 

Gregoire  noti  ha  già  in  ventala  questa  novelln;  ma 
P  ha  copiata  dal  Catechismo  dei  (Gesuiti  alla  pagina 
iSs:  egli  tuttavia,  consertata  tanta  coscienza,  quanta 
bastava  a  riprovare  ciò  che  il  conte  di  Gurani  pu- 
blicò  nel  1703  nel  secondo  volume  delle  sue  Memo- 
rie segrete  (^''governi  aiU  fwgina  69.  In  quest^  opera, 
della  quale  la  data  sola  della  publicuzione  è  quasi  un 
disonore,  Gorani  pretende  che  non  già  una  semplice 
lettera  fosse  slata  intercettata  a  Roma,  ma  la  confes- 
sione generale  di  Maria  Teresa,  dal  suo  confessore 
mandata  al  Generale  delP  Ordine  Carlo  III.  dic*egli« 
essendosela  procurala,  la  mandò  alP  imperatrice  per 
determinarla   a  far  sopprimere  i  Gesuiti. 

L'  abbate  Gregoire  stesso  ha  conlutata  una  tal  fu- 
Tola.  Noi  dunque  sdegniamo  di  fermarvici  Sopro^  a^I 
mostreremo  che  P  opinione  addottata  dal  Convenzìo- 
Itale  non  ha  più  soltdo  i'vjiid«aient<»,  giocobè  il  «P. 
Parhamer  non  fu  mai  il  confessore  di  Sflaria  Teresa, 
ma  invece  dello  sposo  di  lei  Timperatore  Francesco  I. 
BssopadrCfprimaedopo  la  soppres«ione,restò  sempre  a 
Vienna  ben  accetto  alP  imperatrice  e  a  Giuseppe^ll, 
fuo  tiglio. 
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Quando  lo  sfoi'Uioalo  vegliardo  et)l)e  preso  11  suo 
pcirlilo,  lasciò  che  ì  Gesuiti  divenissor  b  preda  df i 
loro  Deinici.  Emsi  eorol  iiiato  tutto  aacbedi  Iropp, 
percfcè  pur  giungesse  il  (auto  sospirato  giorno  di 
|}oirli«  Per  accattar  iooUvi  a  confalidar  la  disìCru- 
rione  di  uo  OrdiQe«del  quale  la  Chiesa  aveva  tanto 
frof^upatemente  esaltali  i  servigi!^  se  gP  iot^otareoo 
(le*  processi:  ì  giudici  dovevano  sotto  qualsiasi  pre- 
testo Tur  perdere  i  Gesuiti.  Il  Napolitano  Alàiai, 
lino  di  que*  Monsignori  laici  che  nulla  han  di  co- 
mune col  sacerdozio  toHoae  V  abito,  era  il  magi- 
strato delegato  a  condannar  i  Gesuiti  Furono  su- 
sciliiti  contra  di  loro  tanti  cavilli;  si  provò  loro  si 
l)enc  che  per  essi  più  non  vi  era  a  Ronoa  giustizia, 
che  non  si  diedero  oeppur  la  pena,  di  diffendersi. 
Il  19  gennajo  1773  il  Padre  Garnier  da  una  prova 
di  questo  scoramento  in  loro  prodotto  dall'  ioipo- 
tenza  de  Moro  sforzi.  Egli  scrivevo:   «    Voi  chiedete 

<  il  perchè  i  Gesuiti  non  si  giustiBchioo?  ciò  è  per- 
t  che  nulla  qui  possono.  Tutte  le  vie,  siano  uiediate, 
e  siano  immediate, sono  per  loro  assolutamente  chiu- 
«  se,  murate  e  conlra-murate.  Non  è  loro  possibi- 

<  le  di  far  pervenire  la  benchò    pùxolu    memoria. 

<  Ninno  qui  potrebbesi  incaricare  di  presentarla.  » 
Alcuni  esempi  di  questa  meditata  iniquità,  ca- 
vati dal  fondo  di  processi  tanto  incomprensibili, 
faran  giudicare  de'n;ezzi  che  si  misero  in  opera.  Un 
Prelato  fratello  del  Gesuita  Pisani  era  morto  cir- 
ca qurl  tempo.  Il  Gesuita  più  non  poteva  e- 
reditare.  Un  altro  de'  «mù  fruicUi,  cavaliere  di 
Malta,  gli  scrìsse  per  pregarlo  di  tener  occhio 
a*  suoi  interessi.  Venulo  appena  eh'  egli  fu  u 
Roma,  la  cupidità  e  i  nemici  dell*  Istituto  gli  fan 
Qoncopìro  il  pensiero  che  il  Padre  siasi  appropriato 


rsser  <li*isa  ir^'ék'\om  •  egnalmentev  «^   *  ycwtidel 
fUcìuita  fl<3ti  fesdèro'sfdtii'  di'CHitaceia  >llr"MaUfì«e 
r^^pnfs^yian  mèmm-iale-al  pirsdi  d«*.«Papju.  CWjmenli^ 
X!Y  lo  cottsegtìò   ad  OwrfrJ©  Alf*«i^  sela  giudice 
dtito  ài  dtìe- fratelli,  il  qmled«&v^a  procedere,  per 
via  ecùfKHnìea,  cioè-  non  avera-  a-  render  canto  che 
tì\    Papti    d«ile   soe  opepa«ioiM'.    Il    Granita    non 
aveva  fatto  fare  un  inventario  ginridiooM  ma  posse- 
<ieva  dfi  litoH  legali,  eoi    qwAì   provar  poteva  la 
f^an  innocenza*  Alf^n!  cMese  gli-  fossero  comunicati. 
Anitiii,  li  distrusse,  e  condannò  il  collegio  romano 
a  pagar  venticinque  mila  scudi.   Alfani  aveva   data 
la  sua  sentenza;  a  Roma  1*  appello^  e   il  diritto  di 
ricusare  un  magistrato,  sono  il  privilegio  d'ogniin- 
colparto,  privilegio  di  cui   godono   gli  stessi   ebrei; 
ma  ai  Padri  della  Compagnia  ciò   fu   negato,    e  il 
Conte  d*Aranda,  che  in  Ispagna  fé  piibblic5«re  it  giu- 
dìzio deir  Alfani,  non  temè  di  scrivere   il  1    otto- 
lire  1771  al  cavalier  d'  Azara:  f  L'  eredità  de'  Pi- 
«  sani  fa  orrore;  ed  è  un  tal  documento,  che  solo 
e  basterebbe  ad  autorizzar  il  Papa  alla  soppessipne 
e  della  Compagnia.  Però  s*^  egli  ora  non   mantiene 
«  le  sue  promesse,  non  é  per  mantenerle  più  mai.» 
Noi  tempo  stesso  furono  i  Gesuiti  tolti  dal  po5- 
sesso  del  Collegio  Irlandese;  e    tu  attaccato    il  lor 
noviziato  e  il  Collegio  Germanico.  Alfani  per  ^mio- 
na  ventura  non  era  giÌKÌice  in  quest'  ultima  causa; 
pprò  il  Collegio    Germanico    la  vìnse,   sebbene    la 
sentenza  non  ricevesse  mai  esecuzione,  giacché  i  fi- 
gli d*  tgnazio  dovevano   apprendere    eh'  essi    era» 
pfirduli. 

Incominciando  da  Pio  IV  in  pni  i  Gosniti    dirì- 
gevano il  Seminario  Romano.   Cinque    Papi,  e  pH 
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di  cenla  cardiaali  oraa  usciti  da  questa  ea$a  di 
grandi  stadiL  I  Padri  furono  ioco^Mii  d'  averlo 
amminislrato  eoo  poca  ecoooiiMa.  Gieinenle  XIV  oo- 
minò  per  vìsilatori  i  oardioali  di  York,  Bte'^bscln 
e  Colonnow  1  due  prinii  enano  alienamente  avversi 
alla  Compagnia  (i)«  I  GeMÌ&i  fecero  annotare  ebe 
le  derrate  aumeotavaa*  di  presao  ogni  anno,  che 
Je  entrate  del  Semaario-  non  anmeolareBo:  all'  a- 
venante  oooCermovono  i  lofìoéetUcon  aoio  irre- 
fragabili; pure  il  29  settembre  preventivaineoto  vi 
sono  eapiibi»  e  i  visitatori  ooostatarono  esserne  l'en- 
trate al  oiaoteirimento  siiffieientL  Spof^tatt  appena 
i  Padri,  il  Papa,  assegnando  ma  nuova  provisiooe 
di  venti  mila  scudi  al  seminario»  s' inearieò  di  giusti- 
ficarne i  conti. 

Il  Cardinale  di  York  aveva  tolta  alla  Compagnia 
una  delle  sue  scucrfe  piti  celebri^  coUo  sua  sentensa, 
ei  voile  far  un  benefisio  a  sé  stesso^  L' intimo  Sioar 
si  univa  agli  ultimi  Borboni,  per  proscrivere  i 
Gesuiti.  Tutto  il  suo  regno  consisteva  nella  sna 
diocesi  di  Frascati:  ed  agognava  la  casa,  obe  ivi  i 
Padri  possedevano.  Clemente  XIY  glie  F  accorda 
di  moto  proprio,  e  per  la  pienezza  del  suo  potere 
apostolico. 

Antonio  Lecchi,  uno  di  que*  Gesuiti,  cui  Timmea- 
sità  del  lor  sapere  raccomanda  alla  stima  de'  mo- 
narchi ed  aH'  ammirazione  del  popoli,  fiicea  £ire  dei 
rapidi  progressi  alia  scienza  idraulica.  Fu  riseelto  dal 

(i)  Marefoschi  era  un  vecchio  amicu  <ii  Hon  Bni- 
manoele  lii  Roda,  e  secoodu  il  Marchese  d'Aubeterre 
nelle  sue  Dotizie  diplomatiche,  »  egU'ave%a  a  grande 
«  onore  il  possedere  nel  suo  gabinetto  i  ritratti  de- 
t»^  gli  autoi  i  di  Porto-Reale,  da  lui  comperati  dagli 
n  eredi  del  Cardinal  Passionei.  » 


Papa,  e  chiam&ta  dal  mikinese  per  'pi»€<AÌé(}ero  oì  h*' 
tori  die  do<<Fe?a»o  asomgare  le  palludi  d^l  BékK 
gnese.  Grandi'  difQeoltà  sì  ot)f)MetaiK)  ai  sadees^ì 
dell*  mtraprefta.  Lecchi  te  tinse.  AvanfjraTa  dunque 
r  opera  &iia  con  plauso  di  tutti  gli  itomiuf  pratici 
delF  arte^  quand'  «eco  «uà  diseiis^iofie  iasorse  tra  ìf 
Padre  e  ^ofiemnpagnl,  protegato  di  Bologna.  La 
causa  fu  portala  ìnnanai  aHa  Congregazione  de'  Car^ 
dittati  iacarìcatì  deirammiutstra^io&e  di  quanto  spel* 
ta  alle-  acque.  La  Congregaeio^  all'  unanimità  sen- 
tenziò in  favore  dt^  Lecchi.  Questa  deeisione  era 
una  vittoria  pel  Gesuita;  eppui*0,  senza  voler  am^ 
mettere  alcana  osservuaiooe,  il  Papa  caactò  in  esi* 
glio  colui  die  da'  suoi  giudici  era  stato   assolto. 

In  questo  teonpo  arrogavansi  gli  ambasciatori  il 
dirìtto  di  comandare  in  mezzo  alla  pontificale  città. 
Kulla  fiseevasi  sènza  it  loro  coqeorso,  e  spesso  trai- 
tavan  essi  gli  afbri  più  stranieri  alla  diplomazia. 
Florida  Bhnca  aveva  anche  stabilita  in  una  terra  vicina 
a  Koma,  una  stamperia,  dalla  quale  ogni  settimana  u- 
scivan  gli  scritti  che  potevano  secondare  i  suoi  pn>- 
getti.  Tra  t  molti,  ano  ne  comparvo  iu  lingua  ita- 
liana col  titolo  di  Riflesàoni  delle  corti  della  caia 
Borbonica  sopra  t  GesuUt;  la  prima  pagina  del  qua- 
le contiene  le  proposizioni  seguenti: 

€  i.  Se  tutto  il  mondo  crede  naturalmente  alia 
e  probità  ed  alia  delicatezza  di  un  onesto  uomo, 
«  sia  pure  di  condiióone  umilissima,  quanto  più  der 
<  v*  egli  credere  esservene  nel  Vicario  di  Gesti 
e  Cristo,  d'  ogni  verità  origine  e  fonte.  Ora  da  tre 
e  anni  in  qua  il  Papa  ha  promesso  ai  piii  illustri 
e  tra  i  principi  cattolici,  a  più  riprese  con  viva  vo- 
c  ce  ed  anche  per  iscritto  V  abolizione  di  una  Gom* 
e  pagnia  infettata  da  massime  perverse  nel  suo  at- 
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e  tua)  reggimento,  abolizione  gcoemlmente  s«ispirata 

«  da  tatti  i  buoni.  Pure  il  Papa  ne  diffipria^:  aa- 

<  eora  •  Y  es#cu»ìaoe,  st|)portaRdo  {>er  ìsoitsaffseoe 
e  pretesti  frii^  e  mendicnti 

«  %  Cbe  il  Opo  Tffibite  d«Ua  Chiesa  «abbia  fat- 
«  ta  piir  volte  qii^ta  promoftaa  di  vìa»  vocetto  per 

<  iscritto  è  cosa  ckè  pHò  essere,  faotlrwonlc  alte- 
e  stata  dalle  corti  d«*  BorboBÌ,*  come  aQche<  óa\\e 
«  persone  che  han  trattato  idappresso  Sua  Sdotìta. 

t  3.  Glie  008  si  permette  di  supflorre  eheqiie* 
«  sta  promessa  sia  stata  fatta   con  parole  «qntvo- 
€  che  o  sysc^tilìili  ad  esser  pn%è  io  altro   senso, 
»  poiché  viste  le  circostaoae   e  il  eoolesta   delle 
4  tetlere  e  dello  scrìtto^  esse  son    ttiite  univocbe, 
(  assolute  ed    indìvid«ali,   conio  ogni   persooa  di 
4  buoa  senso  può  convincersene^  • 
'   Tale  è  il. triplice  argomento  siiloppnto  in  quella 
scrìtto  diplomatico.  Al  sopraggitingere  di  questi  ol- 
traggi che  assaltavano  Clemente   XIV  sulla  catte- 
dra apostolica,  e  innondavano  Roma  senza:  ràse«»n« 
Inir  contradditori  che  risponde89ero,nè  magistrali  ohe 
ptinissero,  v^n  Gesuita,  il  P.  Benvenuti^a^vn  credè  dV 
vere  a  staiiaene  in  silemio.  Sotte  il  (ìIoìd  dì  irr'h- 
fleKsìoni  deli'  amore   dt  un   W^crcolo   intìioìnto  Ri- 
flemom  delle  corti  di  casa  Borbonica    sovra    il  Gè- 
itiifìsmo,  pnbtieò  un  Kbro,  ove  prese  le  parti  di  Clr»- 
ment^  XIV,  e  negò  con  fonta   V  esistenza    di   una 
promessa.  Ganganelli  era  restato  impassibile  ai  riin» 
proveri  dell'   ambasciala   spagnoola;    ma  incrudelì 
contro  lo  scrittore  che  voleva  diflcudere    il  suo  o- 
norp.  Benvennti'ftì  scoperto;    il  Papa    lo  cacciò  in 
estglio;    ritiratosi  a  Firenze  il  segai  anche  ià  la  per- 
secuzione; da  ultimo  trovò   un  asilo  alla   corte  di 
Stanislao  Po)iiatowskr,  re  di  Poionia. 
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Troppo  cosftibiìda  mih  isoa  pcfSrpicacifcr^^  il  Som- 
luo  Pontefice  non  .cornuuieii^ta  il  mw  pe9.^ier0  a»i 
alcun  membro  del  Satro  .Collngit^»  VA  non.  finiva 
soffrir  l'aspetto  de'  biioniifl  dei  tr»!.*;  rra  diffiden- 
ti*. Ifi  qBesta  «  sitoaziORei  «cce^ioiiaK  ahtvandonato 
(Jagii  ii»i,  import  una  to  dagti  fiUri«r6*  acQorsf^  ^he  p'ii 
non  gli  era  possibile  di  tir»;^f  i»  Jnogo  H)<(tf>8r;  pur 
tutta\ia'SÌ'Spaventa.YO.)ali*  idea  sqln  di  sopprioior! 
con  una  (bolla»  V  istituto  tdel  Lojola*  Isi  cui  esisten- 
TSi  era  stata  glorifichila  jQ  QQAfermuta  dal.  suo  pre* 
dec#8s©re*.  . 

Il  «uo  spirito  {^UIIft^iefK)  <  in  risorge,  ppmò  d*ar- 
reatarst  a  «ifnezzn  termine*  Iramaginò  da^ique  di 
conferire  ai  neBcovi  i^  Utolo  dì  visttotori  apostoli^ 
ci;  indi  d'  accordaire  loro  la  facoltà  di  chiedere  i 
Noviziati  de*  Gesuiti»  di  rimandare  gU  scolatici  e 
4'  ìotendire  ai  sacerdoti  ogni  saero  ministero.  Se 
pensava  Gangamoiili,  queste  misure  sono  '^dottate 
nel  mondo  criìsCiano^  la  Compagnia  di  Ge^ìi^  cessai 
df  esìstere^ '$<inza  avervi  d'  uopo  di  un  decreto  pon-r 
tiBoale  per  ftanienliarla.  Se,  d*  altra  parte,  è  posto 
in  mezwo  un  grande  intervallo  di  tempo,  chi  può 
esser  eerto-  che  non  nnsca  aJcun  nweaimenlo  cba 
codtringtì  a  sospendere  queste  misure. 

La  prima  esecuzione  delle  mi  sure  slesse  fu  data 
al  cardinai  Vincenzo  Malvezzi,  arcivescovo  di  Bokw 
gna.  Era  egli  quello  stesso 'Malvezzi,  che  Bernis  ed 
Azpuru^Orsioi  ed  Attl>eterre  avevao  voluto  br  Pa- 
}Xi  nel  Conclave  del  1769.  Egli  era  carico  di  de^ 
bili,  divorato  dtvll*  ambizione,  e,  in  ricompensa  del 
suo  accanimento  contro  lii  Compagnia  di  Gesb«  spe^ 
rava  il  ricco  uffizio  di  .datario,  la  cui  sopravvivenza 
gli  era  stata  assicJurata  per  trattato  concluso  la  vi- 
gilia dell*  elezione  di  Ganganelli. 
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Fu  redatto  uo  breve  segreto,  cbe  gli  conferiva  la 
facoltà  di  privare  tutti  i  Gesuiti  dell*  esercìzio  d^^l 
ministero  sacerdotale.  Gli  era  dato  ancora  di  li- 
ceoziare  i  Noviaii  e  gli  scolastici  faenza  inchiesta,  e 
senza  esame;  di  secolarizzare  i  Prolessi  o  ìacorpo- 
rarli  in  altri  Ordini,  e  di  chiudere  tutte  la  case  del- 
1'  Istituto  contenute  nella  sua  diocesi  Rimettere  in 
un  uomo,  come  Malvezzi  l'esecuzione  di  un  decreto, 
del  quale  egli  non  era  obbligato  a  far  conoscere  il 
tenore»  era  un  autorizzar  gl'atti  arbitrarli,  Malvezzi 
non  si  contentò  solo  di  bsciar  correre  a  ior  possa 
tutti  i  suoi  odii;  egli  scrisse,  e  mai  lettere  dirette 
a  un  Sommo  Pontefice  portaroo  si  lungi  il  ciaici- 
smo  dell'  ingiustizia.  In  questa  corrispondenza  au- 
tografa che  è  sotto  ai  nostri  occhi,  e  cbe  comincia 
il  6  marzo,  e  continua  di  tre  di  ia  tre  di  sino  al 
ILI  luglio  i773i  vi  sono  tali  cose,  cbe  è' una  condanna 
per  la  storia  il  doverle  raccogliere* 

Gemente  XIV  ebbe  per  cinque  mesi  Y  animo  di 
ricevere  e  di  leggere  queste  lettere  di  Malvezzi,  che 
giungeano  in  Vaticano  sotto  coperta  diretta  a  Mon- 
signor Macedonio.confideqtedel  PapaJl  Papa  aderiva 
a  tutte  le  fraudi  suggeritegli  da  Malvezzi.  Costui  ac- 
cecato dalle  sue  passioni,  proclamava  senza  accor- 
gersene l'innocenza  de'  Gesuiti,  e  il  Pontefice  ^li  pre- 
stava mano  a  consacrare  il  suo  sistema  d'  iniquità. 
Il  10  marzo  l'arcivescovo  di  Bologna  scrisse  a  Cle- 
mente XLY; 

e  Vostra  Santità  degna  concedermi  nel  breve  la 
e  facoltà  di  sciogliere   il  Noviziato  de'  Gesuiti,  ti 

<  mihi  vìdahitur.  Ma  io  la  prego  a  dichiararmi  so 
«  Ella  giudica  a  proposito  che  io  il  faccia,  percliè 
e  allora  porrei  in  esecuzione  questa  misura  nel  prin- 

<  cipio  della  mia  visita  al  Noviziato,  e  crederei  con- 
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veniente  di  licenziare  quello  di  Sanla  Loòia,  chiu- 
dendo le  scnole  de*  filosofì  e  de'Teologi  Gesuiti, 
che  potrebbero  ritornare  nel  seno  delle  loro  fa- 
miglie, prima  d^  essersi  piti  strettamente  legati 
alla  Religione.  > 

e  Sembra  che  di  tal  maniera  Vostra  Santità  non 
avrà  piii  bisogno  d*  aspettare  che  grari  motivi 
ulteriori  provochino  una  solenne  determinazione, 
in  seguito  di  queste  Tìsite,  che  non  prodncendo 
la  scoperta  d'  alcun  fatto  notabile,  o  drgno 
d*  essere  messo  in  hice,  servirebbero  piuttosto 
a  indebofir  la  causa,  che  a  darle  peso.  Tutta- 
via io  non  ritengo  per  meno  degno  di  lode  qoe« 
st<^  progetto  di  visita,  perchè  le  mancanze  che 
essa  potr4  verificare  nella  morale,  nell'  insegna- 
mento,  nell*  ammmistrazione,  o  nella  politica , 
grandi  o  piccoli  che  sieno,  saran  sempre  per  Vo. 
stra  Santità  nn  motivo  per  più  prontamente  giun- 
gere alla  propostasi  meta.  > 
Ad  onta  dell'  audacia  del  suo  carattere,  Y  arci- 
vescovo di  Bologna  cercò  di  stabilire  una  specie  di 
solidarietà  tra  il  Papa  e  lui.  Egli  conobbe  d'essere 
posto  sopra  un  lubrico  terreno;  però  il  2^  marzo 
tentò  di  spingere  Clemente  XIV  ancor  piii  innan- 
zi, t  Io  ho  creduto  opportuno,  così  gli  scrive,  di 
e  convocare  i  Rettori  de*  collegii  di  Santa  Lncia, 
€  di  Sant'  Ignazio,  di  San  Francesco  Saverio,  e 
«  di  San  Luigi  per  prevenirli  delia  visita  aposto- 
4  lica;  e  se  Vostra  Santità  non  mei  comanda  io  mi 
•  guarderò  bene  dal  mostrare  il  Breve,  sebbene 
«  ciò  dovrebbe  esser  fatto  per  prima  cosa.  Masb- 
«  come  io  non  veggo  che  questo  passo  entri  selle 
e  viste,  che  la  Santità  Vostra  si  è  degnata  di  raa- 
€  nifestarmi,  e  scorgendo  d*  altronde  che  non  gio- 
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4  egli,  $e  io  gli  avessi  sospesi  da  tulle,  sarebbe^  di- 
€  svelato  ciò  che  vostra  Saolità  vuol  ancora  tener 
<  calalo,  t 

Macedonio  era  il  conoplice  salariato  degli  amba- 
sciatori e  di  Malvezzi.  Qaest*altin)o,  in  una  lettera, 
in  data  del  10  d'  Aprile  1773,  è  piii  esplicito,  se 
^  possibile,  eoo  lui  che  con  Giemenle  XIV.  Egli  si 
eeprime  cosi:  t  Io  ho  dicbiarato  in  altra  occasione 
f  a  Sua  Santità,  e  glielo  ripeto  nella  qui  acclusa 
e  lettera,  che  non  si  può  procedere  con  questi  Re- 
«  ligioM  per  via  d'  esami  circa  la  disciplina,  la 
e  morale  e  che  so  io.  Le  ricerche  non  solamente 
«  sarebbero  vane,  ma  dimostrerebbero  ben  anche 
«  che  noi  non  abbiamo  in  nostra  mano  armi  suflì- 
c  cienti,  e  che  impoi'lano  qualciie  cosa  d'essenziale. 
4  Esse  sarebbero  un  trionfo  per  gli  amici  dell'Or- 
e  dine.  Siate  persuaù  che  la  via,  nella  quale  io  mi 
e  son  messo,  é  la  migliore;  convien  seguitar  T  opera 
e  di  tal  modo  che  non  si  sospetti  il  gran  disegno.» 

Delia  qui  inclusa  lettera^  alla  quale  Malvezzi  allu- 
de, eocene  un  brano*  Essa  è  la  più  chiara   ed  evi- 
dente giustificazione  che   mai   corrotto   magistrato 
abbia  pronunciato  su  grimpotali,  che  vuol  condan- 
nare. Innanzi  a  simili   documenti,  emanati   da   un 
principe  della  Chiesa,  e  ricevuti  da  un  sommo  pon- 
tdice,  il  cui  cuore  non  è   arso    di  santo    zelo,  io 
leggendoli  più  non  resta  che  a  chinar  il  capo  e  ad 
uoùUar  la  propria  ragione  sbotto  il  peso  di  tante  i- 
ntquità.    Il    IO    Aprile   Malvezzi   si    esprime   così: 
«  Sembra,  come  mi  significa  Monsignor  Macedonio, 
«  che  Y«  S.  desiderasse  qualche  notizia  di  sconcer- 
e  to  interno  del  governo,  delfai  disciplina  degli  slndii, 
e  della  morale.  Ma  come   sarà  più  facile   ▼eoirne 
«  in  cognizione  sciolta  una  società   d*  uomini    che 
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<  si  tengono  uniti  con  un  impenetrabii  negret  o,  mi 
e  farei  ridicolo  e  non  ritrovando  cosa  rimarohe- 
e  Tole^  sarebbe  un  trionfo  dei  loro  ben  affetti,  i  qua- 
e  li  ascriverebbero  ad  un*  ingiustìzia  qualunque 
e  sentenza  emanasse  che  a  loro  fosse  contraria. 
«...  So  che  V.  S.  avrà  pensalo  che  pubKcan- 
c  dosi  la  nuova  siano  li  presidi  e  legati  prevenuti 
e  ne  fiat  lumultus  in  populo.  I^'on  essendo  neppur 
e  d'  uopo  che  V.  S.  si  manifesti  sul  punto  della 
€  soppressione,  bastando  ch'ella  dica  che  vuol  dare 
€  un  nuovo  ordine  e  regolamento  sostanziale  circa 
f  la  società.  V.  S>.  sa  che  qui  abbiamo  il  vlcelega- 
e  to  Buoncompagni  e  Careni  uditore  del  Torrone 
«  (i);  credo  il  primo  troppo  attaccata  alla  Santa 
e  Sede,  ^d  il  secondo  onesto  in  modo  che  1*  ade- 
c  sione  gesuitica  gli  possa  far  dnnenticare  del  suo 
€  dovere;  pure  il  servirsene  sarebbe  criticato.  > 

È  chiaro  donqne  per  bocca  dello  slesso  cardi- 
nale Malvezzi  che  manifesta  le  sue  trame  e  ne  ver- 
sa il  segreto  nel  seno  di  Clemente  XIY,  che  biso- 
gna prima  distruggere  la  Compagnia  di  Gesù,  indi 
processarne  i  suoi  membri,  se  è  possibile.  Buoncom- 
pagni è  troppo  attaccato  alhì  Santa  Sede,  e  Cafo- 
ni è  trùppo  onesto  per  assistere  di  sangue  freddo 
nd  una  simile  prostituzióne  detta  coscienza.  Convien 
che  la  forTia  armata  intervenga^  dovendosi  colpire  il 
giusto,  e  non  volendosi  come  nella  passione  di  Cri- 
sto cbe  la  voce  del  popolo  protesti  in  favore  drl- 
l' innocenza.  Il  Gaifo  di  Bologna  aveva  prevista  o- 

(i)  lì*  uditore  del  Torrone  era  il  presidente  del 
tribunale  criminale  del  cardinal  legato  a  Bologqa. 
Questo  tribunale  prendeva  il  nome  da  una  torre  cl>e 
era  nel  palazzo  apostolico  fabbricata  ai  tempi  di  Si- 
sto y  e  distrutta  pei  ordine  del  cardinale  Bernelti. 

Crìtireau- JOLT.  2  G 
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giù  cosa,   toltone  ftolo   questo  »   che   oq  di    sa- 
rebbegi  trovato  un  Prete,  un  Italitno  rifugialo  che 
avuto  avrebbe  1*  audacia»  da  lui  Cardioaie   QOtt  a- 
vuta,  e  che  questo  prete  oserebbe   dire  ohe  i  Ge- 
suiti liiroao   iimstaniente   moni  (1).  Viacenao   Gio- 
berti offusca  Vioceoso  MalvezEi»  che  il  ^   maggio 
1773  faceva  plauso  alio  propria  astuzia^  scrivendo  a 
Macedc»ìio:    e  Fortunatamente   io  non  ho  Beppor 
e  mostrato  il  primo  Breve,  uel  quale  rilromosì  tor 
t  lui  et  talta,  che  io  ho  omoiesso,  e  non  avendo  o- 
€  perato  secondo  le  regole   dell'  Istituto  de'  Ge- 
t  suiti  facendo  queste   omraissioot,  essi  avrebbero 
e  preteso  che  io  avessi  riconosciuta   la  loro  iirno- 
<  cenza,  e  pooo  avrebbe  mancato  che  tutU  non  fos- 
e  sero  stati  canooizsati;  quiodi  se  io  avessi  voluto 
t  far  qualche  cosa»  sarei  stato  caricato  dr  un  ana- 
c  tema  etemo»  > 

La  città  e  il  Senato  di  Bolognai  le  cui  grida  a- 
veva  Malvezzi  tentato  di  attutare,  giunsero  inCne  a 
far  sentire  i  loro  lamenti  al  Vicario  di  Cristo.  Due 
memorie  gli  furono  presentate  redamanti  contro 
gli  alti  del  Cardinale;  il  Papa  le  lesse,  e  fece  scri- 
vere da  Macedonio:  e  eh'  ei  rimandava  quelle  inu- 
t'di  scritture.  >  Ad  onta  della  potenza,  delta  quale  Gan- 
ganelli  disponeva,  non  gli  era  piii  possibile  di  non 
vedere  che  il  voto  de*  popoli  era  contrario  alle  sue 
ostilità  contro  la  Compagnia  di  Gesù.  L'  arcive' 
vescovo  di  Bologna  confesso  che  tulle  le  piii  mi- 
nule  ed  esatte  ricerche  non  condussero  ad  alcuna 
scoperta  che  fosse  d'  aggravio  ai  Padri.  Però  non 
potevansi  disperdere  con  un*  apparenza  di  equiià; 
quindi  Malvezzi  consigliò  il  Papa  nella  stessa  cor- 

(i)  Proleg.  del  Primato,  p.  ia5. 
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rispoodciMa  medita  di  foro  spargere  dei  libelli  con* 
Ir'  essi  «  per,  cosi  egli,  disporre  il  popolo  'e>la  no- 
«  bihà,  devolissiina  alia  Compagnia,  a  rieevend  la 
«  gro&  sentenca  da  tempo  à  lungo  prepdDat&*^ 

Bersagliato  da  ogni  parte,  e  seoza  aver  io  codra 
energia  sofficieote  a  sottrarsi  dall'  ingratifodiiie,  al- 
la quale  senxa  riceverne  alctto  compenso  ora  co- 
stretta la  Santa  Sede,  Clemente  XIY  fermava  gli 
occhi  sopra  questi  atti  pi>ecursoii  della  soppressio- 
ne. Egli  non  arrivava  a  comprendere  che  tali  uo- 
mini, quali  eran  qnelli  che  il  teneano  in  servitù,  po- 
tevan  bene  a  forza  di  misure  oppressive  finire  lu 
Compagnia  di  Gesù;  ma  chela  ior  vittoria  sarebbe 
stata  la  gloriGcazione  de'fìgU  di  S.  Ignazio,  se  fos- 
se dato  alla  probità  di  uno  storico  di  dissipare  un 
giorno  queste  tenebre  sacerdotali  o  diplomatiche. 

Certo  deHa  discrezione  della  corte  romana,  il  Som- 
mo Pontefice,  non  parve  avesse  il  presentimento 
che  questa  corrispondenza  di  Malvezzi  sarebbe  set- 
tuataqtiattro  anni  dopo  venuta  a  depor  contro  di  lui, 
e  a  deporre  sì  eh'  ei  non  avesse  mezzo  da  scu- 
sare la  sua  inespltciibile  viltà.  Tutto  gli  boeva  una 
legge  di  distruggere  queste  carte  accusatrici,  ed  ec- 
co che  scossa  la  polve  degli  archivi  escono  per 
proclamar  l'innocenza  de'  condannati  e  per  infamar 
la  m^noria  de*  Giudìct.  L*  iniquità  si  è  tradita  da 
sé  stessa;  e  queste  lettere  del  cardinal  arcivescovo 
di  Bologna  più  non  permettono  al  dubbia  od  ai  ri- 
spetto d*  andar  in  cerca  di  4in  palliativo.  Conviene 
accettarle  quali  sono,  quali  cioè  Malvezzi  le  ha  scrit- 
te, quali  Clemente  XIV  osò  di  riceverle. 


'«B^3«» 
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Le  misure  del  Pai'a  cercano  cTacerediture  la  %^oce  chei 
Padri  sten  colpevoli  di  qualche  gran  delitto — IlBreve 
Dominus  ne  ÌXeiìem^Xov  strappato  di  mano  al  Papa 
—  «Suo  subito  pentirsene  -»  La  chiesti   di   Francia 
niega  di  pnblir.arlo  —  Cristoforo  di  Beaumont  pre-^ 
senfa  al  Papa  i  motixn  che  indussero  a  ciò  tcpiscor 
palo  —  Opinione  del  cardinal    AntoneìH  sui   Breve 
.,—  Commissione  creata  f^er  Jorio  eseguire  •—  /  ire» 
suiti  insultati  —  Sono    strappati   ajorza   dalle  Inro 
case  fc^  Saccheggiam*'nto    de*    loro   archii^ìi    e  delle 
Inr  sùcristie  —  il  P*  Ricci  e  i  suoi   assistenti    fra- 
sferiti  a  C'istel  Sant  Angelo  —  Proibizione  ai  6rr- 
guiti  di  difendere  il  loro  ordine  —  //  Pm   Paure  «— 
S^  interrogano  i  prigionieri  —  Loro  risposte  —  /m- 
bara'iio  della   commissione  —  //  cardinale    Andrea 
Corsini  ne  è  il  capo  —  Sua  pensione  dal  Portogallo 
•»  Jl  JJominicano  filamachi  maestro  del  Stero  Pw 
lazzo  e  visitatore  domiciliario  ~  Sun    rapporto    so- 
pra le  carte  e  ì  libri  sequestrati  come  base  della  co- 
jipi razione  Gesuitica  -^  //  Breve  in  Europa  •—  €rfo- 
ju  de"* Filosofi  e  de"*  Giansenisti  «^  Demenza  del  Pa^ 
pa  ' —  Suoi  ultimi  momenti  —  Miracolosa    inter^en^ 
zione  di  S.  Alfonso  de  Liguori  al  suo  letto  di  mor- 
te —  Malvezzi  e  gli  undici  cardinali  in  petto  —  Mor- 
te di  Clemente   \IF  —s  Predizione   di    Bernardina 
Renzi  — .  Il  Papa  è  stato  egìi  morto  di  gesuitico  ve- 
leno? —  Lettere  del  cardinal    di  Bernis  in  Francia 
per  persuaderlo—'  Federico  li  li  difende  —  Dìchia^ 
razione  dei  medici  e  del  conventuale  Mazzoni  —  At- 
titudine delle  potenze  ^^  il  Conclave  del  1796  — •  il 
governo  francese^  e  la  memoria  di  Ganganelli  «^  il 
cardinal  Braschi  eletèo  Papa  —  Sua  amicizia  versci 
la  Compagnia  •*—  Morte  di    Lorenzo    Rieri  -—  Sun 
testamento  —  il  l*apa  astringe  la  commissione  erea^^ 
la  da  Clemente  Xira  dar    sentenza  sulV  affare  dei 
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Gesuiti  —  La  commissione  cessa  —  //  Breve  di 
soppressione  accettato  da  tutti  i  Padri  in  Europa  e 
nelle  Missioni  —  /  Gesuiti  in  China  —  Loro  cor- 
risponderne  —  Morte  di  tre  Padri  alla,  nuos^a  che 
la  Cotnpagnia  è  distrutta  —  Il  /'.  Bourgeois  e  il 
f*.  Panù  —  /  Gesuiti  secolarizzati  restano  Missio- 
narii  — -  Come  essi  ricadano  i  loro  successori  —  La 
rassegnazione  de'*  Gesuiti  fu  dovunque  la  stessa. 


I  Gesuiti  erano  lasciati  io  preda  a  nemici  implaca- 
bili. Questi  nemici  avevano  copertamente  cospirato 
nel  Conclave,  e  la  loro  cospirazione  doveva  venire 
a  un  risultato.  Toltone  la  massa  de'cattolici^  tutto 
era  contrario  ai  Gesuiti.  I  Principi  li  avevan  cac- 
ciali dai  loro  dominii,  il  Papa  li  abbandonava  a*per- 
secutori  ecclesiastici;  ma  pure  questa  tirannia  detta:^ 
gliata  non  soddisfaceva  alle  -voglie  di  Carlo  Ili  e 
de*  suoi  ministri.  Conveniva  al  monarca  spagnuolo 
un  trionFo  piìi  completo,  e  il  Papa  fu  deciso  una 
volta  ad  accordarglielo.  Il  21  luglio  1773  comin- 
ciava al  Gesù  la  novena  io  onore  di  Sant'  Ignazio. 
Suonavano  a  festa  le  campane,  GanganéIH  ne  chic- 
se  il  motivo;  gli  si  disse;  ed  egli,  d'un' aria  coster- 
nata, soggiunse:  e  Voi  v'ingannate,  non  è  già  pei  san- 
ti, che  si  suona  al  Gesù,  ma  pei  morti.  Clemente 
XIY  il  sapea  meglio  di  tutti,  perchè  quel  giorno 
stesso  egli  accettò  il  breve  Domìnus  ac  Redemjptor 
nosier  che  sopprimeva  la  Compagnia  di  Gesù  in 
tuttu  r  orbe  cristiano. 

Clemente  XIV  V  ai^eva  sottoscritto  colla  matita 
nella  notte  e  sopra  una  finestra  del  Quirinale.  Si 
racconta,  e  noi  1*  abbiamo  udito  dalla  slessa  bocca 
di  Gregorio  XVI^  che  dbpo  d'  aver  ratificato  un 
aito  di  una  s)  gran  portala,  Ganganelli  cadde  sve- 
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Duto  Mil  marmo,  né  si  riebbe  che  la  ditnatae.-  Qoel 
giorno  fu  per  lui  un  giareo  di  disperMIione  e  di 
pianto,  e  secondo  ém  narra  R  manoscritto  lasciata 
dal  cetebre  teologo  Vincenzo  Bolgeoi,  il  Cardiifòl  di 
Simone,  allora  auditore  del  Papa,  racooolava  egli 
stesso  così  la  dolorosa  scena:  e  II  Pontefice  era  Vi- 
dna  a  noi  sul  suo  letto,  lamentavasi  e  dì  tempo  in 
tempo  sentitasi  ripetere:  Oh-  7)to,  io  son  dannato, 
V  inferno  è  la  mia  abitasiione.  Non  ci  è  più  ^  rime- 
dio. Fra  Francesco,  cori  si  esprime  Simone,  mi 
lìregò  di  avvicinarmi  al  Papa  e  di  dirigergli  hi  pa* 
rola.  Io  il  feci,  ma  il  Papa  non  mi  rispondeva,  e  se« 
guitava  a  dire:  V  inferno  è  la  mìa  abitazioiae!  Cer- 
cai di  rassicurarlo,  ma  egli  taceva.  Passò  no  quarto 
(1*  ora;  indi  Gssando  i  suoi  occhi  in  me,  disse  : 
Ah!  eh'  io  ho  firmato  il  breve;  non  ci  è  più  rime- 
dio. Io  gii  dissi  die  ce  n'  era  ancor  uno,  e  eh*  ei 
potea  ritirare  il  decreto:  Ciò  non  è  più  possiti- 
^c>  soggiunge  egli,  io  V  ho  consegnato  a  Monino, 
e  a  quest'  ora  il  corriere^  che  lo  porta  in  hpagua, 
è.  forse  dì  già  partito.  —  Ebbene,  Santo  Padre»  gli 
dissi,  un  breve  si  revoca  con  un  altro  breve  —  Oh! 
Dio,  rìspos'  egli,  quello  non  à  può  ptù%  lo  son  dan- 
nato^ la  mia  casa  è  un  mfemo  ;  non  vi  ha  più  ri- 
medio,  » 

La  sua  disperazione,  secondo  la. narrazione  di 
Simone^  durò  una  buona  mezz'  ora.  Alcuni  impra- 
denti  amici  dì  Clemente  XIV  non  vollero  lasciar  alla 
sua  memoria  quasi*  ul|lima  probità  del  rimorso.  Es- 
si pretendono  che  Gaigaiielll  desidenisse  di  publi- 
care  il  suo  breve  il- 10  agosto,  giorno  della  festa 
di  San  Lorenzo,  e  c)ie  dicesse  sorridendo,  malizio- 
samente: <  Questo  sarà  il  nìazzo  di  fiori  che .  Lo- 
«  renzo  GanganeHi,il  Francescano,  offrirà  al  fratd 
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t  SUO  Lorenso  Rìcci,  il  Gesttita.  «  Qtte«le  parole 
che  punto, lìon  sm  verosimili,  non  ebbwo  akun 
efietto,  0  le  ansieti  del  Pootefiee  testifieate  da  Uit- 
ti  coloro  cbe  il  praticavano,  non  lasciano  che  vi  si 
ablna  fede.  Al  dire  del  cardinal  di  Bernis,  Clemen- 
te KIV  iacomiociaDdo  dal  giorno  della  sua  esalta- 
zieoe.  aveva  sempre  avvita  paura  di  morire  avvelo- 
aat<n  ma  io  vece  doveva  vivere  fuor  di  sesno  (I)» 

(i;  Lo  sialo  di  salule  del  Papa  Ctemenle  XIV,  e  la 
sua  fulUa  che  ermineto  il  giorno  net  quale  aderì  alla 
sopfìression  .d«'  Gesuiti,   sooo  a  Runa,  la  ciltà   delle 
tradizioni,  un  punto  di  storia  ificonlestabile.  Le  me- 
morie di  famiglia  o  di  palazzo  che  si  trasmettoRO  nel 
Sacro  Collegio  e  tra  i  cittadini  con  un^  esattezza  qua- 
si matematk:*,  non  laiscian   luogo  ad  ombra    di  dub- 
bio. Nella  seconda  parte    delle  memorie    inedite   dei 
conte  Marco  Fantuzzi,  nipote  del  cardinale  di  questo 
nome,  che  fu  uno  dei  concorrenti  di  Ganganelli    nel 
Conclave  del  1969,  leggesi:u  Checche  se  ne  abbia  det* 
i9  to  o  scritto.  Clemente  XlT  %'<>leva  conservare  i  Gè- 
y»  suiti,  e  per  condurre  questo  negozio  a  buon  porto 
s»  credeva  di  bastar    egli  a    se  stesso.  Pensava    che  a 
n  forza  ili  promesse  a  di  favori  accordati  ai  loro  na- 
«  mici*  e  che  fìngendo  de  IP  avversione  per  la  Com- 
«  pagnia  guadagnerebbe  del  tempo,  e  finirebbe  collo 
w  scongiurar  la  tempesta.  Ma  oltre  air  essere    questo 
•  piano  e  poco  giusto  e  poco  religioso,  egli  non  ave- 
59  veva  ne  ingegno,  né  esperienza^e  consiglio  per  diri- 
a  gerlo.  Monino,  Bernis  ecc.  o  permeglio  dire  i  Gian- 
7t  senisti,  i  Filosofi,  i  Framazzoni  erano  assai  più   di 
M  lui  attivi  e  antiveggenti.  Eglino  lusingavano  il  Pa- 
«•  pa  colla  resa  d^  Avignone  e  di  Benevento,  e  colla 
n  pace  del  PoTtogallo.   In  questo  frattemno    venne  a 
^  morte  il'confessore   delP  iroperatri''e.  ì\  nnovo  era 
«  contrario  ai  Gesuiti,  e  mosse  contr^  «ssi  anche  Ma- 
il ria  Teresa.  Allora  il  Papa  fu  perduto  -e  non  trovò 
f>  più  mezzo  di  tergiversare  circa  la  data.'  parola.  £i 
«  s'  era  troppo  avanzato  con  Monino,  Betais, e  Alma* 
»  dB(  però  a  suo  malgrado  dovette  dare   il  colpo  fa» 
99  talf  Mia  sop^essione.  Quindi  perde  aSàtto  vi  sen>- 
n  no  e  divenne  folle.  1» 
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giacché  a  partire  dal  ^1  Luglio  1773  egli  pBi  oos 
ebbe  che  dei  lampi  di  ragioae.  NeMai  sCorb  dei 
Sommi  PoDlefici»  questo  è  it  primo  e  il  ftolo  cfae 
abbia  subita  questa  degradasiooe  deU'umaoUà. 

Florida  Bianca,  al  dir«  dei  romaoi,  era  un»'  a- 
splde  che  si  attortigliava  iocessanlemeQte  aitomo 
al  Papa,  e  cbe  il  feriva  tratto  tratto  perché  gli  sov- 
venisse alla  memoria  la  promessa  cb'  egli  aveva 
fatta  coDceruente  la  distruzioo  de'  GesuitL  Esso 
non  si  commosse  allo  spettacolo  di  desohzioae.  Es- 
so fu  che  uccise  dì  un  sol  colpo  il  vicario  di  Cri* 
sto  e   la  Compagnia    fondata  da   Sant'  Ignazio;  e 

puesta  testiroonviDza  di  un  contemporaneo  non  è 
già  la  sola  che  si  possa  o  che  si  debba  iu vacare.  I 
due  successori  immedinti  di  Clemente  XIY  sulla  cat- 
tedra apostolica,  Pio  VI  e  Pio  VII,  hannu  in  diverse 
circostanze  data  colie  loro  tiare  le  autenticità  a  que- 
sto futto.  Il  cardinal  Calini  racconta  in  una  lettera 
da  lui  sottoscritta  V  ultima  udienza  ottenuta  da  Pio 
VI,  e  in  questo  documento  che  noi  citeremo  più  lun- 
&9  le^gesi  che  il  Papa  disse:  «  Clemente  era  di  venato 
a  folle  non  solo  dopo  questa  soppressione,  aia  anche 
»  prima,  n 

Pio  VII  aveva  egli  pare  conosciuto  Ganganelli.  Il 
cardinal  Pacca  nella  sua  Beiamone  di  du9  viaggi  in 
Francia  nel  1809  e  181 5  (  edizione  di  Ci  vita-»  Vecchia 
1839  ^  XI  P  237)  quando  parla deiradlizioue  checoU 
se  il  Sommo  Pontefice  poiché  ebbe  apposta  la  Grroa 
papale  al  concordato  di  Fontanableau  del  sS  gennajo 
181 5,  si  eiprime  così:  u  pieno  di  una  profonda  malia* 
«  conia  intrattenendomi  di  ciò  che  ne  sarebbe  ar- 
«  venuto,  il  Santo  Padre  si  espresse  in  termini  di 
n  eccessivo  dolore.  La  conclnsione  era  ch^  egli  non 
«  poteva  rimuovere  dal  proprio  spirito  un  terribii 
w  pensiero.  Esso  gli  toglieva  di  riposar  nella  notte  e 
»  appena  gli  lasciava  mangiare  quanto  bastasse  a  so- 
r>  stenergli  la  vita;  e  questo  pensiero  era  (secondo  la 
•9  sua  propria  espressione  )  ch^  ei  morirebbe  pasxo 
n  come  Clemente  XIV.  » 
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dae  giorni  dopo  d'  aver  ottenuto  sovra  la  Chiesa 
ujp  tal  tHoofo,  ecc^  lo  quali  arroganti  termini  osa 
parlare:  e  Ilo  anUo  bisogno,  cosi  egli  a!  ministro 
di  Napoli  il  ^3  luglb,  di  scaricare  il  mio  archi- 
bugio^ e  vi  è  notò  di  qua!  mitraglia  esso  sia  cari- 
cato. Io  ho  fatto  stampare  tanti  fogli  di  carta, 
che  80  &e  potrà  da  qui  a  quafciie  tempo  fiir  un 
mondo  di  cartucce.  Io  temo  che  un'  altra  scari- 
ca non  sia  necessnm;  giacché  ad  ogni  passo  s'ia^ 
cootra  un  ostacolo.  Perciò  io  credo  che  voi  mi 
abbiate  a  chiamar  un  diavolo  in  ()ersona.  Se  la 
mia  amica  della  Mancia  m'  avesse  veduto  jeW 
ed  oggi,  saprebbe  ella  beo  dirmi  se  io  ho  faccia 
brusca  o  no.  » 
Con  simili  buBbncrie  Florida'  Bianca  annunziava 
il  breve  di  Clemente  XIY.  <  Questo  breve,  dice  il 
e  protestante  Schoell  (1),  non  condanna  né  la  dot- 

<  trina,  né  i  costumi,  né  la  disciplina  de*  Gesuiti. 
«  I  lamenti  deUe  corti  centra  V  Istituto  sono  il 
e  solo  motivo  di  sua  soppressione  che  sian  prò- 
e  dotti,  e  il  Papa  la  giustiGca    con  alcuni   esempi 

<  precedenti  d*  ordini  soppressi  per  conformarsi 
e  alle  esigenze  deU*  opioiou  publica.  t 

Il  decreto  dato  da  Santa  Maria  Maggiore,  e  con- 
trassegnato dal  cardinal  Negronì,  deve  esser  ripro- 
dotto. Noi  dunque  il  publicbiaoio,  accontentandoci 
sedo  di  ommetterne  le  prime  pagine  che  non  rigcKU*- 
dano  direttamente  la  Compagnia.  Clemente  XIV 
prima  di  giungere  ai  Gesuiti  enumera  i  diversi  I- 
stituti  tolti  dal  corpo  della  Chiesa;  ma  ei  dimeotica 
di  far  osservare  che  questi  Istituti  noù  furono  se- 

(i)  Corso  di  Storia  degli  stati  europei^  tom.  S^LlVi 
pag.  8^5. 
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colarixzali  se  non  dietro  prove  (1),  ioforinalionì  o 
procedore  gioridiabeg  ìndi  il  Sommo  PnnUrfice  con- 
tinua in  questi  termiat: 

^  t  Dopo  d*  ateroi  loes^i  sott'  occhio  qnes ti  esem- 
c  pi  ed  altri  dì  pia  gran  peso  e  di  pi»  grande  aa- 
t  toriCà,  e  desiando  'di  tsammioare  con  confidensae 
t  eoo  passo  franco  nella  risoiozione  deUa  qnle  noi 
t  parleremo  piiì  sotto^non  abbiamo  omessone  cn- 
c  re,  né  ricerche  per  conoscere  a  fondo  tntlo  ciò 
e  che  concerne  V  origine,  i  progressi  e  io  stato  at- 
c  tuale  dell*  ordine,  comonemente  chiamato^  k\ 
e  Compagnia  dì  Gesti;  ed.  abbiam   iredoto  cb'  essa 

<  fu  stabilita  dal  suo  santo  fondatore  per  la  saln- 

<  te  delle  anime,  per  la  cooversion  étg\ì  eretici  e 

<  soprattutto  degK  Infedeli»  e  per  dwe  alia  pietà  ed 
€  alla  Religione  un  nuovo  lustro:  che  per  ottenere 

<  pili  facilmente  e  piìi  felicemente  il  propostosi  fi- 
c  ne  era  stata  consacrata  a  Dio  col  voto  strettìs- 

<  Simo   dell'  evangelica   povertà,   tanto  in   comu- 
t  ne  che  in  privato,  toltone  le  case  di  studio  o  di 


(i)  Quando  il  Papa  Clemente  V,  di  concerto  con 
Filippo  il  bello,  pensò  di  sopprimere  i  Templari,  con* 
vòco  tutti  i  Vescovi  della  rristiani là. Trecento  Prelati 
esaminarono  le  imputazioni  e  le  difese,  e  ciascun  d'*es- 
si,  toltine  quattro,  decise  eh*  egli  era  necessario  d^iu- 
tendere  che  potean  dir  gli  accusati.  Secondo  V  abba- 
te  Fleury  nella  sua  storia  lib.  KCt  p.iSo  e  i5i  i  Tecopla- 
rii  furono  individualmente  citati  a  comparire  ia  per- 
sona per  essere  giudicati  almeno  da^  Concilii  provin- 
ciali. Non  si  applicò  ai  Gesuiti  alcuna  di  queste  mi- 
sure indicate  ancKe  dalle  più  semplici  nozioni  delta 
giustizia.  Si  pro«.edè  nel  1775  come  nei  i3io  Clemen- 
te V  e  Filippo  il  bello  non  avevano  più  pensato  di 
fare.  La  forma  e  la  sostanza  del  giudizio  contra  i  Ge- 
suiti restarono  straniere  alle  leggi  canoniche  e  ai  co- 
stumi della  chiesa  come  agli  stessi  tribunali   secolari. 


CAPLTi»LO   ttUlUTO  Alt 

bdie  leliere,.iille  quali  sì  permise  di  possedere  al-i 
cmd  rendiUir  così  perchè  miiqa  parte  aoa  m  pQ- 
tesàe  esser  tolta  od  applicata  .9d  vantaggio^  airu- 
tilifà  e  ali*  uso  ddla  Goiiipac»ia  sif«sa«.i 
e  Dietro  queste  leggi  ed  aitile  sagge  egualaaente, 
Paolo  III,  nostro  predecessore,  approvò  dapprima 
la  Coflapagnìa  di  Gesà  con  sua  bolla  del  26  set- 
tembre 1540,  e  le  peiintae  di  erigere  degli  statu- 
ti e  de*  regolmueoti  cli6  assicurassero^  la  sua  tran- 
quillità, la  sua  esbtemca  e  il  suo  regima  e  seb- 
bene restringesse  quesla  nascente  corporazione 
al  numero  limitato  di  6(X  religiosi,  tuttavia  con  un' 
altra  bolla  del  28  febbraio  1543  permise  ai  su- 
periori d'  ammettervi  tutti  coloro,  la  cui  ricetta- 
zione sembrasse  lor  utile  o  necessaria.  Quindi  lo 
stesso  Paolo  nostro,  predecessore  con  breve  del 
i5  novembre  1549  accordò  a  questa  Compagnia 
grandissimi  privilegi!,  e  conferì  a*  suoi  capi  gene- 
rali di  introdurvi  venti  preti  in  qualità    dì  coa- 
diutori spirituali,  e  di  comunicar  loro   gli  stessi 
privilegi!,  gli  stessi  favori  e  la  stessa  autorità  del- 
ia quale  godevano  i  professi  della  Compagnia.Vol- 
le  ed  ordino  che  questa  permissione  potesse  e- 
slendersi  senza  alcuna  restrizione  e  senza  niune- 
ro  limitato  a  tutti  quelli  che  ne  sarebbero   giu- 
dicati degni  dai  Generali    Inoltre  che   la  Com- 
pagnia stessa,  chtf  tutti  i  membri^  ond'era  cc»n<- 
posta,  e  tutti  i  loro  beni  fossero   fuori  da  ogni 
superiorità»  giurisdizione  o  correzione  degK  ordi- 
narli, e  li  pose  sotto  V  immedia^ta  sua  protezione 
e  sotto  quella  della  Sede  Apostolica.  • 
«  Altri  nostri  predecessori  hanno  elargita  dappoi 
la  stessa  munificenza  e-,  la  stessa^  liberalità  verso 
cotesta  Compagnia»  In  effietto  Giolioi  III,  Paolo 
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IV,  Ko  IV  e  V  Gregorio  XTII,  Sisto  V,  Grégo- 
XIV,  CletncDte  Vili  ed  altri  Sommi  Pontefici 
faanoo  o  confermati,  o  aamentati,  o  determioati 
più  ptrticolarroente  i  privilegii  già  accordati  a 
questi  religiosi.  Tetta  via  il  tenore  stesso,  e  le  pa- 
role delle  apostoliche  costituziooi  ci  fan  vedere 
che  la  snrricordata  Compagnia  anche  ia  sai  prì- 
mordii  vide  nascere  nel  sao  seno  diversi  germi 
di  discordie  e  di  gelosie  che  non  solamente  la- 
cerarono gli  stessi  sani  membri,  ma  li  portarono 
a  levarsi  centra  gli  altri  ordini  re'igiosì»  contra 
il  Clero  secolare,  contra  le  accademie,  contro  ie 
universHà,  contro!  collegii,  contro  le  scuole  publi- 
che  e  contro  i  sovrani  stessi  cb«}  li  avevano  ricettati 
ed  ammessi  nei  loro  stati,  e  che  questi  sconcerti 
e  queste  dissensioni  erano  suscitati  ora  per  la 
natura  e  pel  camttere  de*  voti,  pel  tempo  d*  am- 
mettere i  novizi!  a  pronnnciare  i  voti  stessi,  pel 
potere  di  rimandarli  e  di  farli  far  sacerdoti  sen- 
za un  titolo  e  senza  aver  fatti  voti  soleìmi,  il 
che  è  contrario  alle  decisioni  del  concilio  di  TreD- 
to  e  dì  Pio  V  nostro  predecessore;  ora  pei  di- 
versi punti  di  dottrina,  pei  collegii,  per  le  esen- 
zioni e  privilegi!  che  gli  Ordinarii  ed  altre  per- 
sone costituite  in  dignità  sia  ecclesiastica,  sia  se- 
colare pretendevano  ferire  la  lor  giurisdizione  e 
i  loro  diritti.  Da  ultimo  non  vi  é  stata  accusa 
alcuna,  per  quantunque  grande  essa  sia,  che  non 
sia  stala  fatta  a  questa  Compagnia,  sicché  la  pace 
e  la.  tranquillità  del  cristianesimo  n*  ebbero  lun- 
go tempo  a  patir  forti  scosse.  > 
e  Quindi  mille  e  mille  lamenti  furoo  fatti  contro 
questi  religiosi  sostenuti  dair  autorità  di  aleno 
principe,  e  riportati  a  Paolo  IV,  Pio  V,  e  Sisto  V 


CAPITOLO  QUINTO  Af8 

nostri  predecessori.  Filippo  II,  d'iUustre  menioria, 
re  di  Spi^giuif  mise  sotto  gii  occhi  di  Sisto  Y,  no* 
stro  predecessore,  noo  s(rio  i  inolivi  ^ravi  e  pres- 
santi che  lo  spiogevdoo  ad  u»  tal  posso,  ei  recla-^ 
n)i  che  gJi  erano  stali  fatti  dia  parte  degli  ìjaqui-» 
sitori  di  Spagna  contra  i  privilegi  eccessiri  del- 
la Compagaia  di  Gesù,  e  cootra  la  forma  del 
suo  reggimento;  ma  ancQi^a  alcuni  punti  di  di- 
sputa approvati  da  parecchi  de' suoi  membri^ 
sebben  commendevoli  periscieozae  pietà, esolli- 
citò  detto  pontefice,  a  creare  a  quest'  effetto  una 
visita  aposlolicisi  della  Compagnia  stessa.  > 
e  Le  dimapde  e  Io  zelo  di  Filippo  li  parevano  a- 
vcr  base  sai  la  giustizia  e  miU*  eqjuité;  lo  stessa 
Sisto  V  a'  ebbe  considerazione,  e  nominò  per 
visitatore  un  vescovo  universaii^tote  conosciuto 
per  la  sua  prudcnxai  p0r  la  &»à  virtù  e  pe'  suoi 
lumi.  Inoltre  designò  una  congregazione  di  car- 
dinali che  avevano  ad  impiegar  tutte  le  loro  co- 
re e  la  lor  vigilanza  per  condurre  a  termine  un 
tnl  negozio.^  Ma  una  morte  immatura  avendo  tol- 
to di  vita  lo  stesso  Sisto  V,  nostro  predecesso- 
l'pj  il  salutare  progetto  da  lai  formato  svanii  ned 
ebbe  alcun  eifetto.  Gregorio  XIY,  di  felice  me- 
moria, appena  sedutosi  sulla  cattedra  di  S*  Pietro 
die  di  nuovo  con  sua  bolla  del  2è  giugno  i591 
r  approvazione,  piii  estesa  ali*  Istituto  della  Com- 
pagnia, Confermò  e  ratiGcò  tutti  i  privilegi  che 
le  erano  stati  accordati  da'  suoi  predecesaori,  e 
soprattutto  quello  di  escludere  e  di  cacciare  i 
membri  di  quest*  ordine  senza  usare  alcuna  for« 
ma  giuridica,  vale  a  dire  senza  prendera  prima 
alcuna  informazione*  senza  indirizzare  al  colpe- 
vole alcun  atto^  sen^  psiservare  a|ct|u  ordine 
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4  gìu<KzÌ3rio,   senvA  accordar  dUaaoiie,   anche  es- 

t  ^^eofiaie,  ma  di^lro  la  sola  ispezioDe  della   reritó 

>  del  fiitto,  e  non  a?endo  riguardo  che   ali*  errore 

t  o  al  mottfo  sofficente  d'espulsione,  né  a  persone. 

t  né  a  ciroostanke.  Di  più  impose  un  profondo  si- 

e  lento,  e  proiU   sotto  pena    di  scomunica  da  to- 

e  corrersi  ipso  facto^  d*  aver  ardire  di  attaccare  di- 

e  rettamente  o  indirettamente  1*  I<ttìtiito»  te  costi- 

e  tuzìoni  o  i  decreti  d#la  Compagnia,  o  di  pensare 

e  a  farvi  alcona  maniera  di  cangiamento.    Tuttaria 

t  permise  a  ciascuno  di  propongo  o  di  rappn^seu- 

«  tare  a  hi  solamente   e  ai    Papi  suoi  soccessori, 

e  sia  immediatiamentey  sia  per  mczio  de'  Legati  e 

e  de'  Nonzii  della  Santa  Sede,  tutto  ciò  che  (osse 

t  creduto  dOTervisi  aggiungere/  togliere  o  mutare. 

e  Ma  tutte*  queste   precauzioni  n(»n  poteron  far 

e  cessare  le  grida  e  i  lamenti  centra  la  Cooipagnìa; 

€  ri  contrario  vidersi  alleila  vie  più  spargersi  qua- 

i  si  per  tutto   r  universo   vivissime  contestaziooi 

e  spettanti  alia  dottrina  dell*  ordine   da  molti  ac- 

c  casato  d'  essere  diametralmimte  opposta  alla  Fé- 

t  de  ortodossa,  e  ai  buoni  costnmi.  H  seno  stesso 

e  della  Compagnia  fu  lacerato  da  interne  ed  ester- 

€  ne  dissensioni,  e  tra  le  altre  accuse  che  le  si  die- 

€  dero  fu  rimbrottata    per  cercare  troppo    avida- 

e  mente  e  premurosamente  1  beni  deHa  terra.  Qa> 

€  sta  fu  la  sorgente  delle  sue  turbolenza  che  non 

€  sono,  oh  Dio!  die  troppo  note,  e  che  alta  Sede 

«  Apostolica  souo  state  cagione  di  tanto  piaoto  e 

•  di  tanto  dolore»  questo  è  il  motivo  per  cui  tanti 

<  principi  le  si  sono  levati  contra.  Quindi  avvenne 

<  che  questi  religiosi  volendo  ottenere  da  Paolo V, 
r  di  felice  memoria,  nostro  predecessore,  una  odo* 
€  M'x  conferma  del  loro  Istituto  e  de'  loro  p^iviI^ 
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gii,  foron  costretti  di  chiedergli  a  degnarsi  di  ra- 
iifionre  e  muDire  della  saa  autorità  alcuni  decre- 
ti pablicati  nella  quinta  congregazione  generale  e 
inseriti  parola  per  parola  nella  sua  bolla  del 
14,  settembre  1606.  Questi  decreti  dicono  e- 
spressaroente  che  la  Compagnia  assembrata  in 
congregaùon  generale  fu  obbligata  di  far  lo 
fitatuté  seguente,  costretta  tanto  dulie  turbolen- 
ze e  delle  inimicizie  fotteutatesi  tra  molti  dei 
suoi  membri,  quonto  pei  lamenti  e  per  le  accuse 
date  ad  essa  dagli  stranieri:  e  La  nostra  Compaq' 
gma  che  è  tiaia  su$citaia  da  Dìo  medenmo  per  la 
propagasione  deUa  Fede  e  la  salute  delle  ainme^ 
può  per  gli  uffUA  proprii  del  suo  IstituiOt  che  sono 
le  armi  sfMrkuaU,  attendere  felicemente  saio  lo 
stendardo  della  croce  al  fine  che  si  propose  con 
uiUkà  della  (Mesa  e  con  efUficazione  del  prossi- 
mo: ma  d'  altra  parte  essd  distruggerebbe  quenù 
avvantaggi  e  si  esporrebbe  al  massimo  de'  danm 
se  si  occupasse  nelle  cose  del  secolo^  ed  in  quelle 
che  concernono  la  politica  e  il  governo  digli  stati; 
per  la  qual  cosa  i  nostri  vecchi  molto  saggiamente 
ordinarono  che  noi  attendendo  a  servir  Dio^^non 
ci  mescolassimo  in  affari  opposti  alla  nostra  pro- 
fessione. Ma  sìcconie  in  questi  ìnfeUeiasimi  tempi 
il  nostro  ordine  forse  pel  fallo  o  per  Vambimo" 
ne,  e  zelo  indiscreto  d'  almni  de'  suoi  membri^  /; 
attaccato  in  diverù  punti  e  diffamato  appo  moli 
principi,  de'  quali  H  nostro  P.  Ignazio  dì  felice  ri- 
corianza^  à  ha  tanto  raeeomanrla'o  di  conservati 
la  benevolenza  e  V  affetto  per  più  piacere  a  Dio^ 
e  die  d*  altronde  il  burnì  odore  di  Gosè  Cristo  é 
necessario  per  produrre  tki  frutti^  la  Congrega- 
zione lui  pensato  che  converrebbe  astenc»'$i  da  o^ 
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gni  apparenza  di  male^  e  pnvenire  per  quAnlo  è 
possìbile  t  lanunli^  anche  jfondaii  eofini'  fahi  so- 
spiftù.  In  conseguenza  col  presente  decreto  proibv' 
sce  a  iuUi  i  Religxosk  soilo  le  pene  pik  ee»ere,  ài 
imrnsehÌQrsì  in  alcuna  viawera  ài  affari  pub- 
bici»  quando  bene  vi  fossero  tmnèaU  e  ponmù  da 
qnalclie  ra^ione^  e  di  mn  patirsi  dall'  Is  tlttfo  del' 
la  Compagnia  ne  per  pre^ere^  né  per  eaUraita' 
xknif  e  inoltre  raceomanda  (ù  Pf\  defimSari  di  re- 
golar diligentemente  e  di  prescrivere  i  puxzi  aù 
a  rimediare,  a  quesli  abusi,  dane  ne  foste  ne» 
cesùta.  > 

f  Noi  abbiaiQo  osservalo  coa  amarissiaìa  do- 
glia ebe  questi  riaiedii  e  molti  altri  impiegati  in 
seguito  non  buono  avuto  ne'  efficacia^  uè  forza 
sufScente  per  toglierò  e  dissipare  le  dist^eosioni, 
le  accuse,  e  i  lamenti  portati  contro  questa  Com- 
pagnia, e  cbe  j  nostri  predecessori  Urbano  ViU, 
Clemente.  IX,  X,  XI,  XU,  Alessando  VII  e  Vili, 
Innocenzo  X,  Xl,  XU  e  XIII,  e  Benedetto  XIV 
si  sono  invapo  sForzati  di  rendere  aHa  Chiesa 
la  desiderata  pace,  con  molte  costitaxioai  o  re- 
lative ad  affari  secolari,  de*  qHali  ki  Compagnia 
non  doveva  occuparsi  né  fuor  delle  Alissiooi,  né 
dentro,  o  a  riguardo  delle  gravi  disseosioai  e 
delle  querele  vivissime  eccitate  da'  suoi  niembri, 
non  senza  trarseco  la  perdita  dette  anime,  e  a 
grande  scandalo  de'  popoK  contro  gli  Ordinarli 
dei  luoghi,  contro  gli  ordini  religiosi,  contro  ì  loo- 
gbi  consacrati  alla  pietà  e  contro  ogni  maniera 
di  comunità  in  Europa,  io  Asia  ed  in  America, 
sia  a  proposito  dell'  interpretazione  e  della  pn- 
tica  di  certe  cerimonie  papne  tollerate  né.  am- 
rnesse  in  alcuni  distretti,  omettendo  qaeUe   cbc 
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SODO  approvate  dalb  Ghiera  eatiofica;  sia  su  l*u-* 
so  e  r  interpretasione  di  alcnfie  massìttie  dalla 
Sa»ta  Sade  giustamente  pròscpìtte  come  scaoda<« 
lese  ed  evidentemente  aocevoli  ai  buoni  costumi; 
sìa  ìbioe  sopra  altri  punti  delia  più  grande  ini- 
portatixa  e  assohitamente  necessari!  per  cooser* 
vare  ai  dogmi  della  Reit^ooe  cristiana  la  lor  pu- 
rezza  e  la  loro  ini^rità,  e  che  ban  dato  luogo 
in  questo  secolo  e  ne'  precedenti  ad  abusi  e  a 
mali  considerabili,  come  discordie  e  sedizioni  in 
molti  stati  cattolici,  ed  anche  persecuzioni  contro 
la  Chiesa  in  qualche  provinola  d*AsJa  e  di  Europa* 
Tutti  i  nostri  predecessori  ne  sono  stati  viva- 
mente afflitti,  e  tra  gli  altri,  Innocenzo  XI  di  beata 
memoria,  che  la  necessità  costrinse  di  proibire 
alla  Compagnia  di  vestire  de*  novizj;  Innocenzo 
XIII,  che  fu  obbligato  a  minaccìarit  della  stessa 
pena»  e  da  ultimo  Benedetto  XIV,  di  recen^ 
te  ricordanza  che  ordinò  una  visita  delie  ca- 
se e  dei  collegi  posti  negli  stati  del  nostro 
carissimo  figlio  in  Gesìi  Cristo  il  Re  fedelissimo 
di  Portogallo  e  degli  Algarvi.  Ma  la  Santa  Sede 
non  ne  trasse  dappoi  consolazione  alcuna,  né  la 
la  Società  alcun  bene,  né  la  cristianità  alcun  van- 
taggio per  le  ultime  lettere  apostoliche  di  Clemen- 
te XI il,  di  felice  memoria,  nostro  predecessore 
immediato,  che  gli  furono  strappate  (1)  serven- 
domi dell*  espressione  onde  Gregorio  X«  nostro 
predecessore,  si  servì   nel  concilio  ecumenico  di 

(i)  Quest^  accusa  di  debolezza  data  da  Ganganelli 
a  Clemeute  XIII,  mentre  si  lasciava  strappar  di  roano 
uil  breve  di  distruzione,  ha  qualche  cosa  dì  sì  strano 
in  sé  che  noi  non  osiamo  di  fermar\ìci  sopra  per 
taroe  risaltar  l'  odioso. 
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Uofie  «opra  eitata  )  piuttosto  dio  otten^ld  da 
hi,  aeHe  qtlali  loda  iofiriitameate  e  :appro^a  di 
nuovo  i'  ls4iituio  deliu  Coropoguia  di  Ge^ikM 
t  Dopo  tDuii  «ommof  imeati»  dopo  laute  e  si  oitì- 
bili  procoiioi  i  veri  fedeli  speravano  dì  vedere  al 
fina  rlspIeD<ier  quel  gioruo  clie  condotta  iivreb|)e 
la  calma  e  una  paoe  profonda.  Ala  soUo  ilpoo* 
titìcato  deHo  stesso  Clemente  XII  t>  nostro  .  pre- 
decessore, i  tempi  dtvennero^  ancor  più  dìfiìciii  e 
burrascosi.  In  effetto,  lo- grida  fi  i  lansenti- contro 
b  Compagnia  aumentando  di  giorno  in  giorno»  si 
videro  sorger^  in  aleum  laogbì,dissen«oui^iscardie, 
sedizioni  dannosissime,  ed  anche  degli  seaaddi.che 
avendo  rotti,  anzi  totalmente  distrutti  i  viocoli 
della  carità  cristtaua,  accesero  nel  ouor  deTedeli 
lo  spinto  di  parte,  gli  odir  e  le  inimicaie.  Si  ac- 
crebbe il  danno  a  seguo  tale,  cbe  quegli  stessi  la 
cui  pi^tà  e  beneficenza  ereditaria  verso  la  Com- 
pagnia sono  vantaggiosamente  note  in  offA  parte, 
cioè  i  nostri  carissimi  figli  in  Gesii  Cristo  i  re 
dì  Francia,  di  Spagua,  di  PdrtogEdlo  e  delle  due 
Sicilie,  furon  costretti  a  cacciare  e  a  sbandire  dai 
loro  regni,  stati  e  proviacie,  tutti  i  rel^ioal  di 
quest*  ordine,  persuasi  ette  questo  ultimo  metzo 
era  il  solo  rìinedfo  a  tanti  mali,  ed  il  Solo  cbe  po- 
tesse mettersi  In  opera,  perdiè  i  cristtuni  cessas- 
sero dair  insultarsi,  dal  provocarsi  a  vicenda  e  dì 
lacerarsi  V  un  V  altro  nel  seno  stesso  della  Chie- 
sa, loro  madre.  > 

€  Ma  questi  medesimi  Re,  Ggli  nostri  carissimi  io 
Gesii  Cristo,  pensarono  cbe  un  tal  rimedio  non 
poteva  aver  un  eOetlo  duraturo,  uè  bastare  a  ri- 
stabilir la  tranquillità  neir  universo  cristiano,  se 
la  Compagnia    slessa  non   era  interamente    sop*- 
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pressa  ed  obolka.  In  consegaeoza  feoero  cono» 
sceré  a  Clemente  XIII,  nostro  predacessof^^ib- 
ro  desideri!  e  la  loro  concorde  volò&tà,  e  gli  cbie- 
sero  tutti  insieine,  faeendo|)iarlare  la  loro  autori- 
tà, ed  unendovi  anche  k  preci  e  le  istanze,  di  vo« 
lere  assicurare  con  questa  messso  efficace  tu  tran» 
quiHftà  perpetua  de*  loro  sudditi  e  il  ben  gene* 
rate  della  Cbiesa  di  Gesii  Cristo.  Ma  la  morte 
inattesa  del  Sommo  Pontefice  arrestò  il  corso,  e 
impedì  la  condusiOBe  di  un  tal  negozio.  Ma  ap^ 
pena  per  la  divina  mtserkordia  noi  fummo  innal- 
zati alla  cattedra  di  S.  Pietro,  che  ci  furono  por»* 
te  le  stésse  preghiere,  le  stesse  dimando  eie 'Stes^ 
se  istanze*  alle  quali  un  gran  numero  di  tosco  vi 
e  d'altri  personaggi  i}lu8tri  per  dignità,  per  sapere 
e  per  pietà,  hanno  unito  le  lora  soUeGitaziooi  e 
il  loro  consiglio.  > 

€  Ma,  volendo  afabracoiare  il  più  sicuro  partilOi  in 
un  biffare  si  *  grave  e  si  importante,  noi  abbiam 
credulo  esserci  necessario  molto  tempo,  non  solo 
per  fare  le  piìi  esatte  ricerche,  il  più  serio  esa^ 
me,  e  per  indi  deliberare  con  tutta  la.  necesKirix 
prudenza;  ma  anche  per  ottenere  dal  Padre  dei 
lumi  il  suo  soccorso  e  la  sua  assistenza  parti- 
colare coi  nostri  gemili  e  colle  continue  nostre 
preghiate,  dopo  di  esserci  pi-esa  la  cura  di  faroi 
accompagnare  implorando  divino  ajiito  anche  da 
quelle  de' fedeli  e  delle  loro  buone  opere,  ahbiam 
giudicato  innanzi  tutto  a  proposito  d*  esaminai^ 
su  qual  fondamento  fosse  appoggiata  1'  opinione 
univemlmente  sparsa  che  i  chierici  della  Com- 
pagnia di  Gesù.sieno  stati  approvati  e  conféi;- 
mali  in  modo  solenne  dai  Goncttio  di  Trento;  ed 
abbinm  visto  che  non  vi  si   è  fatta  fneozion   di 


qu«8t*  ordine  che  per  eccettuarlo  dal  decreto  ge- 
nerale, col  quale  si  ordinò,  tdatiVaróentiè  agli  al- 
tri ordini  religiosi,  che  dopo  M  tétnjlo  ite!   novi- 
ziato,  i  novizii  fossero  ammessi»  ore  i^er  ne  giudi- 
cassero degni,  alla  professione,  se  no,  rfthandali 
dairOrdiue.  Il  perchè  lo  stesso  ConciHo  (  aesm- 
ne  2o,  cap,  XVL  de  ReguL  )  dichiarò  non    voler 
nulla  innovare,  né  impedire  questi   religiosi  dal 
servire  Dio  e  la  Chiesa  secondo   il  lor  pio   Isti- 
tuto approvato  dalla  Santa  Sede.  » 
e  Dopo  dunque  d*  aver   usali  tutti   i   necessari 
mezzi,  soccorsi,   come  noi   Crediamo,  della    pre- 
senza e  deir  ispirazione  dello  Spirito    Santo,  co- 
stretti dal  dovere  del  nostro  uffizio,  che  ci  obbli- 
ga essenzialmente  di  procurare,  di   mantenere,  e 
di  rassodai'e  con  tutte  le  nostre  forze  it  riposo 
e  la  tranquillità  del  popolo  cristiano,  e  di  estirpare 
interamente  ciò  che  a  lui  cagionar   potrebÌM   il 
benché  mininio  danoo;  Inoltre  avendo  rìcDtioseiu- 
to  che  la  Compagnia  ài  Gesù  più  non  potrebbe 
produrre  quei  frutti  copiosi,  e  quei  vantaggi  con- 
siderevoli, pei  quali  essa  è  stata  iostituita,  appro- 
vata datanti  Papi  nostri  predecessori,   e  munita 
di  altissimi  privilegii,  e  che   è  quasi   impossibile 
che  la  Chiesa  goda  di  una  pace  vera  e  soltdn  io- 
fìno  a  tanto  che  quest'  Ordine   avrà  vita;  mosso 
da  sì  potenti  ragioni,  e  pressato  da  aiirì  motivi 
che  le  leggi  della  prudenza  e  della  saggia  tiinmi- 
nistrazione  della  cattolica  Chiesa  ci  suggeriscono, 
e  che  noi  conserviamo  .nel  fondo  del  nostro  eoo- 
re;  camminando  sulle  traccia   de'  nostri  prede- 
cessori, e  particolarmente  su  (jnelle  di  Gregorio 
X,  eh'  ei  ci  Ita  lasciate  nel  Concilio  generale  di 
Lione»  poiché  si  tratta  anche  oggigiorno  d*  una 
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CorporazioBC  compresa  nel  namero  degli  Ordini 
mendlcanli,  tanto  pel   suo  Istituto   cbe  pe*  suoi 
prhilegii:  dopo  un  maturo  esame,  di  no«$tfa  cer- 
ta scienza,  e  perula  pienezza  de*  nostri  apostolici 
poteri,  noi  sopprimiamo  ed  aboliamo  la  Compa- 
gnia *di  Gesii;  annientiamo  od  abroghiomo  tutti  e 
ciascuno  de*  suoi  uffici!,  {unzioni  ?d  amministra- 
zioni, c$ise,  scuole,  collegi,  residenze,  ospizii  ed  o- 
gni  altro  luogo  che  le  appartenga    di    qualsiasi 
maniera,  in  qiialunque  provincia,  regno  o  stato  sia 
posto;  tutti  i  suoi  statuti,.costumi,  usi,  decreti,  co- 
stituzioni anche  giurate  e  confermate   per   V  ap- 
provazion   della    Sede  Apostolica,    o  altrimenti; 
come  anche  tutti  e  ciascuno  de*  suoi   privilegi!  e 
indulti,  tanto  generali  che  particolari^  il  cui  teno- 
re vogliamo  che  sia  riguardato  come  pienamente 
ed  abba^anza  espresso  da  queste  presenti  lette- 
re, come  se  vi  fossero  inseriti  parola  per  parola, 
non  ostante  ogni  formola  o  clausola  che  vi  fosse 
contraria,  e  quali  si  siano  I  decreti,  o  Tattre  ob- 
bligazioni sulle  quali  essi   s*  appoggiano.    Per  la 
qual  cosa  noi  dichiariamo  cassata  io  perpetuità  ed 
intierameate  estinta  ogni  maniera  di  autorità,  sia 
spirituale,  sia  temporale   del  Generale,  de*  Pro- 
vinciali, de'  Visitatori  e  d*  altri  superiori  di  que- 
sta Compagnia,  e  trasferiamo  assolutamente  e  sen- 
za  alcuna   restrizione  questa   stessa  autorità,  e 
questa  stessa  giurisdizione  agli  ordinarli  dei  luo- 
ghi, secondo  i  casi  e  le  persone ,  nella  forma  e  col- 
le condizioni  che  noi  spiegheremo  da  qui  a  poco; 
proibendo,    come    io   proibiamo   colle   presenti, 
di   ricevere   giammai   chi   si  sia  in  questa  Cor- 
porazione ,   d  '  ammettere    alcuno    in   novizia- 
to  e   di   fargli   vestir   1*  abito.   Noi   proibiamo 
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c^uttlUìeiite  (f  anamettere^-ki  alcuna  mtuiìeca  qdel^ 
n  che  già  prima  furona  ricevuti  a  proquiwittr  to>- 
tl  o  semplici  o  solenni»  sotto  pena  detb  .^imUità 
éA\à  lofo  amrnUsìone  o  professione» «  sotta .  ai^re 
pene  a  nostro  arbitrio.  Di  più»  noi  voglianip^oi^ 
dìnìamo  ed  ioginnciamo  obe  tutti  qtt^Hidifiratr 
tuaiflfientc  sono  novizii»  sieno  air  btdntfi, .  ìHusne- 
diatamente,  e  realmente  rimandati;   e .  proitnamo 
che  quelfi  che  nonhan  fette  che  voti,  semplici  e 
che  non  sono  ancora  inimti  in  aloua  Ordine  sa- 
cro, possano  esservi  promossi  sia*  sotto  il  titolo  o 
pretesto  della  lor  professione,  sia  in  virtìi  de'  pri- 
vilegi  accordati  alla  Compagnia  contro  i  decreti 
del  Concilio  di  Trento..  9 
«  Bla  siccome  lo  scopo  da  noi  propostoci  e  che 
sommamente  ci  sta   in  cuore  è  di  coosegotre  e  il 
bene  generale  della  Chiesa  e  la  ti^nquillità   dei 
popoli»  e  nel  tempo  stesso  d'  apportar  soccorso 
e  consolazione   a  ciascun   de*  membri  di  questa  . 
Compagnia»  i  cui  individui  noi  tutti  ttneraoiente 
amiam  nel  Signore»   affinchè  tolti  da  tante  con- 
testazioni,  dispute   e   abbattimenti  cui  furono 
sempre  in    preda   sino   a   questo    giorno,   col* 
tlvino  con  maggior -frutto  la  vigna  del  Signore, 
e  si  affatichino  con    più  prospero  successo   alla 
salute  delle  anime;  noi  stabiliamo  ed   ordiniamo 
che  i  membri  di  questa   Compagnia  non  legati 
che  da  voti  semplici,  né  ancora  iniziati  agii  Or- 
dini sacri,  escano  tutti,  sciolti  dai  loro  voti»  dalle 
case-Q  da*  collegii  per  abbracciare  quel  genere  di 
vita  die  ciascuno  giudicherà  essere  pili  conforme 
alla  sua  vocazione»  alle  sue  forse  ed  alia  sua  co- 
scienza, nello  spazio  di  tempo  che  gli  sarà  fissato 
dair  ordinario  de'  luoghi,  e  riconosduto  snfficien- 
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-«  le  ab  poter  jairere  «n  knpi«^  04  uim  e^rica  p 
tnMflur  iqualciie  :  beoefot loco  i  cbe  :  io .  dccsoiga,  &eoza 
proiuQgaitlo  però  oHre.uniiinno  i^Wi  dfl^ta^  delle 
pcesentK  Qoine  in  tirti]  deh  privilegii. della \>ia- 
p^gnia.poCeflraoo  esseroe  esejìusi  seni  alLra- cause, 
tcdUxie  qnella  cbe  aiflupenieri  deltassero  lapraden- 
sa  o  .te. circostanze^  aen^sa  ch&  si  Fo$se  prima  iodi-, 
riszata:  coazione  di  sorta' o  alciae*  altro  atto,  e 
sema  che  sì  ossenraBse  oteuo'  ordioe  giudiziario.  § 
e  In  cpioalo  at^nefii  che  eono  ^a  iniziati  agli 
Ordini  sacri^  dch  perinettiano  loro  di  abbandonare 
le  tòrcase  od  L  lojxi^oitegi,  e  d'entrare  in  qualcbe 
Ordine  religbso  approvato  daHa  Santa  Sede,  nel 
quale  eglino  dovranno  passar  il  tempo  di  prova 
prescritto  dal  Coocifio  di  .Trento,  se  non  sono 
legarti  alla  Compagnia  che  con  voti  sempiici,  e  se 
hanno  latto  voti  solenni, il  tempo  di  questa  prò-* 
va  non  sarà  4;he  di  sei  mesi,  in  virtà  della  di- 
speniiB  che  noi  a  tal  eifetto  loro  accordiamo;  o 
di  restare  nel  secolo  come  preti,  e  clero  secobre, 
intieramente  sottomessi  all'  autorità  ed  alla  giu- 
risdiziode  degli  ordinarli  del  luoghi  ov*  essi  sta- 
biliranno il  lor  domicilio;  ordiniamo  inoltre  cbe  a 
coloro  cbe  resteranno  nel  secolo,  sia  assegnata 
infiao  a  tanto  che  non  sieno  provveduti  altri- 
nwnti,  una  conveniente  pensione  suir  entrate  del- 
la casa  o  del  collegio  ove  prima  dimoravano^  a* 
vate  riguardo  tuttavia  alle  entrate  di  queste  ca- 
se, o  di  questi  Collegi,  e  agli  obfol^i  che  v'era- 
no annev^i.  » 

e  Ma  i  professi  gii  iniziati  negli  Ordini  sacri,  e 
che  nel  timore  di  non  aver  più  dr  che  vivere  o- 
nestamente,  sia  per  mancanza  o  per  pòcdoiezza 
della  loro. pensione,  sia  per  1-  imbarazzo  di  prò- 
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curarsi  an  ricovero,  •  o  olio  ji  caii««  delfai  kiro 
vóeeMezta  o  deMe  loro  ìofm*milày  o  p«r  i<)«fllDl>e 
altro  motivo  giusto  e  ragicMievole,  n^n  'gittdkbe* 
ranno  a  prpoposito  di  kMciare  le  case  o  ì  coHegì 
dalia -Compagnia,  costoro  polran  restarti,  purché 
non  conservilo  aleukia  armumistraciocie  iteHe  ca- 
se o  né" collegi  ^essl;  ^pùtiioù  l'abito  dd  dcifxisd» 
colare,  e  sieoo  pieoftineiise  sottomessi  agii  .  ordi- 
narli dei  liiogirié  Noi  faceiaffl  toro  espressa  proi- 
bizione di  rimpiattare  i 'soggetti  ohe  rounche- 
ranno,  d*  accettare  in  segivilo  casa  o  luogo  al- 
cuno confonnemente  ai  decreti  del  Concilio  di 
Lione,  e  d'  alienare  le  cane,  i  beni  e  i  kiogbi 
che  posseggono  atttialmeiite*  E^iuo  potrao  tut- 
tavia  convivere  in  una  sola  o  piiicase,  secondo 
il  numero  de'  restanti,  dì  unaniera  che  le  case 
evacuate  possano  essere  convertite  ad  altri  usi 
pii  seguendo  quanto  parrà  più  conforme  ai  tem- 
pi, ai  luoghi,  ai  Santi  Canoni  e  nUa  volontà  dei 
fondatori,  e  più  utile  all'  accrescimento  della  re- 
ligione, alla  salute  delle  anime  e  alla  pubtica  u- 
tilità.  Sarà  però  trascelto  un  personaggio  del 
Clero  secolare,  commendevole  per  la  sua  pru- 
denza e  pe'  suoi  buoni  costumi,  a  presiedere  a  - 
l'amministrazione  delle  dette  case,  essendo  an- 
die  il  nome  della  Compagnia  interamente  aboli- 
to e  soppresso.  » 

e  Noi  dichiariamo  essere  egualmente  compresi 
in  quésta  soppression  generale  dell'  Ordine  tutti 
coloro  che  furono  già  cacciati  da  qualunque  pae- 
se, e  vogliamo  in  conseguenza  che  questi  Gesuiti 
sbandeggiati,  quand'  anche  fossero  insigniti  dei 
sacri  Ordini,  se  non  sono  per  anche  entrati  io  un' 
altra  corporasion  religiosa,  non  abbiano  da  qua- 
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^  ora  altro  stato  ohe  quella  di  CUerici.  e  di 
Pmìli  secolari^  9  sidtio  ii)iefami»HefiotiQiiiesftUgli 
ordinarìi  dei  llio^^  ^ 

«Se  c(ae8ti  stessi  4)rdi0arii  ricoooseess^ro  in  co^ 
loro  che  m  virlù  del  presente  Breve»  d«lk>  stato 
di  Gesuiti  son  pas^ì  a  quello. di  preti  «eeobri, 
qoeib  scienza  e  queil*.  iotegeità.  di  eoslomi  si  ne- 
cessarie» eglioo  po&r»«iQ^a  fMaqere^  acceirdare  o 
iiegar  loro  la  peroAÌAsione  di  confessare  i-  fedeli 
e.  di  predicare. al  popolo;  e, seosa  quests^ autoris- 
zaziooe  ottenuta  per  iscrìtto^  dìuii  d*  esis^  potrà 
ciò  fore.  Tuttavia  i  vescovi  e  gli  Ordiaarìi  dei 
luoghi  non  daranuo  mai  queste  permissioni»  re- 
lativameote  agii  estranei,  a  odoro  che  vivranno 
nelle  case  o  collegii  che  furono  dapprima  della 
Compagoia,  e  in  4)onseguenza  noi  proibiamo^  a 
questi  di  predicare  e  di  amministrare  agli  e« 
sti'anei  ir  Sacramento  delia  penitenzaf  come  Gre- 
gorio X,  nostro  predecessore,  lo  proibì  nel  Con- 
eilio  generale  sopra  ci  tato.  Noi  incarichiamo  espre»* 
samenie  la  cosciejiza  de'  Vescovi  a  vegliare  sul- 
r  esecuzione  de'  presenti  nostri  comandamenti, 
raccomandando  loro  di  [tener  sempre  vivo  in 
mente  il  pensiero  del  rigoroso  conto  che  ren- 
deranno un  giorno  a  Dio  del  gregge  confidato 
alle  loro  cure,  e  del  giudizio  [tremendo  onde  il 
Supremo  Giudiqe  de'  vivi  e  de*  morti  minaccia 
coloro  che  governano  gU  altri,  t 
e  Inoltre  se  tra  quelli  che  erano  membri  della 
«  Compagnia^  se  ne  trovassero  alcuni,  i  quali  fos-^ 
e  sero  incaricati  della  istruzione'  delia  giaventù,  0 
€  che  esercitassero  le  funzioni  di  professore  in 
«  qoaidie  collegio  o  scuoia,  noi  vogliamo  che,  as- 
«  solutamenle  decoduti  da  ogni  dire^icMiey  apimi<^ 
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«  nifttrazicMie  od  aotorkò,  non.  si  tallii  ter*  eoD« 
tiouane 'queste  fuaJsMiise  iiD&^fiaaa!t{tfil0.c)ie<  qob 
vi  eia  luogo  a  sperar  bene  cMieloroi&hti<4i^.^ che 
sflmbreiianffiDsi  ailattlafloU  da  ogni*  ilJMu$iSk)n« 
e  punto  di  dottrina,  la  euidappoche^ca-^luli- 
lilà  non  causano  o  non  generano  d'  oqtftnario 
che  inoontenientt  e  Tuiiesle  conlostoaiom,  <^.  or- 
diniaaio  cbe  queste  fannoai  siano  per.  aenn^re 
hilerdette  a  coloro  efae  non  si  chranoo  eana  di 
conservare  la  pace  Delle  sf  noie»  e  h  traM|iiiUità 
pubKea,  e  che*  ne  siano  andie  privati  ^e  atlnal- 
mente  alcuno  jae  adempianoi  » 
«  Per  ciò  che  spetta  alle  Jiissioni,  che  noi  vo- 
gliamo  che  siano*  eguakiente  comprese  io  quanto 
abbian  stabilito  sulla  soppressioBe  della  Con»- 
pagnia,  ci  risei  biamo  di  prendere  le  misure  che 
saranno  più  adatte  a  procurare  più  facihnente  e 
più  sicuramente  la  cooversioa  de'  fedeli  e  in  ces- 
sozion  d*  ogni  disputa,  > 

K  Ora,  dopo  d'  aver  cassato  ed  abrogato  iate- 
ramente  tutti  i  privilegìi  e  gli  statuti  di  qaest'Or- 
dine,  noi  dichiariamo  lutti  i  snoi  membri  cbe  sa- 
ranno usciti  dalle  case  e  da'collegi^  e  che  avranno 
abbracciato  lo  stato  di  chierici  secols^i^  propri 
abiti  ad  ottenere,  conformemente  ai  decreti  dei 
svnli  canoni,  e  delle  costi  tudone  apostoltcbe,  o- 
gni  maniera  di  beneficio  o  semplice  o  co»  ob- 
bligo di  cura  d*  anime»  ogni  maniera  d'  officti,  di 
dignità,od  altro»  da  cui  erano  assolotamento  lesolusi 
Bnché  stavano  nella  Compagnia»  pel  Breve  di 
Gregorio  XIII  b  data  del  dO  settembre  1534, 
cbe  comineia  colle  parole  Soth  superquc.  Noi 
concediamo  loro  anche  la  facoltà  di  ricever  li- 
mosina per  celebrare  la  messa^  il  cbe  era  prima 
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loro^proibiU^,  e  dìgodare  tutti  i  4)rifitegiid.  if;]^ 
vocì^  de^  qoaii  sarebbero. s(iti>  per 'Bamproj.pirivi 
oomè  c^ieirid  regolari  della'  Ocpipagi]^  di  Gesii. 
Noi  abi^oghiafìio  'Sìimlatettte  Utile:  ie(i  ]ientiÌBttoiii 
otteimte  dal  Generale  e.dagli  Bkri.  Sii  perfori,  ki 
virili  de*  privilegi  accordati  da'Seosmi  PonteBci, 
come  queUa  di  leggere  i  libri  degH  eretici  ed 
altri  proibiti  e  dannati  dalla  SanCa  Sede;  dinon 
piti  osservare  le*  astinente,  ai  digiuni^  da  quelli 
stabiliti,  di  recitar  furima  o  dopo  le  ere  prescrit- 
te nel  bneviarìo,  ed  ogni  altra  concessione  di  si- 
mil  fatta,  onde  loroproibioBiQ  di  farne  uso  dap- 
poi,  sotto  severissime  pene:,  essendo  nostra  inten- 
zione che,  qnai  preti  secolari,  essi  abbiano  a  vì- 
vere conforoiemente  aUe  regole  del  diritto  co* 
mune«  • 

e  Noi  proibiamo  che. dopo  la  puUicazioue  di 
questo  Breve,  cbiunqne  siasi  ^irdisca  sospenderne 
i*  esecuzione,  anche  sotto  colore^  titolo  o  pre^ 
testo  di  qualche  dimanda,  appello,  ricorso,  cKcfaia- 
razìone  o  consulta  di  dubbi  che  potessero  sor- 
gere, o  sotto  qualche  a«llro  pretesto  previsto  o 
inopre  visto;  giacché  noi  vogliamo  che  la  soppressione 
e  la  cassazione  di  tutta  laCompagnia  e  di  tutti  i  suoi 
uffizii,  abbiano  da  questo  momento^  ed  immediata- 
menleil  loro  pieno  e  intero  effetto  nella  manterada  noi 
sopra  prescrilta,sotlo  pena  di  scomunica  maggiore, 
incorsa  ip9ofactOy  e  riservata  a  noi  e  ai  Papi  no- 
stri successori  contro  chiunque  fosse  ardito  d'ap* 
portare  il  menomo  ostacolo,  impedimento  o  ri- 
tardo air  esecuzione  di  questo  Breve.  » 
«  Noi  comandiamo  inoltre,  e  vietiamo  in  virtù 
di  eanta  obbedienza,  a  tutti  e  singoli  gii  ecde- 
siastici  regdari  e  secolari  di  qualimqvefnido^  di- 
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goité^  qualità  e  coodi/ione,  e  specidlmente  a  quelli 
che  sono  siati  sina   al  cU  d*  oggi    attaccati    alla 
Coini^agQÌa  e  che  ne  haa  fatto  parte,  d'  opporsi 
a  questa  soppressione^  d'impugnarla,  di  scrirerle 
cootra,  ed  anche  di  parlarne,  come  piirje  delle  sue 
cause  e  de*  motivi  dieiristitato,  delle  regole,  del- 
le costituzioni,  della  disciplina  della    Compagnia 
distrutta,  o  di  ogni   altia    cosa   a   ciò    relatita, 
senza  un'espressa  permissione  del  Sommo  Pod- 
tetice.  Noi  vietiiimo  a  tutti  e  a  ciascuno,  egual- 
,  mente,  sotto  pena  di  scomunica,  riservata  a  noi 
e  ai  nostri  successorii  d'  osare  di  attaccare,  e  di 
insultare  per  causa  di   questa    soppressione,  sìa 
per  iscrìtto,  sia  con  dispute,  ingiurie  ed  affronti 
o  con  qualunque  altra  maniera   di  sprezzo,   chi 
si  sia,  e  molto  meno  quelli  che  eran  già  membri 
dell'  Ordine  soppresso.  » 

•e  Noi  esortiamo  tutti  i  principi  cristiani,  dei  quali 
ci  è  noto   r  attaccamento   e  il   rispetto    per  la 
Santa  Sede,  ad  impiegare  per  la  piena  ed  intera 
esecuzione  di  questo   breve  il  loro  zelo  e  le  lo- 
ro cure,  te  forza,  l's^utorité  e  la  potenzii  eh'  essi 
han  ricevute  da  Dio  per  difendere  e  proteggere 
la  Santa  Chiesa  romana:  ad  .aderire  a    tutti  gli 
articoli  che  vi  si  contengono;  ad  emettere  e  pub- 
blicare opportuni  decreti,  pei  quali  si  vegli   eoo 
ogni  premura  a  farsi  che  T  esecuzione  della  pre- 
sente nostna  volontà  non    ecciti   tra    i  fedeli   oè 
querele,  nò  contestazioni,  né  divisioni.  » 
«  Noi  esortiamo  da  ultimo  tutti  i  Cristiani,  e  li 
scongiuriamo  per  le  visoere  di  Gesti  Cristo,  no- 
stro Signore»  di  ricordarsi  che  han  tutti  il    me- 
desimo padi^one ,  che  é  nel  Cielo,  il  medesimo  Sal- 
vatore^ che  li  ha  riscattati  a  prezzo  del  suo  San^ 
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guc,  che  tutti  sono  stali  rigenerati  per  la    gra- 
zia del  battesimo  ,  che  tutti  sono  stati   fatti*  fi- 
gli di  Dio  e  coeredi  di  Gesù  Cristo  e  nutriti  del 
nicdesìdìo   pane  della  parola  divina  e  dèlta  dot- 
trina eattofica;  che  non  formano   tatti   che    un 
solo  corp^  in  Gesù  Cristo  esono  i  n)en)bfi  gli  imi  de- 
gli  altri;  che   in    conspguen7.à  é  necessario   <jhe 
essendo  tutti  uniti  dal  vincoli  dell*  amore,  ti  vana 
in  pace  cogli  altri  uomini;  e  che  il  solò  loro  do- 
vere si  è  di  amarsi  scambievolmente,  perchè  co- 
lui che  ama  il  suo  prossimo   adempie   la   legge, 
e  di  avere  in  orrore  le  t)flése,  gli  odii,le  dispU" 
te,  le  mormorazioni  e  gli  altri  mali  che  V  antico 
avversario  del  genere  umano  ha  inventati,  imma- 
ginati e  suscitati  per  far  crollare  la  Clvtesa  di  Dio, 
e  mettere  degli  ostacoR  all'  eterna  felicità  de'  Fe- 
deli, sotto  il  falso  pretesto  di  opinijDni  di   scuo- 
la, sovente  anche  sotto  l'apparenza  d^una  mag- 
giore pèrfezion    cristiana;  che  tatti  infine  fac(?ia- 
no  sforzi   per  arrivare   a   quella    \erS  saggezza 
della    quale   ci   pariò   S.   Giacomo   (  cap.    II I^ 
epist.  Can.  V  %  13  ):  €  Chi  è  tra  vói  saggio  e  di- 
sciplinatx),  mostri  con  ufia   santa  conversazione 
l'opera  saa  nella  mansuetudine  della  sapienza.  Che 
se  avete  amarezza  di  zelo,  e  sono  discordie  nel 
vostro    cuore,    non   vogliate   gloriarvi  e   men- 
tire il  vero.  Imperciocché  questa  non    è   la  sa- 
pienza che  ci  piove  dall'alto,  ma  è  terrena,   ani- 
male, diabolica.    Imperocché   ove   vi  ha   zelo  e 
contesa,  ivi  sono  iaeostanza  ed  ogni   altra   mala 
opera.  Ma  quella   sapienza  che  ci  piove  dal  Cie- 
lo* è  prima   di  tutto  pu(Kea,   indi    pacMca,  mo- 
desta, persuadibile,  consente  ai  buoni,  è  piena  di 
compassione  e  di  buone  opere,  non  giadica  gli 
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aUriy  né  ha  simisfaBioiie.  Coh^ro   che  Bmàno   h 
poce,  MMnimwo  nella  {Me  i  fnitU  delb  giustizia.) 
4  QuMd*  atichB. i  Superiori  ed  aitici 'Boiiglosi  di 
qiiest*  Ordio^v  c<>ffio  Mcbe  tutti    quelli-  che  a- 
vrafnoo  interesse  o  che    pretenderamid    d*  aver- 
ne, di  qualunque    maniera  si  fosse,  Jo   'clò    che 
è  stato  itabiiiio  dì  sofira,  non  coUBeiiJtissero  al  pre- 
sente Breve,  e  non  fossero  stali  cbimaati,  aà  ie* 
tesi,  noi  vogliamo  €tio  «oh  ei  poesa   mai   ailac- 
cario,  e  dicbiaràfìo  infervio  o  iovaiido  per   cau- 
sa di  sorpresa,  di  orretloue,  di  nullità,  di  invali- 
dità, di  Dumoanza  d' ioientkMi^  da  parte  nostra, 
0  per  qualunque  altro  motivo,  quantutiqao' gran- 
de possa  essere^  imprevisto  od  essenziale,  né  per 
avere  omesse  formalità  od  altre  cose  che  avreb- 
bero  dovute   osservarsi  nelle  disposizioni    pre- 
eedenti   o  in  qualcuna  di  queste,  uè  per  quakin- 
que  altro  tìtolo  risultante  dal  diritto  o  da  qual- 
che costume,  sebben  comprese  nel   corpo   delle 
leggi,  sotto  ii  pretesto   di  una  enorme,  enormi»* 
eima  ed  iutiera  lesione,  nò  infine  setto    qualuo- 
que  altro  pretesto,  ragione  o  causa»  aacorchè  giu- 
sta^  ragionevole  e  privilegiata^  anebe   tate  che 
dovesse  essere  stata  espressa  per  la  validità  dei 
regolamenti  contenuti  io  questo  stesso  breve- * 
<  rfoi  viptiimìo  eh'  esso  sia  ritrattato,  discusso  o 
portato  ia  giudizio,  e  che  si  impugni  per  via  é 
restituzione  in  iutiero,  dì  discussione,  di  riduzio- 
ne, per  le  vie  e  termini  di  legge,  o  per  qualuo- 
que  altro  meizo  per  ottener  o  un  diritto,  o  ao 
fatto,  o  una    grazia  o  una  giustizia   di   qualno- 
que  maniera  fosse  stata  accordata   ed    ottenuta 
per  servirsene  tanto  in  giustizia  che  altrove.  Ma 
noi  vogliamo  espressamente  cbe  la  presente  co- 


€.  ^litueioiie  sin  da  questa  roooKiiàa-  od  il  paepe^ 
t  •  inM  ^abcbp  «tabikied  efficace)  cbe  easa  abbia  il  <  sua 
e  pìmiii^  6d/'ÌQtero  effetto,  ecbe 6id.  iovioWIrneiite 
«~>QS9ervati)  da  tuUi  e  da  oiaftQUoa  di  quelli  a 
e  -cui  riguarda  0  sarà  por  rigaardaf^dappoi,^ÌQ  q&àU 
«  sivoglm  Hfaoidra.  >  ...  > 

Pieaa  di  xìas^i&tì^  per  T  attlo^tà^  pootificafe^ ,  noi 
noa    gia^iefaiailio  oa  aU^  ^^maftalo  dalia  Sfiata  Se- 
de; Essa  possiede  eund^aiementa.  il  dtriito  dì   sop-* 
priaiere  i|uaato  le  piaeipe  di  sttibilire*  Noi  non  di- 
scatereino  9uUa  ec»ivemea»a  a  discpnvMtiefìza  della 
pne«»  misura^  e  sej^fwr»  «ulF  itigiustizia  dell'  abbrac^ 
ciato*  partilo»  che.  nel  dae^r^o  del  raceooto  troppa 
si  manife&ta,  laaoiaodo  obe  il-  giudizio  se  ne   ricavi 
dal  foido  d^la  storia  stessa»  Noi  taceremo   che  il 
successore  di  Pietro,  riassumeado    uu   tuoto    pro- 
cesso che  aveva  durato  da  due  centotrentatre  an« 
ni    tra   la  Cosipì^nia   di.Gesii  e  le  passioni   sca- 
tenale ooairo  di  lei^  fa  ogni  prova,  a  forza  di  pa- 
role» dimostrar  la  vittoria  duUa  parte  de' suol  a v- 
ver:)ari,  riportandone  }(i.  accese  senza  darsi  il  pen- 
siero di  esaminarle.  Noi  noa  guarderem  «eppure  se  la 
soppression  proQunciata  sia    un   castigo  inflitto   ai 
Gesuiti»  0  un  gran  sacrifizio  fatto  per  ispera&7.a  di 
paQe«  Questa  pace   era  cbimerica,  Gleoi^t^    XIV 
non  L' igaora^fa,  ma  ei  persuadeasì  cbe  tante    con- 
cessioni avesser  messi  i  suoi  ultimi  gior&i  al  coperto 
delle  violenze,: e  quindi  die  il  colpo  fatale  alia  Gouì- 
pagnia  di  Gesù. 

Egli  r  aveva  dunque  dannata  nella  sua  qualità 
di  Papa^  egli  l'avevaubbundonata,  anzi  avev  a  abbando- 
nato sé  stesso  alle  mani  di  coloro  che  volevano  la  di- 
struzione dvir  Istituto  per  arrivare  più  presto  ^!Io 
annientamento  del  cattolicbmo.  La  promulgazione  del 
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Breve  Dommui  ae  fMdnpror  fa  da'noiDÌci  della  Chiesa 
accolta  con  vero  trasporto  lU  allegrexiau  Salntaro- 
no  essi  uà  tal  aito  come  jl  prineipio   della   rìge- 
nerazioiie  ambita  dalle  loro  col  petroli  aperaase.  La 
gloria  di  latti  i  poatefici  passati  si  cccJieeò  davanti 
a  quella  di  Gaoganelli;  fu  dichiarato  ìrnuKirlale   ed 
ebbe  iooeuso  da  coloro  alki  cai  vendetta  avca  ser- 
vito; i  quali  prostraroQsi  a*  suoi  piedi  e  da  ipel  di 
Clemente  XIV  fu  accolto  da  essi  come  il    imkMìo 
che  si  doveva  proporre  a  tutti  i  Viearii  di  Cristo. 
Il  cuore  e  la  testa  de'  fanatici  per  ineradulità  o  fi- 
losofismo son  cosi  fatti.  Di  tutte  le  leggi,  di  totte 
le  bolle  promolgate   dai  successori    degK  Apostoli, 
Don  riconoblìero,  nò  celebrarono  che  il    breve  di 
soppressione.  Nò  ciò  fu  solo  delia   prima    genera- 
zione; un  tale  spirito  si  trasmette  alle   geaerazioiu 
succedenti  come  una  erediti^  e  l' abbate    Vinoeoio 
Gioberti,  il  continuatore  degli  entusiasti  del  1773, 
lo  scrittore  onde  i  rivoluzionarii  d*  ItaUa  proclama- 
no il   nome  tenerissimamente,  perchè  va  laeiag^ 
do  i  loro  ddiiiiy  potè  dire  nel  i845  (i):<  Chiunque 
e  venera  la  Sede  Romana  e  le  porta  in  ano  cuore 
e  quel  rispetto  che  i  Gesuiti  le   professano    sola- 
e  mente  in  parole,  dee  credere  che  il   decreto   di 
e  GanganeUi  fu  giusto  ed  opportono,  e  che  le  ac- 
c  case  le  quali  il  provocarono  furono  vere  e  foo- 
c  date.  » 

Questa  giustizia  e  questa  opportuottA  che  Gio- 
berti dopo  i  suoi  predecelsori  nell'  arte  d*  ingan- 
nar le  nazioni,  porta  innanzi  come  un  articolo  di 
Fedo^  sono  alla  fio  e  pienamente  disvelati.  Gli  av- 
versarii  della  Chiesa  non  ebber  mai  lodi    che  pe 

(0  Proleg,  dei  primato,  p.  ia4  (eilis.  del  1S46.  liU- 
gano). 


CÀPlYOtO  QUINTO  4S3 

mate:  la  toro  gioia  feri  in  cuore  il  Sommo  Pon- 
tefìoe.  Si,  essa  gii  fu  tanto  anidra,  che  la  cristiana 
tristezza  del  Sacro  Collegio  e  dell'  Episcopato  gli 
dee  esser  parula  un  nnila!  Il  Breve  era  stato  man- 
dato a  Parigi.  Clemente  XIV  scri!»e  a  Cristoforo 
di  Beaamont'per  soliecitarne  V  accettazione.  L*  Ar- 
civescovo di  Parigi,  cui  le  minacce  non  intimidiva- 
no^ e  che  non  temevi  né  venti^  né  tempeste,  gli  ri- 
spose il  24  aprile  1774: 

e  Questo  breve  nun  è  clie  un  giudizio  perso* 
naie  e  particolare.  Fra  le  molte  cose  che  il  no- 
stro Clero  di  Francia  vi  osserva,  e  per  la  quale  é 
in  jspeeiiil  modo  a  prima  giunta  colpito,  si  è  la 
odiosa  e  poco  misurata  espressione ,  ond*  è  ca- 
ratteri7.zatu  ia  bolla  Pascendi  munus  ecc.  data 
dal  Santo  Padre  Clemente  XIII,  di  sempre  glo* 
riosa  memoria,  la  quale  non  manca  di  alcuna 
formalità. Vi  ò  detto  che  questa  bolla  poco  esatta 
é  stata  carpita,  anziché  ottenuta;  eppure  essa  ha 
tutta  la  forza  e  tutta  V  autorità  di  un  Concilio 
generale,  non  essendo  stata  fatta  prima  di  aver 
consultato  tutto  il  Clero  cattolico  e  tutti  i  prin- 
cipi secolari.  Il  Clero,  di  comune  accordo  e  di 
unanime  voce,  lodò  sommamente  ti  disegno  con- 
ceputo  dal  Santo  Padre,  e  ne  sollecitò-  con  im- 
pegno r  esecuzione.  Essa  dunque  oon  fu  publi- 
cata  che  dietro  un*  approvazione  generale  e  so- 
lenne. E  non  é  egli  in  ciò  che  consiste  vera- 
mente r  efScacìa,  la  realtà  e  la  forza  d*  un  Con- 
cìlio generale,  piuttosto  che  nelF  unione  mate- 
teriale  di  alcune  persone,  le  quali,  o  Santissimo 
Padre,  sebbene  fisicamente  unite,  possono  tuttavìa 
essere  le  cento  miglia  lontane  le  une  dall'  altro 
nei   modo  di  pensare,  nella  diversila    dei  giiidi- 

CaÉTlNEAU-JOLT.  2<S 
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zìi  e  delle  loro  mire?  Io  quanto  ai  Prìncipi  se- 
colari, se  alcuni  ve  ne  furono  ohe  agli  altri  doo 
si  congiunsero  per  dare  alla  boi  la,  della  quale  é 
discorso,  la  loro  approTazione,  il  numero  fu 
poco  considerevole.  Niuno  reclamò  contr'essa, 
niuno  vi  si  oppose,  e  quegli  slessi  che  volevano 
sbanditi  i  Gesuiti,  la  lasciarono  eseguire  nei 
loro  Siali. 

<  Ora  venendo  a  considerare  che  lo  spirito  del- 
la Chiesa  é  indivisìbile,  unico,  solo  e  vero,  come 
é  in  effetto,  noi  abbiam  motivo  di  credere  cbe 
essa  non  possa  ingannarsi  io  una  nsaniera  taO' 
lo  solenne.  E  tuttavia  essa  ci  trarrebbe  io  er- 
rore, dandoci  per  santo  e  pio  un  Istituto  ch'e- 
ra allora  sì  bistrattato,  del  quale  la  Chiesa,  p, 
per  sua  bocca,  lo  Spirilo  Siculo  così  favellano: 
Noi  sappiamo  di  certa  scienza  eh'  Esso  spira  uu 
soavissimo  odore  di  Santità;  e  confermando  e 
approvando  di  nuovo  non  solamente  1*  Istilalo 
in  sé  stesso,  che  era  pure  sì  bersagliato  da'suoi 
nemici,  ma  ancora  i  membii  che  lo  componevano, 
le  funzioni  che  vi  si  esercitavano,  la  dottrina  cbe 
vi  s' insegnava  e  le  gloriose  fatiche  sostenute  dai 
menibri  stessi,  che  le  versavano  sopra  una  grao 
luce,  ad  onta  de^li  sforzi  della  calunnia  e  dei 
venti  delle  persecuzioni.  La  Chiesa  s*  inganne- 
rebbe dunque  effeltìvameoie,  e  noi  e*  ingunuereic- 
mo  da  noi  medesimi,  volendo  farci  amoiettere  il 
breve  che  sopprime  la  Compagnia,  anche  suppo- 
nendo ch'esso  sia  legittimo  ed  universale,  come  b 
bolla  in  discorso.  Noi  lasciam  da  una  parte,  o 
Santo  Padre,  le  persone,  cui  ci  sarebbe  facile  di 
indicare  e  di  nominare,  tanto  ecclesiastiche,  ci)<3 
secolari,  le  quali  si  sono  im  mischiale^  od  han  fai- 
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lo  lor  prova  in  questa  facceoda.  Essi  sono,  a  dir 
tero,  di  caraltere,  di  condizione,  di  dottrina'  e  di 
sentioléntò,  per  non  dir  altro,  sì  poco  vantag- 
giosi, che  ciò  solo  basterebbe  per  farci  con  as- 
severanza emettere  il  giudizio  formale  e  posi- 
tivo che  questo  breve,  che  distrugge  la  Compa- 
gnia di  Gesù,  non  è  altra  cosa  che  un  giudizio 
isolato  e  particolare,  pernicioso, poco  onorevole  alla 
tiara,  pregiudizievole  alia  gloria  della  Chiesa,  allo 
accrescimento  ed  alla  conservazione  della  fede 
ortodossa. 

e  D'altra  parte.  Santissimo  Padre,  non  é  pos- 
sibile che  io  m' incarichi  d' impegnare  il  Clero 
ad  accettare  il  piti  volte  nominato  breve.  Io  non 
sarei  ascoltato  a  questo  proposito,  fossi  pure 
tanto  disgraziato  da  volervi  prestare  il  mio  mi- 
nistero^ che  ne  sarebbe  da  me  disonorato.  È  an- 
cor recentissima  la  memoria  di  quell*  assemblea 
generale,  che  io  ebbi  V  onore  di  e  onvocare  per 
ordine  di  Sua  Maestù,  per  esaminarvi  la  neces* 
sita  e  r  utilità  d^'  Gesuiti,  la  purezza  delle  dot- 
trine ecc.  Incaricandomi  di  una  commissione, 
qual  è  questa  datami  dalla  S.  V.,  io  farei  trop- 
po grave  ingiuria  alla  Religione,  al  zelo, al  sapere  e 
alla  giustizia,  colla  quale  i  Prelati,  che  vi  conven- 
nero, esposero  al  Re  i  loro  sentimenti  sovra  gli 
stessi  punti,  i  quali  si  trovano  in  contraddizione,  e 
son  distrutti  col  Breve  di  soppressione.  Egli  é 
poi  vero  che  se  si  vuol  mostrare  che  fu  df 
uopo  dì  venire  a  questo  termine,  velando  la 
distruzione  medesima  sotto  lo  specioso  pretesto 
della  pace,  la  quale  non  può  sussistere,  sussi- 
stendo la  Compagnia,  questo  prelesto.  Santissimo 
Padre,  potrà  pur  bastare   per  distruggere  tutti 
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gli  altri  corpi  che  le  sono  gelosi,  e  canontz/nrc  essa 
sti^sa^senz'aitre  prove;però  è  questo  med esimo  pre- 
testo che  ci  autorizza  a  formare,  del  più  Tolte  ram- 
uienlaio  breve,  un  giudizio,  giusto  bensì,  ma  svaog- 
taggiosissimo.  » 

e  Perchè/ qual  è  mai  questa  pace  che  ci  si   dà 
per  iocompatibile  colla  Compagnia  di  Gesb?  Que- 
sto pensiero  ha  un  non  so  che  di  ributtante,  che  col- 
pisce, e  noi  non  comprenderemo  giammai  come  un 
tal  motivo  potè  indurre  !a  Santità  Vostra  ad  un  si 
ardito    passo,   anzi   pericoloso,  anzi   pernicioso. 
Certamente  la  pace  che  non   si   potè    conrJh'are 
colfesistenza  de*  Gesuiti,  è  quella  che  Cristo  chia- 
ma insidiosa,  falsa  ed  ingannatrice;  in  una  parola 
é  quella  che    ha  il  nome    di  pace:  Pax^  paXj  et 
non  erat  pax;  è  quella  pace  che  adottano  il    yi-. 
zio  e  il  libertinaggio,  e  la  riconoscono  come  lor 
madre,  quella  che  mai  non   fa  lega   colla    virtii, 
anzi  è  nemica  capitale  d'ogni  pietà.  Egli  è  pro- 
prio a  questa  pace  che  i  Gesuiti,    nelle   quattro 
partì   del  mondo,  hanno  costantemente    dichia- 
rata una  guerra  viva,  animata,  sanguinosa,  e  glie 
r  han  portata  con  vigor  sommo  e  con  molto  fe- 
lice successo.  Egli  é  contro  a  questa  pace  ch'es- 
si han  vegliato  le  notti,  han  posta  tutta  la  loro 
attenzione,  la  lor  vigilanza,  preferendo  penose  fa- 
tiche ad  una  molle  e  sterile  oziosità.  Egli  é  per 
esterminarla  che  han  fatto  il  sacrifizio  delle  loro 
menti,  delle  loro  pene,  del  loro  zelo,    che    han 
cercato  fiori  di  eloquenza  volendole  chiudere  o- 
gni  strada,  per  la  quale   essa  tentasse    d*  intro- 
dursi e  di  portar  la  strage  nel  seno  del  Cristia- 
nesimo, tenendo  1'  anime  schiave;  e  quando,  per 
disavventura,  questa  pace  fittale  avea  preso  campo 
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e  s*era  impadronita  del  cuore  di  alcuni  Cristiani, 
allora  essi  andavano  a  farle  forza  Gn  nell'  ultime 
trincere,  e  ne  la  scacciavano  a  spese  de*  lor  sudori, 
non  temendo  d*  incontrare  i  danni  più  gravi,  né  al- 
tra ricompensa  cercando  al  loro  zelo  ed  alle  sante 
loro  spedizioni,  che  1*  odio  de'  libertini  e  la  per- 
secuzione degli  empi.  > 

e  Di  ciò  potrebbesi  allegare  un'  infinità  di  prove 
evidentissime  nella  lunga  sequela  di  fatti  memo- 
rabili, che  mai  non  s'interruppe  dal  di  che  nac- 
que la  Compagnia  allo  sgraziato  che  i'  ha  vista 
distruggere.  Queste  prove  non  sono  oscure,  né 
V»  S.  le  ignora.  Se  dunque,  io  lo  ripeto,  se  que- 
sta pace  che  non  potea  sussistere  colia  Compa- 
gnia, e  se  il  ristabilimento  di  questa  pace  è  stato 
veramente  ti  motivo  della  distruzione  della  Com- 
pagnia, eccoti  i  Gesuiti  coperti  di  gloria,  per  fi- 
nire come  han  finito  gli  Apostoli  ed  i  Martiri; 
solo  i  dabben  uomini  ne  son  desolati,  giacché  è 
questa  una  piaga  profonda  e  Idolorosisbima,  che 
fassi  alla  pietà  ed  alla  virtù, 
e  La  pace  che  non  poteva  conciliarsi  coU'esisten- 
za  della  Compagnia  non  é  già  quella  pace  che 
lega  i  cuori,  che  ne  fa,  per  cosi  dire,  un  soto 
che  ogni  giorno  fa  crescere  le  virtù,  la  pietà,  la 
carità  cristiana,  che  fa  la  gloria  del  cristiane- 
simo, e  fa  che  in  ogni  parte  si  estenda  la  nostra 
Religione.  Se  di  questa  si  tratta,  provasi»  non  già 
con  piccol  numero  di  esempi  che  questa  Società 
potrebbeci  somministrare  dal  giorno  della  sua  na- 
scita sino  al  fatale  e  in  etemo  memorabile  della  sua 
soppressione,  ma  con  una  quantità  innumerevole 
di  fatti,  che  varranno  ad  attestare  essere  i  Gesuiti 
sempre  e  in  ogni  tempo  stati  le  colonne,  i  premo- 
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tori  e  gì'  infaticabili  difensori  di  questa  Boiida 
pace.  NoD  ti  lia  alcuno  che  possa  non  repdersi 
air  «ividenca  de'  fattii  che  portan  ooa  so  la  coa- 
vinzione  io  lullt  gli  spiriti, 
e  Del  resto,  siccome  io  non  preteodo  ia  questa 
lettera  di  faro  1'  apologia  de*  Gesuitc,  ma  sola- 
mente dì  metter  Hotto  gli  occhi  deQa  Santità  Vo- 
stra alcune  delie  ragiGi«,  che  nel  caso  presente 
ci  dispensano  dali*  obbedirla^  non  citerò  né  i  luo- 
ghi, né  i  tempi,  essendo  cosa  faciUssima  a  Vostra 
Santità  d'  assicurarsene  da  se  stessa^  anzi  ooq 
potendolo  ignorare. 

e  Oltracciò,  Santissimo  Padre,  noi  non  abbiaiBo 
potuto  vedere  senza  alto  stupore,  cbe  il  detto 
breve  Si  distruzione  facea  1*  cdogb,  e  un  elogio 
amplissimo  di  certe  persone,  la  cui  oondotta  mai 
non  ne  meritò  dalla  santa  memoria  di  Clemen- 
te XIII;  anzi  egli  stimò  sempre  di  averseli  a  te- 
ner lontani,  e  di  trattar  con  loro  colla  pai  scru- 
polosa riserva. 

e  Questa  diversità  di  giudizio,  merita  bene  cbe 
vi  si  faccia  attenzione,  visto  eh*  ei  non  giodicava 
degni  dell*  onor  deHa  porpora  qodH,  a  cui  la 
Santità  Vostra  sembra  desiderare  quel  della  tiara. 
La  fermezza  dell'  uno,  e  la  connivenza  dell'  altro 
si  manifestano,  ahi!  troppo  bene.  Ma  si  potrebbe 
forse  anche  escusar  la  condotta  dell'  uUimo,  se 
essa  non  sapponesse  1*  intiera  conosceuza  di  an 
fatto,  cbe  tanto  non  si  può  trasformare,  cbe  non 
vi  si  vegga  apertamente  aver  egii  guidata  la  pea- 
na nel  comporst  del  breve, 
e  In  una  parola.  Santissimo  Padre,  il  Clero  di 
Francia,  che  è  un  corpo  tia  i  più  saggi  ed  iUa- 
stri  che  abbia  la  nostra  Santa  CiHesa,  il  quale  altro 
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non  ha  in  vista,  uè  ultro  pre&ende  che  di  vederla 
vieppiù  fiorire  di  giorno  in  giorno,  nvendo  riBet* 
luto  maturamente  che  il  ricevere  il  brève  di  Vo- 
stra Santità  non  poteva  che  olKisoare  il  sno  splei»- 
dore^  esso  non  ha  voluto,  né  tboIo  eccoatoi^ire 
ad  un  passo  dve,  ne* secoli  arvenire,  appamierdblje 
qtella  gloria,  che  non  ammettendole  eooserva;  e 
pretende  con  qtTesCa  gmstissima  resistenza  attualo 
dì^  trasmettere  alla  posterità  una  sfolgorantissima 
testimonianza  della  sua  integrità  e  del  suo  zelo 
per  la  fede  cattolica,  per  la  prosperità  della  Chie- 
sa romano,  e  in  particolar  modo  per  V  onore  del 
suo  capo  visibile. 

f  Son  queste,  o  Santissimo  Padre,  alcune  delle 
ragioni  che  hanno  indotto  me,  e  tutto  il  Clero 
dì  questo  reame  a  non  permettere  la  pubblica- 
zione di  un  tal  breve,  e  a  dichiarare,  come  lo 
faccio  con  questa  lettera,  a  Vostra  Santità  che 
tali  sono  le  nostre  disposizioni  e  qudle  di  tutto 
il  Clero,  il  quale  d*  altronde  non  cesserà  di  pre- 
gare con  me  il  Signore,  per  la  Sacra  Persona  di 
Vostra  Beatitudine,  indirizzando  le  umilissime  no- 
stre preghiere  al  divin  Padre  de*  lumi,  al  fine  che 
si  degni  di  versarli  in  copia  sulla  Santità  Vòstra, 
e  che  le  scuopra  la  verità,  della  quale  alcuno  ha 
ecclissato  il  fulgore,  i 
La  Chiesa  di  Francia,  per  I'  organo  del  suo  piti 
illustre  Pontefice,  rifiutava  così  di  associarsi  alla  di- 
struzione de'  Gesuiti,  e  dava  al  Papa  una  testimo- 
nianza della  sua  fede  e  dellis  sua  rispettosa  fer- 
mezza. Pochi  anni  dopo,  quando  Clemente  XIV  era 
già  disceso  entro  la  tomba,  furonvi  nel  Sacro  Col- 
legio de'  giudici  che  alla  lor  volta  si  pronunciarono 
centra  di  luì.  Pio  VI  aveva  nel  1.775  chiesto  a'Car- 
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dina)i  il  loro  consiglio   sul    proposito  édV  Isti  Ulto 

distrutto. 

Autonetli  uno  de'  più  saggi  e  de'  più  dotti  Ira 
essi  (I),  ardi  scrivere  le  linee  seguenti,  fulmioante 
accusa,  inspirata  da  dolorose  memorie  e  dall'  inmi- 
ueozu  de'  pericoli  corsi  dalla  Chiesa,  della  quale  sarà 
dalia  storia  con  più  calma  uccettaU  la  severità.  Il 
Cardinal  romano  e  1'  Arcivescovo  francese  iiiron 
tacciati  di  esagerazione  da'  loro  contemporanei,  la 
faccia  a'  documenti  da  noi  riportati,  questa  esage- 
razione slessa  non  é  che  un  omaggio  reso  alla  verità. 

Aatonelli  si  esprime  così:  t  Non  trattasi  di  esa- 
e  minare  se  fosse  o  no  permesso  di  sottoscrivere 
«  un  tal  Breve.  11  mondo  imparziale  conviene  dei- 
e  r  ingiustìzia  di  un  similatto.  Convien  beo  essere 
€  cieco,  0  portare  un  odio  mortale  ai  Gesuiti  per 
«  non  accorgersene.  Nel  giudizio  che  di  loro  si  priiferi, 
t  quali  regole  sensi  osservate?  Furon  egliuoascoltati? 

<  Fu  loro  permesso  di  produrre  le  lor  difese?  Uoa 
e  tale  maniera  di  agire  prova  che  si  temè  di  suscl* 
«  tar  degl  innocenti.  L'  odio  di  simili  condanne,  co- 
i  prendo  i  giudici  d' infamia,  fa  onta  alla  stessa  San- 

<  ta  Sede,  se  la  Santa  Sede,  annientando  un  giu- 
>  dizio  sì  iniquo^  non  ripara  al  suo  onore. 


(i)  Il  carrlinaì  Leonardo  ÀntoncIIi  era  nipote  del 
cardinale  Nicolò  Antonetlì,  segretàrio  da'  brevi  sotto 
Clemente  XIII.  Leonardo,  prefetto  delta  propaganda 
e  decano  del  Sacro  Collegio,  iSuise  con  ConsaU 
vi  la  confìdeoza  di  Pio  Vii  .  Egli  1'  accompa- 
gnò a  Parigi  nel  iSo.j,  e  fa  messo  in  carcere  io  sugli 
ultimi  anni  del  regno  di  Napoleone.  Antonelli  era  ano 
de'  luminarii  della  Chiesa.  Bassi  di  lui  una  lettera  ai 
\escovi  d'  Irlanda,  d'  onde  ricavasi  eh'  egli  non  era 
punto  così  intollerante,  come  lo  cercano  di  dipingere 
i  moderni  biografi. 
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t  Iffvaao  gì'  inimici  de'  Gesaiti  ci  portano  ioan» 

(  de'  miracoli  per  canonizzare  il  breve  e  il  suo  autore; 

<  (i)  la  questione  è  se  i'  abolizione  resti  Toiida  o 

<  DO.  In  quanto  a  me,  ardisco  dire  senea  timor  à^ìa- 
(  gannarml»  che  il  breve  che  distrusse  la  Compagnìci 
e  di  Gesù  è  nullo,  invalido,  Iniquo,  e  che  in  con- 
e  seguenxa  essa  non  è  distrutta.  Quanto  io  affermo 


(i)  £  cosa  Terissima  che  i  Giansenisti  e  i  fiiusofi 
annunciarono  che  alcuni  miraculi  furon  fatti  per 
V  intercessione  di  Ganganelti,  e  ch^jegiino  parlavano 
anche  di  beatifìcarlo.  Questo  favore  degli  increduli  e 
de^  s«ttarii  verso  un  Papa  non  doveva  raccomandar^ 
ne  la  memoria  presso  la  Santa  Sede;  pa  Clemente 
XIV  mai  non  ha  meritato  simili  eccessi  di  indegnità* 
£i  trovossi  in  una  inestricabile  posizione,  tra  due 
partiti  egualmente  animati,  de'  quali  ha  favorito  uno 
in  discapito  delP  altro.  Al  suo  tribunale,  e  a  con- 
tragenio, V  empietà  l'  ha  Tinto  sul  zelo;  dove- 
\a  goindi  naturalmeote  divenire  per  gli  Enciclope- 
disti un  gran  cittadino.  Egli  percuoteva  e  proscrive* 
va  i  Gesuiti  senza  esame,  senza  aver  ascoltata  la  loro 
difesa;  eppure  se  de  fece  un  Papa  modello  di  tolleran- 
za e  di  umanità.  I  Cattolici  esaltati  irrilaronsi  per 
vedersi  abbandonati.  Ganganelii  pareva  sdegnarsi  del- 
le loro  reclamazioni;  però  essi  non  badando  alla  si- 
tuazione, gli  fecero  de'*  rimproveri  pieni  d'  amarezza. 
Fu  ctlunniato  d'ambo  i  partiti:  qni gli  sì  attribuirono 
virtù  chimeriche,  là  si  trascorse  a  crudelmente  ferirlo 
con  parole  odiose.  Gli  uni  han  visto  in  Ganganelii  il 
piti  indulgente  ed  il  più  amabile  dedicarli  di  Cristo; 

§li  altri  un  colpevole  dalla  sua  ambizione  perduto,  e 
a'suoi  beffardi  motteggi  disonorato.  Il  sno  carattere,  le 
sue  misure  amministrative,  la  sua  facilità  in  distrug- 
gere r  antica  gerarchia  monastica  han  fatto  sì  che  il 
non  buono  lo  deifichi;  le  stesse  ragioni  lo  invilirono 
agli  occhi  del  vero  cattolico.  Clemente  XiV  non  fu 
ne  santo  né  empio,  ma  un  uomo  debole  che  per  per- 
venire al  sommo  pontificato  si  valse  di  mezzi  troppo 
umani,  e  fu  da  essi  tradito.  Il  fallo  *di  Ganganelii  è 
nella  sua  elezione;  sul  trono  non  fece  che  espiarlo. 
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ha  saa  base  su  tante  prove,  che  iam'accoi^enlo 

d*  allegarne  una  parte.  .  . 

e  Vostra  Santità  la.  sa  beoissiiiio,  (Hune  Io  san- 
no aoclie  ^U  esmettissimi  cardùiaii^e  pur  troppo 
a  grande  scandalo  del  moBck^.b  Qdsa.&CMi  è  che 
troppo  chiara.  Clemente  XIV  offerse  ila  sa  smesso, 
e  promise  ai  nemfei.de'  Gesuiti  questo  breve  di 
abolisione,  essendo  ancor  privata  persona,  e  innanzi 
ch'ei  potesse  avere  tutte  le  cognitìoni  che  ri* 
guardavano  questo  grande  aQa.re.  Poi,  fatto  Papa, 
mai  non  gli  piacque  di  dare  a  questo  breve  au- 
tentica forma,  quale  la  richiedono  t  eanoiii. 
e  Una  fazione  d*  uomini  attualmenle  io  dissensione 
con  Roma,  e  lo  scopo  de'qualiera  di  fureadere  e  rui- 
narela  Chiesa  dlCristo,ba  negoziata  la  firma  di  que- 
sto breve,  e  r  ha  inine  cavata  dalle  mani  di  un 
uomo  gi;i  troppo  legato  dalle  sue  promesse  per 
osar  di  disdirsi  e  rifiutarsi  a  tanta  ìogtustizia. 
e  In  questo  infame  traffico  si  è  fatta  al  capo  dei- 
la  Chiesa  una  violenza  coperta;  si  è  preso  di  mez- 
zo, e  vinto  con  false  promesse  e  con  vergognose 
minacce. 

e  Non  riscontrasi  in  questo  breve  indizio  alcuno 
di  autenticità;  ò  privo  d'  pgni  canonica  formalità 
indispensabilmente  richiesta  in  ogni  scoleoza  def- 
finitiva.  Aggiungete  a  ciò,  eh'  esso  non  è  diretto 
ad  alcuno,  sebben  sia  dato  per  una  lettera  in  for- 
ma di  breve.  È  a  credersi  che  l'accorto  Papa  abbia 
lasciate  a  bello  studio  tutte  le  formalità  perchè 
il  breve,  da  lui  sottoscritto  suo  malgrado,  dovesse 
a  tutti  parere  di  nina  valore, 
e  Nel  giudizio  definitivo  e  neiréseoitzione  del  breve, 
non  è  stata  c^servata  alcuna  legge,  né  divina»  né 
ecclesiastica,  né  civile;  anzi  vi  sono  violate  anche  le 
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leggi,  piò  sacre,  cui  U  Somnio  Poale&cfi  giura,  di 
osservare. 

e  Le  basi,  sulle  q9ali  il  brevosi  apporta,  non  scmio 
aitno  che  accuse  Ibcili  a  disirogigersxy  Tcrgognose 
cabliamo  .bi^  InopiitazioAi. 
ft  n  Brente  si  coBtPsddiGe:  qui  affisnna  ciò  che, là 
niega,  qn  accorda  ciò  cbe  ià  toglie.  * 
e  In  quanto  ai  voti,  tanto  solenni,  ohe  semplici^ 
Clemeute  XIV  si  attribuisce,  da  aoa  parte  un 
potere  che  niun  papa  mai  si  arrogò,  dalT  altra 
con  ambigue  espressioni,'  lascia  dei  dubii  e  delle 
ansietà  sovra  aleuoi  ponti  cfae  dovrebbero  essere 
pib  cbi:tramente  speciiicaii. 
e  Se  si  considerano  i  motivi  di  distrazione  aller 
gati  dal  breve»  facendosene  Tapplicasùone  agli  air 
tri  Ordini  religiosi^  ve  ne  ba  forse  alcuno  che&ot^- 
to  i  medesimi  pretesti  non  avesse  a  temere  nna 
tale  dissoluzione?  Si  può  dunque  riguardarlo  come 
un  breve  prepai'ato  per  la  distrnzion  generale  di 
tutti  gli  Ordini. 

K  Esso  contraddice  ed  aQDuIla,  più  cbe  può,  molte 
bolle  e  costituzioni  della  Santa  Sede,  ricevute  e 
riconosciute  da  tutta  la  Gbìesa,  senza  dirne  il  mo- 
tivo. Una  sì  temeraria  condanna  di  tanti  Ponte- 
fici predecessori  di  Ganganelli  può  sopportarsi 
dalla  Santa  Sede? 

t  Questo  breve  ha  cagionato  uno  scandalo  sì  gran- 
de e  si  generale  per  tutta  la  Chiesa,  che  solo  gli 
empi,  gli  eretici^  i  cattivi  cattolici  e  i  libertini  ne 
han  menato  trionfo. 

e  Bastano  queste  ragioni  per  provare,  che  il  det- 
to breve  è  nullo  e  di  niun  valore,  e  per  conse- 
guenza che  la  pretesa  soppressione  de*  Gesuiti  è 
ingiusta  e  di  nnin'  effetto.  La  Compagnia  di  Gesù 
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sussistendo  dunque  ancora Ja  Sede  Apostolica  per 
farla  ricomparir  sulla  terra  non  ha  cbè  a  volere, 
ed  a  parlare;  ed  io  son  persuaso  che   la  Santità 
Vostra  V()rrà  e  parlerà;  giacché  ragiono  co&ì: 
«  Una  Corporazione,  i  cut  membri  teodono  aduno 
stesso  6ne9  che  altro  non  è  che  la  glorisi  di  Dio, 
i  quali  per  giungervi  servonsi  dei  mexzi  che  ado- 
pera la  Compagnia,  che  si  conformano  alle  regole 
prescritte  dall'  Istituto,  che  hanno  lo  spirito  che 
ha  la  Compagnia,  una  tale  Corporazione  qualun- 
que siasi  il  suo  nome  e  il  suo  abito,  è   necessa- 
riissima  alla  Chiesa  in  un  secolo  della  più    orri- 
bile depravazione.  Seppure  una  tale  Corporazioos 
non  fosse  mai  esistita,  dovrebbe  stabilirsi  oggidì. 
La   Chiesa  attaccata    nel  sestodeciroo  secolo  da' 
furibondi  nemici,  si  lodò  assai    de'  gran    servìgìi 
ch*^  Essa  ritrasse  daUa  Compagnia  eh*  ebbe   per 
fondatore  Sant*  Ignazio.  Vedendo  la  defezione  dei 
decimottavo  secolo,  vorrà  or  essa  privarsi  de' ser- 
vigi che  questa  Compagnia  è  in  stato  dì  reDder- 
le  ancora?  La  Santa  Sede  ebbe  ella  mai  più  bi- 
sogno di  generosi  difendilori  che  iu  quest'   ulti- 
mo tempo,  nel  quale  l'empietà  e  1*  irreligione  fan* 
no  gli  ultimi  sforzi  per  crollarla  dai  fondamenti? 
Questi  soccorsi  dati  in  corpo  da  un'  intero  Ordi- 
ne religioso  sono  assai  più  necessarii  di  quelli  de' 
singoli,  i  quali  liberi  da  ogni  impegno,  senza  essere 
stati  formati  sotto  leggi  tali,    quali  sono    quelle 
della  Compagnia,  senza  averne  Io  spirito,  non  son 
capaci   né  d' intraprendere,  né  di  sostenere  egua« 
li  fatiche.! 

L' impressione  che  il  breve  produsse  nella  Cat* 
tolicità  viene  espressa  da  questi  due  manifesti,  che 
riuniscono  Parigi  e  Roma  in  un  sol  sentimento.  II 
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breve  in  data  del  21  Luglio^  avrebbe  dovuto  essere 
promulgato  il  dì  stesso;  ma  la  corte  di  Vienoa  ne 
ritardò  la  pubblicazione,  temendo  non  cadessero  i 
.  beni  de*  Gesaiit  tra  le  mani  del  Clero  secolare.  Giu- 
seppe II  desiderava  prender  delle  misure  per  trarli 
a  sé.  Il  ritardo  che  indi  ne  veniva,  favoriva  le  in- 
certezze del  Papa,  il  quale  avrebbe  voluto  eier. 
narlo;  ma  Florida  Bianca  non  glielo  consentì,  de- 
mente accordava  la  sua  confidenza  al  prelato  Ma- 
cedonio: quindi  la  Spagna  il  Tolle  dalla  sua.  Questi 
dunque,  di  concerto  coir  ambasciatore  e  col  P.  Buon- 
tempi, furono  risoluti  di  dare  un  ultimo  assalto  al- 
la vacillante  volonti^  del  Papa.  Ciò  fatto,  fu  decisa 
la  cosa,  e  il  16  Agosto  1773  il  breve  comparve. 
Clemente  XIV  per  farlo  mettere  in  esecuzione  no- 
minò una  commissione  composta  dei  Cardinali  An- 
drea Orsini,  Caraffa,  Marefoschi,  Zelada  e  Casali,  a 
cui[si^aggiunsero  Alami,  Macedonio  e  altri  prekiti  o 
giuriconsulti:  quindi  il  numero  ne  fii  compito  anclie 
dì  soverchio. 

A  otto  ore  della  sera  tutte  le  case  de'  Gesuiti 
furono  investite  dalla  guardia  corsa  e  dagli  sgherri 
Fu  al  Generale  della  Compagnia  notificato  il  breve 
di  soppressione,  Alfani  e  Macedonio  imposero  i  sug- 
gelli sopra  ogni  carta,  e  in  ogni  casa  dell*  Ordine. 
Lorenzo  Ricci  fq  trasferito  al  Collegio  degli  Inglesi; 
gli  Assistenti  e  i  Professi  furono  sparsi  in  altri  sta- 
bilimenti; indi  sotto  gli  occhi  de'  Delegati  pontifìcii 
si  organizzò  Io  spoglio  delle  chiese,  delle  sagristie  e 
degli  archivi.  Ciò  durò  lungo  tempo,  e  sta  tuttora 
altamente  impresso  nella  memoria  de'Romani  1*  im- 
magine di  questa  inerzia  in  tiara,  che  lasciò  impn- 
niti  tanti  scandali  che  indi  ne  sgorgarono.  Narrasi 
ancora  nell'  alma  città  che  ì  diamanti,  ond.'  era   a^ 
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doma  la  Madonna  del  Gesù,  far  vislt  il  <fi  dopo 
passare  alla  sgualdrina  d'Atfani,b quale  osò  dì  pobLli- 
damente  portariti  Espropiiali  di  ogni  ìor  bene  i 
Gesuiti,  niun  pensiero  fu  dato  ad  assicnmre  !a  loro 
esistenzia.  Lo  spoglio  nelle  mani  d'  Alfani  e  di  Ma« 
cedomo  fn  visto  andar  si  cinicamente,  e  Tingiasti- 
zia  SI  audacemente  alzò  la  testa,cbe  il  cardinal  Mare- 
foschi,  cui  r  odio  eterno  iu  che  aveva  sempre  avuto 
r  Istituto  fece  nominar  commissario,  arse  di  allo 
disdegno  a  tante  crudeltà,  e  per  i>on  autorizzare  di 
sua  presenza  turpezze  simili,  rinunziò  all'  impostogH 
udì  zio. 

Il  VI  settembre,  Clemente  XIV  fece  trarre  in  ca- 
ste! Sani*  Angelo  il  Generale,  gli  Assistenti,  Comel- 
li  segretario  dell'  Ordine,  i  PP.  Leforeslier,  Zacca- 
ria, Gautier  e  Paure  (I),  il  quale  era  tra  i  più  chiari 
scrittori  d' Italia.  Temevasi  1'  acutezza  di  sua  men- 
te e  r  energia  di  sua  ragione:  ciò  fu  il  solo  delitto; 
eppure  i  Filosofi  che  abusavano  della  libertà  di  scri- 


(i)  Paure  fu  interrogato  così:  Il  magistrato  instrut- 
tore,  gli^  disse  nella  sua  prigione:  k  Signor  abbait, 
t)  mi  è  ingiunto  d^  annunziar\i,  ohe  voi  ncfn  siete  qui 
»  per  alcun  delitto  —  Lo  credo  seni'  altro,  potàè 
«  io  non  ne  ho  commesso  •— .  N  è  vi  siete  per  alcuno 
»  scritto  da  voi  pubblicato  —  Questo  pure  io  credo 
w  assai  bene,  poiché  dapprima  non  ci  era  tolto  lo 
w  scrivere,  indi  noi  feci  che  pet  rispondere  alle  ca- 
n  lunnìe  che  si  vomitavamo  contro  la^Coiapagnia,  onde 
»  io  era  un  membro  —  Checche  ne  sia  voi  non  sieie 
tt  qui  per  nulla  di  quanto  vi  ho  detto,  ma  solo  per- 
»  che  non  iscriviate  contra  il  breve— Oh!  oh!  che  dite 
9)  mai,  signore,  ecco  nna  nuova  ginrisprudenza!  Vaie 
n  a  dire  che  se  il  Santo  Padre  avesse  temuto  che  io 
M  volassi  ptfr  impedirmelo  mi  avrebbe  mandalo  alia 
w  galera,  e  se  avesse  dubitato  che  io  lo  sgozzassi,  pre- 
9  veuti  va  diente  mi  avrebbe  fitto  appicc.ire.  n 
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vere,  fecero  plauso  a  questa  sclnavilii  del  pensiero. 

Il  Sommo  Pontefice  aveva  alla  MXà'  disposi^ioae  gli 
arcliivii  della  Compagtiio,  le  più  intime  lettere^  le 
corrispondeBse  d*cgQÌ  PaKire,  le  earte  dell*  Ordine, 
i  sw)i.  affari,  il  biluncio  de'  suoi  beni,  tutto  era  in- 
nanzi agli  occhi  dell'  implacabile  coromi«sione.  Furor 
no  per  così  dire  messi  alla  tortura  i  prigionieri,  ser*!- 
vendosi  di  suggestive  dimanda  eglino  tenuti    nella 
pili  pf'rt'etta  solitudine,  potevano,  condotti  da  tema 
o  da  disperazione,  salvarsi,  facendo  delie  utili  rive- 
lazioni. Ricci  e  i  Gesuiti  chiusi  in  Castel  Sant'  An- 
gelo non  sì  dolsero  della  cattività  loro  inflitta.  Egli- 
no dichiararono  esser  figliuoli  d'obbedienza,  e  che 
quai  membri  della  Compagaia  di  Gesù,  e  Preti  cat- 
tolici nulla  avevano  a  rimproverarsi  circu  lo   accu- 
se ond*  erano  aggravati.  Si  tenne  loro   parola   de' 
tesori  nascosti  in  sotterranee  cave,  del  loro  non  sot- 
tomettersi alla  volontà  dol  Papa;  ma  questi  vegliar- 
di, curvi  sotto  il  peso  degli  anni  scuotevano  le  loro 
catene  con  un  tristo  sorriso,  e  rispondevano:  e  Voi 
e  avete  le  chiavi  d*  ogni  nostra  casa,  d*ogni  nostro 
e  segreto;  se  vi  hanno  tesori,  voi  senz'  altro  ne  do- 
c  vete  scoprir  le  tracce.  >  Ogni  luogo  fu  cerco;  l'avi- 
dità d'Alfani  e  di  Macedonio   mai   non    fu  stanca; 
r  inquieta  coscienza  di  Clemente  XIV  avrebbe  pur 
volute,  per  giustificare  la  sua  parzialità,  scoprire  al- 
cuna misteriosa  trama.  Tutto  fu  inutile,   eppure  il 
Generale  deH*  istituto  erasi  preso  giuoco  do*  magi- 
strati inquisitori. 

Alcuni  amici  della  Compagnia,  anzi  due  o  tre  de* 
suoi  Padri,  avevano  dato  consiglio  al  Ricci  di  sot«* 
trarre  le  carte  più  importanti  dell'  Ordine.  Fugli 
offerto  di  riporle  in  sicuro  luogo.  Ricci  dichiarò  che 
mal  non  avrebbe  piegato  ad  atti  che  potessero  far 
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sospettare  della  perfetta  iDOOC^xa  de^  s«oi  Tratelii  i 
e  della  propria;  quindi  inghiose  di  lasciare  gli  ar- 
chivi! e  ogni  altra  cosa  nell*  ordiitario  stalo;  gli  al- 
tri però  vi  si  conformarono. 

In  mezzo  ai  tanti  processi  verbali,  e  ai  rapporti 
che  furono  diretti  sia  al  Papa,  sia  ai  Cardinali  Coni' 
missarii  per  la  soppressione,  havveoe  uno  che  da^ 
r  uomo,  il  quale  lo  ha  redatto  e  dagli  uflBzii  soste- 
nuti da  quest'  uomo  medesimo  è  di.un  certo  valore. 
Il  domenicano  Tommaso  Diaria  Mamacbi  prefetto  del 
Sacro  Palazzo,  fu  incaricato  di  vi&tture  una    cassa 
di  scritti  e  di  libri  sequestrati  ali*  Abbate  Stefanuai 
ex  Gesuita.  Il  Domenicano,  il  cui  nome  è  caro  alla 
letteratura  cristiana  pel  suo  Tramato  de'  costtam  de' 
fedeli  ile*  jmmi  secoli  dAla  Quesa  e  per  altre   ope- 
re religiose,  scrisse  e  firmò  un  rapporto   su  queste 
visite.  L'  autografo  è  in  nostra  mano,  e  scBopre  nel 
suo  autore  una  tanta  perspicacia  inquisitoriale,  che 
farebbe  onore  ad  un  ministro  di  Pulizia. 

Il  P.  Stefanocci  apparteneva  ad  una  ricca  ed  o- 
norata  famiglia  romana;  egli  aveva  disimpegnati  oei 
suo  Ordine  importanti  uGBzii,  ed  era  anche  stato  il 
teologo  del  Cardinale  di  York.  Ecco  le  basì  del- 
l' accusa  clie  il  maestro  del  Sacro  Palazzo  diresse 
oontra  di  lui.  I  manoscritti  de'  Geaoiti  contengono 
delle  osservazioni  sulle  accuse  onde  la  Compagnia 
era  stato  1*  obbietto;  discutono  il  caso  eventuale 
della  soppressione;  parlano  delle  eorli  di  Spagna, 
di  Portogallo^  e  di  Francia  còme  anche  del  mar- 
chese di  PombaI;  contengono  delle  profezie  relative 
ai  Gesuiti  e  al  futuro  ristabilimenlo  dell'  Istituto. 
I  libri  stampati  trattano  in  gran  piirte  degli  acci- 
denti del  Portogallo,  della  divozione  del  Sacro  Cuor 
ài  Gesù,  del  probabilismo  e  delia  causa  di  Palafox. 
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Da  qnesli  faUi  colaolo  sempUet  il  Doiiieiiicaflo 
tia  r  arte  di  trar&e  tre  cipì  di  aoxuaa  €Ootra  i  Gè-» 
suiti.  1.  Prefnuro«a  soilecitudiiie  di  conservare  4eUe 
rane  profezie  e  degli  scritti  iogioriosi  ai  principi  ed 
ai  loro  ministri.  2.  Ostinato  attaocamento  ai  Gesui? 
tismo  e  a  delle  massime  che  il  Pupa  ba  condanna  « 
naie  per  ciò  solo  die  ha  soppresso  Y  Ordine.  3 
Perseveranza  nella  convinzione  dell*  innocenza  ddla 
Compagnia.  Hamachi  sviluppa  questi  tre  capi  d*ae- 
cusa  senza  pensare  cb'  egli  era  ben  permesso  ùd 
nn  iìgliuolo  di  Sant*  Igna/Jo  di  difendere  il  proprb 
Istituto,  o  di  avere  in  casa  de'  iftri  che  il  difendei*  • 
sero,  poiché  nella  biblioteca  privata  di  Loi*enzo 
Ganganelli  si  trovavano  tntte  le  opere  ond'  era  at- 
taccata la  Compagnia.  Queste  o)ter^,  die  sono  da 
noi  possedute,  portano  ancora  in  sulla  prima  faccia 
queste  parole  sciitte  dalla  stessa  fnano  del  Fran- 
cescano, che  fu  poi  Clemente  XIV:  Ex  Ubris  fratri$ 
Laurentii  Gancjavelli  Saneti  Officii  eonniUoris. 

II  maestro  dei  Sacro  Palazzo  non  si  limitò  a  que- 
ste accuse.  Provato  secondo  lui  colpevole  il  P.  Ste«* 
fanucct,  gli  scuopre  de*  complici  ia  un  gran  nume- 
ro di  personaggi  d*  allo  rango;  e  chiede  qhe  sien 
sorvegliati.  Indi  appog^ando  la  sua  opinione  ad  una 
lettera  di  Sant'  Agostino  a  Sisto  sacerdote,  la  quale 
biaftima  la  negligenza,  che  permetteva  si  tollerassero 
a  Roma  gli  eretici  di  quel  tempo;  Mamachi  fa  eo- 
noscere  il  desiderio  eh*  egli  ha  di  veder  prendere 
delle  precauzioni  contra  gì*  impugnatori  del  breve. 
e  Piaccia  a  Dio,  cosi  egli,  che  non  vi  abbiano  si* 
e  miglianti  criliql  a  Roma,  o  almeno  ve  ne  abbian 
e  poco  e  di  bassa  o  di  mediocre  condizione.  Che 
e  qui  non  surgaoo  de'  difensori  di  quelle  massime 
f  che  col  suo  breve  pieno  di  prudenza,  Sua   San- 
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iiià-Ywb  cbe  $1(900. lafcial,^  d'jk  p^lte^  aiuJ,  rìget* 
iau  daMqtiQgti  alesai  cbe  professarpa^  il  gesuiti* 
soia.  Ore  accada  quanto  .io  temo,  noo  possoa  forse 
inaoiigerQ  delle  iii^^oriiie  clie.pHi^iurbii;io  la  irap* 
quiffilà  degli  Slati  e  (kikx  Chiesa?  Ja  pqn.  ^^.  sq 
liuUa;.  ma  quanto. la  adornai  mi  dà  -  a  coqo^cere<fi^* 
sai  fafoei  si  é  «be,  picci»Ia  favilla  .acc^i^de  gfaf) 

Mamchi  non  avera  trPYi^U  cfap  de*  manosciìt^i  o 
de'  libri  inoiSe^rì;  e«ieo  I4  co^i»egu90^e  c)i' qi  trag* 
gè  dalla  sua  laquisaioueu  Qb^  ne  aarql^b^  dunque 
stalo  «e  le  sue  rìoorab^  T  avesaer  mfss&o  in  ,  sulle 
tracce  di  uno  di  que*'  mille  <y>i^lo|ltiy  onde  si  gent^* 
roèamante  si*  fo  earioo  ai  Gesuiti?  Cbe  avrelibe  egli 
detto  ^  le  i^voye.  della  tu^bolen/^  e  delle  riccbenze, 
tanto  rimpirofenite  alla  GQR>paga|a,  si  fossero  trg- 
vate  ne*  loro  arduvii^  doveiammensa  la  loro  e&ìstepza 
dovevanai  necessariameole  trovare? 

Il  processo  contra  i  Gesuiti  imbaraMava  assai  più 
i  Cardinali  isLruttectt  cbe  gli  apqusati  stessa  qniodi 
fu  rìsohito  di  imtìo  ptr  lebi^glwt  Fu  ^  Ilora  che  si 
«iissotterrarono»  per  còsi  dire»  le  pui'iole»qaasi  sacra- 
mentali,-poste  «ai  tbocqs:  al,  P.  Ricci:  'St»t  ut  nwt 
aiufion  ifitr  (1)  poroie  cli*egli  ««ai  non  proauuciò, 

'    :      ... 

(1)  GK  è  Ciirfrec»olì  che  nei^'sao  romanEo  sq  Cir* 
méttici  XiV  «Itribuitce  ol  P.  fticci  questo  c^iebr^AUut- 
to.  Il  Generale  de^  Gesuiti  niainol  pronunciò  innanzi 
a  Clemeole  XIV,  poiché  gli  fu  impossibile  «t'intratre- 
n'erto  dopo  il  suo  e^allnniefito  al  sogH<»  poiititìciitei 
Queste psroU  caddon»  dÀ.bqcqa  a  CUtQ)eofeA.lji.^cjn- 
do  nel  176;!  il.  Cardinale,  dì  Rocheclicuart,  ambascta- 
t<>r  di  Francia  a  Roma,  il  domandava  di  mocfifieare 
essenzialmente  le  cosfiluzioni  deirOrdihe.  Vo<le«$t  uà 
superidre  partieolare  pe'- Gesuiti  fr«fie99t;;e  ij||£)9|>a  al- 
lora oie^Molo  Ì!^ag^i§^o  fiome  s.qiiq  o  più  non  sic  no. 
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iiisr  che  tatti  i  Padri  deli*  Istituto  li:m  i)ons:\tO,  péf-  ' 
v\ìè  sono  la  conseguenza  de*  loro  voti  e  delia  idre 
vita.      *  •  * 

Dai  16  Agosto  al  15  di  settembre  i773  si  fatkò 
per  iscòpi*ir  le  traccio  de*  cortploiti  e  degii  intrigfii, 
i  quali  tìesldèra^nsi  dì  far  sorgere.  Furoovi  impie- 
gati !  Prelati*  e  'i  legulei  cFìè  si  erano  più  vivamente 
pronunciali  contro  i  Gesuiti:  pure  il  13  settemijre 
il  cardinale  Andrea  Coriini/il  pensionato  di  PombaI, 
il  capo  delta  commissiode  ìstituiUl  per  mettere  in 
esecuzione  il  breve,  disperò  egli  stesso  di  giungere 
ai  suo  intento.  U  Curdlnale  più  non  è  il  fautore  de' 
mali  libri  delPagliarioi;  ma  è  trasformato  in  carce- 
riere, sebbene  le  sue  occupazioni  non  gli  tolgano  di 
pensar  a*  suoi  interessi,  d'  accusar  ricevute  delta  pa- 
ga si  vergogìiamente  accattata.  <  Quantunque  io 
e  sappia,  COSI  egli  al  Pagliarini,cbe  Marco  Bargigli, 
»  da  me  incaricato  a  ricevere  la  pensione  che  mi 
&  viene  dal  Portogallo,  abbia  risposto  pienamente 
e  all'  ultima  vostra  che  me  ne  annunciò  il  pga- 
c  mento,  non  voglio  tuttavia  lasciare  d'assicurarvi 
«  in  persona  della  mia  continua  gratitudine  e  delia 

<  mia  sempre  viva  riconoscenza  per  gì*  imixirazKi, 
e  de'  quali  vi  son  causa*  Se  bo  tanto  tardato  a  dar- 
4  vene  una  prova  sincera,  ciò  proviene  dalle  nume- 
«  rose  cose  che  mi  tengono  occupato,  poiché  già 
«  da  un  mese  e  più  io  sono  stato  eletto  da  Sua^ 
e  Santità  a  presiedere  la  Sacra  Congregazione  che 
«  ba  r  incarico  di  sopprimere  la  Compagnia  di  Gesù, 
e  Come  la  Signoria  Vostra  sarà  stata  informata,  la 
«  soppressione  ebbe  luoga  la  sera  del  16  del   pas** 

<  sato  agosto.  Visto  il  segreto  inviolabile»  sul  quale 
e  si  basa  la  detta  congregazione  io  noa  ho,  nuova. 
«  alcuna  interessante   da   comunicarvi    Solamente* 
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f  vi  dirò  cbc  in  inezau)  a'  doveri  che  mi  assediano, 
e  quello  di  for  tener  d*  occhio  Y  abbate  Lorenzo 
e  Ricci,  ed  altri  capi  della  Comptignb  non  é  il  mi- 
e  nere  >. 

Clemente  XIV,  forse  prevedendo  Tavvenire,  noe 
nveva  osalo  d' impet^oar  la  Chiesa  in  una  troppo 
solenne  maniera.  Egli  aveva  sempre  ricasato  di  fare 
una  bolla  per  disciogliere  la  Compagnia  di  Gesù,  e 
la  sua  sentenza  apparve  in  forma  di  breve  (1),  come 
più  facile  a  rivocare.  Questo  breve  non  fu  denao- 
riato  ai  Gesuiti  secondo  le  canoniche  consuetudini; 
i)è  fu  affisso  al  Campo  di  Flora,  né  alle  porie  della 
liosilica  di  San  Pietro.  La  Chiesa  Gallicana  rìco^- 
vasi  d'  accettarlo,  11  Re  di  Spagna  riguardavalo  co^ 
me  insufficiente;  la  Corte  di  Napoli  proibì  di  prò- 
roolgarlo  sotto  pena  di  morte.  Maria  Tere&i,  rìser- 
bandosi  ogni  suo  diritto,  cioè  lasciando  che  Gius<*p- 
pe  II  8*  impadronisse  de*  cinquanta  milliooi^  a  die 

(i)  Un  breve  è  ona  lettera  che  il  Papa  scrive  ai tp. 
ai  prionipi,  ai  insigistrali,  e  alcona  \otta  anche  a  ilei 
^empUci  particolari:  la  carta  ne  è  la  materia,  e  per  lo 
rnù  tratta  Hi  affari  brevi,  o  di  non  molta  importanu. 
La  bolla  si  Tersa  ordinariamente  sovra  cose  di  gran 
novniento,  ne  è  più  ampia  la  forma,  ed  è  sempre  scrit* 
la  in  pargamana.  Quando  il  Papa  è  morto^  non  si  spe* 
riiscono  più  bolle  fetie  narante.  Lo  9le9>o  nuovo  pon- 
tefice si  astiene  dall'  emetterne  prima  della  sua  soleiv 
ne  incoronaeione.  ne  publica  che  de'bre\i  o  delle  me> 
%e*òftlle,  nome  deriiato  dal  suggello  di  piombo  che 
sempre  va  loro  unito,  legato  ad  un  cordoncino,  e  ona 
delle  cui  faccie  allora  è  senza  iscrizitme.  Nell«  bolle 
propriamente  dette,  questo  suggello  rappresenta  d»  o- 
na  parte  i  cani  de'  bfati  Pietro  e  Paolo,  e  dalP  alln 
il  nome  del  rapa  regnante:  ma  nelle  mezze  boUfs  noo 
si  han  che  le  immagini  dei  due  Apostoli.  f}i%tonarió 
di  ertidizione  s(ori*:a  ecclesiastica  ecc.  cnmpilafo  datea- 
vafiere  Gtjetann  Moroni  alla  parola  Bolla,  fi.  i  e  8. 
t.  Vj.^.  3^7  «  ftSt;  alla  parola  Breve, §.  t,  T.  TI,  p.  117. 


asceadévano  i  beni  dei  Gesuiti^  concorse  purdmente 
e  sempliremente  a  secondar  le  viste  del  Papa  circa 
il  nianleuimento  delta  Iranqaillita  dclh  Chiesa.  La 
Polonia  resistè  per  qualche  tempo,  ma  gli  antichi 
caùtoni  Svizzeri  non  consentirono  sì  facilmente  a  sot- 
tomettersi. L'  esecuzione  del  breve  pareva  loro  per- 
niciosa alla  Religione  cattolica.  Essi  ne  scrissero  a 
Clemente  XIV.  in  questo  mezzo,  i  seguaci  dell*  I* 
stiluto  eransi  secolarizzati  per  obl^ienta;  ma  Lu- 
cerna, Friburgo  e  Solura  mai  non  si  piegarono  a 
consentire  che  eglino  lasciassero  i  loro  collegi.  Quin« 
di  il  pontificale  decreto  non  satisfaceva  né  gli  odii, 
i)è  le  amicizie,  né  ebbe  lode  che  da  PombaI  e  dai 
Filosofi.  11  Pupa  per  sua  disavventura  divenne  un 
grand*  uomo  agli  occhi  de*  Calvinisti  d' Olanda  e  de' 
Giansenisti  d'Utrecht,  i  quali  fecero  battere  una  me- 
daglia in  suo  onore.  Ciò  fu  sensibile  al  cuore  di 
Ganganelli,  che  vedendo  la  gioja  degl'  inimici  della 
Religione,conobbe  tutta  resleosion  del  suo[allo,quan- 
iuoque  fossesi  messo  nell'  iropossibiiilù  di  ripararlo. 
Pili  dunque  non  gli  restava  che  di  morire;  e  la 
sua  morte  stessa  fu  V  origine  di  un*  ultima  calunnia 
contro  l'Ordine  Gesuitico.Schoel1  narra(l)che  Clemeu- 
<  te  XlVf  la  cui  salale,  secondo  la  comune  opinione 
t  degli  scrittori,  cominciò  a  decadere  dopo  la  firma 
e  del  breve;  venne  a  morte  il  22  settembre  1774 
e  in  età  di  quasi  sessantanove  anni.^  Dopo  la  sesio- 
c  ne  dei  suo  corpo,  che  si  fé'  alla  presenza  d*  un 
€  gran  numero  di  curiosi,  i  medici  dichiararono  che 
€  la  malattia  per  la  quale  aveva  dovuto  soccombere, 
e  proveniva  da  disposizioni  scorbutiche  ed  emorroi- 
€  dali,  onde  era  da  lungo  tempo  afletto,   le   quaij 

(i)  Corso  di  Storia  degli  itati  europei,  t.  XLIV.  p.  85«i 
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«  furotio  causa  di  morte  pel  troppo  :  afiatiearsì ,  ( 
'4L  pei  eoetuftie  prèso  A  provocarsi Arii&HatiDeDted 
e  forti  sadorì^  anehe  nei  graneaiordeUa.ftt^le.  Tut 

<  tam  le  peraoiie  òhe  coslitttiraojp*  conte  allor  si 
e  diceva,  il  partito  spaglinolo»  sparsero  favole  io  co- 
«  pia  per  dare  a  credere  eh'  egli  era  stalo  ^vTele- 
«  noto  coir  acqua  di  tofana,  iaimagiaaria  prodozio- 
e  ne,  delia  quale  molti  ban  parlato,  e  amiio  ¥k 
e  mai  né  yista  uè  cooosciuta,  Furon  fatti  circolare 
«  molti  scritti,  ne'  quali  era  detto  che  i  Gesuiti  e- 

<  rano  rei  di  un  delitto,  la  cui  esistenza  non  basr 
e  sopra  alcun  fatto,  per  coi  la  storia  possa  ammet- 
t  teiio,  » 

Alcuni  cattolici  non  baimo  avuta  la  leale  mode- 
razioue  dello  storico  protesitante;  e  secondo  loro  é 
certo  che  Clemente  XIV  fu  morto  dì  veleno.  Per 
dar  peso  a  quest'ipotesi,  che  doveva  naturaliBeBle 
divenire  certezza,  poiché  valeva  a  screditare  la  Com- 
pagnia di*.  Gesù,  foroQ  buone  tutte  le  congetture. 
Diessi  una  grande  importanza  ad  «na  vilbiia  dì  Va- 
lentano,  nomata  Bernardina  Renzi,  pitonessa  crblin- 
na,  la. quale  leggeva  neir  avvenire,  e  dì  pei*  di  pn> 
diceva  la  nu>rte  del  Sommo  Pontefice.  Da  questo 
fatto,  non  molto  raro  negli  aeoaK  éelh  Chiesa,  se 
ne  trassero  delle  deduzioni  veramente  pelfegrioe. 
Bernardina  profetava  chela  Santa  Sede  presto  sa- 
rebbe stata  vacante,  e  che  essa  medesima  in  breve 
sarebbe  stata  arrestata,  e  Ganganelli,  diceva  essa, 
'<  terrammi  cattiva.  Bruschi  mi  farà  Ittiera  i«  Due 
Gesuiti,  i  PP.  Goltaro  e  Ventssa,  furon  presi  in  so- 
spetto insieme'  al  confessore  di  lei,  come  «pargilorì 
delle  predizioni  di  questa  donna.  La  fqfaa  annata 
li  scortò  e  chiuse  in  Castel  Sant*  Angelo,  e  Ber- 
nardina fu  pure  messa  in  carcere*  Questi  fatti   ac- 


•cade^a»é  ìnoatìcii  al  21  luglia  175f3tii^a»wlehoìnft^- 
to  <*i  Ctottieiite  XIV  sarebbe  adlo?a?»sl»to.t».deliito 
irttle' a» 'Gesuiti'/  ma  dopo  il  brewi,  .rfife.'impofta  a 
loi^o  h  Vlfó  o  la  moiiO'  del  Papa  ?  tì«"^<>;  ^agK 
uomini,  tanto  destri  come-eontemiti  iGèsatti,side- 
culcrno  aid  un  as4aésinìo/<3iò  non-àpcr  sconsacrare 
un'  opera  già  fetta,  ma  per  fprdveniris.  I  Gesoili  non 
lian  fnorlo  Gangatleni  qaaiido  la  sm  morte  sareb<- 
bo  loro  èlata  vantbgglma,  qoando  i^glino  erano  an- 
cora in  piedi;  m^  6*  fi^rae  ipoBsibHe  e  fwsQ.  presu- 
mibili» che  r  abbiano  a^veldAalo  quando  i  loro  su- 
periori languìon  tra  è^i,  -ed  esii  stessi  dispersi  e 
in  ruina  sostenevano  la  mala  ventura  con  una  pae«- 
rile  sempHciti. 

Si  prelese  che  i  firlosofl  e  ì)  duca  di  Clioisnela- 
vessero  folto  morire  il  Delfino  figliuolo  di  Luigi  XV, 
e  il  Papa  Rezeonico.  Queste  erano  calunnie  invero- 
simili. L*  istoria  respinse  V  una  e  1'  altra  con  cKsde- 
gno,  perchè  fanufo  tf  uopograndi  prove  per  far  cre- 
dere grandi  delitti.  6ti  avVersarii  della  Compagnia 
però  di  qualunque  setta  si  sieno  stati,  avuta  non 
hanno  una  simll  riserva.  A  sentirti,  a  leggere  i  do- 
cumenti autografi  da  noi  raccolti,  i  Gesuiti  vivendo 
in  mezzo  ai  mondo,  nelle  solitudini  o  in  suite  ver- 
gini terre  delle  missioni,  ban  sempre  manipolati  i 
veleni.  Essi  co*  loro  immaginarti  delitti  hanno  oflu- 
scata  la  memoria  delle  Locuste  deH'anticfoita,  sicché 
quasi  nasce  in  mente  il  pensiero  di  chiedere  se  la 
morte  naturale  è  stata  soppressa' d'ordine  della  fi- 
lantropia da  poco  scoperta.  I  Gesuiti  possedevano 
il  segreto  di  far  morire  i-loro  nemici, e  senza  fallo 
hanno  tolto  di  vita  Ganganelli.  Si  è  dunque  affa- 
mato sopm  vaghi  sospetti,  nati  da  un  odiò  hnplaca- 
bile,che  la  morte  del  Papa  aveva  aflferto*  molti  sin- 
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tooii  di  avveleiutmeato,  .e  cb*.egU  stesso    oalla  sua 
agonia  aveva  delio,  cbe  (norivane  viiLima. 

Quest' agonia  fu,  pur  Irqppo  é.verp^  luoga  e  do- 
lorosa: essa  cominciò  il  dì  eli*  Eisiiassise  &ulla  Cat- 
tedra apostolica,  uè  tjsrinioò  ctie  a*  suoi    uUhni  re- 
spiri. Fuvvi  io  questo  .Pontefice^  iiuibUe  a  Lottare, 
UD*  interna  gueiTa  che  divorò  il  resto   dx  sua  viu  ; 
erribil  guerra  cbe  la  debolezza  era  alle  prese  colla 
giustizia.  Ei  resistè,  trasse  in  lungo   le    dimore  iu 
tino  a  tanto  che  glie  lo  pernùsoro  le  risorse  di  sua 
inunagiuazione.  Sperò  mai  sempi*e  che  Y  amaro  ca- 
lice portogli  dai  principi  della  Borbonica  famìglia  sa- 
rebbe stato  scostato  dalle  sue  labbra;  ma  all'  arrivo 
di  Florida  Bianca  crebbero  io  ioOoito  k  sue  aogoscìe. 
L*amixisciatore  Spagouolo  fu  il  caroefice  dell'uomo; 
il  rimorso  Gol  il  Pontefice. 

La  meiaoria  della  Compagnia  da  lui  distrulta,  con- 
tinuamente gli  era  presente  al  pei^siero.  Alloi-a  il  suo 
spirito  rischiarato  misurava  il  male  da  lui  &tto  alla 
Cbiesa»  V  onta  che  avrebbe  coperto  il  suo  nome, 
r  obbrobrio  cbe  divouiva  indivisibile  da  un  Papa^  le 
cui  virtù  filosoficlìe  celebravaao  solo  i  oemicì  à'ogm 
reiigboe.  U  contrasto  tra  il  dolor,  de'  fedeli  e  Li 
gioja  degli  increduli  lo  deploravano;  amaiù  pensieri 
lo  tormentavano  di  e  cotte;  la  sua  ragione  vacillu- 
ira,  e  spesso  in  mezzo  alle  tenebre  desta  vasi  d' im- 
provviso credendo  d'  udir  le  campane  del  Gesù  a 
suonare  la  sua  agonia. 

Non  furon  quindi^  come  sempre  addiviene,  più  da 
compiangere  i  pei^seguitati.  Al  cospetto  di  tanta  di- 
sperasione  più  non  fu  concesso  ai  proscrìtti  che  h 
preghiera  pel  persecutore,  più  disavventurato  del- 
le sue  vittime.  Egli  aveva. detto  iirmaodo  il  bi*eve 
<  Quenia  sopprasione  mi  darà  la  morte  !  «  Indi  dopo 


CaMTOÌO  QUlNtO  467 

ci*  dYéi'ia  proinulguto^  fu  visto  errar  per  gK  appar- 
tamenti e  gridar  da  lunghi  singulti  hiter rotto  e  Gra- 
fìa. Grazia/  Compulms  feci!  compwfsws /i'd/» Deplo- 
rabile cootessiaoe  che  un  nobile  pentimento  slrap-' 
f^avsi  alla  demenza.  It  Papa  dovea  morir  folle;  ofia 
non  era  già  per  V  acqua  di  Tofana,  la  chimerica  be- 
vathla  antnrìnistrata  da  una  mano  invisibile  che  cor- 
i*om|)0\'a  il*  suo  sangue,  che  bruciava  i  suoi  viscfìrì, 
rhe  Faceva  agittìtissiflnii  i  suoi  sonni.  Finalmente  ii  t^ 
di  settembre  1774  la  ragione  ritornò  a  Clementp, 
ina  la  nigioo  colla  moHe.  In  sugli  ultimi  momenti 
gli  fu  resa  la  pienezza  di  sua  intelligenza.  11  car- 
dinal Malvezzi,  il  cattivo  angelo  del  Pontefice,  assi- 
steva alia  sns  uhhn*  ora;  Ada  Dio  non  permise  che 
il  successor  degli  Apostoti  spirasi)  senza  riconciliarsi 
col  cielo.  Per  istraziar  di  mano  al  gran  nemico 
r  anima  di  questo  Papa,  e  torta  all'inferno,  che,  se* 
condo  sue  parole,  era  divenuto  sua  abitazione,  e  per- 
chè la  tomba  non  si  chiudesse  senza  speranza  so- 
pra colui  che  non  cessava  di  ripetere:  «  Oìi!  Din^ 
sono  dannatol  >  era  necessario  on  miracolo.  E  il  mi- 
racolo non  mancò.  Sani*  Alfonso  de  Liguori  6i*a  al- 
lora vescovo  di  Sant*  Agata  dei  Goti  nel  regno  di 
Napoli.  La  provvidenza  che  vegliava  ancor  più  al- 
r  onore  del  Sommo  Pontificato,  che  alla  salutò  di 
un  cristiano  compromesso  per  un  eccessivo  errore, 
designò  Alfonso  de  Liguori  per  suo  intermediario 
ira  il  Cielo  e  Ganganellil  Nel  processo  della  cano- 
nizzazione di  questo  sauto  (1  )  leggesi  in  qual  modo 
si  operò  il  prodigio. 


(i)  Inforniatioy  Animad\fersiones  et  responsio  supra 
virtutibns  F,  ò\  D.  Alphomi  Mariae  de*  Lìgorio  {Ko» 
ma  iSo6.) 
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e  II  venerabito  servo ;di  Die,  'dunoraailo  aJ  Arien- 
£0,  piccolo  luogo  della  sua  diocesi,.  (  oiò  avveotTa 
il  31  settembre  1774  )  ebbe  una  specie  di  ST^ 
luifiento.  Assiso  io  su  una  sedia  d'.afi|)Oiggio,  egi 
restò  quasi  due  giorni  immerso  in  un-  dolce  e 
profondo  sonno.  Uno  della  gente  di-  servino  vo- 
levab  risvegliare.  Ma  ti  sao-  vicario  geiiei»Le,  don 
Giovanni  Rubino,  ordinò  di  laiciarlo  stare,  e  di 
guardarlo  a  vista.  Essendosi  finalmente  riavegliato. 
e  avendo  suonato  il  campanello,  accorsero  le  sae 
genti.  Vedendole  forte  maravigliate;  cosa  ureit 
lor  disse?  —  ed  eglino  soa  gìi^  due  giorni  ciie 
Ella,  0  Rionsignore,  non  parb^  né  mangia^  né  da 
segno  alcuno  —  Voi  dtincpie,  replicò  egli,  mi  cre- 
devate addormentato,  ma  ciò  non  era,  né  sapete 
che  io  sono  anda|o  ad  assistere  il  Papa  cbe  or 
non  è  piii  —  Non  passò  molto  cbe  si  seppe 
essere  Clemente  XIV  morto  il  22  di  settembre 
a  tredici  ore  (  tra  le  oiUy  e  le  nove  della  malli- 
lina  ),  vale  a  dire  in^oeHosiesso  momento  ic 
die  il  servo  di  Dio  aveva,  scosso  il  suo  campa- 
nello. 1 

Tale  è  il  racconto,  del  cpinle  Roma,  cbe  in  ma- 
teria di  miracoli  è  cotanto  difficile,  e  che  non  li  ac- 
cetta se  non  do^  d'averli  maturamente  esaminati 
si  assume  la  responsabilità  negli  aiti  della  cano- 
nizzazione d'  Alfonso  de  Lìguori.  Roma  T  ha  di- 
scussa; Roma  Tba  pronunciata;  dimque  qfuesta  biiocu- 
ziooe  è  un  fatto  storico. 

Liguori  assisteva  i(  Papa  Clemente  XIV  a^  ul- 
timi momenti;  quindi  per  questa  intervenzione,  onde 
Ganganelli  solo  ebbe  conoscenza  e  della  quale  egli 
solo  sentì  i  misteriosi  influssi,  tornò  la  calma  e  b 
speranza  entro  il  suo  cuore  eoo  tanta  violenza  agi* 
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torto.  Era^^  Ciemenle  staio'  oo«tPetto  a  tnoavefii'p^r- 
ta  undici  oardioirii^  proposti  dai  noiDìcf  delb  Goai' 
pagnia  di  Gesù.  Mulvezzi  rollio  profìttore  defla  se- 
renità, di  merite  ebe  scorge»  nelmorìfinte/senii»  sa- 
perne il  segreta  Siif»^cò  éi  Papa  che  gli  ptaoesse 
di  ccvnpìr  L' opt^ar.  eonfermando  fo  promcndoni  ciie 
ss»peldiero  state  necessarie  elle  potenee  fiei  pressi^ 
mo  Goodave.  Ma  la  pastina  dominsiTa  aUa  fine 
sul  PoDteihse.  Egli  netta  •eetho  ft  figliuol  f>rodt- 
go,  che  il  cielo  nchianiu?a  a  ró^  ^  moslrossi  de- 
gno di  una  Uinta^grazia,  ricusaiido  d'  a<;oonseaiire 
alia  dimanda  del^  Cardinale^  t  Io  noi  posso,  io 
noi  devo,  diss'  egli  con  fioca  voce,  e  il  Signore 
e  giudicherà  i  miei  motivi.  >  Malvesszi  e  i  suoi  coffl- 
pHci  insistevano;  ma  e  no,  no,  replicò  il  Papa,  io 
<  vado  alP  eternila;  e  ne  conoseo  il  perchè.  > 

Questo  rifiuto  sì  straordinario  in  un  Sommo 
Pontefice  ebe  aveva  tutto  accordato,  pareva  inespli* 
cabile;  e  fu  fatto  con  tanto  animo,  che  sembrava  di 
accrescere  V  ardh'e  per  la  vieinanza  dei  divini  giu- 
dici; però  Ganganelli  spirò  l'anima  santamente,  co- 
me egli  avrebbe  sempre  vissuto,  se  non  avesse  fram- 
messa i'ambiztone  e  an  iniquo  desiderio  tra  la  por- 
pora e  la  tiara. 

A  Roma,  la  morte  non  trae  seco  U  di  delle  lodi, 
come  nel  resto  del  mondo.  Gli  Egiziani  dell'  Eter- 
na Città  conducono  inevitabilmente  innanzi  al  tri- 
bunale de'  lor  sarcasmi -il  Papa^  coi  la  morte  viene 
a  sottrarre  dnlla  lor  rispettosa  famigliarità.  Veodi- 
cansi,  per  così  dire,  d^  loro  adorazione  persegni- 
landone  la  memoria.  Quella  di  Gemente  XIV  fu 
insultata  sensfia  pietà,  e  mentre  il  grido  delta  roma- 
na maledizione  si  confondeva  colle  ìùdi  inieressale 
della  filosofica  setta  in  suir  aperta   tomba,  un  Gè- 
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sttHa,  n  P«  Giulio  di  Cord«ra«  ioserìvd  ne'sooi  CotiU 
maUam  tnlìa  toppreiàan  de'  GenuiU,  la  pagina  se- 
9«eatr;  «  Cosi  Cieinenie  XIV  vide   V  uhtmo    sol/*, 
tal  fine  ebbe  il  suo  breve  poolificato.    Paipa,    se 
ci  è  lecito  il  dirlo,  più  iofelice  che  perfido»  Papa 
che  sarebbe  siato  ammirabile,  se  vissato  fosse  ia 
teflupi  fDÌglioi*i«  poicliè  egli  era  commeDdevole  per 
molte  insigni  qualità  di  spìrito.  Aveva  deUa  scieo- 
za  e  delle  virlii;    trovavasi  io    lui  una    profonda 
sagacità,  a  mio  credere,  somma  lode  di  un  pria- 
dtpe;  se  ne  eccettui  quanto  spetta  agli  onori,  e^Ii 
era  fornito  di  vera  saggesza,    e  d*  una  rara  mo- 
derazione. Dolce,  a&ibile,  buono,  di  un  carattere 
sempre  uguale  a  sé  stesso/;non  precipitava  oa*coQ- 
sigli,  non  eccedeva   nel  zelo.  Della  dignità  onde 
era  rivestito,  sebben  la  più  grande  die  sia  in  sul- 
la terra,  ei  non  pareva  pi*endere  che  1'  esterno 
lusso  che  la  circonda  e  lo  cui*e  di  governo    cbe 
vi  sono  attaccate. 

e  Vedendo  i  Principi  imbevuti  delle  opinioni  dì 
Febronio  e  ripieni  di  piregtudczii  sull*  autoriU 
del  Sommo  Pontefice,  erede  d*  ari*6f( tarli  tra  via, 
soffrendo  di  ferir  gravemente  sé  stesso  e  la 
Chiesa.  La  prima  ferita  fu  la  distruzione  del  no- 
stro Istituto,  la  seconda  più  profonda  ancora,  più 
difficile  a  guarire,  fu  il  sopprimere  in  certo  mo- 
do l'antica  e  venerabile  Costituioiofte  che  chia- 
masi la  bella  in  Casna  Domnì.  Da  ^  soia,  essa 
coitituiva  hi  forza  della  .Saola  Sede,  essa  so* 
stancala  qaanto  si  convaoiva  in  faccia  all'  uni- 
verso cattolico.  Queste  due  ferite  perpetueranno 
la  memoria  del  Pontificato  di  GangancUi,  ma 
questa  memoria  trarrà  sempre  dal  petto  dolore 
e  dagli  occhi  pianto.  Un  altro  Papa,  qual  cbe  si 
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fosse,  vivrnJo  come  Gangonetii  in  tempi   sì  cai- 
tifi,  avrebbe  <?gli  operato   aUrimenti?  Clii'l    sa? 
II  Papa  senzn  dubbio,  come  Sommo  Pastore,  ha  an 
potere  sovrano   e  legillìmo  sovra  ogar  esercito  u 
sovra  i  re  stdssi  che  son   figliuoli   delli   Ghiesai 
ma  può  egli  esercUare    il  suo    potere  quando    i 
principi  io  combattono  e  gli  dicitiarano  la  guerra? 
In  unn    parola  se  GanganeHi  male  operò,    gli  è 
pur  giuoco  forra  il  pensare  che   l'opra  sua  Don 
fu  mossa  da  mala  ìntenzioBe.  > 
Un  altro  G^'suita,  il  P.  Luigi  Mozii,.  in  un'opera 
che  ebbe  a  quest'  epoca  gran  grido  in  Italia,  none 
meno  rispettoso  verso  la  memoria   di   GanganeUf. 
È  noto,    die'  egli,  (ì)  che  Clemente  era  disposto 
a  rinunciar  anche   al    pontificato,    piuttosto  che 
venire  a  una  tale  estremità;  e  sebbene  piti  voHi^ 
il  dichiarasse,  pure  vi  venne.  Ma  ne  conoscon  poi 
lutti  bene  il  come,   il  quando,  il  perchè?  0  mìei 
fratelli!  cari  amici  della  Compagnia    che   boa   è 
piti,  onorale  la  memoria  di  un  Pontefice  die  non 
é  meno  indegno  della   vostra  stima  di  quello  che 
non  sia  degno  di   tutta  la    vostra    compassione. 
Abbiate  ancora  un  po'  di  pazienza;  tutto  é  noto, 
ma  tutto  non  si  può  dire.  Non  é  ancor   giunto 
i)  tempo    per  voi  propizio;  ma  ei  giungerà  e  s«If- 
ra  per  gli  altri  trascorso.  Abbiamo  confidenza  in 
Dio,  e  siamogli  sempre  fedeli.  Dio  solo  deve  ghi-^ 
stificarci.  Riflettete  alle  conseguenze  della  nostra 
soppressione,  agli  avvenimenti  che  ogni  giorno  ne 
incahan   degli  altri,  e  giudicate  voi  se  egli  pole- 

(i)  /  prò ff elfi  degli  ineredtdi  a  danno  della  Religione 
disvelati  nette  opere  di  Federico  il  Grande  p.  io3  (  As- 
si* 1791 
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fc'  qumdli    ogni  prova  per  far    temere  a   Federici 
Il  la  terribile  soldMesca  ehe,    dopo  d'  aver    inse 
gnata  la  dottrina  del  regicidio  fin  entro  ni  Tatkrano 
aveva  safNjto  servirsi  de'  suoi   veleni.    Ma  il  re  di 
Pnisftia,  nel  15  novembre  del  1774,    rassiciirò   in 
questi  (ern)ini  il  Francese  soiisto  (1):  »   PregoTÌ  di 
non  erodere  pazzamente  le  calunnie  che  si  sono 
sparse  intorno  ai  noslri  buoni  pndrì.  NuHa    vir 
di  più  falso  della  voce    che  corre  soir  aTrelens* 
mento  del  Pap«i.  Egli  si   ò    molto  afflitto  perclK 
annunziando  ai  Cardinali  la    rrstiluztoiie    di   A- 
vìgnonc,  ninno  sì  è  congratulato  con  lai,  e  per- 
elle  una  nuova  si  importante  per  la  Santa  Sede 
è  stata  accolla  con  tanta  freddezza.  Uua   gioTD 
donna  ha  profetizzato  eli'  egli  sarebbe    avirefeDa- 
to  il  tal  dì,  ma  credete  voi  a  questa  giovin  don- 
na ispirala?  Il  Papa  non  è  morto  io  conseguen- 
za di  questa  profezia,  ma    per  un  disseccamenti) 
totale  de'  sughi    vitali.  Egli  è  stato  aperto,  e  ooo 
si  é  trovato  il    minimo  indizio  di  veleno;  spesso 
egli  ha  rimproverata  a  sé  medesimo  la   deboiei- 
za  da  luì  mostrala  col  sacrificare  un  Ordine  co- 
me  quel    de*  Gesuiti   per  compiacer    le    vof;lie 
de*  supi  figli  ribelli;    e  ciò  che  ha  contribuito  a 
raccorciare  i  suoi  giorni  si  fu  il  brusco  e  mesto 
umore  eh*  ebbe  in  sugli  ultimi  mesi  di  sua  vita.» 
Bernis  invoca  la  futura  coscienza  della  storia;  no 
la  storia  (2)  ha  parlato  come  Federico  II.  I  P^ot^ 


(i)  Op'n'e  filosofiche  di  (T  Alembert,  Gorrisponden- 

(a)  Uiiu  scrittore   italiano^  Beccalfni,  riporta   nella 
a  Storia  di  Pio  ^1  i  diversi  rumori  che  corsero  a 


sna 


Roma  e  in  luUo  il  mondo,  intorno  a\ìa  jnorte  di  Cit- 
Qicnte  XIV^  indi  eggiungc;  u  Tuttaxia  ninno  aosticei 
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stanti  stossi,  sobben  scrivessero  co'  loro  aoligeiuilL- 
ci  pregiudiiii,  discolpano  i -Padri   della  Gumpagnia 
del  delitto  onde  Bernìs   vorrebbe  caricarli.    Questi 
sforza  vasi  di  trarre  dalla  sua  la  testimonianza    più 
o  meno  circospetta  de*  medici  e  de*  chirurghi;    ma 
questa  stessa  testimooianza    gli   maiu^a.  l    dottori 
Noél,  Salicetti  ed  Adinoltijun  med  co  del  palazzo  a- 
postolico,    r  altro  medico  ordinario  del .  Papa«  de- 
scrivono in  un  rapporto  circostanziato  le  cause  e  gli 
effetti  de  Ha  malattia    di    Clemente    XIV.   Essi    lo 
rimisero   nelle  mani  di  Monsignor  Arcliinto,  mag- 
giordomo di    Ganganellif    è    in    data  dell*  il    Di- 
cembre 1774,  e  conclude   sempre   dicendo    essere 
slata  la  morte  di  Clemente,  naturale.  Essi  cbiudoa 
così:  e  Non  è  da  farsi  meraviglia  se  tra  le  ventoXto 
e  ore  e  le  trenta  le  carni  sì  sono  trovate  in  istato  di 
•  grafi  putrefazione.  E  noto  che  allora  era  il  caldo 
e  grande,  e  che   spirava  un*  aria  quasi  sofTocaute 


t»  qnesle  ip^esi,  e  il  cardinal  di  Bernis,  dopo  d'aver 
9  pre»a  parte  per  V  avveleDamento,  ha  confessato  su* 
yt  venie  che  egli  non  lo  credeva   »  (  Storia  di  fio  VI, 

^  I.  P.  34.  ). 

CancellierKuno  Ira  i  più  dotti  nomini  che  sìan  fioriti 
in  Italia^  e  che  venne  a  morte  nei  1826,  conterma, 
alle  pa^ ne  409  e  5i5  della  sua  storia  dei  solenni  po9- 
sessi  dei  sommi  Pontefici^U  nur^^zione  della  morte  natu- 
rale di  Clemente  XlY,  e  dice;  »  che  per  ccisa  dell'a- 
*  crezzQ  e  delJa  corruzione  degli  umori  nel  corpo 
«  del  Papa  defunto,  non  potè  essere  esposto, «ecoudo 
V»  il  costume,  i  tre  privni  giorni,  cq^  piedi  scoperti.  » 

Il  Conte  Giuseppe  Gerani,  scrittor  milanese  che 
abbracciò  con  tanto  ardore  la  rivoluzione  francese,  e 
che  fu  un  avversario  si  dichiarato  coutra  la  Chiesa  e 
i  Gesuiti,  nìega  V  avvelenamento  di  Clemente  XIT^ 
e  rigetta  dispetlnsam^nte  qual  favola  nelle  sue  Me^ 
morie  scerete  e  criticht  delle  corti  e  dei  governi  del^ 
P  MaUa. 

Crétikbau-Ioit.  30 
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e  la  quale  poteva  benissimo  produrre  ed    aamen- 
«  tare    in  breve    ten)po  la  putrefa/jou  e.  Se  tra  ii 
e  tumulto  che  cagionò  nella  moltitudine  uà   avve- 
e  cimento  sì  tristo  si  fosse    abbadalo    alP  iropres- 
€  sione  che  fa  il  vealo  di  mczzo^lì  sul  cadaveri  ao- 
e  che  imbalsamati,  come  $ou  d^ordinarto   quelU  dei 
e  Sommi  Pontefici»  aU*apertura,  ed  alla  dìsseccazio- 
«  ne  di  tutte  !e   parti    esaminate  a    beli'  agio  e 
e  poste  iu  seguilo  nel  luogo  loro  naturale,  non  si 
e.  sarebbero  sparsi  tra  il  popolo  tanti  falsi  rumori, 
€  aali  specialmente  per   esser   esso    oaluralmeute 
e  portato  ad  adottare  le  opinioni  strane  e  maravi- 
e  gliose.  » 

«  £cco  il  mìo  sentimento  in  sul  proposito  [& 
e  questa  mortai  malattia»  che  cominciò  leiitaiHeate, 
e  durò  a  lungo,  e  della  quale  noi  abbiam  cooo* 
e  scinti  i  sintomi,  non  equivoci,  ma  chiari  e  palpabili 
<  n<»ir  aprimento  del  cadavere,  fatto  alla  preseoza 
e  di  molte  persone;  e  quelli  che  vi  baonojissistito, 
«  {>er  poco  senno  che  avessero^  purché  senza  pre- 
%  venziuni  e  spirito  di  partito,  hau  dovuto  couo- 
«  scere  che  l*  alterazione  delie  parti  nobili  non  de- 
«  vesi  legittimamente  attribuire  che  a  pure  cause 
%  naturali,  lo  mi  crederei  colpevole  d'  un  gran 
e  delitto  se  in  un  aUare  di  tanta  .importanza  nun 
e  rendessi  alla  verità  tutta  la  giustizia  che  le  ùàb- 
f  lM>ao  gli  uomini  probi,  come  io  mi  lusingo  di  es- 
<  sere,  t 

L'  onore  e  la  scienza  davan  dunque  un  oflicbie 
smentita  ai  sospetti,  cui  la  calunnia  era  interessata 
di  spargere.  Battuta  in  un  punto,  essa  tentò  di  ri- 
cattarsi sopra  un  altro.  Il  P.  Marzoni,  Generale  de' 
Conventuali  di  San  Francesco»  era  V  amico  e  Tao- 
tico  confessore   di  Clemente  XIY.  Il  Sommo  Poq- 
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tefice  era  stato  membro  del  suo   Istituto,  e    Mar- 
zoni  die  mai  non  s*  era  da  lui  separalo  in  lutto  il 
tempo  della  sua  lunga  agonìa,   mai  non  fu    in  so* 
spetto  di  parzialità  pei  Gesuiti.    Si  trasse    profitto 
dalle  circostanze;  si  fé*  correre  il  rumoi'e  in  Europei 
che  il  Papa  aveva  couGdato  a  Marzoni,  di  credere 
di  morire  avvelenalo.  1  figli  d*  Ignazio  erano  spàrsi 
in  sulla  terra,  i  loro  avversarli  di  Francia  e  di  Spa- 
gna godeano  ia  Roma  di    un  ereditò   senza  limiti; 
'  pure    il  Generale    de'  Francescani    non  ritrasse  il 
>  piede  davanti  ali*  adempimento  di  un  dolere.  Il  tri« 
^  buuale  dell'  inquisizione  lo  interrogava;  ed  eì  rispo- 
se colla  seguente  dichiarazione: 
I       «  Io  sottoscritto  Ministro   Generale  dell*  Ordine 
I    «  de*  Conventuali  di  San  Francesco,  beo  capendo 
I    e  che  col    giuramento   si  chianoa    in   testimonio  il 
I    e  sommo  Iddio^  infinita  verità;  ma  io,certo  di  quanto 
I    e  giuro  senza  alcuno  timore  in  presenza  di  Dio^cui 
1    4  è  noto  che  io  pon  mento   con   queste    Yeridiche 
I    e  parole  scritte  di  mio  proprio  pugno,  giuro  ed  al- 
I    t  testo  al  mondo  tutto  che  CiementeXIV  ooa  mi  ha 
I    e  mai  in  alcuna  circostanza  detto  o  d*  essere  stato 
I    e  avvelenato,  o  d'  aver  in  sé  sentito  i  più  piccioli 
I     «  sintomi  di  veleno.  Io   giuro  aiiche  che  non  ho 
I     «  mai  detto  a  chi  si  sia  che  lo  stesso  Clemente  XIV 
,     e  m*  avesse  fatta  la  confidenza  o  eh'  egli  era  stato 
I     e  avvelenato  o  che  aveva  provato  alcuni  sintomi  di 

e  veleno.  Dio  mi  è  testimonio. 
,        e  Dato  dal  convento  de'dodici  Apostoli  di  Roma, 
,     «  i!  27  Luglio  1775. 

«  Io,  Fra  Luigi  Maria  Marzonì, 
«  ministro  generale  dell'Ordine,  i 
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Clemente  XIV  doo  morì  già  per  opera  de*6es«iili, 
come  ce  ne  assic^iirano  ì  protestanti»  ì  sttoì  medici,  gli 
amxi»  e  spemUnente  t*  evttkn^;  ma  i  (Gesuiti  sono 
Uatì  morti  dal  brere  da    lui    eo^naio.   GangaQelll 
senza  Tolerlo»  Tolle  la  lor  rOTina.  Un  inteofto  desi- 
derio di  seder  suU*  apostolica  cattedra  aveva  hisin- 
gato  il  suo  cuore:  per  satisfare  a  questo    desiderio 
il  cardinal  conventuale   rassegnossi   ali'  ingiustìjeia. 
Papa  ei  lasciò  spingerai  olire  a  quanto  aveva    pre- 
veduto. Fu  tratlo  in  sull'  abissi  esaltandosi    il  sao 
bisogno  di  popohirità;  e  ftt  morto  da  chi  voleva  a?- 
vilita  la  Santa  Sede  per  giugoer  più  presto  alla  ri- 
voluzione cui   mille   lucboleaze   preparavano    nefft 
spiriti.  I  Gesuiti  piii  non  esistevano)  ma  i  re  cattolici 
seguita  Tane  ne*  loro  impegni  contr*  essi.  Le  passio- 
Ili  di  Carlo  III,  l'avidità  di  Giuseppe  II,  la    gioTJ- 
nezza  di  Luigi  XVI  resero  impossibile  la    riabilita- 
zione deir  Istituto  di  Sant'  Ignazio.  Nel  1769  i  Mi- 
nistri delle  corti  e  gli  Enciclopedisti  pervennero  a 
dominare  una  parte  del  Sacro  Collegio;  e  vi  intro- 
dussero la  simonia,  la  paura  •  la  passiva  obbedien- 
za. Uno  scandalo  inaudito  aveva  avuta   origine   (k 
questo  intrigo,  e  questo  scandalo  die  frutti  durato- 
riw  (l)  Una  parte  dd  Sacco  Colit'gio  era  stata  de- 

(i)  Un  fatto  di  qantche  importanza  fa  conoscere  li 
ti/igula  posizione,  nella  qnale  il  bre^'e  Dominut  oc  Re- 
demptor.  lasciò  U  corte  di  Roma.  La  beatificazioni 
del  P.  PignstelH  procede  coq  altiTità,  e  nella  potiti 
9Upra  introductione  c^usae  (  p.  6.  n.  7  e  S^  Homa  1 8^!» } 
noi  ieggiamu  che  il  promotore  della  fede  nelle  0- 
biezioni  fatte  sul  proposito  delPinlrodiuiooe  della  can- 
dii del  venerabile  Giuseppe  Maria  Pigna  tei  li,  fa  la  «e- 
gnenle  obiezione:  «  Si  dee  vedere  se  il  serro  di  Dio 
«  ba  mai  disapprovato  a  viva  voce  od  in  iscritta  ii 
«  Bfeve  d  Ila  suppressioae  della  Compagnia  di  Gesù 
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bole-isna  Yoka,  od  aveva  sdcritieala  la  Compagnia  di 
Gesù  e  r  onore  della  Sede  Apostolica,  ai  maneggi 
ooliìevoìi^.ed  alle  lendeuse  più  c^^tpevoli  ancora;  e 
la  casa  di  Borbo«e  pure  M  collegò  per  eternare 
il  suoaaeeodeniesui  Òardioalt. 

1  re  temooo  di  vedere  la  Chiesa  distrugger  l'opera 
d' iniquità  die  uo  Papa  fu  costretto  di  coastimare. 
Gleineole  XI Y^  lo  sti'omento. dell'ira  loro,  è  disceao 
eotro  la  tomba; estloeaccasauo  la  memoria» e  prendono 
delle  precauzioni  perehò  il  suo  successore  sia  mésso 
neirimpossibililà  d'esser  giusto.  Il-  24  Ottobre  1774, 
Luigi  XV  K  salito  ap{iena  sui  trono,  firma  le  istruzioni 
seguenti,  che^il  conte  di  Vergenues,  suo  ministro  de- 
gli affari  esteri,  ha  redatte  pei  cardinali  di  Luyues 

9)  e  se  vi  si  è  mai  opfHisio.  Taoto  più,  rhc  qua  odo  era 
V»  professore  a  Ferrara  **  iiiUse  il  servo  «li  Dio  di* 
«  re  a''  suoi  fratelli:  k  quali  motivi  abbiam  noi  di 
«  tSliggerei,  poiché  siamo  iiinoceoli  fl<*i  mali  che  ci 
«  colpiseooo?  Sono  beo  più  da  compiangersi  coloro 
«  che  cagionarono,  o  contribuirono  alla  distruzione 
9  del  nostro  Ordine.  Le  lagrine  debbon  cadere  dai 
«  loro  occhi  assai  più  che  dai  nostri.  « 

L*  aTVOcalo  dei  Riti  ritpoode  a  pagine  53  e  seguen- 
ti,  «  che  il  servo  di  Dio  mai  non  disse  una  sola  pa- 
«  rola  cootra  il  breve  da  lui  accettato,  e  a  cui  si  sot- 
«  lomise  colia  doTuU  venerazione,  n  Risponde  poi 
olle  parole  citate:  «  che  il  servo  di  Dio  le  avea  bea 
n  pronunciate,  essendo  convinto  che  i  veri  nemici 
«  della  Chiesa  fossero  stati  quelli  che  adoperarono 
«  presso  il  Papa  ogni  maniera  di  colpevoli  intrighi 
«  l»er  ottenere  da  lui  la  desiderata  soppressone  .  .  .« 
EJ  addnce  come  prova  le  testimonianze  di  Voltaire, 
di  d^  Ailembert  e  degli  altri  Glosofi.  « 

Ora  che  la  storia  ha  tolto  del  tutto  il  velo,  ond*era 
nascosto  il  mistero,  giova  sperare  che  il  promotore 
della  fede  crederà  di  dover  rinanciare  ad  un  obbie« 
zipne  che  trova  ia  più  concludente  delle  risposte  ne^ 
documenti  emanati  da  tulle  le  cancellerie,  e  che  da 
noi  si  producono  per  glorificarue  la  giustizia. 
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e  ài  Btnm»  entrali  in  GonckTe.    Qaeste  isiruzio 
segreto  soqo  un'  amara  censura  del  pootifìoato    ( 
Gangaoelli,  e  Hireiano  i  veri  peasieri  della  Corte  re 
niana  sul  proposito  della  Cooapagnia  di  Gesù, 
e  La  Chiesa,  così  parla  il  conte  di  Vargenues,  * 
stata  privata  d*  un  capo  che  1*  ha  goreroaia  coi 
sapienza  ed  equità,  e  che  l'  ha  edificata  crolla  pie- 
tà  e   colla    virtù.  La  soelta  del  suo    successore 
è  tanto  pili  imbarazzante,  ohe,  iodipeadeoteaiente 
dal  piccol  numero  di  soggetti  dotati  delle  qualità 
eminenti  che  son  necesearie  al   gran    Sacerdote, 
regna  ne'  cardinali  un   tacito  fermento,    che  di 
indizio  d'  ono  trai  Conclav'  più  tempestosi. 
€  L'origine  di  questo  fermento  trovasi  oeirammi- 
Distrazione  del  Papa  defunto.  Il  'metodo   da  Joi 
costantemente  tenuto,  di  non  consultare  giammai 
i  cardinali  sovra  alcun  obbiettp  che    interessasse 
sia  il  governo  della  Chiesa,  sia  il  goverao  t^npo- 
rale  de'  suoi  Stati,  e  sopratutto  il  progetto  da  loi 
concertato  coi  Principi  della  casa  Borbonica  per 
abolire  la  Compogaia  di  Gesù,  e  eh'  egli  condusse 
a  fine  senza  che  il  Sacro  Collegio,  vi  concorresse 
o  vi  avesse  parte  alcuna,  hannogli  suscitato  eoo- 
tro  il  risentimento  di  tutti  i  Cardinali  italiani,  o 
almeno  dei  più,  ed  ispiralo  loro  un  odio  indele- 
bile per  la  sua  persona,  e  pel  tuo  goverao.  Quiadi 
si  può  arguire  che  i  Cardinali  nel  fondo  del  loro 
cuore  condannano  l'opera  di  demente  XIV,  e  eoo 
dimandano  che  i  mezzi  e  1*  occasione  di  poter  fare 
il  contrario.  Quest'  opinione  è  comprovata  da  tut- 
te le  particolarità  di   tutto  quanto  concerne  le 
disposizioni  e  le  affezioni  do' Cardinali  stessi,  coi 
non  si  son  essi  data  pena  di  nascondere;  e  però 
si  può  conchiudere  quasi  con  sicurezza  che  tutti 


i  CardiftaB;  apecialitì^it»  quel&cto«MO.Wlip«' 
essere  tuttora  altaccsill  all'estìnta  Coropognia^ woo 
poco  o  nbna  aflìwàoTiaftì  alto  ism»«oi4f)Qriloa,  eiclie 
SI  dee  da  loro  atffettdere  gif  sforzi  pfiii^Srwidipw 
fare  «cariare  quel  Papa  che  uairebbe.  in  sé  i  suf- 
fragi de!!e  Corone.  '  _  '. 
e  <;H  é  in  questo  state  di  (K»e  che  lelamEim- 
nenze  i  Cardinali  di  Bernife  e. dì  Lùyhes  entrano 
nel  Concfave  e  prendono  t>arle  ali!  eietwaw  d«l 
nnovo  •  Pontefice.  ' 
€  La  perfetta  inleingeosa  «he  passa  tra  il  re  no- 
stro e  qneHo  di  Spt»gfia  l'ha  determinalo  a  con- 
sultare qnesto  principe  sul  partito  ohe  conviene 
alfe  due  Corone,  e  di  concertare  i  passi  che  oon 
da  farsi  io  «aa  co»gkintura    interessantissima    ^ 

delicata. 

«  Nella  risposta  che  Sua  Maestà  cattolica  ha  tdato 
alla  nostra,  si  annuncia  che  le  istrasioni  eh*  Ella 
indirizzerà  da  sna  parte  al  suo  Ministro  di  Roma 
sostanzialmente  conterranno  che  il  re  ciittolioo  non 
pensa  che  le  due  Corti  debbono  dare  ai  loro  Mi- 
nistri delle  istnizioni  precise  e  positive  rrfativa- 
mente  ai  soggetti  che  sono  capaci  o  no  d*  esser 
Papi;  che  qaeste  istru-5Ìooi,  non  potendo  esseve 
redatte  che  dopo  4e  informazioni  deglr  stitssi  Mi- 
Bistr!,  sarà  più  naturale  di  confidare  al  loro  di- 
scerniménto ed  alla  loro  condotto  la  totalità 
della  negoziazione,  e  di  lasciar  loro  la  cura  di  nu- 
trire le  buone  disposizioni  dei  Cardinali,  ne'  quali 
raTviseranno  delle  idee  conformi  alle  nostre  vi- 
ste, d'allontanare  col(»ro  ne*  quali  queste  disposizio- 
ni non  saranno  secondo  il  nostro  desiderio,  e  di 
opporsi  assolutameate  s'  egli  é  d'dopo  all'esali  a- 
zione  di  quelli  speziatmdnle  che  sono   devoti     ai 
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Gesuiti,  e  ne'  qaali  han  questi  riposto  quadro  Idi 
rimane  di  speranza. 

€  Siccome  il  re  nostro  non  é  meno  del    re   sua 
2k>  animato  dallo  zelo  più  pnro  pel    beae    delia 
Religione,  e  dal  desiderio  il  più  vivo  pfsl  anaote- 
nimeuto  della  pace  nella  Chiesa,  Sua  Maestà  é  ri- 
soluta di  conformarsi  pienamente  alle  dispo»zioui 
di  Sua  Maestà  Cattolica,  e  di  agire  ìosieme  cos 
una  perfetta  anifortnità  di  principi!,  di  seDtliiiefiti, 
e  di  viste  per  l' elezione  del  ntiovo  Pontefice,  la 
conseguenza  1*  intenzione  di  Sua  Maestà  si  è,  cbe 
i  cardinali  Bernis  e  Luynes  vadin  d*  uccordo  io 
tutto  e  per  tutto  col   ccmte   dì  Florida    Biaoea, 
eli'  essi   operino  della  più  perfetta    armooia   coi 
questo  Ministro,  e  cbe  rifluiscano  i  loro   sforzi  e 
i  loro  mezzi  ai  suoi,  affinché  il  Sacro  Collegio  io- 
nal7.i  alla  cattedra  di  Pietro  un^  Papa  i-he  apporti 
nel  governo  della  Chiesa  lo  spirito  dì  carità,  di 
concordia  e  dì  pace,  che  preferisca  costantemeole 
ai  mezzi  violenti,  le  vie   della    dolcezz:ì    e   della 
moderazione,  e  che  sappia  conciliare  le  preroga- 
tive e  le  pretensioni  della  Santa  Sede  coi  riguar* 
di  dovuti  ai  legittimi  diritti  delle  Corone.  Forse 
non  é  meno  importante  l'attendere  che  non  s'ioaiìl- 
zi  alla  cattedra  di  San  Pietro  un  t^apa   di  viste 
troppo  limitate  e  dì  un  carattere  debolo  e  suscet- 
tibile a  lasciarsi  dominare,  per  prevenire  che  con 
buone  e  pio  intenzioni  non  divenga  1'  agente  delle 
passioni  degli  spirili  turbolenti  che  f^otreòbero  a* 
busarsi  della  sua  religione  e  della  sua  coafidenia, 
e  quindi  rinnovellare  i  guaì,  cai  si  dura  tanta  pe- 
na di  far  cessare. 
<  Tale  é  il  voto  comune  dei  due   Monarchi.  E- 
c  glltto  non  hanno  predilezione  di  sorta  con  alcuo 
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Canfimile  io  partioolare,  e  rapportarsi  Ìut6lrttai<pfi7 
te  ai  Ministrì  rispettivi,  tiiuto  per  la  S0elta  cbe  ni 
ha  a  iure  del  Sommo  PoQte&eey  die  per  V  eeelu- 
siono  da  darsi  ai  candidali  che  ressero  giudicali 
ìodegni  di  rivestire  un  earatler<  sì  subUoie. 

<  Qiiestaf  esclusioue  parve  al  Re  di  Spagna  de*- 
goa  di.  tutta  la  sua  atteazioQ6«  e  il  Priocipe  dop^ 
ì  rapporti  del  coaie  di  Florida  Biacca  ba  iodicar 
ti  ad  uno  ad  uno  i  diversi  personaggi  che  Baei> 
tano  i  suffragi  delle  Corone,  e  quelli  cui  conver- 
rel>t>e  isfuggire  perchè  tenaci  degli  oUraiDOotaoi 
principj  0  perché  troppo  soiaccuti  partigiani  deT 
Gesuiti.  I  primi  (  iodipendf ntemcnle  dal  Cardinal 
Sersale)  sono  Megroni,  Simone,  Casali,  Marefo«- 
sebi,  Malve/^i,  Zelada,  Corsini  e  Conti,  e  tra  i  se^ 
coadi  Sua  Maestà  cattolica  distingue  quelli  cui  non 
convlen  che  evitare,  e  sono  Boschi,  Colonna,  Ca- 
raccioli,  Fantuzzi,  e  forse  Visconti,  e  quelli  alla 
cui  elezione  ooovien  opporsi  assolutamente,  e  sono 
Castelli,  Rossi,  BuRalini,  Panfili,  Paracciani,  Bor- 
romeo, Spinola,  Catini,  Torreggia  ni,  Buonacorsi, 
Gìraud  e  i  Lanzi. 

<  L*  intenzione  del  Re  è  che  i  Cardinali  di  Bcrnis 
e  di  Luyncs  si  regolino  affatto  dietro  questa  di- 
stinzione, a  meno  che  circostanze  particolari  e  co* 
gnìzioui  più  profondo  di  quelle  del  conte  di  Flo- 
rida Bianca  non  desser  loro  una  diversa  opinio- 
ne sul  proposito  dì  alcun  Cardinale,  nel  quul  caso 
essi^.ia  comunicheranno  a  questo  lliuislro,  e  si 
sludieranoo  di  convincerlo,  affinchè  egli  poK'ii,  e 
senta  affatto  con  loro.  Tuttavia,  ov*  egli  non  to- 
lesse  cedere,  essi  gli  faranno  il  saorUizio  della  loro 
opinione  particolare,  i 

Cosi  la  Francia  serviva  pienamente  alle  vendette 
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del  Ro  di  Spagna^  siebbeue  ne  ìgtidrasse    i  motivi 
Lvigr  KVle  VergeniMs  si  assodavano  alle  miqniti 
passate;  e  poiché  te  Coinpflgnbi  di  Ge^ù  era    statj 
tpentft  in  'oni#  del  Sacro  OoHegio,  malgMdo  M  Toto 
della  qaasì  uaaniilNtà  dcH*episcopalo  e  de'  C^i^ofici, 
la  si  inolerà  etsrnainentè  prosciilUì,  dando  aR^  Cbie 
sa  ao  Papi  secondo  il  cuore  delle  potenEe  e  degi 
encidopedisti.  Presso  a  pòco  il  Conela ve  era  con- 
posio  degli  èttesi  ekmenti  che  il- componevano  nd 
1760.  Gli  uMmt  anni  del  poatificalo  di    Gsloganelli 
la  lotta  interna  da  lui  sostenuta,  gli   oltraggi   che 
gli  toccò  a  soffrire,  ki>8iEidenieo2a>  la  sua    morte 
tanto  piena  d'ammacstraBMBSì,  erano  altamente  im- 
presse nella  mente  de'  CardinafR.  In  foado  aHe  ion 
celle  del  Valicano,  essi  imendevano  gli  insahi  e  i 
dileggi  onde  il  popolo  aggravava  la  flaemcria  di  Cle- 
mente XIV.  Essi  furono   testidHmii    degli   scandali 
die  precedettero  e  susseguirono   la    «sa    é^etiooe 
Hiuno  arA  di  ricominciarli,  e  il  45  di  Febbrajel775 
il  cardinale  Angelo  Braschi  fti  eletto  Papa^ 

Allievo  de*  Gesuiti,  egli  era  sempre  "Stato  affiszio* 
nato  air  Istituto  ed  a*  suoi  antichi  maestri,  me  an- 
va  taciuto  i  suoi  dispiaceri  (|ual  disei^lo  e  (piai 
prelato;  pur  tuttavia  fii  d^to  all'  iiaanimità.  Égli 
venerava  la  memoria  dei  suo  predecessore,  e,  quan- 
tnnque  avesse  un  carattere  tutt'  all'  opposto,  v'era- 
no però  in  lui  alìbastanza  virtù,  coraggio,  grandez* 
sa  e  maestà  per  far  dimenticare  o  per  rt(fòrare  Ter- 
rore del  primo. 

Pio  \l,  dd  quale  il  popolo  sakitavsa-^oa  amor 
r  elezione,  amando  in  lui  la  magmficenza  e  la  carili, 
comprese  in  salendo  sul  trono  t  inesplicabile  gazza- 
buglio,  nel  qua^e  s' erd  internato  Ganganelli.  Cle> 
mente  XIV  aveva  senz'  avvedersene  gittato  in  seno 
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della  Chieda  U  (>oino  éelk  discordia,  sciogliendo  TOr^ 
di  uè  di  Sant*  Igoatio  di  I^oit^la»  senea  giudiéaf  lo,  «n* 
zt  pur  senza  condannarlo,  aveva  tnessa   in  éofabio 
1*  opera   dì-  tuUi  t  Pontefict,  da   Paolo  II t  ^  sino^  a 
Cleoiente  XIII.  Per  un  sentimento  dì  convenienza 
sacerdotale 'e  politica.  Pio  VI  rispettò  ciò  che  ave- 
va fatto  Ganganelli.  Piti  non  gli   era   possìbile   di 
res«scUure«n  IstitutOicheìUiia  predecessoFe^perquan* 
io  ne  sentiva,  aveva  si  fatalmmite  oppresso,  né  gli  era 
dato  che  di   addolcire   la  sorte    de'  suoi   membri. 
Con  UQ  ingiegnoso  artificio  d*  umanità  decise  che  il 
lor  processo  sarebbe  continuato  e  condotto  a  fin^ 
indi  per  punire  le  commesse  inginstixtp,  risparmian- 
do r  onor  del  PonliCcato,  relegò  neirobblìo  Alfanì 
e  Macedonio.  L' obblioi  a  Roma  è  la  piti  gran  puni- 
zione che  possa  essere  iiiflitta  agli  ambiziosi. 

In  faccia  a  questo  Capo  supremo  della  Cbiesa,  bril- 
lante per  sé  flesso  e  per  Faureola  popolare  cbe  il  cir- 
conda, Florida  Bianca  conobbe  che  i  suoi  raggiri  e  le 
'  sue  minaccio  sarebbero  riuscite  indarno.  Ciò  non  di 
meno  egli  esige. che  il  Generale  e  i  Superiori  de'Ge- 
^  suiti  dissero  il  giudizio  della  Corte  di  Roma,  vo^ 
lendo  coti  dare  a  sé  stesso  una  soddisfazione.  Pio 
VI  non  gliela  negò.  Sicuro  deli*  innocenza  de*  Padri, 
volle  che  la  commissione  creata  dal  XIV  Clemente 
sotto  r  influenza  della  Spagna  fosse  condannata  a 
giudicare  la  Compagnia  di  Sant'  le^nazio.  Questa 
commissione  sapeva  eh'  ella  non  poteva  piii  oggimai 
deludere  la  vigilanza  del  Papa;  ella  agiva  sotto  i  suoi 
orchi,  aveva  in  mano  tutti  i  documenti  che  le  era- 
no necessaria  per  emettere  la  sentenza»  e  Pio  VI  la 
pressava  a  pronunziarla.  Essa  diiferì  quanto  le  fupos« 
sibile;  da  ultimo  fu  costretta  ad  esser  giusti,  e  die 
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la  pae«  a  quegli  uomini  ciia  aveva  già    al    iufooK 
mente  puniti  (i  )• 

Rìcei,  cattivo,  era  «oa  preda  devolata  alb  Spagie 
Come  Ciemeate  XIV    ebbe  cliiusi  gii  occhi,  Fl.^ 

(i)  Noi  abbiam  s;»U(i  agli  occbi  )e  cario  e  i  docu- 
iiieQii  che  serrirtiao  i  forur^r  questo  strano  pruce- 
«o.  Le  accuse  e  ^li  iiller  rogata  ri  de*  prevenuti  sotJ 
siali  da  noi  esanimati  cou  uua  curiosila  tutla  storie^ 
evi  la  speranza  di  trarne  iodi  qaaiche  ìnHiaio  rìxtW 
ture.  Koi  abbiam  duralo  eouuscere  che  le  impuU- 
xioni  sono  ben  futili,  sicché  nellu  stalo  presente  «^ 
cose  con  si  crederebbero  pur  dc^^ne  d^  essere  parti- 
te inaosi  ad  un  semplice  ^iu4ice  'ii  fioca.  £ss«  si  ri 
ducono  a  auanto  segue:  che  i  Gesuiti  han  fatto  d  ; 
pusii  CUI!  r  imperatrice  Uana  Teresa  per  iaipegnir- 
la  ad  usare  iu  lor  favore  la  sua  influenza  con  Gir 
meot«  XIV;  ch^  ««si  forse  boa  cunsigliata  l*  ìmpcn- 
triee  stessa  a  valerti  sncbe  delle  minaccie;  rh*  «^i 
haano  invocata  la  proiezione  di  Caterina  di  Rusiii  e 
<ii  Federico  11  di  Prussia;  e  da  ultimo  che  bau  ina- 
lato di  sollevare  i  veicovi  contro  la  Santa    Sede. 

Queste  accuse,  come  ogoon  Te<le,  non  pru  ratio  b 
colp4  anteriore  de^  Gesuiti]  quindi  si  foruia  una  l«g 
per  distruggerli  senza  motivi,  ed  essi  cercano  i  m^v^ 
iriiupedire  la  lor  soppressione;  sono  attaccati,  ed  tsa 
si  difendono.  Questo  è  ii  solo  d<Jitto  che  lor  si  rto- 
'^irovera.  11  rapporto  termina  così:  «  Queste  sono  la 
y*  ristretto  le  principali  ragioni  che  si  hanno  per  con- 
»  tinoare  il  processo  de^  prigionieri,  il  Generale,  cioÀ 
M  e  gli  Assistenti,  i  quali  ne^  p.imi  giorni  della  lora 
w  cauif  ita,  e  prima  che  si  foese  finito  di  esaioinor  le 
«  carte  opportune,  non  sono  stali  interrogali  che  so- 
«  vra  dei  punti  generali.  • 

▲  Ro^na  non  s*  imputa  a*  Gesuiti  che  d^  arer  tro- 
iaio di  allontanav  la  furia  della  tempesta,  cui  i  re  del- 
'    la  casa  Borbonica  avetano  radunata    sui  loro  capi«  e 
per  appoggiar  quest*  accusa  ecco  le  lettere    più  furli 
che  alla  oummission  giudiziaria  furono  addotte. 

il  ho  Gennajo  i773,  Lorento  Ricci  scriveva  al  P. 
r^nazio  a  Iuhan»i%berg:  uLa  vostra  mi  ha  molto  sor- 
V*  preso  ed  ha  aggiunta  un^uUiaia  afflizione  alle  multe 
»  ond*  io  sono   opproaso.  Corra  va  già  in  Roma   uua 
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\.  Ja  Bianca  oorse  al  palazzo   dot    Gir«linal  Albani, 

^ecano  del  Sacro  Collegio,  e  gii  disse;  il  re  mio  si« 
.  gnore  intende  che  toì  gli  siate  garante  de*  Oe* 
suili  prigionieri  in  Castel  Sani*  Angelo;  e  non  vuo- 


e 


lettera  di  Sua  barila  il  Re  di  Prussi  a  d'  Alembert, 
',  nella  quale  si  diceTB  che  io  ho  iovi^ta  [un  atnba- 
"^^  sciatore  per  pregarlo  a  dichiarar»!  apertamenìe 
'  protettore  della  Conipagnia.  lo  niegara  d'  a  Ter  da^ 
^  »  ta  una  simile  cooiaiissione^  ma  ohe  forse  alcun» 
!*>  profittando  delP  occasione  ài  far  la  corte  a  9tia 
•  Maeslèugli  arerà  in  mio  nome  raccomandato  la  Com- 
-"  n  pagnia.  Se  la  cosa  foase  slata  così,  io  Tavrei  appro- 
-'*  Tata; ma  un  semplice  parcicnlare  senza  commisstone 
'»  del  superiore,  non  dot  èva  mai  farlo  in  n«>me.  pro- 
^^  prio  e  con  tanta  imprudeaia.  lo  scuso  chi  ti  ha 
r«  consigliato;  la  paura  toglie  di  ben  riflettere.  Niun 
^'»  padre  del  Collegio  romano  ha  diritto  di  suggerire 
^*  ana  commissione  da  farsi  in  tti\o  nome,  né  gli  al* 
■'»  tri  di  addossarsela  senza  il  mio  consentimento. 
•-»  Per  due  persone  citatemi  dalla  Reverenza  Vosfra, 
^»  io  glie  ne  citerei  molte  che  snn  pratiche  della  corte 
^«  romana,  e  che  sono  moltissimi  sorpresi  e  maravì- 
r«  gliati  per  un  fatto  rhe  ci  espone  alla  divisione  e 
firn  che  a  tntlo  il  mondo  manifesta  P  ìnditTerensa  di 
r^»  Sua  Maestà,  alla  qaal  cosa  prima  non  si  crederà  e 
i^«  che  può  riuscir  grare  e  dispiacevole  ad  altri  prin- 
.'•»  eipi,  e  quindi  facilitare  la  nostra  ruina.  Io  so  che 
y  ••  alcuni  fanno  dei  passi  di  lor  propria  Tolontà.  di<5en- 
i>^  «  do  •  /  superiori  non  si  muovono  affatto  t»    Lodo  Ki 

0  «  zelo  e  infino  a  tanto  che  essi  non  fanno  altro  che 
i  •»  passi  innocenti  e  senae  serTÌrsi  del  nome  de^  su- 
^  «  periori,  lodo  anche  le  azioni.  Pel  resto,  essi  s^  io- 
i  «  gannano   a    partito,  perchè    i  snperìorl    ascoltano  i 

«  consigli  de^  più  sa^gi  tra  i  padri  stessi  della  nostra 
i  «  compagnia,  e  tra  gli  esterni  amici,  e  però*  non  fanno 

1  «  mai  passi  iraprodenti;  ma  non  omettono  quanto  è 
i  n  lor  dato  dì  fare  seguendo  la  |yadenza,e  non  sono  poi 
)  t»  obbligati  a  dire  ogni  cosa  che  fanno. 

t       Lo  stesilo  Generale  at-era  il  3i  di  ottobre  177^  d*- 

I  retto  al  P.  Cordara    le  segaenti  parole   di'  consiglio: 

I  ••  A  mio  credere  non  si  dcTe  temer  poi  tanto  qnarrtn 

n  sono  le  Toci  che  circolano  tnllt  nostre  cose;  oè  ie 
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e  le  che  si  rilorniao  in  libertà.  •  Pio  VI  conosceva 
la  perseveransu  di  Carlo  111  neirodio^  quiadi  pro- 
curò solo  di  soiieTar  le  Tilliine  che  ii  Borboue  si 
riserfava.  li  monarca  cattolico  fu  quindi  seoza  pielj; 

n  dico  ciò  perchè  possa  a^icurare  alcima  casa,esse<i- 
«  do  it  lulio  iftflluiu  con  lauta  segretezza,  che  auche 
»  i  più  a\\ eduli  Don  peneirano  alla  coguiz,ioae  di 
«  nulla,  ma  solo  perche  io  penso  che  le  voci  popò 
«  lari  €  i  timori  non  ci  abbiano  a  servire  di  regola.* 
Jl  P  Saverio  Panigai  scriveva  da  Ravenna  il  4  ^°* 
gì  io  1773  ul  P:  tiorgOy  Asàiàleale: 

«  Reverendissimo  Padre. 

«•  Le  nuove  che  ci  son  pervenute  dì  Rooaa,  e  ^a 
1*  persone  de^^foe  di  fede,  porlauo  che  la  bolla  coatru 
«  la  Compagfiia  è  già  stai?  fatta,  e  eh*  ella  è  per  su- 
n  pra  più  infamatoria  per  00 i^  inoltre  che  è  già  slau 
fi  numinala  una  comiiiissii>ne,  composta  da  c»que 
«  cardinali,  cluè  Corsini,  Marefoschi,  Zelada,  Siui^ui, 
«  e  Caratfa  di  Traselto,e  dadue  Prelati  Alfani,  e  Pal- 
»  lotta,  per  preparare  qnanto  fa  d^  uopo  prima  per 
«  Pesecuzion  della  bolla,  ed  indi,  dopo  di'*  essa  sari 
«  publicata,  per  vegliare  al  pieno  tuo  eseguimeniu 
«  Questa  Congregazione,  che  forse  ègiàa<tunuLa  o  de* 
^  ve  adonarsi  nel  luogo  ove  tiensi  lu  Ruoia,  poiché 
«t  adesso  son  le  sue  vacanze,  ha  fatto  nascere  il  pea- 
«  siero  a  molte  persona  gravi,  che  ci  sono  aSFezionaU. 
«  che  ogni  Rettore,  pe^  suoi  Religiosi,  presenti  al  ve- 
«  scovo  rispettivo  una  supplica  contenente  il  nooK 
«  di  tutti  i  suoi  sudditi,  e  nella  quale,  dopo  d^  aver 
»  fatto  conoscere  le  circostanze  attuali,  le  proprie  io* 
»  certezze  e  i  timori,  lo  preghino  di  volere  accordare 
«  a  ciasr.uno  un  cerlifìcato  in  buona  forma  ,che  fac- 
y*  eia  fede  della  lor  buona  vita,  della  saatilà  de^  loro 
«  costumi,  e  deir  ortodossia  delle  loro  dottrine,  affi  o- 
»  che  nel  caso  che  fosser  disciolti  potessero  preseutar- 
^  si  al  vescovo  dalla  loro  patria,  e  avere  ddi  lui  nn 
*  impiego.  Vostra  Reverenza  può  comprendere  quao- 
«  ta  utilità  possa  uu  giorno  ridoudare  a  tutto  li 
n  corpo  della  Compagnia,  tanto  da  queste  suppliclie. 
19  quuulo  da  queste  altcstaziuni,ecome  stia  bane  cneoeni 
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ma  il  Vicario  di  Cristo  volle  esser  giunto.  Ilicci  non 

poteva  essere,  giudicato,  porcile  g^aq  pericoli  ae  sa- 
rebber  vcjjuli.  ^^lo  VI  fé  clie  pi.^g^^ft^s»:. nella  pui- 
gione  tutti  qi|ei  fa  veri,,  che  erano, /C(^p^libiU  coil^ 
priTazioae  della  libertà;  egli  il  compianse,  e  diede  al- 
le sue  virtù  publiche  attestaùoni  di  stima.  Pensata 
anche  come  ìi  potesse  rendere  Ulcero,  quando  nel 
mese  di  Novembre  1775  il  Ge^ieral  de*, Gesuiti  più 
non  ebbe  U  forza  di,  durare  nella  pena*  che  a  poeo 
a  poco  il  veniva  consumando,  li  male  taceva  rapidi 
progressi;  e  Ricci,  ben  comprendendo  essergli  la  mor- 
te vicina,  dimandò  il  Salatissimo  Viatico.  Trovandosi 
r  ammalato  alla  ()resenza  dell*  Immacolato  Agnello, 
ionunzi  agli  officiali,  ai  soldati  e  ai  prigioni  di  Castel 
Saot'  Angelo,  qual  padre  di  famìglia  la  cui  posteri- 
tà fiorente  era  dannata  ad  una  sterile-  dispersione, 
non  volle  morire  senza  darle  V  ultimo  adJij,  e  senza 
perdonare  a'  suoi  nemici. 

»  iopdivìdtìo,  per  ogni  caso,  ne  sia  sprovvisto,  lo  scrìvo 
99  questa  sera  slessa  su  questa  materia  al  aostro  fì«- 
w  verendo  Padre  Provinciale.  Se  Vostra  Reverenza 
«  lo  giudica  a  proposito  può  comumcDre  questa  idea 
«  Iti  nostro  Generale,  e  al  Padre  Provinciale  detla 
9»  proviucia  romana^  come  anche  a  lutti  i  capì  delle 
99  altre  provincie^ma  non  convien  perder  tempo,  per- 
99  che  il  gran  colpo  è  vicino.  99 

Solo  per  aver  inleso  ad   ottenere  un   certificato  di 
buona  vita,  e  di  buoni  costuiui,  come  per  una  con- 

fiurazione,  si  caricano  di  catene  il  Generale  dei 
gesuiti,  e*  i  SUOI  Assistenti.  PombaI,  Bernis,  Roda, 
(iìrimaldi  e  Tanacci  hanno  ira  le  mani  gli  archivi 
(iella  Compagnia;  a  Roma  Clemente  XiV  ha  sotto  gli 
occhi  la  corris{M3udenza  di  tatti  i  Generati  da  Santo 
Ignazio  al  Ricci.  1  magistrati  instruttori  possono  in 
queSt'  ìntime  lettere,  in  queste  privatissime  cart'e  sco- 
prir la  traccia  di  qualehe  delitto.  Tutto  è  in  poter  loro. 
Or  che  significa  il  non  essere  state  prodotte,  come 
le  più  torti  prove  della  rcitò  de'  Gesuiti,  che  que- 
ste lettera^  la  cui  dappochezza  è  insignifìcanta  d^l 
lutto  ? 
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f  L*  meerteeza  d«1  lépopo  im;!  qvatar  piacerìi  a  Din 
di'chhiflìtirilil  U  s^,  «Msft*  (^  alb^n^.e  la  crrlezz:* 
che  questa  tempo- è  pr<M«imo^  oltaasi  Tarv^Bcata 
mh  età,  b  tnÒKIiudiiie,  Ik  Inoga  durata^  ^  lu 
grsmde/zd  Mia  mto  pese,  troppo  -  •Mpcciott  al- 
h  rrtkì  debolezza,  nfimpofigoto  di  adempire  a' 
miei  doTerì,  potendo  avvenir  feclloi^DCe  ciie  ciò 
mi  sìa  tolto  di  fore  alt'  articolo  deiki  wùrt^  Per- 
faorto  considerandomi  «ni  ptinU  dl'oomparìre  ih- 
vnnti  al  tribunale  deinttfairiMle  Verità  e  éeUa  som- 
ma giustizia,  cioè  Ai  tribunale  '  di  Diov  dopo  ona 
lunga  e  matura  deliberazione,  dopo-  d'  aver  pre- 
gato umilmente  fi  miserltonjiosfssimo  mio  Redcs- 
fore  e  terribile  giudice,  affinché  ni  conceda  ili 
non  esser  trasportato  daRa  passione,  speciuJmeofe 
in  questi  ultimi  momenti  di  mia  xitst^  né  ds  ^\ 
cuna  amarezza  di  cuore,  né  da  ikcun*  altra  ^liTe- 
zinne  meno  che  regolata,*  solo  perciié  io  cm^o 
di  dover  rendere  testimomanzii  alla  Tdiilà  ad  >)• 
I*  innocenza,  dichiaro  e  protesto: 
t  Primieramepte,  che  la  Compagnia  di  Ho&h  «- 
stinta  non  ha  datfo  alcun  motivo  alla*  «uà  sop- 
pressione, e  Io  dichiaro  e  io  protosto  co»  CuUa 
quella  certezza,  che  può  aver  'moralmf>Dte  «a  Su- 
periore ben  informato  di  quanto  avvioiie  od  pio- 
pio  Ordine: 

t  Secondarhn>ente,  che  io  non  ber  dato  alcui 
motivo,sebbeQ  leggerissimo,  alkimia  iacareorasìose, 
e  lo  dichiaro  e  prolesto  con  queHa  alleaAt  som- 
ma che  ciascuno  ha  delle  proprie  airóni,  lo  fi>- 
cio  questa  seconda  protesta^  sohmente  percbè 
eir  è  necessaria  alla  rìputaatene  deH'aaiinta  Com« 
pagnia  di  Gesù*  della  qnak  to  era  il  Soperior 
Generale, 
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t  Io  ncn  preieodo  tuttavia  che  in  conseipienza 
di  qtse&ie  mie  (tichi%razioDÌ  ù  possa  giuUicare  col- 
pevóie  iniMHizid  Dio  akiiao  di  quelli  cbc  recarono 
nOGHmte  alk  Compagnia  stessa  o  a  jne  mede- 
aimo,  come  io  pure  m'  asieogo  dal  pensare   una 
tale  cosa.  I  p«isieri  degli  uoniai  sono  a  Dio  sol 
noli;  egli  solo  vede  gli  errori  dell*  umano  iuten- 
diroeiilo,  e  discerné  se  essi  sod  tali  da  scusare  il 
peccato;  egli  solo  penetra  i  motivi  che   inducono 
ad  operare,  lo  spirito  con  cai  si  opera,  le  affezio- 
ni e  i  moTimenli  del  cuore  che  accompìignano  le 
azicmi;  e  però  dipendendo  da  tutto  questo  1*  in- 
nocenza o  la  malizia  di  un'  azione  esterna,  io  ia« 
scio  ogni  giudizio  in  mano  di  colui  che   interro- 
gherà le  opere,  e  fari  aperti  i  pensieri, 
t  Per  soddisfar  poi  al  dovere  del  Cristiano,io  pro- 
testo che  coir  ajuto  di  Dio  ho  sempre  perdonato 
e  che  perdono  sinceramente  a  quelli  che  mi  han 
tonneQt:tto  ed  ofleso;  primieramente,  per  tutti  i 
mali  dei  quali  sono  stati  cagione  alla  Compagnia, 
e  per  Y  asprezza  da  loro  usata  inverso  i  Religiosi 
che  la  componevano;  indi  per  1*  estinzione   della 
Compagnia  e  per  le  circostanze  che  accompagna- 
rono questa  estinzione;  da  ultimo  per  la  mia  in- 
carcerazione e  per  le  durezze  che  vi  hanno   ag- 
giunte, e  pel  pregiudizio  eh*  essa  porta  alla   mia 
riputazione;  fatti  i  quali  sono  publici   e   noti   al 
mondo  tutto.  Prego  il  jSignore  in  prima  di  per- 
donare a  me  mede^mo,  per  effetto  di   sux  pura 
bontà  e  misericordia,  i  molti   peccati  onde  sono 
carco,  ed  indi  di  perdonare  a  tntti  gli  autori  e 
coopm*atori  dei  mali  di  cui  sopra  ho  favellato;  e 
dichiaro  di  voler  morire  con  questi  sentimeuti  e 
con  questa  preghiera  in  onore, 
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•  i  k  ipfoaltiléile,  io  4>t^Q  e  soonghwf  rchiiMk|iie  è 
<i  'per^Tèdere  queste  mie  diehiuraziksyi  >  fàùiesto*' 

•4''t»ìA*  di  tenderle ^fviiliube  jot  ^iultOF)  1'  «tatsr^o 
€  se  gii  è-  |ioi98ibMfl^  e  io  poego  «  JàiiSfionsUl-o  per 
e  tutti  quei  titoli  di  umanità,  di  giustizia  e  di  ca- 
c  l'ila  cristiana  cbe  possono  persuadere  a  ciascuno 
(  r  adempimento  di  questo  mio  desidei  1ò  e  ^upre- 
t  ma  volontà. 

c  Lorenzo  Ricci,  di  propria  mano.  > 

•  Era  il  19  di  oovembre  del  1775,  quando  il  Ge- 
nerale della   Compaguia   di    Gesù   dal    fondo  */ 
suo  carcere,   scriveva  questo  testamento    pieno  di 
dolcezza,  d'  innocenza  e  tli  carità;  cinqne  giorni  do- 
po egli  spirò  r  anima,  senza  pensale,  senza  sperare 
forse  che  dovesse  pur  una  volta  discoprirsi    la  ve- 
rità. Morendo  el  poteva   dire  coir  Ecclesiaste  (I): 
*  Io  ho  visto  sotto  il  sole  f  empietà  teoer  \ì  teogo 
«  del  giudizio,  e  1*  iniquità  tener  il  luogo  della  giu- 
<  siizia,  e  dissi  in  mio  cuore:  Dio  giudiciierà  il.  giu- 
t  sto  e  r  empio,  «.allora  giugoeràper  ogaift^wail 
e  suo  tefìppo.  > 

Questo  tempo  giunse.  Il  successore  di  Clemeate 
XIV  in  sutr  apostolica  cattedra  ebbe  tuttavia  dei 
^  igMardi.  Non  potendo  ancora  manifestare  il  suo  ri- 
spetto per  questo  vegliardo,  aprendogli  le  porte  di 
Castel  Sant'  Angelo,  voil«  però  dare  evideaCissiffie 
prove  de*  suoi  sentimenti  e  della  sua  giustizia,  or- 
dinandogli magniGche  esequie.  Ciò  eia,  secondo  i) 
pensiero  di  Pio  VI,  nna  prova  di  quanto  ei  cre- 
deva sui  fatto  de'  Gesuiti,   ed  una  solnine  bencbé 

(i)  Op.  Sti  V.  i6  e  17. 
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&npe|!fKUd  ^TÌ(N»M9rioDe  (4).4l'eoppQCKMiUcoi1ujpor- 
ioidi  aitili  tChàaia^deliéesb  peaJoniìii&'dfiIzSimiino 
RaHteficéi  &> ftojiottef ratio  pnesjso: g)l  altrii.  GeMruli 
d«}la)  Qoinj^aià  tbe-an^vMib  finrtednlo-^        >,-  » 


r. 


(i)  n'rarHinal  Colini,  vecchio  (Ti  oltanlaqiialfro  ad- 

ni  e  che  ii\evà  passata  tu  Ita  itt:ra  iilb  in  Roma  ti«^'pfù 

alti  posti,  ha  lasciato  u»  documento   ijnJ|n»<tiuiù^Ìaio 

sa  tal  prupusito.  U  3i  marzo  1780  egli  ebbe  per  fui- 

tinta  ^plla  udienza  dal.Soaimu  Pontefice.    Prima    di 

coùgedaréi  dal  Papa  ^>'er    arid^rd  a'  iìnir  sua    vita  in 

Brescia,  sua  patria,  egli  ef|»rime  così  i  suoi  sentimea- 

tii  egli  è  in  un  aClù^  pehs^il?r)9  Ufi;am£ntario,  scritto 

a  firmato  di  suo  pi>gao.  che  il   primu    d^  aprile    del 

1780  questo  insigne  cardinale  ha  fino  a  noi  tramandate 

le  aUc  parole,  e  quelle' di  Pio.  VI. 

M  ...  lo  ftavlo  ora  alla  8antiià Vostra  per  farU  com- 
»  prendere  quanto  alcuni  sian  lungi  dal  dire  la  veri- 
»  tà,  trattandosi  de^  Gesuiti.  Per  attaccarli,  ed  incoi* 
«  parli,  mettonsi  solto  de^  piedi  tutte  le  leggi.  K^  è 
»  certa  ^he  quet^l''  Ordiae  è  stato  dislraiko   senza  es- 
«  «tre    s44*to  citato  iuiuiazi  ad  aleno   tribunale,  ed  in 
«  conseguenza  senz^  esser  difeso,  e  i  fatti   riel  Cardi- 
»  nal  Malvezzi  a  Bologna,    quelli    d^altrt  cardinali  qui 
«  cella  stasia  Rotna,  e  a  Frascati,  per  ii««dgioaare  la  »ua 
'  1^  abolizione,  come  anche  gli  antecedenti  e    i  conse  - 
«  guenti  fatti  sono  di  disonore  alla  Santa  Sede,  anzi  lo 
«>  dirò  apertamente,  alPumanità.  Vostra  Santità  cono- 
«>  sce  r  luBoeenza  del  capo  del  eorpo  0  d«i  nemb ri. 
.«  E^ia  ha  avuto  iòti'  occhio  il  prùoesso  formato    nei 
w  tempi  del  rigore*  Il  P.  Ricci  era  un  aoin    venera- 
li rabile,  conosciutisslmo  dalla  Saniità  Vostra.  Tutte 
9)  qut^aie  cose  riunite    d^bon    esser    di  spreme   alla 
9»  .&uilitàV4i>stcaf  e  stimolarla  e.  impegnarla  a  fWr^  iul'- 
«  ti  i  tentatici    possibili    per    levare   dall-  Apostolica 
«>  Sede  un  tal  marchio  d' infamia,  restiuiendo  all'jn- 
n  nocenza  Pouore  che  le  si  è  toltti,  l'enfiendo  alla  Chte- 
«9  sa  ed  ali^  educazione  un  Ordine  ai'benememto  .d)eU 
•  r  una  e  deU>!|rf'a'.  n 

Ecco  in  sostanza  ciò  che  il  cardinal  Calini  rKsse  al>P«pM 
in  quest'udienza.  Il  Pdpa  dimostrò  a  chiari  stgniil  gran- 
d'amore  in  che  egli  aveva  lacerila  e  la  giuaUiia*  Egli  1ii#- 
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-  Mentre  fa  raorCe  inailo  tpoKÌb  drponbi  raesqoio^nK 
bieve  iBterninivIogliofa  Lorenéo'  Gnopivellì  «i  Lo*- 
reDi«.Aio(»«iil  Ptqniichtt  aM^a.dialriiitala  Ootnfta» 
l^a  di'Gesè,»  roteioiojcipo  dieasa  Golnpl(gllia'Jii'fi^^• 
V» dlsappressiofte  atir&fersava  ienri  e  pertava  la  dO" 
glia  eia  disperaziooe  nei.seno  dì  tirtte  leaascaaii  civ 
stianikà.  1  PP. Castigfioae  aOoggeiiSt  cbeaeHa  Già* 
erano  aaceeduii  ai  Verbiesl,  al  Paremiia  ed  aiiGaa^ 
faU,  eroao  sfoggiti  a  im  taiilo  male.  Giùsappe  Ca« 
«iiglioDH  spiruTP  di  a»(tanl*  àiini^  TÌcolmo  deUe  te* 
fttimoaiaaze  delfriTeciane  imperiale,  a  d'  un  iaavdiCo 
fantre.  Questo  GémjSàtà.  fide  la   slesso   lni|^eratore 

Sé  rheln  dìstruzion  de^  Gesuiti  era  stuttina  vero  ntntem 
d^  iniquilà  ^  i;he  tutto  eie  che'  era  st«a>  folto,  era 
stMo  fatto  ingiustamente  e  cotitra  ogni  :regola;  rhe 
egli  conosceva  il  mjile  derivalo  alla  Chiesa  datU 
soppressiun  delP  Ordin  gesuitico;  che  in  quanto 
H  lui  era  presto  a  nstebitùrlo  ;  che  ciò  non  era 
iospossibile^  ch^  egli  sarebbe  stato  il  primo  a  prò* 
rofarlo  ,  e  che  anzi  il  farebbe  volentierissinio  » 
dove  gii  si  presentasse  oeca.MOii  fatoretoìe;  che  Oe- 
meote  JLiV  era  di  venato  folle  noe  solo  dopo  qne5l8 
soppressione,  ma  «oche  prima.  «A  Doi^direr^i  ^Iktoa- 
«  vten  agire  con  aocortezza.  Gli  ambascia  turi  ci  di- 
ti pingono    alle    loro    corti  come    un  partigiano   fjri 

•  Gesuiti^  con  vi  m  che  noi  eoneediamo  alcune  cose 
«  poco  favorevoli  ai  Gesniti  per  non  atei  rare  sapia  di 
<N  essi  più  grandi  mali.  Preghiamo  Iddio  di  farei  co* 
«  ooscere  la  buona  vìa  per  giungere  dove  noi  miria- 

•  mo.  Noe  è  impossibile,  per  quanto  a  noi  pare,  il  ri- 

•  atabilimento  della  Compagnia,  essendo  essa  Mia  di* 
n  stratta  ingiusta  mente  e  fuor  di  regola» 

«  lo  sottoscritto  attesto  che  quanto  è  contenuto  in 
«  questo  foglio  è  la  sostanza  della  lune^à  conversa- 
■  aiooe»  che  io  ebtucon  Sua  Santità  Pio  Tf,  nella  mat- 
ta ttaa  del  sabato  in  Albi^  V  anno  1780,  quando  io 
w  fui  ammesso  alP   udienza  dal  Sanlo  Padre  per  cou- 

•  gedarmi  da  lui  prioia  che  io  partissi  per  Brescia, 
«'tois  ^patm  • 


Gatdo^vìGi  pfiiJiil-ikeiial  Csaesb  lamnA  a(  moDirfe,  «iTff* 
G^icorreggen^.  trà)qaai]h:aote'iofa6t6eàèpUicaM^:l^ 
senrastioiii  afttroaoaiiQliet  'fiM*  J:!79S^dae'gÌ0Tai»'p«v 
dri^parirmw)  d'  Europa  .perTimpiaisarlo?  e  eìnqiie 
sdlii  Y^rap  lo  «tesso  iempo  arrivatilo  a  Tmiquìii» 
Kel  ni^ese  di  Ncnrembra  J79d>att  ìvaficallo  frnooese 
sbarcava  «  'Cdutoti^vquattiiciGMUÌti)  im  dipìoloro,  nu 
.medieo  e  due  mateimitscij.idJMl  momatilo  di  lasciar 
Parigv  r  Arcivttoova  )6ristofÌ9ro  dì  Beauiaoiit  aiH 
nvofiiÀ/ioro  il  colpo  ofi  iblnne  cbeera  per*  abbsìU 
tere  la  Compagnia.  Eglino  nom  credettero  che  questi 
timori,  benché  faodoljssMni»  fossero  no  motivo  suffi- 
ciente per  jafrangere  i  eomaodamenti  del  lor  Ge^ 
nerale,  e  si  misero  in  via,  perchè  insili o  all'estremò 
r  obbedienza  voloalarìa  menasse  trionfo.  Questi  de- 
ftuiii  erano  estraBei  alfa  Francia;  ma  il  governo  di 
Luigi  'XV,  comprendendo  i  rimproveri  che  Y  Europa 
sapiente  era  in  diritto  di  dirizzargli^  cercava  con  ogni 
mezzo  passìbile  di  procurare  alle  scienze  ed  aUeaiy 
ti  dei  de^n  corrispondenti  in  Asia.  Egli  aveva  pro- 
scritto i  Gesuiti;  dopo  nove  anni  solleciiavane  dal- 
la Saula  Sede  V  annientamento,  e,  per  una  inconsn- 
guenxa  stogolarissioia,  onorava  questi  missionari,  in* 
caricimdosi  di  farli  trasportare  a  spese  delia  nazio- 
ne in  sul  territorio  Cinese.  Gli  ufficiali  del  re  dì 
Portogallo  s'offrivano  a  Canton  di  presentavi!  al  cdp^ 
del  Celeste  Impero.  Quattro  navi  imperiati  giungono 
in  porto;  esse  dovevano  condurre  i  Gesuiti  alla  cort^; 
ma  in  quel  tempo  il  Breve  fu  loro  notificato  dnk 
vescovo  di  Macao.  Egli  era  una  creatura  di  Pombalt 
il  quale  aggiunse  ;]illa  calunnia,  una  piala  deri^orla.Nel'* 
r  alternativa  in  che  erano  posti  dal  decreta  dal  Papa 


f 


6ibeM^bé>>oro>tf|^Va<4pré]H»)i^SilaU^ii<Oesiiili  esila« 
rctaòiOlitòfbrotfltHttr^  de|isiMrQ<kirtiatoi(t?^.d231.) 
bè  ^M^hrale^^eNé  (irotte^Uldtiticli»)  4iiqii0sla.«fti* 

*  Dopò  tre  giorni  fiassaU  ìiT  m^seo   aH'amgascia 
ed  àtie  fagriine,  udì  btteooidnmia  gF  itteontenieiiti 
che  né  sardi^ber  ventiti,  quaitanque  fosse  Jansceha. 
L' fetìptradore  ci  eèvÀaMava  di'-meard^a  .fìekìti^ 
e  ricasare  uno  grafia  fvnpi»l*icflev  é  io   Chiiia  de* 
Ktto  di  lesa  maestù.  D^'tfllt^fli  parto  H  breve   de^ 
Sommo  Pontefice  ei  pM^IN^^  di  entffMTfi  hwìì 
religiosi;  e  la  più  piceioki   disobbedìeMa   a*"  mi 
comandamenti  sarebbe  stata  in  Europa  cevMfoo* 
nata.  Noi  fummo  <fbiTtiso  Ji  morii*  pìutlesto  che 
di  nuocere  alla  Compagnia  con  un' opposiziooe  ai 
PontifìcS  voleri  in  si  critiche  ctrcoslanse.  Lascia- 
te che  io  qui  vi  ricordi  la  calunnia  spsrr^si  di 
lungo  tempoy  che  i  Gesnìii  si  faccino  aprire  le 
porte  della  Cina,  piuttosto  per  divenirvi  Maiidarioi 
che  per  esservi  apostoli.  Noi,  gli  ullìmi  ài  tutti, 
noi  siamo  designati  ad  essere   Mandarini  subito 
dopo  it  nostro  arrivo  a  Pekiog,ms  non  ci  é  tmpossi* 
bile  di  predicarvi  ad  on  tempo  il  Vangelo;  però  ab« 
biam  preso  il  partito  di  far  ritorno  in  Europa,  i 
Questi  quattro  Gesuiti  al  di  là  de' mari  obt)edi« 
scono  con  quel  rispetto  che  fu   mostrato   da'  loro 
frateliì  in  Europa,  ma  una  tale  obbedieo^  iconl^O' 
metteva  agli  occhi  dell*  Imperator  d^ia  *  China  H 
Vescovo  e  il  Governator  di  Macao.   Questi  «{timi 
pensavano   a  sbarazzarsi  de'  Gesuhi,   rinviandoli  a 
Pombsl^   che   aveva   sempre  per  loro  citteoe  e  tor* 
liientf.  1  Chinesì  furono  piii  umani  de*cattoficÌ«  ot* 
tenendo. la. jibei'tà  dei  quattro  Misaioaariì».è^^bbaQ- 


dnidDfÌvifidir.!ldi)b  :dlr>!aiiì'tLu^  <  Kpi  i§(m.ìmWf^^ 
*'4iiie  iiàft  «ofte,  aggiuag«  laJeMiC^  <)el  igia.fi^i 
t  laib'Gestiibi  lircJesei  .per  ir^r  pr<xfii^4ii|P-  ^^ 
«  tkna;  r'norso,  la  quale  €onsf«tev;i  oelb-.gQP^j^Qsità 
«di  qualcte  eoptisa  Ji  v^so€;}tp  fraaocBa  che  %(\if9 
e  vs}{^  per ..  r  Europa.  Essi  ^  furono  seminili  alle  pò- 
tf  fitpe  preghiere,  né  ci  v^ll^ro  ia»;^iare  sen^a  &0C7 
il  corso  di  sorla,  dereiiMi>  nette 'UUiine  Indie.,  io  non 
e  ho:  pbrole  eloquenti  abbast^n/a  per  degnamente 
«lodare  la  n^zloo  franeo^e!  Essa  si  e  acquistai;^ 
e  eterno  dìrttlo  di  rJ(|oiK]fscenza  dai  quattro  poveri 
t  Missionari!,  e  col  ne^aseìipo  de'  boneficii  essi  li  baa- 
ji  no  cavali  dal  piit  profondo  baratro  delle  miserie. 
«  Sparliti  nei.  quattro  basiimenli,  noi  con)incì{M9mp 
f  un  esiglio  di  ire  mesi  in  mare,  e  noi,  che  por 
e  partimmo  d*  Europa  a  ciglio  asciutto,  versiam  Jar 
€  grime  ainore,  dando  ruUimo  addio  a  queste  spia^^^ 
«  gio,  dove,  credevamo  di  trovare  una  patria  novellp.» 
L' istoria  <li  questi  quattro  Gesuiti^  scritta  da  un 
protestante,  è  la  storia  di  tutti  ì  loro  fratelli  nel- 
1'  aposfolata.  Lo  stesso  dolore,  commovenlissimo  à^l 
pari  che  ras$ega4to,  si  fé  conoscere  iti  sulle  estre- 
mila /d&ir  Anoerica  e  sul  oootiuente  Indiano.  CU- 
mente  XIV  con  uà  tratto  di  penna  ha  distrutto  il 
lora  presmte  ed  il  loro  avvenire;  eppar  essi  vi  si  son 
sottarnessi  jsenza  for  sentire  i  loro  lai.  Il  brtve 
JOaniims  oc  Me^^mptor  li  riduce  ali*  indigenza;  tm 
quest*  indigttiaBa  non  altera  la  loro  fede,  non  isoior*' 
Ma  la  loro  carità.  Quando  la  prima  nuova  della  <so|^ 
pfessione  deU*  Ordine  pervenne  nella  Cina,  il  P.  di 
ilallersteìn,  presidente  del  tribunale  de*  matematici, 
e  due  altri  Gesuili»  morirono  di  dolore  sotto  il  col- 
po ste&80.(i)  Egli  epa  Tautico  soldato  che  no^  voleva 

(i)  Storia  et' MafemaCkci  di  IKIontucta)  piàvL  Ji^  ISù. 
f%  V^K^  474- 


tSA  CI.BIIENTB  KIV   I  I  GESUITI 

kisciar  le  ove  Già  Mtti  ebbovo^ilco^aggii»    che  s? 
conveniva  alla  loro  po&izione;il  quale  coraggio  a  nei 
si  nfsinifestJi  itt  tullii  (a  '«uà   graodéUiguiUara    cbe 
percorriamo  le  tetterà  attiogri»r«  dAtundilc^  Hiriua' 
te  io  Europa  dm  MisMoi^drii  Mh  OdovpsigDui   di 
Gesù.  Aleune  di  ewe  not»  ammiraMIi'  ^per  ^^  («eosa* 
menti  e  per  islile;  ma  tulle  sono  piene  di  quell'e- 
loquente comoìossioiie,  ood'é  piena  la4elleru  che  il 
P.  BourgeoiSy  Superiore  de'  Gcsui  li  francesi  a  Pe- 
kiug,  scrivetti  il  15  Ha;^  I77M  PéD«praB:«  Caro 
amico.  Io  nod  oso  oggì^riib' aprirvi  tutto «loiio 
cuore,  temendo  d*  aufnmtiipe    ki   sensibltilà   dd 
vostro:  però  m*  accMlentb  di  graiere  ddivaati  2 
Dio.  Questo  tenero  pvém  mcm  si  ofienderà  certa 
p«»r  le  mie  lagrimr^;  Egli  sa  die  mi  piovoo  dagli 
occhi  mio  malgraito,  e  che  -Hi  piti   iatera    rasse^ 
gnazbne  non  ne  può  tttciugar  la  sorgente.  Ali!  se 
il  mondo  sapesse  ciò  che  noi  perdemmo^ hcìò  che  ooì 
perdiamo,  e  ciò  che  la  Relif^e  fk^nde,  pardeo- 
do  laCompugnia,  esso  stesso  dividerebbe  con  noi  il 
nostro  dolore.  Io  non  oercoi,  o  caro  amleo^  né  di 
compianger  me  stesso,aè  d*essércompiaMo«  Faccia 
la  t0rrn  quanto  é  in  suo  piacere;  lo  atieodo  Te- 
temità,  io  la  chiamo,  né  ella  e  laogi.  Quasto  di* 
ma  e  r  afflizione  drmeezano  i  giorni  miei  ehaso- 
tio  già  stati  lunghi  anche  troppo.  Felici  quelli  tra 
i  nostri  che  si  son  riuniti  agli  Ignadi,  ai  Savcrii, 
ai  Luigi  Goneagn,  e  a  quella  innumerahile  schie> 
ra  di  santi  che  teneva  dietro  airimmaoolato  Agnrl* 
lo,  sotto  h  iasegne  del  glorioso  qouìq   di  Gesù. 


t  Vostro  Umilissimo  servitore  ed  amico, 
«  Francesco  Bourgeois,  Gesuita.  1 


*^  '€apiTOiiO  '  QciHTe        ^  CM 

A  questa  leltei*d  tasfita  dietoo  M:  S9(aeiile<  fpasA 

•  Car^'Siouodv'eglkè  Ìl^uì\ìmrw\i^icb^^ìii6ii:k 

t  ghignerà-} ben  itotfio,.  Dmiamt  eìsP,   CgU  .  t  ipur : 

e  A  PcLing^  SS  maggio  i37&r  » 


t 


•>  • 


I  ;     :  • 


IMcbUo  ambì  dopo^  cfuMtoJl  tutto  fu  compioto* 
ODa  Intera  del  fratcHatGoauliiitore  Giuseppa  Paozi 
ivela:  le  risolttzioiii  :pneBe^dtt:Gesiihi,  e  il  gcoere 
di  Tita  da  toro  «ddoUatlkj  Q«e$to  thUelio,  ebe  face- 
va il  pillare,  scrisae  il  !§•  e  1'  di  Novembre  1776: 
e  Noi  siamo  anoor  rìuùiti  in  questa  Missione: 
h  Bolla  di  S')ppressiofie  è  siala  uolificala  «i  Mis« 
siofiarìi,.cbe  tuitatia  no»  ritengono  che  ui>a  «oh 
casa^un  sol  tetio»uoa  sola  mensa^fissi  predicano,  con-^ 
Eessano,  bntteasacia,  amaimistratto  i  loro  beni,  ed 
adennpiono  ai  lor  doveri  coate  prima;  niun  d*essi 
é  slata  interdetto,  perehè  non  si  potrebbe  fare 
altrimenli  m  questi  luoghi;  e. tuttavia  non  si  é 
fatta  cosa  alcima  senata  b  pet^nrissione  di  monsi- 
gnor nostro  vescovo,  cbe  è  quel  di  Naukin»  Se 
qttt  si  fosse  praticato  come  in  qoalcbe  partfi  di 
Europa,  la  a'a  spacciata  per  la  nostra  Jtissiouc 
e  per  la  Religione;  giacché  ciò  sarebbe  staio  di 
grandejicandulo  pei  cristiani  della  China,  ai  cui 
bisogni  non  essendosi  ancora  abb^^tun/a  prov« 
veduto,  poleva  addiyeriire  chiassi  si  partissero 
dalla  cattolica  fede. 

t  La  nostra  santa  Missione^  grazie  a  Dio,  va  as- 
sai bene,  ed  è  attualmente  molto  tranquilla.  11 
numero  dei  cristiani  aumenta  ogni  di.  I  PP.Dol- 


4^  CLE1IER1%:  %Vf  •B'XriOBSUITl 

^òtio  hi  è!Ìfetl<K  11  primo  è  iniagli  icfai.  fD8n**Wfi^ 
li  ^ivdiSé<ie'  del  8«crtf  Ciior  Ji  GeHTiielloi'ftlJite 
fnb  ftoi'idb  e  f^^dificÉnie  «he  &  ^o^liblle.  EtgU 
Im  con^^eriiì^  quasi  ta^^si  uoa  lùàmielcboi  aibita 
le  n^o&tagnfe  ^' ^Aw  'gloraati» . 4»  Peking. .  Jo». . oii 
vi  sono  trovalo  VaUe  le  volte  cbe  questi  buoni 
€binesi  facetaa  partéti:!»'  da  questo  'Badro^  a  cui 
avevano  domandato  il  taUesimo.  io  ho  scorto 
in  es^i  le  stésse  attltodiin^  le  stésse  ospresAtonì 
del  volto  che  i  pUi  vatetH«  tra  i  nostri  pittori 
han  sapulo  sì  beo©  adegKeri^edaddaltarejalquaf 
dri  che  rappresentano  la  pi^ìmzione  di  San 
Francesco  Saverio.  Qui  poesst  conoscere  la 
grande  grazia  che  Dio  qì  ha.  fatta,  faoendoi:!  oa<- 
scere  in  un  paese  cristiano, 
e  Per  quanto  si  pub  giutticnre  del  ioMro,  per 
altro  buonissimo,  Imperatore,  egU  è  ancoro  assai 
lungi  dallo  abbracciare  la  nostra  ssiftta  eatlolica 
Religione,  né  vi  ha  pure  alcun»  ragione  4»  spe^ 
rarlo,  sebbene  ei  la  protegga  ne' suoi  stiti^  e  quel 
che  si  dice  di  lui,  poosai  por  dire  di  tiyttt  gli 
akri  grandi  di  questo  impero.  Oh  Dio!  vi  ton 
pur  troppo  delle  vaste  contrade  in  questo  oson* 
do,  ove  la  ¥ei*a  Religione  ancor  non  ha  penetrati  i 
cuori,  lo  faccio  sempre  V  arte  mia  di  dipintore, 
e  sono  pittore  e  servo  delta  Nissson  francese  per 
amor  di  Dio.  Si,  io  mi  glorio  d'  esserlo  per  suo 
amore,  e  son  risoluto  di  morire  in  questa  His- 
e  sione,   quando' Dio  mei  conceda,  i 

Non  fu  possibile  di  proscri  vere  dalla  Gina  i  Ge- 
suiti; però  ftiroDo  secoiaiizzati.  Eglino  aoeetlarono 
hx  dura  legge  che  lor  si  propose,  ma  non  conti- 
jQMai;on  perciò  innno  le  loro   fatiche   apostoliche  o 


pS^tfiè'i  aceaddiniccl  iÌModse .  (  1 K.  gi t ta^ii!  ^  i^aa  ^ ;iri  va* iu- 

fètfir.  ili'iR  <}iU9eppe.:id'Slepi«|à9  -c^ncift)va  In 
nfò«i%  deHMcnpcRilorft.le  fiiOjQiQdtdi  9m\A^^U  ^^I 
tribuiiiile  d!.AstroQCfini«»i  e  il  «vedovo  fdi  Macao  )o 
naii)ii;ò  aiBfMisitdlAiQe  vdol  ,ii9M0X(|i/to  «di ,  Pe^ifig: 
Fdice.  di  Rocba  (iresiedei^  il  tQpUegi^  dei'  o^abem^* 
tieliooa  àrfidireb  Boiirìgimt.:]!  (P«ì  Skìbeibairt  riai- 
piaezavB'Casti^Bejinelhiiìsftrl^  di  primo  pUtore 
deUMmpeiatore;  ahri  /(««mli  (eraao  sparsi  nelle 
proTìncie,  «d  emùg^ftasiifiMo  i  popoli  sotlo .  1*  au- 
Urità  deirOrdinariei    •: 

Tale  stato,  di  «066' durò  luogo  tempo»  e  il  15  no- 
vembre 1783  il  P.  Bourgeois.  scriteva  al  P.  Du- 
prez:    e  La  nostra  MJeMtìiiio  é  stota  daia  aii4u;2a* 

<  ristf..  Eglino  dove^ao  giungere  Tanno  scor^  ?er- 
t  ran  egb  quest'  anno  ?  0io  il  voglta$  noi  non  ne 
t  sappiamo-  ancor  niente.  Essi  $on  brave  persone,  e 
«  possttK)  star  sicuri,  dio  io  farò  quanto  è  possi- 
f  bile*  per  giowariiie  aoslenerli.  Noi  abbiamo  .  un 
«  vescovo  portoghese  che  '  chiamasi  Alessandro  di 

<  Govea.  Egli  é  un  religioso  francescano,  del  quale 

<  parlasi  molto  ftivorevolmente.  £sso,  a  mio  cre- 
c  dete,  metterà  la  pace  nella  missione. 


(i)  Langlè$  seguì  Lord    ndacartney  nella   sua    cele: 

f^iassio  netta  China   di 
qtiest" opera  al  Gesuita 


bre  arubasciei'iaj  e  tradusse  il  f^iasgio  netta  China   di 
Holemes.  Ei  dedicò  nel  i8o5  quest^oc 


mt)  rto  njffl  %oq^ì  La  dredica  è  del  'tenor«  eh  e  .fogne: 
M  Omaggio  (11  venerazipne^di  memoi^ja  e  d^  rlconosceuza 
»  oOerlo  alia  qiemoria  del  religioso  P.  Amiot,  mia- 
»  stunarìo  apostolico  à  Peking,  corrispondente  del- 
*  P  Accademia  d*  isorisiotii  e  belle^tetiMe^* saggio^  m* 
rt  faticrfbiie,  profonda nieiUe  versalo  nella  siaria  dfiìl^ 
*>  scienze  e  delle  arti^  dotto  dellii  lingMachinese,  nr- 
y*  dente  promotore  deità  lingua  e  della  lGtllenìtui*i 
•>  tartara.  Manthoux.  » 


I(yt  rXBHfeATB  Xlf  li   1  Offt^UITl 

CiDqm  atoai  dotK),  9  7  tfòf^mbi^  IfTS^/^Bbu^ 
gMfe'serit^  ni  PI  BeauN^»r<i;<^  Péfiàtor'  MsHìm)» 
df^lfcv  6«e  dei  éd^ifiRMftafVd^ecdioi'iMelte  j^tfH' Ietterà, 
i<  Sup«i4«ii^  dé'GesuUi  Deib^  Cbloa,  teAd^-  òk^^ 
gio  fti- Laiizal^istì,  che  psr  raulòfità-  def  ^gbv^f'lro  e* 
rana  sldli  rfmp(a«n»tti  a'  -suoi.  Uoa^tate  a»iti^aM(m« 
pérdowiie  iuntHkzft  otle  virlii  d»  un  i4v^  taf  ^al- 
che cosa  di  veramente  reli^osD. 

f  Catissimo  dd  afttiehfesìino  oonlraleno^  leos)  si 
f  eaiirifite-  Bo^targeoi»',  oovUìÈMìè  aempro  %'~^ft  tò- 
t  wMtìre  ed  amare  te  iMéti^  bnona  madre,  e  a 
e  mostrarvi  seiili)fe  degMi'  'figlio'  di  Saiit'  Ignazio. 

e  1  nostri  signori  Missionorfi  e-  soecéssori  aooo 
«  persone  di  merito^  pieaKe^di  Virlù,  dl^  talenti,  di 
«  selo;esono60CieiFolissiiniiNol  vi^tiao^ome-fratetn; 
t  il  Signore  ha  volato  oonsobrci  pfr  la  perdita 
e  della  nostra  buona  madre,  e  wA  lo  saremaie  del 

<  tutto  se  un  figlio  della  Gòinpa|;iilsi  ^tésae  seor 
e  dorsi  mai  la  saala  ed  amabile  Aia  imidru.  Ma 
e  esfgk  è  cosa  che  anai  no»  ci  si  paò  to^^iér  tdal  cao* 

<  re,  e  che  esige  ad  ogni  «iosieoto  4it  Ròi'^egfi  at- 
«  ti.  di  rasaegnauone.  • 

lo  en'  altra  lettera  Boorgeofe  parla  det^MMo' 
nario  che  é  io  suo  luogo»  e,  dopo  d'arver  fatto  fé* 
logio  delle  sue  virth^  aggiunge:  e  Ben  ndn  ai  co- 
e  nosoe  se  sia  egli  che  viva  da  G  esatta,  e  noi  da 
€  Laztaristi.  » 

Non  é  solamente  la  corrispondenza  intiaia  de'  Pa- 
dri ehe  ci  dà  a  vedere  T  osservanza  di  questa  ob- 
bedienza inalterabile;  dovunque  se  ne  ri&ea«trao  le 
proYe,  e  quando  nel  1777,  la  Santa  Sède  inviò 
altri  Missiooarii  per  impossessarsi  nelle  Indie  detk 
case  de'  Gestritl,  rinnoveHossi  l'esempio  sovracitato. 
1  figli  d' Ignazio  deposero  in  altre  mani    1*  eredità 


dif.'Sfn  ;^s;aiaci|&€0,  Su>T«rjbj, i^oltJiii»!^^^^^     fiÉor.  due 
^m!^\i  idi  fuM^N»  «I  MV>loi?a  w^liriu  »  .{Is^ia^iiiQViMvAji 

M  pepior^iil  p.  idrPViQ», mucchio.  Ptti«gg999r4(^^  ehil. 
e  arfiMa  ,44tl|Q'  il  wp    bi^opa.iper  le  Mich^  M 

e  rwita  e  pHi  ^finié.  Q^lu  t^mplipit^  ^i  up  feneittife 
e  ei  rinunziò  il  suo  po^Q*  »    - 

1143  di>  novembre  ri  .77^  aoc^dcile  Ssli'riburgo  un 

faito«QGOkr  piòfieUegrkMi.  l:G^.ii4ti  proscfitti  da  Cle^ 

meot&  XIY^  vollero  pn^ga^  pi»r  Jw.  £giioo  liuoiró- 

ne  .  oeib  cbies:i   oaVfigiatii^  >  di   San    Nicolò  .^fiar 

bitaati  della  ciilà^  e  il  Pi^  fiiattodl}»  proounciarido 

l'orsaion  funebre  :de)  soBMDO  .Pontefice,  gride  in 

mezso  all'  emwon  genorale]  4   Amici,   catì  «orici 

i  de^'  aniicai  nostra  Compagnia,  dùuaque  voirsiaia 

i  0  Vi  posfiiate  esser*),  se  oo^i  Binino  mai   sMi  ab* 

e  bastaiua  for^Huilì  per   reader  servizi!  ai  negni 

e  ed  aUe  ciità^tae  abbiji^i  inai  coulrìbutloin  qiiaU 

e  che  cosa  <ai  beoe  della  Gristiaeità^  sia  asnunitao- 

c  do  h  p^ola  Oi<;^  .sia  oaiechiazando  od  ìsirueodo  tt 

e  goTenti],visitando  gli  ammalati  o  ì  prigionieri,  ecooi- 

e  poOBfndot  libri  di edifieasioBe (sebbene neir altjtale 

e  nostra  sttuaziooe  abbiam  molte*  altre  grazie  a  ^ 

e.  mandare»)  noi  vi  pr^hiaipo  colle  piii  vive  istan- 

t  ze  di  trattenere  ogni  amaro  lamenta  e  poeo  rt- 

c  spettoso  verso  la  memoria  di  Clemente  XIV»  ca- 

e  pò  $Dmmo  della  Chiesa»  ».. 

Cosi  in  ogni  parte   d^i  mondo«  e  per   la  iesti- 
moniaazik  di  tutti^  i  Gesuiti   non  bau  oppoala  re- 
sistenza air  atto  arbitrario  che  li  sbandiva  dalle  toro 
Missioni,  cbe  fi  spogliava  de*  loro  beni»   né.  itisser 
male  delia  Santa  Sede  Qhe  li  sacrifieavia.  ad  m» 

(1)  Fiagsio   neir  IndoHart^    del  Signor  Perriifi  p» 
JI9  cap.  ly,  pag,  174. 
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il  poter  {«'.mporaie,  e  si  sottomisero  con  una 
dolorosa  russegnazìone  al  Breve  di  ClemeDte  XIY. 
Non  furon  intesi  naai  a  promuovere  un  dubbio,  o  a 
cadere  nella  mormorazione  o  nelt'  oltraggio.  La  sto- 
ria deve  constatare  questa  obbedienza  che  onora 
ad  un  tempo  e  T  apostolica  Cattedra  e  la  Compa- 
gnia S  Gesù.  '    i   \  i, 

Noi  abbiam  raccontato  come  e  per  cagion  di  chi 
V  Istituto  di  Saut'  Ignazio  venne  distrutto.    Que- 
sta grande  questione  sì  lungamente   controversa  é 
alGn  rischiarata,  e  rischiara  altrui  coi  documenti  e« 
manati  da  quegli  stessi  che  conspirarono  per  ren- 
derla insolubile.  Noi  ci  slum  presi  a  petto  dì  stu- 
diare la  distnizion  dei  Gesuiti»  e  di  sciutiniare    il 
papato  di  Clemente  XtV.  Eeoc»   com'  egli   appari* 
sce  per  le  sue  concessioni,  toltegli  di  mano  col  ter- 
»Tor«  e  eolie  lusinghe,  eccok)  ialeg  qua^le  più  b  Chio- 
sa oon  uè  vedrà  oo  simile^  giai^^  qoh  ÌA  JLQvrébhe 
già  più  solamepte  la  cadala  di  mi  Ordine,  religioso, 
ma  ne  sarebbero  perturbate  la  fed^f  le  cose«  ^  te  idee. 
•   L'  Earopa  può  dubitare  e  tenn^re  ancora  l\ac- 
eeoaimenio  driquaiobo-principti  la   corruzione    dei 
toro.aii»ts|>ri   e  le  passioni  delle  massa  del  (ivopolo, 
briache  por  ii*a  e  per  ^oisgno.  Faccia  il  Cii^o  che 
41  mondo  caUolieo  non  abbìsL  piii  ajg^mere. fier    le 
{oneste  concessioni  d'  «n  Papa^f  a  xoocedat  Iddio 
che  noi  mai  non  vediamo  sulla  cattura,  xippstolica 
PonteGd,  che  ab|>ioiio  pia   gronde  U.etpraxrhiQ    la 
mente,  ed  ì  quali  eredaoaì  destinati  a  forJxioiifare  la 
giasUzia  e  la  pace»  giacché»  i  nemici   della  Chiesa 
H  spingerebbero  di  lusinga  io  lasing^  verso  uu  a- 
^9So  cQptrlo  di  fiorii 

Roma»  16  Aprile  iS43* . 
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ambasciatole  a  Roma  —  Incnte  timore,  e  domini, 
Clemente  XIV  —  ColloqvÀ  ira    costoro  —  Marvi 
Teresa  con  tulli  gii  eiettori  cartolici  di  Germania, 
!n  oppone  alla  diatruzion  della  Compagnia  —  Gin* 
seppe  II  la  A'terminn^  a  condizionR  che  «i  laside» 
rh  a  luì  la  proprietà  de'  beni  dei  Gesuiti  —  Maria 
Teresa  si  unisce  alla  Catta  Borbonica  -^  Pritccssi 
inlentafi    contro  i  Gesuiti  a   Roma  —  Monsignor 
Alfani  loro  giudice  —  La  snccessione  dei  Plsam  — 
/  Gesuiti,  e  il  cnvalicr  di    Malta  —  //    CoVe^ij 
romano  condannalo^ —  U  seminario  romano  preso 
in  sospetto  —  Tre  •cardinali  visitatori  —  i  Gexni^ 
ti  cncciati  dai  loro  Collegii  —  R  cardinal  di  York 
domanda  al  Papa  la  loro  Casa  di  Frascati  —  // 
P,  lacchi,  e  la  comifsinne  delle  acque  —  Il  /i6t'/- 
lo  spagnuolOf  e  sua  risposta  —  Benvenuti  nmnda'o 
in  CHiflio  da  Ronui  —  Il  card'male  Malvezzi  a  Bo' 
lagna  —  La  corrispondenza  segreta  di  questo  rì- 
sitatore  apostolico  delle  case  de*  Gesuiti  col   Papa 

—  Precauzioni  prese  per  allucinaTe  il  popolo  — 
Sentimento  dell'  arcivescovo  di  Bologna  *—  il    ne 

'   fiat  tumultus  fn  popolo  •        .        •        pag.  337 

CAPITOLO  QUINTO 
Le  nmure  del  Pipa  cercano  d'  accreditare    la   voce 
che  i  Padri  sten  colpevoli  di  qualche    gran  ('elitto 

—  //  Breve  Dominus  ac  Rcdemptor  strappato  di 
mano  al  Papa  —  Suo  subito  pentirsene  —  La  Chie" 
sa  di  Francia  niega  di  publicarh  —  Cristoforo 
di  Eeaumont  prcsenfà  al  Papa  i  motivi  eh^  induS' 
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$ero  a  ciò  V  epincofiato  —  Ojmìone  del  cardìnnl 
Ant0neHi  sul  Breve  —  Commissione  crea' a  per 
farlo  eseguire  —  I  Ceavitì  insitìttui  —  Sono  s/rop 
vatì  a  forza  dalle  loro  cane  —  Socchegffiamento  de 
loro  archivti  e  delle  lor  sacriate  —  //  A  Bkn  e 
i  suoi  asm'enti  trasferiti  a  costei  Sani*  Angelo  — 
Proibìzìofie  ai  Gemiti  di  difendere  il  loro  'Orditi 

—  Il  P.  Paure  —  S*  interrogano  i  priglouieri" 
Loro  risposte  —  Imbarazzo  della  lommui  iiru  — 
Il  cardinale  Andrea  Corsini  ne  è  il  capo  —  Sua 
pensione  dal  Portoffallo  —  //  Domcntcaììo  Marna- 
cKiy  maestro  del  &tero  Palazzo^  e  lisitat ore  domi- 
ciliario  —  Suo  rapporti  sop^'a  le  carie  e  t  libri 
sequestrati  come  bnse  della  cnsinrazione    GeMicn 

—  Il  Breve  in  Europa  —  Giojade'  Filosofica' 
Giansenisti  —  Demenza  del  Papa  —  Suoi  nlùmi 
momenti  —  Miracolosa  intervenzione  di  S-  A'foìm 

■    d4f  Licjvori  al  suo  letto  di    morte  —  Ma^ttezzi  e 
cM  undici  cardinali  in  pefto  —  Morte  di  fllemtni 
XIV  —  Predizione    di    Bernardina    lìenzi  —  lì 
Papa  è  stato  egli  morto   di    gesuitiro    veleno?  — 
Ijettere  del  ra/dlnal  di  Bemis  in  Francia  jjcr  per- 
suaderlo —  Federi/'o  II   li   difende  —  Dichiara- 
zione dei  medici  e  del  conventuale  Marzani  —  At- 
titudine delle  potenze  —  Il  Conclave  di   1775  — 
Il  governo  francese^  e  la  memoria  di  Ga^ganellì— 
Il  cardìnnl  Braschi  eletto  Papa  —  Sua    amicizh 
Ver^o  la  Compagnia  —  Morte  di  Lorenzo    lìicci 
- —  Sìfo  testamento  —  //  I^m  astringe  la  <o.h«jì> 
sipve  creata  da  Clemente  XlY  a  dar  si'nlenza  sul- 
V  affare  dti  Gesuifi  —  La  commissiotie  cessa  —  lì 
Breve  di  soppressione  accettato  da  tutti  i  Padri  in 
Europa  e  nelle  Missioni —  /  Gesuiti  nella  China  — 
Loro  corrispondenze  —  Morte  di  tre    Pùdri    nìlt 
nuova  che  la  Compagnia  è  dts*ruUa  —  Il    Padre 
Bourgeois  e  il  F,  Panz^  —  /  Gesuiti  secolarizza- 
ti restano  A/i«.«oftarti  — '  Come  essi  ricevano  i  lori 
succefisori  —  La  rassegnazione  de*  Gesuiti  fa    do- 
wnijuc  la  s:€ssn fag.  404 
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